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A MONSIGNORE 

MARC-ANTONIO 

COLONNA 

PREFETTO DEL SAG. PALAZZO APOSTOLICO . 


IL dedicare al nobiliflìmo 
nome voilro , MONSI- 
GNORE» i Sei Libri di S- Gio: Grifoltomo da 
me nella noflra volgar lingua tradotti , e con per- 
petue Annotazioni illuftrati, non altro è l'inten- 
dimento inio » che darvi una pubblica teftimo- 
nianza di quel fommo rifpetto, col quale ho ri- 
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guardato Tempre le Angolari doti , che in VOI ri- 
fplendono. Gli ornamenti dell'animo e dell’inge- 
gno , de’ quali affittente in tutta la Tua maettà la 
Romana Curia ricevè da Voi nella prima gioven- 
tù voftra in maniera folenne , e Tempre memora- 
bile una vera, e chiariffima prova; la compoflez- 
za in oltre de*cottumi,e Tordinato modo del viver 
vottro , come fi richiede in perTona conTacrata alla 
ChieTa , moftrano che l’altezza di flato, nella quale 
Dio vi ha Tacco naTcere, e l'abbondanza degli agj , 
ne’ quali vi coftituiTce la nobiltà della voflra illu- 
ftre proTapia, non Tono da Voi confiderai come 
coTe per Te flette degne di lode , ma adoprati come 
iftrumenti delia virtù, e come Tuffidj alTinduflria 
per conTeguirla ed eTercitarla. E così quello che 
debbe riTpettarfi ne' Grandi pel buon ordine dell’ 
umano vivere, da me in particolar modo fi onora 
in Voi, anche per queli’eccelTo fine, al quale ave- 
te i beni dell’animo e della fortuna rivolti . Gra- 
diTca la nobiltà del generoTo animo voftro il te- 
nue dono, che ardiTco preTentarvi; il quale fola- 
mente allora potrebbe eflèr degno di Voi, quan- 
do all’altezza corriTpondefle della mia ftima , e 
del profondo riTpetto mio per 1' illuflre Voflra 
PerTona , alla quale umilmente raccomandando-; 
mi, retto 


Devmó'eii Oblimi i Servitore 
Michelangelo Giacomelli • 



AVVERTIMENTO 


.V 


Sei libri diS. Gio; Crisostomo fopra //Sa- 
cerdozio fono fiali più volle fìampati fe- 
paratamente dal voluminofo corpo del? Ope- 
re dì quel S. Padre per comodo degli Jlu - 
d'tofi delle Greche Lettere , ed il Cletiarda 
in Lovanìo ne fece a parte la prima edizione 
in Greco. Dopo luì furono nel i 5 qy. pub- 
blicati futilmente in Greco in Augujla dall' Hoefcbelio , Uguale 
dopo tutto il Te/lo Greco vi pofe la Ver pone Latina de' primi 
due libri fatta da Giacomo Ceratine , e degli altri quattro da 
Germano Brìxio compofa ; e vi aggi linfe alcune poche , ma pre- 
gevoli Annotazioni . In quejlo fecolo Giovanni Hughes nel «710. 
pubblicò gli fiejfi libri in Cantabrigia , e di contro al Tejlo Gre- 
co vi po/è un' altra ver fon» differente da quella del Cerati no , 
e del Brixio , ed arricchì di Prolegomeni , e di molte Annota- 
zioni quefta edizione , la quale fu poi replicatamente data in Lon- 
dra del 1712. dal Tbirlby in alcuni pochi luoghi torretta nella 
ver pone 3 ed accrefciuta di qualche cofa ne' Prolegomeni , con 
l’aggiunta di molte altre o/Tervazioni da luimifcolate coll' An- 
notazioni dell' Hughes . lina nuova edizione fece dc'mcdefimì li- 
bri del Sacerdozio nel 1725. in Stutgard Alberto Bengelio con 
un' altra verfione dì fuo tutta nuova , e vi pofe abbondanti 
Annotazioni , che dal principio fno al fine il Tefto del S. Pa- 
dre accompagnano . figuefie tre ultime edizioni farebbon uti - 
Ttjfime per l' erudizione e dottrina , nella quale fi fono fogna- 
tati i loro refpettivi Autori , fe non vi avefiero mìfcolato gli 
errori delle loro Sette . Ora io per comodo de' Cattolici , i 
quali non conviene che trattino libri infetti de' fentìmenti de' 
Settari , ho intraprefo la prefente nuova edizione , ed ho pro- 
curato che non le manchino que' vantaggi 1 ed ornamenti , pe' 
quali fono le J addette edizioni lodate ed avute in pregio . Per 
tanto ho dato il Tejlo Greco tale quale è fato efibito dal Ben- 
gelio, 
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gclio j il quale mi pare che con luonìffimo giudizio abbia , do- 
ve i Codici variano tra loro , qua fi fempre la miglior lezione 
fcguitato . Ho accompagnato il teflo con perpetue e copioft _» 
annotazioni , le quali fono di più generi : per chi alcune ri- 
guardano il Teflo Greco , e quejle fono folamente per gl' inten- 
denti dì quella lingua : altre appartengono alla Fede Catto- 
lica , particolarmente quelle , nelle quali ho prefo a confu- 
tare l' Hughes , il Thirlby , e il Bengelìo : molte fono di facra 
erudizione , e molti [fìme contengono i particolari documenti , 
che l' incontrano ne’ SS. Padri per gli Ecclcfìafiici , e fingolar- 
rnente per quelli , che nella Chiefa tengono i primi poflì ; e do- 
ve mi è venuto a propofto , ho mefio ancora in opera V erudi- 
zione profana . Non fi ributtino dalla lettura quelli , che non 
fanno le Lettere Greche per la multiplicità de' pafft prefi da' 
SS Padri e Ftlofofi Greci , e dame nella loro lingua originale 
riferiti : imperocché non hanno a fare altro che faltargli , e ri- 
correre alla interpretazione , che immediatamente a ciafcuno di 
que' puffi ho foggiunto . Quanto alla ver pone io l' ho fatta in 
Italiano , acciocché il giovamento , che fi può trarre dalla let- 
tura dì un'Opera così utile , fi fìenda a quegli ancora , che non 
fon gran fatto di letteratura forniti . Ve ne fono altre ver- 
fionì Italiane ; ma ho fiimato minor fatica farne una nuova , 
che confrontar quelle con l'originale , come farei fiato in ob- 
bligo di fare , quando io aveffi voluto mettere alcuna di efie 
di contro al Teflo Greco . Quanto alla difìribuzione dì tutta 
/’ Opera in Capìtoli , fi potrebbe veramente ciafcuno de' fei li- 
bri più acconciamente , che non hanno fatto gli antichi , divi- 
dere : ma non ho voluto partirmi da quella divifione , che fi 
trova nell' altre edizioni , fecondo gli antichi Lemmi , o Som- 
mar j , o titoli che voglìanjs chiamare > non già dal S. Dotto- 
re , ma da qualche Studiofo molti fecoli indietro ad ogni libro 
premeffi . Di quei Lemmi , che vanno avanti il terzo libro , gli 
ultimi fei fon fatti full' antica interpretazione latina > efie li- 
do che mancano in tutt' i Codici Greti . 

AP. 



APPROVAZIONI 


A Veodo per ordine de! Riho P. Giufeppe Agoftino Orfi Maeflro de! St- 
ero Palazzo riveduto il belliflìmo , ed utiiiflimo Opufcoio di S. Gio- 
vanni Crisostomo tradotto diligentemente, ed illuftrato con Annotazio- 
ni eruditiilìme dall’ lll&o Monlig. Michelangelo Giacomelli; lo liimo molto 
utile, anzi necrflario a leggerli da tutti gli Ecclelìallici, partico'armente 
che han cariche, e da chi ama bere nel proprio fonte le chiare onde_# 
del*’ Eloquenza impareggiabile di sì gran Dottore ; avendo trovato efler 
conforme alle Regole della nofìra Tanta Religione : onde lo giudico degno 
delia (lampa, e dell’accoglimento di tutti. 

Dalla Bibliot. Vaticana : a dì 14 Marzo 1757. 

Francefco Mariani Scritiere Greca. 

H O letti per commiflìone del Rino P. Giufeppe Agoflino Orli Maeflro 
del S Palazzo i Sri Libri o Dialoghi Del Sacerdozio, Opera eccel- 
lente di S. Giovanni Crisostomo , nuovamente tradot/» -«all’Originale » 

Greco , e corredata di una valla , utile , e licita erudizione^ Greca e La- 
tina , facra e profana dall’ Illùso Monflg. Giacomelli. E la giudico meritc- 
voliflìma della pubblica luce per vantaggio non folo d’ogni Ordine dei 
Clero, ma d’ ogni Criltiano , • f r »,-I»im«-nr- della Repubblica Letterari» 
per l’ottimo e plaufibìle impiego del tempo . Mentre non folo non vi ho 
trovato cofa ripugnante a’facri Dorami o buoni coflumi , ma una foave 
o piacevole maniera di riformar quefti, e gagliardi argumenti con inne- 
gabili prove per alferir quelli . 

Dalla Città Leonina 15. Gennajo 1757. 

— Gaetano Cenni . 

1 Libri, che S Giovanni Crisostomo fcrifle, ed intitolò Del Sacerdozio , 
fono un’ autorevol teflimonianza , ed una viva immagine non pur di 
quell’ Eloquenza, che in lui ammiriamo maeflofa, e foave, e robulia ; ma 
dello zelo, ed umiltà, e fantità fua : i quali ancor ci dimoflrano in che 
«Ito concetto tenefle il Sacerdotale grado, e l’ Ecclefialliche Prelature . 
Io godo , che dopo di e (fere flati altre volte Rampati a parte , ovvero 
nelle Trombe Sacerdotali , ed altri limili raccolte, efeano ora di nuovo alla 
pubblica luce feparatamente, e nella loro lingua originale, e con una nuo- 
va , e (incera, ed elegante traduzione , ornata di più di copiofiflime r » 
fceltiflìmeNote, nelle quali il dotto Traduttore fpandendo in larga copia 
quella vada e recondita erudizione e (aera e profana, di cui è doviziofa- 
mente fornito, e rifehiara a maraviglia il fuo Autore, e ne conferma op- 
portunamente i Pentimenti con que’ limili degli antichi Padri, i quali fer- 
vono ad illuminarci ed ammaeflrarci , ed eccitarci indente a fuggire i vizj, 
e feguitar la virtù : onde una tal’Opera giovevole alla loda pietà, ed alia 
Crilìiana Religione, giudico efler degniflìma delia (lampa. 

Dal Collegio Romano a dì 13- Marzo 1757. 

"Pietro Laytfri della Compagnia di Gesù . 

1M • 



IMPRIMATUR 

Si videbitur Revcrendiflìmo Patri Sacri Palatii Apoflolici 
Magiftio . 

E Maria de Rubri s Patriarca Conflantinop , Victfg, 
IMPRIMATUR 

fi. Jofeph Auguftinus Orfi Ordinis Prsdicat, Sacri Palatii 
^ Apoftolici Magifter . 
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T A A E ENE2TIN EN T fli A'. AOTfli. 

BaojAn©- è mtrfm Gsìr rS X^voasipui (pi'Aaj óm^SaAA^rafy©^ • 

&'• H ipóroia Baa-/A«« ^ X^vcosépu , ^ wtymrit 'sfeì tm.itcai » 

>'• O avimc ci r<T t5 fioietfi»» /Sin >u*fecA«J£s< • 

H <sfèi Jso/r?s ò/wiVsmì et alitar . 

‘ * At rie i'srcfj'cu . 

S - '. H «ira-m XfuscsBfttf , » i^Kua'S c# r>T ^«£ 5 * 5 ; i* » 

C 1 Ba»-iA«¥ <jfni3j>a<* S^jV*"« «cjq <*?tA»'{ . 

X^09®5Ó/4« a-aroA5>Ja , 

•S 1 '. ’Aira'mj fitytt k ipJhf . ©»<ns ^ xepòc tcwO{ • 


PEPI lEPOSYNHS 


A o r O S A'. 

MOI ■srcAAfii i^uov'5 ?/As/ y Striai n «Ah- 

> W c5ù- «T (C/Akw ( I ) rÓ/*«t KÀ tidÌ3Ti( rjn 
àìtpj^df , (T{ «A' 71 { tJi’ -zroAAalV , a-srajf- 
5< ÒMGsir <À7refi8ceAAw4 u ©' J T ? ®C#t «,*<£< ?lAi* , 
'fso-Hwr i$i torti unir c* cùpwVaa nerbine àuuCtsir , oo or 
CacèitOl Coir ( 2 ) à^lhcSf «g>'( . Our©-> ^ T dorar- 

TÓ- /Ufi 



f i ) »ia/« <Iy*»i . Teodoreto Oratile 
Carilate pag.691. in fin. dice di S. Pao- 
lo qnafi con le fleffe parole <1 ò Ayi- 
£nc '»( f/A/eW Cf fu* £tv£ , kW J1.AU 
{«itt, qui letes amie iti te accurate J ir - 
fiat»// , {y loculi . 

( 1 ) nìf a«A«f «pft ifziti , 

Modo di dire ulàto dai S. Dottore 


frequentemente, come nell* Epìdoti 
XLVII. ad Olympiadem pag. ?o 6-cdit. 
front. Duciti , ri iSà jS ri, £«a «« JW. 
a«<à-«i f&a, ^ mirti ex eorum efses nu- 
mero , quorum vulgaris erga noi amor 
ejjet . ««ami difiuw-'wW fono lo (ledo , 
che fecondo la frafe 

d’Ariltotile EtbiCi lib. IX. cap.V. pag. 

M9- 
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ARGOMENTO DEL LIBRO PRIMO. 

I. Bajìlìo il pià grand' amico del Grifo/} omo . 

IL Concordia dt BaJUio , e del Grifo/omo : con/ultazione fra loro 
comune /opra tutte le co/e loro . 

III. Stadera ineguale nell' intraprendere la vita /elitaria. 

IV. Proponimento d' ambedue d'abitare tnjìeme . 

V. Carezze della Madre . 

VI. Inganno che usò il Grifoflomo nell' ordinazione . 

VII. Rimprovero dolce , e /empii ce di Baflio. 

V\\\./Ipologia del Gri/oflomo congiunta con riprenfone . 

IX. Grand' utilità dell' inganno u/ato in tempo opportuno . 

Tefi e Sede comune . 

DEL SACERDOZIO 

LIBRO I. 

Olti già furono gli amici miei veri, e finceri , c*». tv 
che le leggi dell’amicizia fapevano , e quelle 
cattamente offervavano . Tra quelli molti uno 
ve n’ebbe, che lopravanzandoli tutti nell’ ami- 
cizia verfo di me , fi ftudiava di tanto lafciarfèli 
indietro , quanto quelli trapalavano quelli , che verfo me non 
aveano fe non una volgare amicizia . Quelli in ogni tempo 

A 2 mi 

Teforo; le quali fi dimoflrano in-* 
quello , ed in altri Scrittori o per un 
altro avverbio congiunto con >»>»>, 
o per un altro avverbio contrappo- 
fto . Per efempio lignifica fempltce- 
mente , fenx/t altro fine , come lib. 111. 
cap. Vili* di quello Opulcelo <n> 


149. A. Quanto alla voce «•* Si fi tro- 
va ufita in quello opufcolo in alcu- 
ne lignificazioni già notate da altri . 
Significa leviter , come nel prefente 
luogo . CantlUe , come più baffo in 
quello lib I cap IV. à/.>«i «j ìiium. 
Ma ce ne fono altre non notate nel 
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4 nEPl IEPQ2TNH2 

TO usi %>inr ■arapnKoAaWran 12 . £ Mstdtf/^my n^tiuiSa $T 

ò*n!'/ , JìJkox,d?$i( ifówpxutdu tsÌ{ ie'S<«’ 1*2 3 m«V ^ 

Qvpnitt >&) cmuJn c fec Cffìr A0>»{ > «{ taorW^ds , /^x • ofit^v/Aa. 
n &» WÌ 6* ’?/‘ àvìfy! ■tiK%pSpm <®£a.y/4£mtv , Où jè on «( cft- 
Jhmdhttf foóvotl i^atnStfip > a’ A Asì tyq n ■')<$( cxmS-co ò£iAdeV7af /3«- 
XdjiSraj ìjgj ** , òro;'*» «Aijty ifi /3i'« /3 ìaji 3V ii/u<r óc/b'r • c*TsuL 
3» o,t<f>»a)/<p»'hi'Ti{ t^curó/uaSt* . Kaì *ngjt 3 «rg/s rtlnn r/U?r -ricì 
opt-vomc Q.\jilw «$t/Astflc* appaiti tyfì (2i£x*x* . un yò fifit TS-argi- 
2®* (3) M*3'i'9 , éi én^a /t<aAAjx ipgjifTv 2y\e • Un ìfj&'t A$/à 


z*ib 5f «v , òxatQ- /s 


i'wxZi «3? 1 «vm >ir5uV« B*Jul*vmr d«ftA- 

/!«( « «ui/ , ptrcbi quelle cofe cbe e fi 
fumo femplicemente finis alcun fine , 
e «//<i buona, il volgo l'efamina minu- 
tamente. Ed in quello lignificato è 
adoperato da S. Gregorio Nazianze- 
no Orar. AW. in funere Bafilii M. pag. 
570 B. tir Irti/ òaara Jiù nrr/rt Cù , i ili’ 
i^mr i. nari -dm if ,rv;£r , quo- 
rum ilio ntbil de induftria faliitabat , 
feti fimpliciter {?• fortuito , dove 10 
credo, che l’ ultime parole fieno una 
gloffa , la quale polla in margine da 
qualche itudiofb per fpiegazione di 
quelle parole LvxSi •*>», Ha (lata poi 
roelfa ntl tello . Alle volte fi ufa per 
incaute, come il S. Dottore qui al 
lib. IV. cap. II. dopo aver detto , che 
fi pigliano tante cautele nella com- 
pra d’ uno (chiavo, e fi confultano 
medici, e fi vogliono mallevadori, 
e fi tiene per molto tempo a prova , 

legni t a H( lì I leaórtu* luVvpyta* fuixxtr- 
nài -ma ìtjylfHr , animi ìj il, irv^4, — 

ìyii&iHi, uati/àar artn/Ant ’fiinttctr, e poi do- 
vendo afcnvere alcuno a j) gran mi- 
niftctio, eleggerlo finis tifare alcuna 
cautela , e coti a cafo , non facendo al- 
cun' altra ricerca ? Nel qual fenfo fi 
trova alato fitnilmente da S. Gxego- 


nu ' i C n * a AAjì K?t 

vi 


rio Nazianzeito Epill. XXVII. a S. 
Bafilio pag 789. «mi t% £»>.<C«3[ ( A- 

uhi ) Ktù officili * «sp«**n#fr >- 

mi pare, cbe tu prenda molte dclibe- 
ragioni , e l'efeguifia piuttoflo incauta- 
mente , cbe con ficureus • Significa • 

ancora duntaxat , filamento , ]en%n 
più , come lib. III. cap. XIH. Tt« db 

ànimi ifyifa/hìmtt , ytttru à, ytìirn *ai. rr- 

T«r aZf , Hn vero qui tantummodo ira - 
Jcuntur gebenna iyc. a quelli poi cbe 
filamento fi adirano fenejt più , vieti 
minacciato la geenna iyc. Inoltre li- 
gnifica temere , fine caufa , come al 
medefimo lib. III. cap. X Vili, inai nif- 
nndt n.iftnùì ìj hnlnt (ùnndi*ti , ma batt- 
ito gulio di accufare fenel alcuna ra- 
gione , e tenui motivo . Si potrebbe 
dire anche, ma hanno piacer d' accu- 
fare fenut motivo , e fittamente per ac- 
cufare p il che converrebbe colle li- 
gnificazioni notate di fopra . Si tro- 
va ancora ufatoin quel fenfo, come 
quando dopo aver dette molte cofe , 
rifiringendo diciamo in una parola , 
o pure per dir brevemente : com Elio- 
doro lib. III. pag. 138. dopo aver det- 
to de’ varj affetti , e movimenti d’a- 
nimo fucceduti in Teagene e Cari- 
dea , coqdude uà àvaài pv^iir hA< lo 

iiU 



LIBRO I. CARI, 5 

mi feguitava , efiendo che trattavamo gli (lenì fludj , e ci Ter. 
vivamo de’Maeltri medefimi; edera in noi una (leda alacri- 
tà , e premura nelle lettere , nelle quali c' impiegavamo ; uno 
fleffo , e dalle flefTe cofe nato in noi il defiderio . Imperocché 
non fedamente quando alla fcuola andavamo , ma quando an- 
cora da quella licenziati, ci convenne deliberare qual fofle 
il migliore iflituco di vita da prenderli ; ancora fu quello 
fummo concordi . Ed altre cofe oltre quelle manteneva- 
no non interrotta, e fiabile una tale uniformità di voleri: 
imperocché niuno di noi poteva per la grandezza della patria 
fua più dell’altro edere altiero ; né io aveva fmifurate ricchez- 
ze, nè quello viveva in una eltrema povertà: ma la mifura 

de’ 


bi'yu ni yrjra <J Xtl iu^ùt " al , 

e brevemente , mille ajpetti in piccolo 
fpatjo di tempo andavano girando loro 
un dopo l'altro fui vifo . Non voglio 
tralafciare che a quello !f<W- 
nmt i^tirai m-ritir x. r. X- c firn i 1 1 ni rno 
quel modo del Nazianzeno Orar. XXI. 
in laud. ^ ttbanafii pag 38?. A. dU iS 5 
•jì, aMwv aprii KrjcnraU , T cV 'il b Danlli 
<w\lar , i in» iu^érrt it, a «nr , pYO- 

pterea , qui alios vittute anteibant , 
riderli ab illius confilo longius aberant , 
quam quo intervallo relìquos antecede- 
bant ■ E il nollro S.piu baffo lib. V. 
cap. VI. «M* ahrtr T iuxhrriae /r iy€ 

Ì4 ÌDuibt rtw r/trf tvu/SdiTtt , TWt iti Asliràf 
xaù mira) ir uiiHi fbl fi) ciuyiTiTijBf . ni St 
/uaafèfmr «sw J miti , 

t »m Indiar il Ae*»ì jmilti , fed illud 
tccidit , ut major concioni s pars ex 
idiotii conjìet , celeri vero illis fiat 
prudentiores quidem,fcd ab aliis qui de 
orationibus judicare pojjunt , multo ton- 
giori abjtnt intervallo , quam quo iidctn 
ti cetens omnibus . 

(3) Appretto gli Antichi fi faceva 
ne’Panegirici maggior cafo della no- 
biltà della patria di colui , eh’ era 
il foggetto dell’Orazione Panegirica , 
che non ie ne fa prekntcmciue. 


S.Bafiilo Jlomil in Gordium Martjr. 
Tom. li. pag. 142. D. iyrjrfuur fi? yS ri- 
fiat ntvrfi'A* AifZióii 3 £ . «al }v-;c , 

è legge de' Panegirici ricercar la pa- 
tria , e i natali . Gregorio Nazianze- 
no Orat. XIX. in funere Patrie Jui 
pag. 289. A. ir a mnnqiJk , Ù $),# , a» m* 

fjjum 'disviar *) T luì "JtuSrr -*..f Z-..— 

nria ■mr iymtmr rifui! mafùt , ut patnam, 
genus, corporis dttes , externum jplen - 
dorem ad encomiorttm leges remittam . 
E poiché fecondo l’opinione di que’ 
tempi facevan molto alle lodi d’ un 
uomo i pregj, e lodi della di lui pa- 
tria -, di qui veniva , che tutti pro- 
curavano con fommo li lidio e pre- 
mura, che (offe celebrata la propria 
patria in Orazioni Panegiriche , quali 
fi vedono in Arillide l'opra Smirne 
&c. e che ottenette de’ titoli magni- 
fici , che poi lì aggiungevano nelle 
monete al nome di quella Città, co- 
me apparifee da tnoltiHime antiche 
Medaglie . 

(4> IJa quello palio male inter- 
pretato hanno alcuni inferito , come 
olferva il Daf'queio in ~b{ci. ad S. Ba- 
Jilium Seleucicnfem pag. y 16 , che Ba- 
fìlk» interlocutore in quello Oiilogo 
{ode povcriflimo . Non hanno olìer- 

vato. 
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fi tìotat fiiT&Y td vTf &&cupiJtut ìtoqtlator ijutu^n • va} yi- 
r©* JÌ ri piv opÓTtupr nr , mi rS ti» yrinp m ouu . ’EtrctiAì 
J's (/ <i lèv HiH&ZM ( 5 ) T py va fiat /ut&JhtKH» filar rjp rìr 
QiAsoaJria* (ó) rlu) àAid-ìi , «* iti tytar ó QyH Savi ìV©j i/7 , 
aAX’ m /ufyj c*«vx 7&.dsiy£ c*x$l£i'?g furiai • «’jà /f’ «ti raT( 7Ì 
ttérpu srt ■jnJh/u&pQ* Kfa5v piati tyid-tÌAtur riti Spaurì , <£/ i£ia£ó- 

pLa 


Vito, che li voce wt s’ intende con- 
tinuare anche nella feconda parte 
di tutto quello palio, «n i/uì 

Ct lnrrr;f ut [fi , o-nrtf Ji &. T. A. cioè »Tt 
i*in« ivi-r» ir. A. Il P. Montfaucon 
traduce , mièi non opn fumtn-e crani, 
èlle cxlrcma premebatur inopia . E 
quantunque legniti a dire il S. Dot- 
tore , fecondo quella verdone , imma 
iy /acuii atum moAum propofiti pati- 
ta! amulabatur iyc . , nulla di meno 
il detto P. Montfaucon ha creduto , 
che Bafilio forte poverirtimo , aven- 
do meflb nell’Indice, Bajilim extre- 
ma premebatur inopia . lo per toglie- 
re ogni equivoco ho creduto dove- 
re anco nella feconda parte di que- 
llo parto replicare la particola nega- 
tiva . 

( 5 ) Alla voce puniti" non corri- 
fponde bene la voce fortunato . può- 
rj-titt lignifica maggior A’ ogni loiT 
come a] contrario preflo noi J natu - 
rato , o dii trattato fignifica maggior 
d'og ni biafimo . Ariffotile , come ha of- 
Jervato il Bengelio, Etbtc. ad Ricorri. 
Iib.lcap.Xll.p.ta B.rd.Ltemar. »ró>i - 

rat Int tPT ia/IH ‘ ÙmA ptà(ir -n n eù gix- 
•mti rèi al fi Stàt nati , KW 

ICttjpav^tfjAr * ómt àrS&tr rat l-atrtUTtl put- 

, degli ottimi non vi è lodi ; 
ma qualche cofa maggiore e miglio- 
re : e noi chiamarne beati , e felici 
gt'Idlei , e beati ancora gli uomini fom- 
mamente divini . Onde , bea- 

tut eccede ogni lode , perchè è epi- 
teto della diviniti, o di chi a lei li 


appreffa ■ S.Gregorio Ni fieno in TTal- 


mot Tom. 1. pa 

E.158. PariL 1615. Ipie- 

ga quelle paro 

le del 1. Salmo Beaius 


vir , dicendo : «a icanp-t, e<> W « 

diverta il mftamt w ti Marma trirt-rrt plori - 

ni Ji ót àthfittut fiMtd-wn rii ai c — 

« «'fr< . ciò che propriamente , e prin - 
cipalmente fi dice beato , è quella na - 
tura , che i Juperiore a tutte le coje . 
Tra gli uomini poi quello dieejì beato , 
ebe partecipa dell'Ente Sovrano. E 
S. Gregorio Nazianzeno così defini - 
fee l’ uomo beato Orat. XXI. in lede 
di S- Atanafìo pag ?74- B- £ aw i&ar 

tfri xiyrt coìr piagtii Piatirti e rl- 
Xtui t qtu ai mfuu t nat , wn rifu At - 

ynt , «ti , a,J -ù 

W foni ’jZ si , tff’rtnt i,ix-ò» 

àtigolit* fv#H , panjutit -Iti , r! -Tt «r7tv— 
a*f , *«ì 1* caliti Ptanat , la ni 

yt-nut fikitlflrtl yn%l?i 7 at , a. T. A. O cbt 
per meuu> della ragione, e della con- 
templatone fnoltojt dalla materia , e 
da qutjia carnale , che fi voglia dire • 
nuvola o velo , ì avvenuto di conver- 
fare con Dio, e per quanto i peflìbite 
all' umana natura mi/colarfi con quella 
puujfima luce , collui è beato , e per 
ejjer Jdlito di qui in alto , e per eflert 
flato colafsù deificato &e. Calo: Hu- 
ghes traduce quelle parole , J«h Zi y 
«/« T futerfiueit tir Tot parafi* /aZ.Jln*Ht 
blu « pofiea vet o quam co a n obli Ven - 
tuno ejl , ut jam oporttret jolitariam 
vitam , beat am t burri qutdem ac feli- 
ce tu perjequi , con manilclto errote; 
doveadofi la voce pa>f.%ut riferire 
ali! 


kJ by Google 


LIBRO I. C A P. I, 7 

de’noftri averi all’ugualità delle volontà noflre fi affomiglia- 
va ; ed era ugualmente onorata la noftra nafcita , e tutto all’u- 
niformità de’noftri animi concorreva. Ma poiché dovè quel 
fortunato feguitar la vita folitaria» e la vera filofofia , non 
era più tra noi la ftadera uguale ; ma la di lui bilancia ft le- 
vava in alto , ed io ancora implicato ne’defiderj del mondo , 
traeva in giù la mia , e faceva forza di rimanere al baffo , de’ 


« 11 * amico del S.Oottore, e non alla 
voce firn . Si crederebbe per quella 
verbene , che ambedue, o per con- 
tiglio già prefo , o per altra cagio- 
ne, folfero (fati obbligati a darli alla 
vita folitaria , contro tutto il con- 
fetto; dal quale apparifce,che il no- 
ftro Santo allora n’era alieniflimo. 

(6) La parola filofofia negli fcrit- 
ti dei Padri Greci non ha il folo vol- 
gare lignificato , ma lignifica molte 
volte la filofofia Criltiana ; tanto più 
quando vi è l’epiteto, cora* 4 qui, 
di nera. Si prende ancora una tal 
Voce per lo Unito della devozione,» 
della pietà. In oltre lignifica ancora 
la mortificazione , e la maniera aufle- 
ra, quale lì praticava dj’Monaci an- 
tichi; ed in fenfo cosi fatto pare, 
che fìa tifata in quello luogo. Final- 
mente viene fotta quello nome la 
Religione Criltiana, nel qual ligni- 
ficato è ufata dal noltro 5 . Dottore 
mddbortat.ad Theodor, lapfam lib.I.pag. 
3 . E. e dii. Montf. >«• «Aadaf edòtte ed 

t fintò. . T ànntti» pxtttelal /!y- 

l»aS , quefle veramente fono le divine 
ifi unzioni ,r i dogmi dello fupcrna filo- 
sofia E Umilmente la parola Fihfo- 
fo. Clemente Aleffandrino Stromat. 
Jib.VI.pag.ydS.tS.fdir.T'arrfr/ , «<><««« 

3 >1}*» rat -»«P ìifir juV > pi »f*« tcpp7»«, 
1* «ir», Apu.f}à i, J)A intasa , nejifl jpA- 

»mm ii ii» ■» Si» , filofofi apprefto di noi 
fi chiam ino quelli , che amano la fa- 
pienzti , quella artefice , e maturo di 
tutte It cofe , chi la cognizione del fi- 


gliolo di Dio . E S. G regorio Nazian- 
zeno chiama filofofi Elia e Giovanni 
Orat. XX. in fan- S-Bafiì. pag. j}7. C. 

«ai riè tft fttt iatrà^traf jef Hxi» , ò, I fli- 
rt tir trétv fi>*p»t«p , ed abbraccia con 
Elio e Giovanni Jommi filofofi la foli - 
indine, dove la voce filofofo mi pare 
che lignifichi amante di Dio , fecondo 
quel che dice Teodoreto Orai, de Ca- 
rdate Tom. IV. pag. 691. A- J i<I «m- 

fixtn yu , «ai «jXÓ-vpi «p Hit-mi rjuoiT® , il 

vero filojofo fi puh con ragione chia- 
mare Filoteo o vero amante di Dio. 
E come nel detto palio del Nazian- 
zeno pare ufata la parola di filofofo 
per amante di Dio , cosi la voce filo- 
fofia credo voglia dire , amore del 
pro/fimo , nel feguente palfo di S.Gio: 
Grifoltomo Omilia XVII. ad pop. -dn- 
tioebenum pag. *17. edit. Ducaci , fóm 

0 *1 Jìi ni fpjlrp aAifiàrl T Iti fllmfi'ae ’t-èl- 

✓-«.iuVtl , e poco dopo, eteieir Bl » 
ii Xa*r« etti iriestmit lìetii^fiUewi fi- 
tti »»i«. Il Cafaubono ^tnimadverf. ad 
ndtben. lib. lV.cap. XIV. pag. j<2.h* 
notato, che quelle parole in Ateneo 
lib. IV. pag. 15S. edit. Commelini anno 
1596. B. «ai «Jt-iUVt.&i et dpattMtp «fez?» 

» «api lui «ar imi , «1 T&à lu Giuri» Tua 
Olimele» diateli » nyuutr li) tithitì ytCy— 

• 3 ;, contendono un’ironia contro la 
Religione Criltiana , o almeno Gin. 
daica , indicata pò la voce «u» fi»-, 
eflèndo rito de’ Giudei non rompe- 
re il digiuno prima di (èra, il quale 
paisà nella Chicfa Criltiana . 
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^ Hp-rù fttvHt , fWTie/w ( 7 ) hertì Sb^^y $ a ,'& ai <u i . ’E r . 

*T ****. " ** * ,K,X *“«* «a»'™ ri 

lynetr • w «Ai ««>•><»« JÌ\Kff*r>'fc . « $ w c?i. ^ ^ 

w f” » *««« Wt &Te«C4 . U* t «Ai 

T? J<* “ ,n{ ™ *»"■* M 

XMSK antm ( 8 ) ri* «Ti «wg ÙJ", i' mi 

*”f*. ”' • **' *** xé*« »*,= ;~r, , t 

!*.“ " 4 ®' ft 5 l"»** **• «>»■< - si, «rt -AA«' 

I ""rr Tt*t **“ ■ fw, .wA. v a- 

3 *? y T 7 ra,s «»w «»&• ^^ 4 f _ 4 ; 5 j w ^ ^ 
” e?r * ■ < * V /4 ^ ’ '* f rf "*•"'«■» «*Av*/ 4 »®a pxSvMiat. où 

■* y *<V*fr*»S (*)• <* «*«' 1* C, rii ^ 

ÌfÌ-°e ece ^ *dp , J)»A>£ legge ««i«. 
4f «a, pretende, che da quelle me- 
del. me parole di S Gio: Grifollomo 
apparifca, lui e Aere ilatocàufidico, e 
rigetta il telimaomo di Socrate, e di 
Sozomeno , . quali ] 0 neg4 no . Glo . 
vanni Hughes nelle fue note a que- 
to fteiro Opuicolo del S. Dottore 
legge come il Valefio • en jy/:.,i, e 
p* t,ra la me de/ìnaa confeguenza , 
foggi ungendo : Pnijfr- itaque Socra. 

S » «S* s »V>rntnui eaufiduam itlum 
nunquam exercuiJTe volunt . Hoelche- 

10 u ell « fu 5 Note ùmilmente a_i 
quello Opuicolo pag. jjo. manda il 
fuo Lettore alla lettera di Libanio, 
icritta > cor °' egli crede al Grifolìo- 

f° » ‘•'quale fi trova tra le lettere 
di S. Ifidoro Pelo bota lib. 11 e piti. 
ALI1. pag. i8 y . Da quella lettera—» 
rifiuta , che il Santo abbia trattate 
le caule. Ma quel Giovanni , al qua- 
le è * fritta quella lettera di Liba- 
mo , difficilmente fi crederà, che_» 
iia S. Gio: Grifollomo : ed il Cave 

Hift* 


<i> . 1 » «caw far»™,,. S.Paolo II. 
rim.H. 1 .. Vt< 5 

* 4* j} *ven,he cupidi, „„ f u&e , 0 co- 
me la Volgata , juveuiha defidcria , 
c non come Salma fio , cupi dii atei no - 
vas , live cupida atti nov.trum rerum 
E nella Lettera di S. Ignazio ad Ma. 
gnt/tos «jo non' fign,fi ca „ 0 . 

vam mìfitutionem, novum ordinerà, co- 
me malamente interpretano i Presbi- 
teriani nemici della Gerarchia e dell* 
Episcopato, ma juvcmkm ectatem . 11 
dollaro Latino-Greto j uveo ile 
itti-. . Qiiello poi , che fi dite no- 
varum rcr.,m cupidus , chiamafida’ 
vireci . 

(8) Modo proverbiale de’ Greci . 
Che dicono andhe o pure 

-X e i\ ^fieraz.o ad Tropee - 
tjum lib. IlI EIeg. III. pa g 410 . Noi 
diremmo a braccia aperte a 


VP 5 IIU iUUUC 

porge occafione di cercare le il S. 
Dottore ab:_ia efercitato la prolef 
fioae di caufidico. Il Valefio , il qua 
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gìovenili penfieri aggravandola . D’allora in poi rimale vera* 
mente come prima ferma tra noi l’amicizia ; nulla di meno fi 
venne a troncare la noftra pratica . Perchè non era praticabile, 
che avendo applicazioni divede , faceflìmo comuni i noltrì 
trattenimenti . Ma dopo che ancor io a poco a poco levai la 
teda da’flutti della vita, egli a braccia aperte mi ricevette; 
ma non potemmo però mantenere nè pur cosi la primiera.» 
uguaglianza. Perchè avendomi prevenuto nel tempo, e data 
prova d’un fotnmo vigor d’animo, fi levava ancora fopra di 
me. ed aliai in alto portavafi. Se non che effendo egli di buon 
naturale , e della noflra amicizia facendo dima grandillìma , 
Sparatoli da ogn’altra colà , tutto il tempo meco fi tratteneva; 
e quello era quello, ch’ei per l’avanti desiderava , e che , come 
io diceva , non aveva potuto per la mia ignavia ottenere . Per- 
chè non era polfibile , che uno il quale era afiiduo ne’tribu- 

B nali , 


tììflor. Littr- Serìptot Ecclefiaff. , come 
anche il Fabrieio Biblici b. t»r. Tono. 
VII. pag. 554. , 1 quali fuppongono 
francamente queUa lettera eflere_. 
fcritta a S. Gio: Grifoilorao , dove- 
vano prima rimuovere i gagliardi 
motivi di dubitarne, eccitati dai Va- 
lefio in Hot- ad Sacrai. Htfl- Eccl. iib. 
VI. cap. III. Ni la voce 
è fondamento ballante per rigettare 
quel che dicono gli Storici. Ed il 
Thirlby, che ritUmrò quello Opu- 
fcolo con le Note dell’ Hughes due 
anni dopo I’ edizione del detto Hu- 
ghes, dice beniflìmo, che + « JltH- 
r .41» • e ,«j>aC«T& lignifica ugualmente 
tanto caujfidicorum auditore!» ac di- 
Jcipulum , quanto caujatum aflorem; 
c che perciò tali parole agli Storici 
non contradicono. Il Bengelio a_> 
quello luogo moftra , che «£,«d]n^v 
ha un più ampio fignificato, di quel 
che gli ha attribuito il Valefio; e 
riporta dall’Omilia di S.Gio: Grifo- 
Homo, o altro che ne fia l’autore, 


(opra il Salmo XLI. Tom. HI. editi 
Bucai pag. 173. A. w' re*7i in» »< A 
j'i&f’t if , .‘unir, ri «*,4 1I-1» 

miài , ctfi fi miles fis in judicio fedem , 
hoc ipfum facete potei . Ora rifirin- 
gendo dico che vfjnjpdin , e attftfydim 
di poco differilcono, e che l’uno, e 
l’altro polfono ugualmente lignifi- 
care adfideo ; e che dagli Storici , i 
quali pofitivamente dicono, che i! 
Santo non fu caufidico , dobbiamo 
fermare in quello luogo il fignificato 
del verbo «tjriifyZ «, e non già da_» 
quello verbo, che può lignificare 
anche lo ItelTo che «pidyz», riget- 
tare il tellimonio degli Stoiici . Pal- 
ladio amico del Santo previamente 
nel Dialogo della Vitadi S. GioiGri- 
fofiomo Icrive , che in età di oiciott* 
anni abbandonò ì Sotìlli , 

Vm »,», à.lu'ian rèi », * 

pag. 40. e dii. Bigot. dcccm (y odo an- 
noi natus a Sopùifin , qui voculai ca- 
ptarli , defeivit , così traduce il Bi- 
got . Quello palio t ambiguo , o 

gua- 
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<nf4«f iiffotif iS/'iav , mfyìn&ui mt /3J£asis XupSpto » 

iyìj ftttJ'ì ti( «jO'jjty l/*8ct^gyn moti , Aia t£( 5 esejTOgjr <fineyo- 
/cfyijGf. , farii/ii ttbto liycp; iAp£e# «’{ t4i) iurliù tS /3i« qsp’m.qn.my • 
a'&£ju)« , lui vd\tu tSJlvu fhdujuiu > aVir»** toto , ^ n’/ì to (ì&. 
yjrtn 5* Wf à/itpac ««£« a’qoAipiWrsty »’y«p4^ p«p®* » <hfn\{ to 
CkjSpt -jeAiJy , ira rio oiitiar adirne rio «itone > xoivlui 

aufeo rio 3 «e*imy ttfi/dp • tjt/ 34 , to <®g 5 t>«sa io c» 

^<ny. 

K'y-fl’ ’AAAsì te# ai fftioi^«s v? /irlept ÌvtoiS'uÙl JivuóhvTtM iturtuu 

ò Ktivto Jbù>cu rlcù ( IO) ^ajav , g{£\A 9 f ^ toot io AfliSfìV a’ttf 
c*«v<s ¥ Jhifta'y . inttefì yò ri i&t'S tiu/toc (ìaAeùópSpoy , AstSttm t-t* 

<f » «OTÌyt^ù «t tòt ct-gsTO^t^jti^óa r ojitijy óuTji * **/ *a Qimurt 
aAwfor ìfàn £ iwuiif , »{ «/<£{ ae/lri » wujck to »?<V «Aa#$iW > W ^ 
Jttx.(yt*t ÌA'HvÓTiot wftnifSn ra pnHgflgt » 'Siaow «e)j h^»« dmJbgf- 
pSfn . ’Ejti fifa» » •JtufJiov y •£ ct^rnìi 18 'zra.r&i tQ atti «* àtyi&L» 

dmKaZatu 'fin ss Ai) » Taf ©«af to'S e/ii tay • toj 3 S dcFìiat 7t«s S^ì 
osi Sfa.J'ytalufyjQ- ò 8z£reTf<9* oh dm » eeì yt^o oraria* » «/{pi 3 ^ji- 
£tia» ì^ipiffc» (l l) aaiggy , ^ 70' 8 ? ^rpfiac JWà , a ptóyat ai m- 


ftialìo. II P. Stihing leggerebbe vo- 
lentieri ki{*f4/« , e in vece di rj< nf<- 
rèi foftituirebbe 1 * «fini . Sempre nul- 
la di meno ridilla , che il Santo d 
difguliò in età affai giovanile dello 
Audio de’Sofiili . Sozomeno lib.VIII. 
cap. lf. areftSu-ydt 3 Ji**t àjpfiC ut , »« 
n-nr fu&irof rie firn » rytà*« to’* IioiV 
i»«i T^j &£»«. , afttttandofi ch'egli trat- 
tale le Ciiuft , c / abbracciale quel ge- 
nere di vita t egli Siimi di dovere at- 
tendere alle Sacre Scritture . E Socra- 
te H\ E. lib VI. cap. IIT. rifèrifee il 
mededmo ; recando di più la ragio- 
ne , perchè il Santo non abbracciò^ 
quel 1 » profeflìone» 3 «ri J)i» 1 - 

*L*> Ipui» * àf. rtwidùr t Ir ntit Jityrr&uu 
(“A?" cà* ìt iJlut filti r Sài r (imk- 


a» J-rrljn-T» , effendi per darfi alla pro- 
feto ne forenfe , e conojcendo la vita 
del foro travaglio fa , ed ingiufla , fi ri- 
voìfe ad una vita più quieta - In fatti 
che in quei tempi correifero molte 
ingiuilizie nel foro, d raccoglie an- 
cora da Sinedo, il quale EpiR-C. pag. 
140. B. dice, 'Tt»>l 3 *’» *sr *»rr«r ir 

rie njtV l/cac i^ofàu , fri •mà.dsr. puy , uójò 
à, y—m raù iiigjimrrr Jii &* , noci ripnfwit 

ird ìxdiif* }tnJ|a;, , nulla vero alia ( fe- 
condo l’interpretazione del Petavio) 
in veHro foro ditandi fut ratio efi , 
quam fi divina omnia (pi humana jura 
mi/ceantur , {3* prò libero , atque in- 
genuo veterator aliquts. effeiatur : e_r 
poco (òpra ave» detto a^Walpr* ijj- 
«ù» la feltrato foro . Gl’ imbrogli 

to» 
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nali , e prelò dallo ftupore de’diverti menti rccnici , fi tro vafTc 
fpeflo con uno , che fiava fitto fu’ libri , e che nè pur veniva 
mai in piazza. Per quello effendone fiato per lavanti fepara- 
to , dopo che mi ricevè nel medefimo fiato di vita > fubito mite 
allora in palefequel defiderio, che da molto tempo aveva con- 
cepito ; e ne pure una breviifima parte del giorno fofieneva 
di lalciarmi, e di continuo mi donava, che lafciata la cala 
propria , ambedue teneflìmo un abitazione comune , e me ne 
perfuafe , e già la colà fi faceva . 

Ma le continue cantilene di mia Madre m’ impedirono <u».m 
di fargli , o piuttofto di ricevere da lui quella grazia : perchè 
com’ella s’accorlè, che io aveva queflo penderò, prefomi per 
la delira m’introduffe nella fua camera interna , e fedendo vi- 
cino al letto , nel quale mi aveva partorito , proruppe in un_» 
fonte di lagrime , e vi aggiunte le parole più delle lagrime an- 
cora compallìonevoli , meco in sì fatto modo lamentandofi: 
Figliuol mio , difTe , non mi è fiato permeilo di godere più. 
lungamente della virtù di tuo Padre , così a Dio effendo pia- 
ciuto : perchè al parto che io ebbi di te , lòpravvenuta la di 
lui morte, lafciù te orfano, c me immaturamente vedova , e 
tra’ mali della vedovanza , i quali baftevolmente poffono in- 

B 2 ten- 

ftì vale Io Hello che graz/it , fd- 
vorc . Cosi Efchllo Vrometb. VmH- 
V. 617. Ot««r ìi T tèi* Aprir W* 

non prabebls mibi hoc off cium') E po- 
co fono fi vale della voce nello 

fiefio lignificato v. 63 6. £ò ìfjar “l «7 
Tvt S’ infoiai yi%n , tuum tft lo tit 
hoc prabere off cium . 

(11) Il S. Dottore ai b'iduam ju- 
nior. Tom i. pag.^S. E. eiitMontt. 9 
«xxrrf yif Ir "là ytw14x.Hn iffit trip’p’r^rtr» 

CPr vai m&t nfiaiinar * 7 r» p q rllTK» 
trfirì , xtù xipnm «*.' c , Xj m&judnn i- 
Xf f.jn itfur e^Xat *oxii , ij 7Ì — 

Ótnoi Kaù ÌCSvtùx xj mxira 'f *- 

maria. TI Tfji I- H yfm , «rXXMXXfliir ytynrao 

•li Stilb , ufi r ii-n *aS«» p*i 1* Sr»3t* 


forenfi danno occafione di dire ciò 
che dille Demolirne, benché in un 
fenfo alquanto differente, prelfo Sto- 
beo Jerw.CLl. pag. 513. /uri» w«fr •- 
flrti ’f Wì ri S/«C| "f SÌ ài Ss»t 
juòxxrr ir ixt<S5 r 6» ài fSu f <C per yr I & , 
iuabuf viis propoftii ; altera ai tri- 
bunal , altera ad inferot , prudente m 
virum praoptaturum effe eam , qua 
ad infero l ducit . Non dubito per 
tanto che S. Gio: Grifollomo non_« 
abbia mai efercitata la profeflìone di 
caufidico , ficcome precifamente l’ac- 
tellano gli Storici fuddetti . 

(10) Ho refo l’una ,e l’altra voce 
X<Ui r , e Alpi», perla fola parola gra- 
zia , effendo che in quello luogo Ju- 
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■d-ùorq dvuSturr at ùditeu KS • As^©* >à b/eìj ct\ 

70 rè CKMrK rè x^uduvlQ- , or ù?if»ra< *é§>t » 

«§71 fj$f> ^ irafùW ola itti ■a&tA’d-Sou , ^ <apa-y ptJaTcar afa r«§©a 
boa • c £a/p»« <A" wivSV t* «^tr» fia\*gfJpn , yj) a re ayqtp^op&pn 
q&ytUhiy é lift ÌXikick xsu 7? <póo*»t driftdtq fm^ótav . Ah $ j 
padvpuzt t« oìx«)?f SSispipHr , jyi) yjpKv^yiat ©^jith- 

f «V , fft/^^JuaìV aTOXQpùiiSui ^/SaAsìt , to eAtytóoix «azrg^n . ». 

•rea v rèe fTnifdax , ^ 12 ) ^ 7 tal ttmivua» et rat 5 rju ùr^ogf* 
KSP^tCoiuuq 0 (§hi' ^urz/ait • Ei </Ì tyt/ wcudtov yg-OtArnuv 0 ti- 
•S’-awf àrtAdoi, &t\u fjSp ór , «-oAA&tf «i“ •srap^H T{t 
f*»feì vlw tpgpntdhc f (Sfici’s dì tedi tàrttXu/tggintr <ji) «A«{ «OT)A- 
fvyuDf ’Jtu . ó tjòf fivsJ&v ìwiluL tyófìcù y <$c 3 '’ ÒkoI<?Iw ifi- 
yrifiT^nai r i/ai^cu , uà tàeiómr Q&viiA 11 . rial yà 7^ ^x- 
Hff.1tèV ij du Travlu/ , Ozltll \ZSOf/SfiUt CtV0tyt(<p.(^iTtU y Ì?td/3lgjc0f 
itili v àva$f>iJ r 3j ìyhdvf&Hazt . ’AAA’ opuoe ideo n* %inav il tu- 
oi ddsn&tf (l$) c/utAÌavj ytfv'i » «V'i «ne?*’ *7r«»»yt}«uf 

tu[c- 


Tv^i p*0*7f , «-J * rv^f «Jrii/ A)>lr/*ff H$C- 

Ctxvr«f /tuu»«T«| • r^/i £ dunque vera- 
mente il fefso donnefeo in certa ma- 
niera più propenfo a addolorar /! . i>uan- 
do poi vi i di più la giovanezza , e 
to' immatura vedovanza* e ninna fpe- 
fienza delle cefi , ed una gran molti- 
tutù ne di penfieri,e l’eftere fiata tutto 
il tempo innanzi tra le delizie , tra 
l'allegria, e tra le riccbezV i la di- 
sgrazia troppo più fi moltiplica : di 
maniera che colei , che quefio male fo- 
fitene , fe non l'ajfifìc il fuperno ajuto , 
qualunque pen fiero potrà abbatterla . 
Anche fuor del calo della vedovan- 
za Sofocle parla de la fanciulla, che 
4 i è maritata, come di una donna_» 

| pallata da una vita dolce , e tran- 
«uilla a un’altra piena di cure , e 
fòl'ecitudini in Trachin. V. 145. dove 
cosi paria De]anira : 

.1 


•« e*'yi $vptfU&r 

Mar* iufuztui mutywu. ' mjj e* aan*et l h - 
Ti jS rti§#f w GtaìrSl £srxlT«f 
Xmcfitn àvd * *al pur i ìakmt 3,J 
ObS euCfpt y òli artCjuxtiwr l/ìi KtoiH , 
’Axa’ iAtàir a/it^ai bluffi Bhr 
’£< tmV , taf dr «tra >vat fUrv ywji 
K * »>w , yifin t tV rVKis fftratPur , 
*H tu ore?* ire&t . * TiKru* ^ : £ vu'y , . 

ma quanto i'Jìa d'animo macero 
Comprender noi potrefii anco pro- 
vandolo . 

Ora giudica adefso che noi provi . 
Toicbè la Gioventù foggiorna in tali 
-Alberghi fuoi , che non le reca inco- 
modo > 

‘1/1 il calore del Sole , ni la pioggia , 
7/J il vento : anzi in piacer mena la 
vita 

lontana da' travagli-, di donzella 

liti- 
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tendere fblo quelle , che li patifcono. Ne vi fono parole, 
che giunger pollano a quella tempefta e ondeggiamento , che 
fbffre una giovanetta ufeita di frefeo dalla cafa paterna, ed 
inefperta delle coffe, e da un intollerabile lutto fubitamente 
percofla, e corretta a foftenere de’penfieri alla di lei età fu- 
periori , ed al ffefTo . Perchè ella deve , come (timo , avvertire 
alle negligenze dc’fervi , ofTervare i loro malfatti , rifpingere 
le infidie de’parcnti , e generofamente fopportare P ingiurie 
di quelli , che amminiflrano gli averi del pubblico, e la loro 
crudeltà ne’ pagamenti de’tributi . E fe il morto ffe ne fia 
trapaffato con lafciar prole di ffe ; quando fia femmina , anche 
cosi porge alla Madre un penderò veramente non piccolo, 
ma nulla dimeno libero dal difpendio, e dal timore: ma un 
figliuolo ogni giorno la riempie di paure , e di maggiori pen- 
fieri . Perchè io tralafcio il confutilo de’denari , che è coflret- 
ta a foitencre, fe voglia, ch’e’fia liberamente educato. Ma 
pure niente di quelle coffe ha potuto pervadermi di acco- 

mo- 


Fincbè diventa moglie , e viene a 
parte 

De'not turni pontieri , e fin in timore 

Tel marito , « pe' figli . 

(1*') Della crudeltà de’ publici 
efattori parla il Ji. Dottore de Com- 
parai. Hegh & Monachi. Tom. I. 
pag. 1 19. C. edit. Montf. ■b >S uxi- 

«iit rxtya ir ■ yaMnioxt mr dcxpi- 

fjit • odi Sì mr mrrimrr oìcwow , neanr yn- 
pxffxi 0 rìfurpn wiurxSn. odi rjé- 

fiat , X) i-n òxcmoì? orò rlmep^rpSiatt 

Tic W»I , CU X'f"* )'“* txfr , •« •Ifart* 

màjtar t itxA ipua^rei t yerrrr 1 rei. 

nt urli mnl/uii •f »* UEiu.»>- 

%xr » ri* ) 4 iif>if *. or (fiali db* * r 

la gravezx a de'tributi , poco danno re- 
ca al ricco : ma come un torrente ftra* 
fina giù le cafe de' poveri , riempien- 
do di pianto i villaggi . Treffo gli e fat- 
tori nè trova mtjincordia la vecchiez- 


za, nè la vedovanza delle donne, ni 
rorfanezx 0 de' figli : anzi fempre con 
injolenzjt procedono certi comuni ne- 
mici del paefe , dagli agricoltori efi - 
gendo quel , che la terra non ha pro- 
dotto . Teocrito predo Stobeo Serrar 
XVi. pag. 58. leporini •)« ere 3» 1.“* 

, -nt * ir ffit ICC t p «0 *f- 

xozi noi xicmc * òr 3 rii «ccc.i 1 TfXnrnf 
x. nutxrrxi , interrogato , quali foficro 
le beftie più crudeli , rifpo/e : ne'mon- 
ti gli orfi , e i leoni ; nelle Città i pub > 
blicani , e i ficofanti . 

(i?) Racconta il S- Dottore ad 
Viduatn junior, pag. J40. in propofito 
della madre Tua quel che d (le il di lui 
mael) ro . K« fi iy§ prot An 1 , t 

•Ofiri© T lujf * Tira* 3 a r/cp* /wci/tff* 
fxr rtfle,! ©necce tu. * eie la. od «©Mac r tu* 
fiarlep oliò intuì ^«crua{cc& - òri p 
XpSrffi* ir avrò «uutcucuVcc cl© «*» 5 » , Al 
ALm Ifi , xai arri Iiaiftéi , 03 ylzgu ytuju- 

»•<© 



1 4 n E P I IEPflSTNHS 

tu pipi tv rrt tS trarci o hti* i3 vS • aAA’ ttuSpov et ri? ^oiArt 
KW i ijt SopCfie* y <è ¥ mfiitopv ( 14 ) -A Wfa&t 8* IIU^P» yjL 
ytttvoi' , ®0 5 ~w pif li»® •£ arudtv 0o»Snpt(vi 1 pt7i)f( • ìptfi fi 
g{P< <sZfecf.ptv$1tte tì /tMtgjìv $j’ /nvoiV eoe tirar , é rè «Mitrali tì t 
rlw mv e^y og£t , *J nuòva, pcji rS nnAdC/imcaT©- fvAttari- 
V*4 w /t 01 ' •€* ®*««P d 7 ntKei.Gcip.tYlu> n?\c!i • &‘d %» rSvt 
W vtimQt tiv , t£ pudì tp&yf,&aj oca «pt3aV , on /t<pA/fW> 
tj^THoi csìr nxéflaq 0 S wdtdt( , vroAAtw poi trapàiftf ¥ o^f- 
xAujiv . Kaf pino «Vii cocavi y av i%“( tirar aìrtdau&cn , 
ori t fitv optine fyvatus ndtyKapfip , r* -j vaia* avi r mudati 
«lAstfl umpfifj , ri</ e? dvdyxlw , oì»»j ■sroAAsu? ^ 

oppa* la* Jlm% imvmr olJk mOttTat iyt . K a/ jò Tgcirlui 
àttiptuov tQuApfa muro# • ^ ^Slf ó^«^c7»y «c ¥ dìcfì)KÌptn<nV 
efkrtundnrtu r rlw , cttAtror h/ìv y eoe 1$ i fiati vìf , <2V «ASer 

cfiudir teucra, da 7r a* don ^npcfiiittr . K aj piè Usi to/i'irat òrafi- 
£u<rdr (ja ratìm Atyar rtw . aAA* arn otti ritti or fsurttv /aia» 
curar yó-tiv, pt » (té StC-ripa finta* <afei£*A«r , ptnJi rè Kciittidìv 
ìJ)t «t vd-\at nuAir • <»ÀA d ‘sfkift.HY OV T luì ìflluì Ti Adir lui • 

if<TW< fi? ptAKes v dmAdi'ooptap xqpett . T« t flit yè fine iW( 

«t Wf«t tifar «smes* * 0! 3 (15) ytyveftrónf fafig tidìr tn&v 

ti * V 


*tt , ìpUtot muf 9 tjuv tlu* 1» *xikjm* d fin» 

T(7t , <1* -rr ^f0T*T . if 5 «*■!» , 

?» H»? 'nw-aCftWfC yt^prti» **>* *X U >9iwìrt 

U S *f «vne^i *«{£«** 'f ì^ur t , «f 

*n8i*n f. Ija, neù «^1 r«< «a^rSi ì/»r ’ 

!fi, >T«f Xtini»« )uiiw «’« , 
«»4 volta effondo ancor io giovinetto , 
veddi che il mio maeflro , il guaio era 
[apra tutti gli uomini fuperjìixjojiffìmt , 
ebbe molto in ammirazione mia madre: 
poiebì avendo interrogato , come co 
fumava , quegli ebe gli fidevano a 
lato , chi foffi io, ed uno avendogli det- 


to. eb' Pera figliuolo d'una vedova , mi 
ricercò l'età di mia madre ; ed aven- 
dogli io rij pollo , ch'eli' or a di guarani’ 
anni, ed erano venti da poi che per- 
dette mio padre , rimafi attonito, e 
ad alta voce efclamò , riguardando gli 
affanti : Ob che donne fi trovano tra ' 
Crithani . 

_ ( *4 ) Qh?^o è un modo prover- 
biale degli Ebrei per lignificare un 
luogo di travaglio, e di flento.che 
iLXX- hanno refo con l’elpreflìone 
aiiuv, nJitff fornace di fino , come 

Deu- 
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LIBRO L CAP. II, 15 

modarmi alle feconde nozze » nè introdurre un altro Ipofo 
nella cafa del padre tuo ; ma fono rimafla nella tempella , e 
nel tumulto , e non ho fuggito la ferrea fornace della vedo- 
vanza, primieramente ajutata dalfimpullò fuperno; poi per- 
chè non piccola conlolazione de’ mali miei m’arrecava il ve- 
dere continuamente la faccia tua , e il guardarmi l’ immagine 
viva del morto elprelfamente fimile al di lui fembiante . Per 
quello tu ancora fanciullo, nè per anche fependo parlare, 
quando i figliuoli maffimamente divertono i genitori , mi 
porgevi una gran confolazione . Nè tu mi puoi dire , e incol- 
parmi , che io abbia foflenuto generofàmentc la vedovanza , 
ma ti abbia diminuito le Facoltà paterne, il che foeffere avve- 
nuto a molti, che hanno avuto la disgrazia di reltare orfani. 
Imperocché ti hò confervata tutta la roba intatta, ne hò tra. 
lafeiato niente di quelle colè , che fi dovevano (pendere pel 
tuo decoro, conlùmando del mio, e di quelle cofe , che io 
aveva, quando ufeii di mia cala. E non credere , che adelfo 
io ti dica quello per rimproverarti ; ma per tutto ciò quella 
fola grazia ti chiedo , che tu non m’inviluppi in una feconda 
vedovanza, e non mi riaccenda di nuovo un lutto fòpito ; ma 
afpetta la morte ; che forfe tra poco morrò . Perchè vi è fpe- 
ranza , che i giovani pervengano ad una lunga vecchiezza ; 
ma noi già invecchiati, non altro che la morte allettiamo. 



Dtuteron. IV. io. *w U&op* l/ùu ic >r< 
mjjfaSv , Ìk •f 'f nth'Jii 'J£ 

Tt) turni jum» vi — ifdpx ttirr* t 

iy» eduxit v os e terra dE&rpti , e for- 
nace ferrea , ex ALgypto ut illi ejjetis 
populus hrereditarìus , ficut in preferiti 
die . Jerem. XI. 4. — vdf* , iilyaypt * 1 - 

rit è* >•* vyiii* t CK 'f ouPi’jil , in 

die qua voi eduxi e terra AZgypti , e 
fornace ferrea II S. Dottore trasfe- 
rifee quello modo proverbiale dal li- 
gnificato d’ un luogo penofo allo fia- 
to travaglioso della vedovanza, de 


rii «Adir P x«fd<u rf/uiti ■ 

<15) Ho ritenuto il genere ma- 
fculino, com’è nel Greco; non già 
per ritenere 1 ’ Ellenifmo » del quale 
ho parlato nel Commentario all’ E- 
lcttra di Sofocle v. 1 367. , ma perchè 
comprendoni] tutti i vecchi tanto 
uomini quanto donne; e perchè mi 
pare, che il S. Padre abbi* voluto 
r uno e 1’ altro genere intendere . 
Di quella Enallage del genere vedi 
più rollo quel che ho detto in quel 
Commentario al v- 234. 





16 li E PI IBPnSYMHS 

A t S^ca'Si' àyafiìvopSft . "ofav Se fu t» ®^s/af s é v>~f 

orlon ( I 6 ) m Tid^òf dvtfiufyf tS ai , siÀA« H9 K £fìf dxoAi- 
fiitu t ^ ii? «r *3 A»k * tot* ò xaXùouv ùJ'eit • 

i«( cT‘ aV ìfirnwffif) , tarala $ iuS- njuf/f oixhjiv . /xà J'it -ar&r- 
KPfCrrn ra" ©io) figrlu) è hkH , tdij %<rknit, n figli rJklfidXXuV 
Hgxi~( WwiiMrat «/«v. t» /xì» jò |£H{ i^xaA«V , 071 et «’$ fitu- 
’nng.i ‘OKitXxu f&vriJ'zt , yù '$ rs^gy/ngituf' dltlfUgZp tz£$- 
snvcu fi» c5v ^ (può»»; tófftuf-) fi li r a’r/Tgjp&e j ftn t* 

auin^tvu j ftrcPì aAAfl ft»<AV aìA&ni , «c £5 j 3«AB{ (piT^a w »«• 

?.iu'tHi . ti 3 ciirajtQ. i&fjt-rì jiS/j , un zraXKtw mi <à£fep.oxdjcioUf 
%pXtuì ti( tIuj tS fi'iu %ùrtt trofei** * ri & findi* ingjr , £r©x 

3&V **Tt;gTt» <71 TS-ap’ «pur è Ao-fiif . Kt£r jS fiv&ini £71 Af^HJ 

<P<A«v , b<Tb{ odi ■srapi^H ‘Seaówc droX cwonf iXiCStejat • »*■«/« 
finiti ££i v ( , oVa /xìàb tT odc dJJbxifinotwt £1% Ìmi( ifigi . Tuò'St 
fitv tesi) va 'Su rar zXeioici »gpt i/m /u*r n finrtif } «jo ^ «pòs è ^joiaToji 
«Aijf» OKttvo r . o fióvot ùk iJbou-retm ( 17 ) td7{ pnf&m tutoi( > 

oÌAAjt 6 ZAtO? THUVX doTCU^Jy dmf <& TTgJTIgpr. 

’EV TUTU 3 r/$J’ ÙYTUV , K1U TO ft«H Olili %*( /»»7dC«l7©J , 

l/xa Jlì «* S^IV^VT©- , «Pi» 71{ !®i,-o»b Qnfitt apt- 

<p*iifB( . 11 3 <P«y» «’t tÒ 7 ? ìi&e7<juóvnt nflffii dolutisi /ii\~ 

A«v jrjoajiAatf . ’Ejib pt»» «7 , afta. 7&T r Ao'jor duerni tQ%y , 
d\{ « )£ a’aroeia oittH^óptit» • £*4 flit , fin itoti a'Tcaie aAaT* 

aVoetV 3 > rroXXg.nn 3 Tonili {^A3i toTj aVJgjtW ó*«'_ 

ye/s 


{ i< > FfrrefPone di amore verfo 
il miriro Omero Od) fi. Q. v 76. 
’£» n C< »' r«f x£»’ •<»» ’Ax'»>v , 

yttjÀe 3 mimuAAi» 

/n Anr l/ii jaffnf u/i-' ^Jfi 1 illu/lris 
t/tr bilie! , mixtim autemVaf orli Me- 
«cetkda mortai . Luciano ^imor. cap- 


4d.pag.449. Wf ìbnUm l* r £k àeijuutlf • nt- 

iXrùai 3 T 3 « ir ...5 np^j- 

Al^anfu*/ , WOfl? eìuf«r<fcr< ’&hyutaf 
Wf#» , Wwi q ùtaui^airrat epa /a»/« rtut 
HyfZuì uni cÌm»>«» /laKtxxtt , _y{" mtf- 

riatur , vivere non fuflinueio\ ultima* 
que mandati iis , jkì w/^i / fra»* 
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Quando adunque mi avrai melTo fòtterra, e m'icolata con 
1’olfa paterne, metti in ordine lunghi viaggj, e naviga quel 
mare, che tu vorrai. Niuno allora làrà,che te l’impedilca j 
ma finché io refpiro foflri di meco abitare . Nè volere fenza 
motivo , e fconfigliatamente offendere Dio , col mettermi , 
fenza che io t’abbia alcuna ingiuria recata, in si grandi tra- 
vaglj . Perchè fe tu puoi accularmi ,che io ti tragga nelle cu- 
re di quella vita, e ti coltringa ad affìltere agli affari miei, 
non aver riguardo alle leggi della Natura , nè all’educazio- 
ne, nè alla domeffichezza , nè ad alcun’altra cofa , ma sfuggimi 
come infidiatrice e nemica. Ma le io tutto fò per fornirti 
agiatiflìmo il cammino di quefla vita, fe non altro, quello 
legame almeno appreffo di noi ti ritenga. Imperocché fe tu 
diceffi infiniti eflere quelli, che ti amano, niuno ti prellerà 
l’agio di godere si gran libertà; poiché non vi è alcuno, che 
abbia premura uguale alla mia del decoro tuo . Quelle , e pii 
ah re cofe mi diffe mia Madre , ed io le riportai a quel valo- 
rofo giovane, il quale non Colo non fi piegava per quelle 
parole , ma faceva ancora illanza maggiore nella medefima 
prima richieda. 

Eflendo noi in quelli termini, e pregandomi quello die*». tu; 
continuo, nè io confcntendogli , ci turbò ambedue una voce 
repentinamente fopravvenuta . La nuova era , che noi farem- 
mo (lati alla dignità del Sacerdozio promoffi . Io dunque fu» 
biioche lèntli quello difeorfo, rimali Pretto da timore , e da 
dubbio; datimore di non efler prelbmiomal grado; da dub- 
bio , facendo io una frequente ricerca , donde mai folTe ve- 
nuto in teda a quegli uomini di penfare una cofa si fatta fo- 

dedert , commune utrifqae monamen- 
tum un aggerent , offibufqne off* per- 
tmfiCHtes ne mutum quidem pulverem 
dircemtwr . Pr perrio lib. IV. nell’ 

Elegia VII. Sani ahquui manes al v. 

93. Tutine te pojjìdeant alia : max fola 
tene l/e . AJecum eris , iy mixt 'u ejfi - 


C pra 

bus offa teram. 

( 17 ) Il Budeo Comment. L. Cr . 
pag. ìn.edit. 7 unlìina inlegna , che 
lignifica ex.i rari iy fedi 
animo , e ne reca in prova il pre* 
Teme palio di Sta Giovanni Grifo- 
Homo . 
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fOtg caSufin&ì’vaS 71 %iS td <s%* • éi( y> i flauti* a$«gjoV f 

»<fir lù&toxov t^or'St £ ti/mì afro* CHsim . O 3 urna) 

wejm\ 9 t{» i*ti Kitr Mieto > é KOiveojdpS/jQa %l>rmv ei( 

iiwtio y* óra «f > ìd'rtTO , xatSDOts é «seftfloiTa* *} 

/SuAdCiOftira* CfSjTvat 7 B dorsi , ttadump >£ «e/rlgjv • »4»i8j yà 
àonìr itiifitn ììfMi , xa 3 -‘ òtroiiojty dV nyeópn 9 x rfyt iJ£v , «V* 
Q&yHt i«rt iA»<S£ /tot . Kl&ifàpQ* %Ìvjj> <ùmf A wgpat/^uiett 13» , 6 
fy/jùo» iywufjfyoi ttftii troni 1 al «iraf A ÓMitAaoiac , « ciò»’ (i iQ arai* 
«’jetdsr , xcq wgjf t&o t/ì àvd-gpnruv ìS^nixnoo fbmiJ'ttot , a’aro- 
Stpjdw tQ Xg irà risi dyi\lu> Sf£ r animai t&o iy.tunS • »’* 


dmiy^Au^a r' you/ulut , nv u^ot 


f l!> (<•» fu». Qui mi non è cor- 
tamente in lignificato di giovanetto, 
/iter, diale fcentuluj ; tua di juvenis : 
come d’ liberate , il quale gii com- 
poneva orazioni, dice Socrate ap- 
preso Platone in Pbitdro Toro. I. 
tiit. Stepb. pag.178. n.< •*, i vify, , 
W® , niolefcent , » Vb*Jre , od- 
ine efi Ifocrntes . Cosi Eufebio Hi/l. 
Mecl. lib. VI. cap XXX. pag. ajo di- 
ce , che S. Gregorio Taumaturgo, 
e il di lui fratello Atenodoro , aven- 
do per cinque anni afcoltato Orige- 
ne , fecero tanto profitto , m t» ri.t 

““?» fàmm,l r»T Ky PftrT*. ÓUIAMIHV dp»- 

**»•! , furono giudicati degni ambedue 
ancor giovani d'ejjer futi Ve [covi ielle 
Cbiefe del Tonto. Si fuole ufare in 
anche per giovanetto, ma perlopiù 
con qualche avverbio, come S5», mi, 
y*iult .«< , benché fi trovi in quel 
lignificato anche Tenia alcuno di tali 
avverbi . Per 1 » fupputazione poi 
de’ tempi non fi può fare fondamen- 
to alcuno aù tali efpreflioni di d.<, 
pxtÒMu , e altre fimili , come ne an- 
co di >*csk. Il Santo Dottore le ufa 
parlando di fe fin quando era fopra 
» quarantanni , come nell’ Omilia , 


«gi %\jtm , cottoci y rjtjni y* 

piteTt- 

che fu la prima eh’ e’ ditte dopo che 
fu tfrdinato Prete; dove egli li chia- 
ma più volte umch'io,,, ed ancora »»«£*• 
tir»,. E la Madre del Santo gli dice 
qui fopra al cap. 11. sì 3 j»>«en»ra« rfHi, 
e pure ella non poteva avere più di 
quarantalètte o quarantotto anni : 
tanto è vero che «« , e yico” non—» 
debbono prenderli molte volte in 
fenfo rigorofo. Ora il palio preden- 
te,' cd altri fimili in quelli Dialoghi 
hanno dato occafione di efaminare , 
che etl potevano avere allora il Gri- 
foflomo , e Bafilio di lui coetaneo. 
Dal palio riferito qui lopra alla no- 
ta if.ad yiduam juniorem apparifee, 
ch’egli avea venf anni , quando Li- 
banio domandò chi e* folle. Appt- 
rifee Umilmente da quella dimanda 
di Libanio , che il Grifoflomo prin- 
cipiò allora ad afcoltarlo . Non fi 
può dar meno di quattr’anni alla di- 
fciplina lòtto Libanio: perchè tanta 
eloqtienra , quanta rifplende ne’pri- 
mi Òpufcoli del S. Dottore, non li 
arquifta in pochi meli . Lafciata_» 
dunque in eti di venti quattr’anni 
compiti la fcuola di Libanio , fre- 
quentò per tre anni Meleaie Patriar- 
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pra di noi . Perchè in me medefimo riguardando j io non mi 
trovava d’aver cofa , che forte degna di quell' onore . Ma 
quello valorofo giovane venuto da me in difparte , e co- 
municatemi quelle cofe, come fe io non forti intefodi una 
tal voce, mi pregava, che ancora in quello fi vcdefle , che 
noi , come prima , facevamo , e penfavamo il medefimo ; per- 
chè egli mi averebbe lèguitato per qualunque delle due vie 
io favelli preceduto, o dovefle fuggi rfi quell’onore, o ac- 
cettarfi . Io dunque avendo lèntita la prontezza di lui , e 
{limando che avrei recato danno a tutta la comunità della 
Chiefa , fe per fiacchezza mia privarti la greggia di Crillo 
di si buon giovane , e capace a governar gli uomini , non gli 
manifeitai’l penfiero, ch’i’avea fu quello artare , comecché 

ca d’Antiochia , dal quale fu illrui- 
to nelle (acre lettere , battezzato, e 
forfè da lui medefimo ordinato Let» 
tore . Eflendo (lato Melezio rilega- 
to nel principio dell’anno 373. come 
lo dimolira il P. Stilting negli Atti 
de’ Santi Septembr Tom. I V. p. 4 1 3. 
num. 68. ebbe il Grifiollomo per Mae- 
flri delle Sacre Lettere Diodoro, e 
Carterio , appreflo i quali bifogna 
dire, che almeno per due anni at- 
tendere agli ftudj fiacri ; alla qual 
dlficiplina tirò anche Maflìmo , e_» 

Teodoro. Ed edendofiene poi Teo- 
doro ritirato, e tornato alla vita del 
fecolo, gli ficrifle il Santo le due_» 
lettere Parenetiche , le quali ragio- 
nevolmente fi poffono metrere per 
ficritte 1 ’ anno 375 Fu tentata poi 
P ordinazione in Vefcovp di S. Gio: 

Grifolto ro ; e convengono il Tille- 
mont , e I’ Hermanr non poterli 
mettere quello fatto più tardi dell’ 
anno 374. , nel quale il Grifiollomo 
fi ritirò a’ monti per praticarvi la 
vita fiolitarla . L’uno e l’altro Au- 
tore nulla di meno lo pungono ali’ 
anno 37 2. con gran maraviglia del 


C a per 

P. Stilting , Il quale erede più veri» 
limile, ciò edere (acceduto l’anno 
374., e che il Grifiollomo, per adì- 
curarli da qualche altra limi! for- 
prefia , fi ritirade alla vita eremiti- 
ca quell’ anno medefimo . Da tutto 
quello rilutta , che quando fi tentò di 
farloVefcovo egli era in eti di trent* 
anni; onde bifogna porre la nafcita del 
Santo all’ anno 344. lo redo foddif- 
fatto di quella difipofizione di tempi 
cosi ordinata da quel dottidimo Con» 
tinuatore ; perchè cosi mi ceda quel- 
la difficultà , oltre molte altre , che 
trovo nell’ altre Cronologie della Vi- 
ta del Santo Dottore : cioè, che in_* 
quelle Cronologie femore rilutta, 
eh* e’ fu cercato all' Epifcopito, 
quando non avea ancora trent’ an- 
ni; il che edendo contrario al lan. 
XI del Concilio Neocefiarienfie , che 
vuole almeno trent’anni in chi deb- 
ba ordinarli Veficovo , mi è partito 
Tempre Urano , che nelle declamazio- 
ni raccontate qui dal S. Dottore di 
qutlli , che bialimavano, che fi pen- 
lade a far Vele ovi quelli giovani, 
non ci fia quell’ oppoi.zìo..c , cioè la 
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fuiJ’ixort t?£firt(yv àvac^6pS/j<Q~> fa. Séti ti ìty (2nAdj/ylTuv òuuriv 
ìfyj i/J$ • *AA’ errar / #Tv r 'ùsijà' %óiuv fitsAnv «s mgjv ava- 
/SaAtòj K!HÓ i ( « ra " KSbf^dyttv , ) trnuvi r» dCStf«{ 

fwtfìv \e§>' %liTù>v <Po?vh£tiV , jyry ■ùsp' iptwutS Trapelo v dappeìv , 
<*•( òptayvui*cv»mvflQ^ , « Tari ti '(jistov m/piSeun md-ùv . Xg«. 
»« j 7 S-*ptA 0 ói’' 5 { « sroAApù > ^ f*»A AprT©- X&gflgv*- 

rtiv ÌAScvivf %$.' Kpv’fiofiivts f*«, àurei jUUrfir '(ginuv tiJiì s , 054 - 

tcu pìv ùf il’ iripot ■zbgppotrti * «Tip * tbj ( 19 ) ^ 4T U >®*' > 

Vt£ur J <££ <Jv JtI^HUII' 34 àuTTi” 3 >W«5 TOVTaiJ 

/CoAAjiv ef* ro/z^-ur r/zar aieo/s^tTr . KoJ ri»f{ ry. c«fi ra- 
ffiluv » «’^AApiS -wglc ¥ trÓAAxnJar ógjDt'TU , «wameav fioaiTt t* 
aieva» et* , r ut v &(prvTt&v 7f) JÒKei'ift •sratnv ( «/ai 

AtJP T>$ ) aroAAjìf v? SbttKtioU «|«y TW 7 ^.' amTgjsr x£zth * 
©ntsTitf 3 r sr^Al) «urS7or«ggv <£ e«3fistl9»(yv , 3 yis v.tr&ag ^ 
at«c»</b|«i' ex istzSvto. é ixofrnSUrm ry) rtmAéjcrm » Ttsrerg 
tr^xc 7 dÌ"( 'prugtnr , *«•«/« inotret » ori J)t$uy>T > tiTiAdzov uq}( ut 
»#AA?( t* «ccrmpHae , *«-St£ir<u 7àj^mov , «u i/3sAjto ptiv ri 

è hìthV » lira 5 7 ^ àxoefcu Kart yó/^fjoiy >yq AÓyc* artf 

ritti €itu> «f ù/n^HfO , tt* i^w» , a"/* a 7nf paray , c*m Avito <pSéy~ 
£adui y £ ddvulat > TrerV » cjù- àcPó!7x{ \tt$>/3nvtq , SfaHO-ffxTHt 
i Aóy>v * 'O^yt %»v\ ut iyà is&tdkxfi w ( 30) okS ^ ctoAàmì 

a«- 


contravvenrionc a’Canoni . Veàanfi l 
Conrimiatori del Bollando «il fupra 
$. IX. pag. 411. 

( tp ) fiorai 3 ^ C^jpi * E* Halfier 
àr Sacris Elcfl. fai Ordtnat. part. I. 
fcfl.V.cap.II. J.V 1 I. nu'n- XIX. pag. 
301. dopo aver parlato di ordinazio> 
ai fatte per forza, e riferitine mol- 
ti elempj , e molirato ancora non 
yoterfi alcuno contro voglia tirare 
a! Sacerdozio, conclude) effer leci- 


to , quando cosi richieda il bifogno 
della Chiefa, tifare la forza , ed ob- 
bligare q,uel che vuoili promuovere* 
a ricever l’ordine Ed uria tale or- 
dinazione è valida , quando quello 
che ripugna , finalmente a’ induce a 
ricevere il giogo , come nel cafi» 
prefenre di Balli io . 

(ao; Hughes a quello luogo di- 
ce : «feiA-f-ji cfl vox nibili , nuìlibi 
tccurrit . Lego igiiur ivdiufua . Ipfìf. 

firn» 
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per l’ innanzi io non avelli foHerto mai , che gli forte alcuno 
de’miei penfieri nafcoflo. Ma dicendogli, che bifognava in al- 
tro tempo la deliberazione di quello negozio differire , perchè 
aderto non premeva , lo perfualì fubitoa non prenderfi penfie- 
ro di quelto;e gli diedi motivodi confidare, che io Hello avrei 
avuto con lui i medefimi fentimenti, fe mai una fimil colà 
ci accaddfc . Partito poi non molto tempo , effendo venuto 
quello, che doveva ordinarci, ed io dandomi nalcofto; l’altro, 
che nulla di quello Capeva , fu condotto via quali lòtto altro 
prctcllo, e ricevè il giogo, fperando quel che io gli aveva 
promeflo di feguitarlo onninamente ancor io; anzi credendo 
più torto di feguitarmi. Imperocché alcuni di quelli ch’era.- 
no quivi prelènti , vedendolo in travaglio, per elfere flato co- 
sì prefo, ^ingannarono con dire ad alta voce; elfere una corta 
aflurda , quello che appreflo a tutti pareva il più ardito , no- 
minando me, aver con gran modelli» ceduto al giudizio de’ 
Padri; e che quello, che era più prudente e modelto, facefl 
fe l’ardito, e il defiderofo di vanagloria {torcendoli , riti, 
randofi , ripugnando. Avendo ceduto a quelle parole; poi- 
ché intelè, che i’ era fuggito; venuto da me con grandifl 
Cima trillezza di volto, mi fi pofea federe apprelfo, e voleva 
dirmi veramente qualche cofa; ma dalla perpleflìtà impedito, 
nè potendo colle parole rapprelèntarmi la forza, che pativa, 
Cubito che apriva la bocca , gli veniva impedito il parlare , 
troncandogli la partione dell’animo la parola , prima che gli 
partalfo i demi. Vedendolo dunque io lagrimofo, e pieno 

di 


Jfma bue vav iiiAifvi invmitur apud 
rifloielem m lil>. di Vroblemanbu) . 
Adibitile 1’ ula ancora Hift. *4ni<n. 
lib IX cap I. pag. io iz.A ap.Lttmar. 

J) iwif yuan irj] Pfl< IÀ, njAliin&r » òii/tt- 
V» , propterta muhtr mijcncors 

ma u quam vir propenjfor ad fo- 
trim ts . Thyrlby tra notato , chq_, 
quelle parole di Euripide -ee'So? àw- 
fono {piegate dallo Scollile 


Vbbofia, «ki/ayuo . E il Bengelio of- 
ferva , che S. Baiilio di Seleueia lib. 
I .Tbecl.-e adopera due volte la vo> e 
dùJktfvt . T roppo gran numero di 
voci mancano ne’ Ledici: e non è 
da arrifchiarli ncll’immenfo numero 
delle voci Greche , ed in jr graa_» 
quantità di Scrirrori Greri a dire : 
la tal voce non ha efempio. La pro- 
porzione «kà volentieri lì unifee con 

gli 
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di gran turbamento , e conofcendone la cagione , mi poli a 
ridere pel gran piacere; e prefàgli la delira mi sforzava di ba- 
ciarlo , e dava gloria a Dio , che il mio artifìcio avelie avuto 
quel fine , eh’ i'avea fèmpre defiderato . Ora com’egli mi vide 
di affai lieto animo , e allegro , e fi accorte d’effere flato per 
l’avanti da me ingannato , tanto più fi fèntiva rodere , es’ in- 
quietava . 

Finalmente da quel turbamento d’ animo riavuto ; Ora , c*».iv. 
diffe, giacché tu non hai degl’ intereflì miei fatto conto, nè 
avuto mai alcun riguardo per me , del che io non fo la ragio- 
ne , brfognava pure, che tu ti prendeffi almeno penfiero della 
riputazione tua. Tu hai prefèntemente aperto a tutti la boc- 
ca ; e tutti dicono, che vago di una gloria vana ricufi quello 
miniflero; ne vi èchi fia per liberarti da quella accula. A me 
non è permeffo nè pure mettere il piede in piazza , tanti fono 
quelli , che mi fi accollano , e giornalmente mi accufano . Per- 
chè quando mi vedono in qualche parte della Città comparire, 
prefomi indifparte, quanti fono familiari noflri alla maggior 
parte di quella accufa mi fbttopongono : Perchè, fa pendo tu 
(dicon effi) il penfier di coflui (nulla effendoti delle di lui coffe 
nafcoflo) non eradover , che tu Io teneffi celato , ma bifogna- 
va parteciparlo a noi ; imperocché non ci mancava la maniera 
di prenderlo. Ora io mi vergogno, e m’arroffifco di dir lo- 
to , eh’ i’ non fape~a , che tu da gran tempo avevi prefò que- 
llo partito; acciocché non credano, che fia una fimulazione 
la noflra amicizia. Perchè fe è tale, come ella è veramente, 
nè tu medefìmo puoi negarlo, per quel che tu mi hai fatto 
prefentemente ; nulladimeno è bene il tenere i guai noflri na- 
fcolli agli eflranei , ed a quelli, che hanno di noi una medio- 
cre opinione . Adunque a dir loro il vero , come flanno le 

coffe 


«iA T,m $axHt. priafijtiam in Vbrf- 
gum terram pedi] vefligium tulijfet . 

( li ) .Euripide in Oedip. inter {rag. 
•pud Barati ». jg. p. 484. 


’EnUUprlfZt jg mrJìpm idi mai rCyat 
li* — <*,£* ifuc3t i ri 3 t’'rryjr,Jr t 

Vulgate cajus afperos infeiti et efi f 
Tradenti* tacere . 
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5i( 0 ( tyj 70 KO.S-' i/npf , ènte!" «raytjjifattsti ^ Aiwcr Ott»- 

n»f , XJM *v&4» «’( yH* , cSv* aVa» m'flséf c*^«7n<Sa/ , tyt) 
«w:OT<Ar i 1 . Kaf jS ri*' TrgjTiji» éattójee tcaTiijeniatl 1 , <<{.4/- 

<f«{ drdyiui tu «t ei*^ Af 2 rór . «/« y> i'3l \y.<tu<t\ ryu m ,~t£ croq vb_ 
71 , on tyq BarnAne? ( 23 ) T a'AAnir S7»j;a< , oX« « Syucv «Vira* 
T“ cnl . ’AAA^t 'Sórar « zreAÓt /wi As^© iw*««l\! eoi iSn 

ytytìC* «cfó. Tar 3 AsivalV re!f tiantSfj aip^vului ; li fAfi yà 
àwotoleu » 01 <f* ®iApcA>£iizt ai 3 optisi rat • Ó001 '3 «air afJJ'ts \&t 
eùnu/b&ficitr , 'Txvà-' ìi/uìr iyiyt\ùriv a,tpang$t ót*« » t^ò -argga- 
T .Botri rial eì( ceìr nnfimcórcu v f S&i» • mrutSinu Aijprwt 

òi’cJtr , jgijf « fiderà %vtui ànMpiSivTH ttvjgv irap' ’ 

oh ‘Sflodint <jù tbAìkmtvc a$im< dn<fycu > ù <541 

©gasici »n raT{ "ri? / 3 t« ut p itti xn iyK.aBnJ'ufSfiot. (24) ( Vr* ^ eg- 
ro» @g?yju 7*{ òj^ùt (25) auuaydyurt » ®«ua ‘tiktfiJt.ui- 
r«| ; 04 Kcrdy^a* vso*£/»»yT «/ ) c^acipwtj ( 26 ) tif fsrajj rLu 

ny*- 


( jjl B«n>«« . Vi è (lata fr* gli an- 
tichi, ed anche fra’moderni una gran 
varietà di opinioni (opra quello Ba- 
glio j nè ancora è certo chi e’ folle. 
Sorrare lib Vl.cap. Ili crede che Ila 
S Badilo Magno . Ma di quel tempo 
S. Baglio M. ni era giovane, nè fi 
trovava in Antiochia . Da molti an- 
ni avanti egli era flato Prete di Ce- 
farea , ed alcuni anni Vefcovo di 
quella Città, prima che d trattarti 
dell’ ordinazione di Badlio . Folio 
BibUotb.iod . CLXVMl.pag.j78 edit. 
P S'eph 612. ha creduto edere S. 
Badi o di Seleuria : ma quello d tro- 
vò al Concilio Calredonefe celebra- 
to l’anno 471 , e Badlio del quale 
E parla fu ordinato qualche anno 
prima del j8i , cioè circa l’anno 
g~4 Altre opinioni fono riferite dal 
P. Stilting Continuatore del Bol- 
lando *d 8 .SS. Sept, Tom. IV- p-4ij; 


il quale finalmente rigettata una del* 
le due opinioni propolle dalC.Baro- 
nio fi ferma néll’altra , che I’ amico 
del Griloltomo interlocutore in que- 
fli Dialoghi de Saeerdotio da quel Bi- 
fido Vefcovo di Rafanea, che fi tro- 
vi fottoferitto nel Concilio Coflan» 
tinopolitano I. celebrato I’ anno ?8t- 
li fuddetto P. Stilting crede quella 
opinione la più credibile , dicendo t 
che S. Gio: Grifodomo non voleva 
feodard da Antiochia, o per abitare 
con fua Madre , o per vivere una 
vita foliraria ne’ monti vicini a_» 
quella Città : che Rafanea è poco 
dilcolla da Antiochia; polla tra An- 
tarado, e il fiume Oro .te; e chc_» 
una tal vicinanza dà molta forza a 
quella fentenza Non è nulla di me- 
no tanto poro dilcolla Ra'anea da 
Antiochia, quanto fupponeil P Stil- 
ting. Tolomeo Ccograpbi* lib.V- p. 

139. 
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colè noftre ne ho rincrefcimento . Refla che io (ono sforzato 
a tacere, e chinar il vifo in terra } e sfuggir quelli , che mi 
vengono avanti , e ritirarmi : e s’io voglio sfuggire quella pri- 
ma accufa , m’è forza d’effer condannato di menzogna : perchè 
non vorranno mai credere; che tu ha’meflb ancor Babbo nel 
numero degli altri, i quali non conviene , che fappiano le 
cofe tue. Non per tanto di quella colà non fo molto conto, 
giacché ti è piaciuto cosi . Ma quanto all’altre, in che modo ne 
lòlterremo noi la vergogna ? perchè altri ci accufano di fupcr- 
bia , altri di vanagloria : tutti quelli poi , che fono meno par- 
chi nel cenfurare , c’imputano l’tina, e l'altra infieme, e ci 
aggiungono l'oltraggio contro quelli, che ci hanno fatto 
quell onore , dicendo, che loro bene Ila, eziandio cbe_j 
fodero flati da noi meno rifpettati , perchè laicisti indietro 
tanti e si grand’uomini e di sì grave età , abbiano in un tratto 
giovanetti oggi , e jeri involti tuttavia nelle cure della vira 
(benché da poco tempo in quà tengano increfpate le ciglia , 
vedano di nero, e fimulino triflezza di volto) a quell’ ono- 

D re 


139. edit. Francof. per Jodocum Hon- 
dium lóo,., sdegna ad Antiochia—, 
69. gr. di longitudine, e di latitudi- 
ne gr jf 30’- ; a Rafanea longit. gr. 
69. ij' , e latitudine gr. 34. 15'. On- 
de rilutta , che tra quelle due Città 
vi è la diflanza almeno di novaotacin- 
que miglia Italiane. 

- ( ’4 1 , e , ed 

, ed àxir fHà% Luciano Idjgrin 
cap XXX pag. 69. i-rtfH 

■i, àpfì ri* rintjd» Vt noi J'ia'bruit 

. altam incapi! pabulum de m , 
• qua circa /«nera iy teflnmenta agi- 
tantur . Cjmnaf Tom li. pag. 8H3. 
a» m «I «nxj •uuaeaqbtfira( vjy ’n/ , uc. c : , 
E Dial. Mar. V. pag. }Oi. 

3J «ts , id aule m < pomum difeordia ) 
provolutum . Vedi Budeo Comment. 
L Gr pag. SzH. edit. Stepb . , e Ber- 
cierò ad . dlapbr . pag. 95. 


(*5) Ariftofane Tlut. v. 756. ’0? ; ù« 
nwìypf *iru*3f**ai*ij >’«««. Super alia 
conti abebani , iy fimul tnfii crani vu I- 
tu ; il quale in> refpamento de’ ciglj 
dal inedefimo Comico Lyfijlr. v. 7. è 
efpreflo per 3 ■*•/«» TCte ♦ffVf • 

( 16 ) Benché quelle colie paiano 
mede qui dal S. Dottore per intro- 
duzione al tuo trattato, e per eco- 
nomia deli’ Opera; nulla di meno 
fi trovano polle molto a propolito 
pel luo principale intento . 6 già 
fin da principio , benché obliqua- 
mente , come cofa , che non richie- 
de un diliorlo parti. olare, infinua 
non doverli dar quello grado a per- 
itine giovani , e di frefeo entrate 
nel Clero. S. Gregorio Nazianzeno 
nulla di meno non tratta quello 
punto alla sfuggita -Apologct. p.ai.C. 
ma di propofito declama contro quel- 


Digitized by Goog le 



*6 n E P I lEPftZTNHS 

iytyv Vfituj , otrlw a/i ovtp A»4««8a/ tv^nJiiumu • i&j ti 
Ctt mAix/oc ttf t^et^v ytigctf T lui tajjlfy cttTttvatTif 

èfmntnv > c# ni( a.o^eti^uoi( eìaiv • asinai èintJ'v oi ■srcuJii àuu- 

ìfy <5^ faa<fi chr a/tnoo ) ti( , jyi-9-’ éf touStIui /h" J/rs-ut 

rlw afylw . ToZtu ^ a&aova %fine»r Aiyorrtf nuii^cìf ti/uìr 'fkt- 
Svorrai . f yoi J'ì o a n ptfyj «otAs yimpnu 4>g>( toÒot , a* *X Ù> * 

Jttpat y o-s Jgf/orty , OJ/i yà a^Aaff a/J aie*» binimi tipo! 

«n Suyéiv rlu> Svyluù , <S «pcj air^baf dia utycfo>n( ‘5 rtwxluu ava - 

tfifcutduf T *X&epVy aAAst fUTtX 71 ©J AjJ ITpH CX« 4 »“S 

•W 1 D lA^nr • #3e* é Apjor itoig(pr ttvai avi a^oAS^i** S®“ 

•*** ar « uva ■wf>ó$a<nv Jìo^tt «gjs c5ó- »y{pAflòi7ac 

J'iwr.mutBu Ai y«v • lì * yì> òotoj nJYxttftcu -zeh^sji rv , h /tra 

àraflel Zeyiv , *x £* àmitiTat , (27) Jr wpjÓJWc , a* 

toK avr{\auaaA vttp tipìfyl c£czcu& $ fpzvgp&ce %fjvtr . ti fi&f 
rì‘ r i*> KSH 'f 4^' vmirifa* ( d( «W» ) ipigymt c*i3i/- 

KSV^P a ■» Ttut %flot * ci) -j 'Sfl-a/ri» -zoiWf *fó«tu T» J*n. 

»«?>'* > °r» »*$ «* « troMjuinf mi uva* $tiAtf£ar&«f tppdnn'ip , 

K af tot. y* t^MV , ù pfip <fyiAtp(pr '&vtIu> hJ'nf Zenit rlw yrdplui » 

àtinc 7 T **;/©- ?t/yaY* « 3 ^h/2^ , ^ , £ Wr. 

7»y 

li, clic fcni* età, c fenra fcictiza t ini ■tyt&LrHf 12 Vr!'f 

Jellc Sacre Lettere corrono alte di- , i 1» {4„, *,^,.^,.,4, , <C. 

finiti della Chiefa . *am vt» 'ir **?-)ux* a£ ma, v w*Am/ìm «, «4n7, 

V/’^«r , m» «r »étvTa( , | Su. a»n?« A»- »<u-n< • «tC« d •cripto, , % w «,,»>«- 

, Sn li * a’n ij<Sf , T,« mi My» tc ■ Nj;, % 4, ora^o,,., ; 

*4”' ’ «4' 4’ i "® 5 rL; •eé T 4 «t« •, , i, ;4. x „- , 

ri n. vaf/ìw , «et, à, M a«owi'«> to , «4 

«Rfv »> 7 r, hi ani v;«^ «Air, «ei, «w ,-^,4, , ^ vx s&f • 

e^r giÉM" >»•>«( % w iiifuiG., «el, Hjr.- 4.Ì w, Pagfii (wn,A , ma jur- 

»| i, «»A«|St^ joea»*» > «al -nit Ha cof* è data mefla in lì fatta ab- 

«f-»«r • ( ì»« j3 a(j« , 5 ai, bitvone, t confufione , e fame fi ma- 

fitcfr V», Kimaà ^ , «(tot* «j.. Sn» tornente dtfpofti , che la maggior par- 

V -*’£• 4“’ ) if ; Tf7« »e di «oi, per bob dir /ani, primi* 

, £r,e “’ lixeitmA ’ , «, rotta. di avere appena depofta la prima bar- 
* iu,t » ** J Poe i'U» e laf ciato il balbettar fanciulle/co , 

^>r»> 
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■re portati , il quale non fi fàrebbono mai ne meno per fogno 
afpettati di ricevere; e quelli , che dalla prima età fino all’ul- 
tima vecchiezza hanno la loro afeetica vita condotta, fi tro- 
vano tra quelli, che debbono ubbidire ; e ad eflì comandano 
quelli , che poffono effer loro figli , e che non hanno ne pur 
fèntito parlar delle leggi , fecondo le quali fi dee amminillar 
quello ufficio . Quelle e molte più cofe dicendo, continua- 
niente ci attaccano. Ora io non ho, come da s\ fatte acculè 
difendermi, ed io ti prego a parlare . Perch’i’non credo , che 
tu fèmplicemente , e lenza caula abbi prefa quella fuga , e ti 
fii nimicati si gran perlònaggi ; ma che tu fii venuto a quello 
con qualche ragione , e riflelfione. Donde io fo congettura , 
che tu abbi una pronta ragione per la difefà . Dimmi dunque 
fè alcun giullo preteflo polliamo recare a quei , che ci accula- 
no . Perchè delfoiTele da te fattemi , io non te ne chieggo 
conto , nè del tuo inganno, nè del tuo tradimento , nè del be- 
ne , che tu hai da me avuto in tutto il tempo pattato . E cer- 
tamente i’ avea ultroneamente pollo, come fuol dirli , l’ani- 
ma mia nelle mani tue. Ma tu hai meco ufata si fatta dop- 
piezza, come ti folli propoflo di guardarti da’ nemici. Ma 
bilògnava pure , che fè credevi utile queflo configlio , non ne 
fuggifli il vantaggio, e fè lo flimi dannevole, tu ne liberafli 
da un tal dilcapito ancora me , che dicevi di lèmpre fòpra qua- 

D 2 lun- 

prima <T e fiere entrali itegli atrj di - fidamente nella cintura , colorandoci di 
vini , prima di fi pere i nomi de' Libri una qualche finitone , e fiembianja di 
Sacri , prima d' aver corninone del pitld, ob la prelatura! ob che panie 
carattere del Pecchia e Telino Tifi a- finito ! ob il Samuele ccnjacrato 
mento , e de’ principali ^tutori {per- fin dalle fafee ! fiutilo fiiamo dotti , e 
cbè non voglio dire, prima d’ ejjer- maefiri , e fiuti imi in Divinità, e i 
ei lavati dal fango , e dalle brutta - primi Scribi e Legifperiti de noi flcjfi 
re dell'anima attaccateci dal peccato ) et ordiniamo a uomini coletti, e voglia- 
fé avremo imparate due o tre parole mo , che ci fi dica dagli uomini , /{abbi . 
di pietà , non già per averle lette , ma (17) «x «» .'«dina». Vi »’ intende 
per averle fentite dir e, e ci faremo qual- irò , cioè »« »>)>’••, non quod me de- 
che poco trattenuti co’ Salmi di David , cepitti . ir!’., tdcirco quod , proptera 
e cijaremo uggiufiat amente veli iti del quod. Vedi Budeo Commenu L. Cr • 
pallio , ed avrem profetato la filofifia pag.yjj. 


t'' 
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nov «« «Ai 54 « i àm.\?&% i ou <$ /ui*f . « 3 (À omf 

ifiTnooCtuSu , axat'&t i&&c£a( • «ay c$Aa coi ^ ■ùaoiceiffton (2 8) 
t àJ'óXcoi *9) eéaAaTj autuigt. è Atleti' ^ ©e,àr- 

t«v «adone 9 />à( ai . ’aaa’ Oftwj , «spia » ««/'*•' %tnut t Ij-- 
^jtAiT rito , t(Và òrac/'i^» t ìfr/jua» ■> «5 io ttg.-ci^aag ««jtj , toc 
owjsJ 1 h( Sfg.*À\at cxtttwt > c£ «r *W rxfbvlu/ t(tjj ùp'iXnsj H rtev 
’ a X H C ( * ÒKOfmatLfuda •woAA»*<{ • ’AAA(ì woVS lauta ctp'm- 
y< 5 <54 pfe?> OTjw <£? ®eyoi{ • «’* i-amfù ®e«®( «< li^ìf 

i^.nft [tifilo- m j aAA’ iwricAi 7ÌTOr idinji ifiauvjt ròr vc/upv i àni 
npti^eeg CHttVHf , »{ rlw piAiao filfifc* r tu a lui , Os^' <Sc ar 
ifriAnacco Avjt«V 5 ptttJ't-ro'ti ai «’{ ùmAsyiett àrdynlw jytói- 
S*r . ’fcwtì 07 i 34 s pungpì» ¥ fy/uicu r/uùv ÌTni^ayn , cifra. t/dp 
àb-rif • ttyi jui/curaaf nfy pn/gpiur , xj Vp 0^57 ra/r J£«dc# «fèz 

*/*$) , jjjù 7^ tl^’ i/ufy , My»fjS/uv dii . Sùm g »» , ow tnAÒ 

tyMr 6^4^?» 4,5 «•'*4 ” foj»Tt’l<&07 TB S^Ò{ aAAltAHJ 
fiA/ce . Ka/ ti fdf} cTaa si W tTi{ ÌAt jcr , ^ èxigf/f tibAAsÌ< ov 
JUiK^fy ùp'tAnaa rlw n/xnigpv oiany òptórotao . iyeì jj aftAeiar fj&p 
kJ'tTnrt ctctóitm , ttyi etf Ipaì Suo v, trapi^Hy Turi* ’ lAfypy cfi , 
Ìti Tb'S jptto aV àuiSf xie<f <Q~> cù fu> i&v , w Jb%ei„ 

gjo 7 Bi (29^ icìf j(jeS* 5 »>'ii 7 ttc&£ fitsAsfApoit ìt/nstc . Kai 

t <wi£ ai \zsc/uu/jwrmu>l cvk ircwadfcLu voti ’ ^jtAfTÒj ó %af~ 

Ó< s 


{ ) f*M( *1 X» ?/»»« . Il 

Ben pel io traduce , (y dolo atque fi- 
muUtionc adverfus me utendum putit- 
ili . E nella Nota dice efTcr quello il 
fenfo, line dolo non putafli rem bene 
gerì poffe . Hermogenes : U '7in«( « 4 »- 
vi Wl*n , explicatione utendum puta- 
ttit , Alciphron : !/i*u unAuia 

non potui me non in peiieulum 
immillerò . Ceti il detto Bengelio . 
Io credo , che femplicemente porta 
dirli , ti ì btfegnato l'inganno e la dif- 
JimuUxjone , cioè bai dovuto, Jei fiato 

\ ' 


eofiretto a u/ar l'inganno . Così il parto 
d’ Ermogene , gli i btfognato fare un' 
efplicagjone : e quello d’Alcifrone, 
mi è bìfognato entrare in un pericolo , 
e il Berglero dotto , fe alcun altro 
mai , nella lingua Greca, traduce, 
debui in pcriculum incidere , cioè mi 
bi fognò, fui corretto di andare a perico- 
lo-, perchè quel paralìto andò a in- 
vitare da parte di Gorgia una femmi- 
na con erto Gorgia (lizzata j e il pa- 
ralìto fapeva quello diflapore , e > 

nulla di meno adefeato dalla cena 

pre- 
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lunque altro onorare . Ma tu ha’ fatto tutto , perdi’ io incap- 
pai nell’inganno, ed hai voluto tifar la fraude, e la Lunula» 
zione con uno . eh’ è flato fempre folito teco di fare , e di dir 
tutto con femplicità e lènza inganno . Nulla di meno , cqm’io 
diceva , di niuna di quelle colè ti acculo addio, ne ti rimpro- 
vero la lòlitudine, nella quale mi hai melfo, rompendomi 
que’ congreflì , da’quali fpelfe volte abbiamo ricavato un par- 
ticolar piacere, ed utilità. Io tralafcio tutte quelle colè, e 
le lopporto con filenzio , e pacificamente ; non perchè tu con- 
tro di me abbi leggermente peccato , ma perchè da quel gior- 
no, che io defiderai l’amicizia tua , mi feci quella legge di non 
metterti mai in neceflìtà di difenderti da quelle colè, per le qua- 
li tu voleffi difguflarmi. E d’avermi tu recato non piccolo dan- 
no il conofci tu lidio , lè pure ti ricordi de’dilcorfi , che fopra 
di noi fi facevano e dagli eftranei , e da noi Udii . Quelli di- 
feorfi erano , che ci làrebbe gran vantaggio l’eflère uniti d’ani- 
mo; e il ripararci colla noftra amicizia Icatffbievole . E tutti gli 
altri dicevano, che avrebbe apportato non poco utile anche a 
molti altri l'unifbrmità de’noflri animi . Edio veramente non 
ho penlato mai , per quanto da me provenir polla , di poter ad 
alcuno recare verun vantaggio; diceva bensì , che almeno da 
una tal concordia riceveremmo quello non piccol guadagno 
di eilere non cosi facili ad eflèr luperati da chi ci avelfe vo- 
luto atterrare. Nè io reflava mai di rammentarti quelli di- 

feorfi : 


preparati da Gorgia, a’ indufTe a_, 
portar l’ ambafeiata , e veramente 
corte il pericolo di aver folla iella 
un caldaro d’a, qua bollente . Vedi 
Alrifrone lib. 111. epift. V. dove il 
fuddetto Berglero dice : n oiandus 
verbi 5#i»m talis ufut . Così in Italia- 
no la voce bifognare corrifponde al 
verbo , e nell’ordinaria lignifi- 
cazione , ed anche in quella più par- 
ticolare. Del rimanente è da olfer- 
varlì, che *n imperfonale lignifica 


eportet , ed elfendo pollo qui dal S. 
Dottore imperlonalmente , non vi 
è motivo di particolare olfervazio- 
ne. (Quello, che i raro, b che <K«i 
ufaro pedonalmente anbia lo Hello 
lignificato, come ne’fuddetti pafli 
di Ermogene , e di Alcifrone. 

( > Diodoro Sic ■ Bibltotb- lih.V. 

cap. ,6. pag, jjR. «rinS, imi 
èj ifn , SvyHcrni m7i òjo.ui «ci , cum 
ag ili fini cor pt» e, (3- veloce s non fo- 
cile ab ahi! depurati quanti . 
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€P<» oi S^j/SaA^omf waAAsi • 70 oT àydmic yiaaiir aVÓA »Ae» » 
a vi non dì ai </« o ino ftaanaftac oAtSpQ* • c# pirf» wttjieAiir JJJjt- 
fixJyofifyj , Sii iWa^mi» ( JO ) hÌMUV nfetmnSpS/j ' o! ffifì 
%Toifut n7( yfuTtesH t$m&iivcu np iko 7( , ninni ri ovpifìain 9 woA- 
Ao« S? •a-ihteyó&ct «ipif^jMton' 1 i j aujhetXyinty bV«{, A 

&a e JS-n*% l Aia» . ogp pii Sfg.sdvTti wrrì teoAuxì «V ^iAwm 
ojpAoipfy/ » ^ tS yiAvf&> fieifyva. riti fyfjua» . ’A<Aa$ 0{ ùso 

aVtA'pB j3on3vCp8fj(Qi ùf néKi( iyygyi , »jt) ùj{ /3a- 

CT A«a . pii Sfa Avarie tojjtIw V yneióma , ***<A V J^*o4yt ^ 
H>X^ * Tao 7» 6 to ‘Só'iwr innova. «A« joy vunl^aTs • «icfììV /$; 
5T8T» \Z 3 VnfdJuV fgiumv , « AAjì mrfru ot 71* O^Ò{ »ppf vytai- 
ytiv iopu£ur > c*e ‘tfèjiHoiat ^ é ójaafvoviS SigpsroCfiv • 

«Astiare» </Ì , à{ foia» > v«ooErTi « qd^f&KS § &hn9-tit • Koq 

•Vii BTWf ó c/WAai(G^ urtimi , ùdì ytyovt /noi ri n&tov ctt rati- 
'mai dytu 'Or^pfiti 9 -eia( . Tldv'igt yè ex dm pi-^ac d$($U( 

Afi tic vatuu /SaAA^A t ^'© J > «SWi< ar^pjtns ov nXo7ot tic Wap- 
««PC dirn&v dtptixctc , »<A'v r^j' dysiu* CKttVUY CtVOtiaaC 
kv^jltuv , dn*( tifile xzzv/i'tmv dtdynn . Ei iron ai fioatti 

m/Koficuticu » yXdjameu A lì a/A Iw r uà vi 3e*v lidi »^«a» Apì> 
Ix» vt^SA la/ xs8e» ( ■sroAApaic g ovfifitvwr m %uwtet àvdyxM . ) 
«yòc 7iVa xaSpdCi^aawS» ; tin KonttaéiuSa ià( ti/uni^tf ddujuiac } 
1»t «pi»’ àfiujutu SiAtitrj ; c5tr p?y Ao3r«i7af aVaKÓj.^ *; »’6«- 
<r« fitiKÌTt Auxto 1 • w«pc b GtifepfivSdaifcu é ©^«oCaa^Q i) 7a« 
«Wgpy (ps^«y dzraidéjaìajt , «’* isry Bc/'tit ) a«" 'zroppud-u tenne me iS 
«T«và Tara x«A?p», p»b K^twylw ànSatn Jkixfiim imi , A^gp oicPac 

030 » 

( 30 ) ttì mlum éurmrZr per 1 ’ Etimologo . in V. ’«»£« . E trova- 

tnanium pianai inambular e . Modo fi nell’ Ecdcfiafliró IV. 13. •• 

proverbiale , del quale la menatone - i»i*. ««y/VW J>apù,* t , Kn j sii »6fMt 

«ai- 
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fcorfi : effere i tempi difficili; molti gl’infidiatori ; perduto il 
fincero amore ; fubentrata la pelle dell’invidia ; camminar noi 
in mezzo a lacciuoli, e palleggiare fu’merli della Città: clTerc 
alcuni apparecchiati a rallegrarli de’nollrt mali , le mai ci ac- 
cadere alcuna cofafmillra: molti ancora da molte parti affa- 
lirci : niuno o pochi affai effer quelli , che ci compatirebbono : 
vedi , che femai ci difunilfimo, non incorreffimo nel rifb , e 
in un danno ancor del rilb maggiore. Il fratello dal fratello 
ajutato è come una Città fortificata, e come un Regno di ri- 
pari munito : non volere diltruggere quella fincerità d’amore, 
nè romperne la fermezza . Quelli e più altri dilcorfi io ti fa- 
ceva continuamente, ficcome quello , che non lofpettava mai 
una cola limile ; anzi /limava , che tu folli (ano a riguardo mio, 
e voleva ancor fano per fòprabbondanza premunirti . Orio 
non fapeva di porgere , come fi vede ora , all’ammalato la me- 
dicina . Ed io dilgraziato , nè mcn così , ho profittato niente ; 
nè mi è venuto da una tal previdenza mia alcun utile. Per- 
chè tu , fatto intieramente getto di tutti que’difcorfi; nè po- 
nendotene alcuno in mente , mi hai commetto ad un marq,,, 
immenfo come una nave lènza favorra, niente a quei fieri 
flutti penfando , che neceffariamente dovrò fòfìenere . Perchè 
fe mai da qualche parte mi venga motta o una calunnia , o una 
derifione , o altra contumelia , ed oltraggiofò danno recato , 
(le quali cole per neceffità frequentemente fuccedono) a chi 
ricorrerò io? Con chi comunicherò i mie’affanni ? chi vorrà 
difendermi? Chi reprimerà quelli, che mi danno difgullo, 
e farà che non più mi travaglino ? chi mi confiderà , o mi di. 
fporrà a foffrire l’altrui infòlenze? Certo non vi è alcuno, 
effendo tu lontano da quell’ afpra guerra, non potendo tu 
mai afcoltar nè pure i clamori miei . Vedi tu il graD male 

che 

, agrafie te per medie s <31) 11 verbo eoli’ in- 

tranjire loquele , iy tu urbium pinati finito lignifica ejficert ut fiat hoc vel 
ambulare. . b»c , come ha Dotato il Berglero * 

quel- 
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onv H^ytrux mi ng.nÀi ; agji nùì ySv /$ -re 7 &d\hu ‘fkiy'id- 
axci( , d( it/Lua f Jb*tt $ tà-nylai \ ’AAAst Twùm fùr à$d- 

Sno ( ndì ydp Kgi tu •fyjómfyja, dvzAujuj fanti* , ndt TtégfV tei ( 
ìtAqsh tvpdv • ) 7 i •ofhi gbv i£ca$ce ipn/Jp j 7» ’sf 'oi lai aìriat 
dxofaym'ada ròu end va r ; 

Ktf»'. QdpirH , < plui iyi . Olì yè ■Oa&' %vitèV dpi tmiuQr 

dìùudaq ùxiym • «AA? <jt) «f àv<CBauu( rip&f *f#*ac , ^ tb iw» 

’tTdpp.mpttl OBI dtVOf ASJOI'j d( a* t/fl* ti e? . <0/ 3 « $«A^ > 

**■ cuiTy. 0£$DTny t? aVoAff>iac Apjo>*’ xodmpaf tIw affilai » 

Kcu yè dv tllw £?3w©o *) Ai» àyrdfuov , d £ ®2S$t ^ »£«- 
St» </b'£it{ Q&vdfav > <jìf oto* xeulsrtit'lg n/ùr t}*«ABrTi< > -Wrlsé 
■arsiay , r ara» ra*v poi ^iAto'S» , «yi) JJo'ttdrit «y>ò{ np<p( aìdbl 
lufóit^tvot , ù( pendi \séf>' uv iJlXMÓHktj $nn* , iynahtattp Otfanam , 
«AAst trap' ùJìf ià cuÙtS di dipo* iti 7$T nutrtpep* $&rri£nv • fin 
d wuoù filai , à( bjc àdìteà , TTHeraq » aAAss fidinovi ©£* «ino» (fai- 
Ytifilw KtftnfitvQ, paQu/ula , ne àu ii( «%z iì/<p{ tmJ'd^a. 1 ^ am- 
«Ai* • Ti -aroTOr o» ndìndmipiSp j «x«<Aì 491) c#nti 3 ir ì} vontaye^j 
é«5 tc 7^ ot^oA Dyl&C attirai xifatyQ* ■ ttgpt ori ai 'zar ctpiK^njzt— 
piSu , 1$ r luì nfuripa» DK^tr^aiJlfj yydfilui ; aAA’ StH Ktidn >&) 
tS aTODi 5 »rr©j iriT , «É oì{ àimnou vrtf ri xrpnddn.a . E/ fitv 
yò di oAb io 7? xAotmì ( J 2 ) *a*òy » <5^ «* «sic d( dtov àurrd 

&*- 

quelle parole d’Alcifrone lib. I. Ep. «%ì n wrrii l\i >/*» tiiarim-T» , rU t- 
XXtl. rag. 9.. MS*.. 1 »17» 'M'.fjjf'nx |U lì WMfiirkà «KM»*** nXiTfc* C «1 ; ( . L’ in- 

*>«i» Vii*>^nnSj •itfir««6am, ian- terprete ha tr. dot Eo Inudatumque fur- 
dem efftceiunt , ut t^o cupnius pia - lui» , meglio farebbe laudatumqur do- 
ccntam degu/larcm . lum . Nel prclente luogo il P.Mont- 

( ji) 11 Beogelio ha tradotto *a»- faucon ha nfato la voce ajlutia , ed 
«> furi un;, la qual fignificarione_, ha in qualche maniera elienuata la 
non è qui a propofito . Anche nell’ lignificazione , che ha in quello paf- 
Omilia di S. Gio: GrifbllomoXLI V ■ lo la voce «ani, doluti come anche 
in Gtnef- pag. 72? D. edtt. Durai , «*W«t alle volte vuol dire ingannare , 

i»»«ur» «jfii* t f» »y t!» nu$.itU Si ed sinché precedere in alcuna tmprefa 
Pt#tuidi £*«/& 1 • iarda t6» con inganno , come ho mollrato Com- 

tr.ent. 
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3 ? 


che m’hai fatto ? Conofci tu , aderto almeno dopo avermi per- 
coflo , che mortai piaga m’hai recato ? Ma fi lafcina quelle 
cofe da parte (non eflendo mai portibile disfar quel ch’è fatto, 
nè trovare la via dove non è) che diremo noi agli ertranei ? 
che porteremo noi in difefà nortra contro le loro accufe? 

Sta di buon animo, gli dilli io. Perchè io lono prepa- e*».?* 
rato non Itolo a render ragione di quelle cofe, ma procurerò 
per quanto porto di difendermi ancora da quelle , delle quali 
tu m’ hai artoluto fenza efigerne conto . E le ti piace , dalla 
difefà prima di quelle darò principio al mio ragionare. Im- 
perocché i’ fare’uh uomo Arano , e fenza giudizio , fe piglian- 
domi penderò dell’opinione degli ertranei, e facendo tutto 
perchè dedftano dal cenfurarmi ; quello poi che mi è carirtì- 
mo , e che ufa meco tanta riverenza , che ne pur vuole accu- 
larmi deH’ortcfe , eh’ e’ dice , eh’ io gli ho fatte, anzi fi pren- 
de penderò degl’intereflì miei, avendo per niente i proprj, 
io noi poterti perfuadere, che io non l’ho oflelo , e comparirti 
di averdi lui maggior non curanza, che non è la premura, 
che egli ha di me dimortrato In che cofa dunque t’ho io 
offefo ? giacché ho riloluto di entrar di qui nel mare di que- 
lla difefa mia . Forfè perchè ti ho ingannato, e ti ho tenuta 
la mia determinazione nafcolta? maio l’ho fatto in vantag- 
gio di te, che fe’ l’ ingannato , e di quelli, in mano de’quali 
ti ho dato ingannandoti. Imperocché fe l’aftuzia univerfal- 
mente è male, nè è mai lecito ufarla a fin di bene, io fon 

E prou- 


ment. *11’ Pleura di Sofocle v. J?. Si 
potrebbe credei e da taluno, che le 
voci bugia , e «*«e» inganno fon 

qui auoprate abufivaraenie dal han- 
to Dottore , e che fi debbano pren- 
dere con la correzione , con li qua- 
le fono da elfo ulate poco più baffo 
al cap.V. Ma non può negarli , che 
non iiano polle nel loro vero lenfo 
e naturale ì e che il S. Dottore full* 
articolo, le fia lecito qualche volta 


ufare l'Inganno (nel che fi comprende 
anche quello, che fi fa per mezzo 
delle parole) fi è lafciato tirar via 
dalla multipiicnì di altri gravi au- 
tori Greci, i quali dopo Platone, a- 
gl’ inlrgnamenti dei quale erano 
troppo attaccati , hanno infegnato 
poterti urtare l’inganno , e la bugia in 
vaniaggio dell’ing annato . Comune- 
mente fi crede , che Platone abbia 
prefo quella maflìma da òoiocie , del 

qua- 
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7 & » <?**«* M*luj IfCHf , lei iy ÌJJTÌ i ÌGiAH; • 

f& K *> y o OÙ ffy) iJ'tm-n <wttp à/àìjf arigli JÌkÌxjj Ajt (3sìv , ^« { 
</ì 6 ai» (Ks(SjMU0®/«Oa iouÙtu,, u rfi àJÌKOwuTU* oi c/i^m'^ovnt j 

‘- 511 ’ iAwotk et «twjpgji . « q ùi a ’ H ' t,,' rs^Jiyux £fo- 

ISìjiSh » «AAgt rii y^tpiJtyiùìv fair qdviTta iaJ- 

Asi' <i ^Aor > ùlttq ì^’C'xAhk td nnuTxó}a+ ePtìjrov bòtri xcikcJ ?Si9 
n^vxya^uf • «,) { i'an a» tSto aVii > (in «yw ajlixQ 

truycat , a\/& ctiroJ'iyfSui r anam'rl# , <fi>(pqov ut ètti “{jut 
djytàfM't * f S/stKti&m 0a>£LiftHi . TcmZtov jè s^-s KtJp®* &!yaq- 
5 ®“ arm-pt jé ^ pf ò^SjTj 2<io/<^<» Jìato'iat , o>( OTsAArùs 3 oh 
P" •arafc«es^*M '5 > w A?»af 7 icAA »«/5 . Kaì et ^bA^ 

^ S-e^wj&K cSr è? aaaJV©- &Jbxii**<rafiu< cgi-nim, f TO ' ^A/o- 

»* at/r^ ^ «Wwf ^«sr/, èrg , x} *£*,. 

AJV “St/TOJ (gj) ItOìJBM^'hJ 3 n cSÙ* C* 7» 4««gB (34) Xf^. 

TbtTctf . 


quale recano non fo qual verfo di 
una Tragedia perduta. Ma chiarii^ 

fintamente in Tbilofl. v. J09. pone 1 

quella maflmia in bocca d* Uiifle % 
il quale a Neottolemo, che I’ inter- 
roga, Ol» ajvcr» *>J c/Yra, tu »«. 

>«» t T^C'J credi ver gogna fo il dir men- 
zogne ? tifponde, »’* » « 1t tUf^Ót/oj )t <70 
4*ùA( *(f« , A{d , /? </ mentire U ftl- 
vctjio. apporti. Sopra di che non fi 
vuol tralafciare , che Arrotile Et bit* 
lib. VII. cap. III. pag. 107. F. edit. 
L<emar. loda Neottolemo , perchè 
non volle mentire , quantunque l’ 
averte promerto ad Uiifle: nqrirò fS 
in i /tfSfm «T< i.„'A, Sai li ’o/uari«, , J) i 
<tò aut.Ijj 4 driiAnt > è degno di lode 
porcai non perjìflì in quello , a che 
tra fleto perjuafo da Vtiffe , /emendo 
rammarico di dover mentire . E nel 
medefimo libro cap. X. pag ng. D. 
ùà ii viuy ai 57 , Jt^aai,. ^ * 


Jf «Kfjin'a, , «Tir à ni t tu flirt li Xtft~ 
»a(n i Nht3»»im*i ■ ntù nt! fi in m- 
yumi , imi roridi • tì ^ icitCnr dii 
Hjosr ku , !»«'*, Jl iti ni WvmIm 4<C- 

, vi fono alcuni , che non perjijlo- 
no in quelle co/è , che avevano ri fola- 
te , non per incorni nenia , come Tfeot- 
‘ demo pref)o Sofocle nella Tragedia 
Filottete : ora egli per piacere no» per- 
Jiflì nella lua nloluzione ; ma per un 
piacere onefio : imperocché era pre/o 
di lui onefla cofa dire il vero ', ed egli 
era flato perfuafo da 'Uiifle a mentire . 
Alcuni tra’ Greci fi fono rirtretti a 
dire poterli dir la bugiar quando vi 
fia il vanraggio di chi la dice, nè vi 
fio l’altrui danno . Eliodoro siitbiop. 
lib. I. pag- 50- ijr-iìr 3 uy 3*71 ìy -ri 4™- 

F.i , !t> «filar r«i , fidi, ny£- 

^xWvi rii , perché talvolta è 

onefla la bugia quando giova a cbi la di- 
te , né nuoce a cbi /’ afe aita . Ma il 

Re- 
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pronto a (ottener quella pena , che tu vorrai ; benché tu non 
folfrircfti mai di darmene il gaftigo; ma io medefìmo mi con- 
dannerei a quelle (lede pene , alle quali i Giudici condanna- 
no i delinquenti , quando gli accufatori gli hanno come tali 
convinti . Che fé poi quefto non lèmprc è dannofb , anzi di- 
venta buono o cattivo fecondo il fine di chi l’adopra ; mef- 
fa da parte iaccufa , ch'io t’abbia ingannato , mofirami ch’i’ab. 
bia ufato in male qucfi’artifizio : imperocché fintanto che non 
ci fia male alcuno , giuda cofà farebbe, che quelli , i quali pre- 
tendono d’eflfer uomini d’equità , non folo non eccitalfero rim- 
proveri e accufè, ma quello, che avefle fatto l’inganno, anco- 
ra lodadero . Ed una fraude fatta in buona occafione , e con 
rettitudine d’animo , reca tanto vantaggio , che molti per non 
aver adoperato l’inganno, fpelfc volte ne hanno portata la 
pena . E fe vuoi ricercare i Capitani , che per tutti i fecoli fo- 
no Itati celebrati , troverai la maggior parte de’ loro trofei ef- 
fer prodezze dell’inganno; e quefti efferc più lodati, che 
quelli , i quali hanno a campo aperto riportata la vitto- 

E a ria. 

Reverendifs.P.Orfì Maeflro del S.Pa- xmài riV ,!kU MtAunt. S*w g «, *ì 
lazzo nella Dtfiertarjone Dogmatica , i, tori t 7 , ó».< S, 

e Morale contro 1 ' ufo materiale delle i y’.u* -n Umidi , i£ 

parole cap. 11. modra edere flato er- t , primo enim cjt egregio- 

rore della Filofofia Platonica , dal rum ducuta Japientia vittoriani fine 
quale errore c Hata occupata la_, periculo comparare . Optimum vero 
mente anc e d’ alcuni Padri della cft etiam in ipfa aci: quiddam macbi- 
Chieia , che fia lecito in calo di ne- nari, ut confiho preveniente finem belli 
cediti dire la bugia . A’ quali con- vittoria paretur . Arillide O-nf. de 
trappone la vera dottrina di V.Ago- laudtb. M. Aureli! ^ inton . Tom.l.pag. 
liino , che ha infognato in niun ca- i i7.ei/;f.P.Steph. »,» ,tff Ri 
fo mai cfl'er lecito dir la menzogna *.^(^5, V > u,/ud., -, T* Ci- 
ne 1 libro De m cndac io , del qual li- ,iw 1, fxc ^ mt i, mit e r‘t~ 

bro troveri il Lettore nel cap. V. »«» m»i„, g >ù « f /x 

della detta Diflertazione un elatto zotrm awa ; , yl.u, £ì 
compendio. Dopo S. Agoflino niu- £5. «» pid ,! ^ 7 id i,p f da, ni 
no nella Chiefa Latina ha più inle- mi w v Z i, ri,, 1 ..fin., 
gnato altra dottrina da quella infe- tv*».™ pi .'4,3,,- 

gnata da quel S. Dottore. nu'o, .pfifi, fuycm -acn, ,* rii fiMt 

C 33 Polteno Sttatagem.m proemio . ti g ,<y, i. x. r-rt i mt citta. ì, 

pag.j. «i .s atcptu inrit rcpTirf,, «;/« , lu^iéreroi fiy «Vi» 

Mn 
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•tbvTaf . Ol p&p yè> tàciov®. cfbml m$ , ^ •£ ^it/t^-nar » 

W ^ rjo ovogifimv , {p'Sgdwa CStr *pA ipm * «{ fitufìr «óitbTj 
’ stAiar aVò e? rwwtf 5(j»e<9j> a A Ast vrttp’ ùd'ìv jflov 7^ ùfupiteov 
c5tr *gjfj£>7x{ e/bs-v^ftV , é 7*jtf <ppg.vdj tifimi ai»A«f»li«» > t?/ 

TBpiltiulV KtMrùlUtUOV . VStfJf g ’SÓ'TO/J «Vi <7? 8^1 T>) f«M t/'c- 

£»{ àucSìr a£<«cnv aVoA etójr^ W«f( . ioTOt « /«*£?» 

evpQalvj kJ c5ir Trt'nfu'nlTOLA xafXH&aji y Sjfi. ti raè( ($5 ) 4 U “ 
viiuòvjctc tbÌì cm/ngLtnv r.Vtdvtat ftóro/g' à( , ti yt colw ^«Afl- 
ftifas /*i m-nfeiY , pnJ'ì ò ‘durar®-, iznAS»» àvGsìr ( 3 ^ ) ttrtw- 
co» , Ùk et» lontra» tf( dupla* itoti . O /f amèni *y- 
’irauf efuur&tìf , cù cwn^opa pòveri «AAsì 6 ^iAutj <!Sr£t/3aA- 
A« ( 3 7 ) <Sw" xoAip/tt* . h $ atnri^ c*« GÌSir izreuntf c£ 
40 H( asrolpl^vreu àp$ot\g$i cfìr S^ì t>) p»f*» > *?re# cttaù- 

8a c5ìr 55? tj ^gpnwY» «AA’ Sas* 1 nxùunav ìfèì rò fÌQ$t€éìor • 


SóTsr ir iffvllSvmr • dia.. l.i'ré.T! i 3 v/ir 15*4- 
perebì itevi fi pud vincere col 
confidilo , rie bifogno ci ì di efporfi a’ 
pericoli ? /» oltre anche agli uomini 
• volgari fuccede nelle battaglie il vin- 
cere : mi vincer con la prudenza , « 
fapere ì follmente di quelli > rio fan- 
no . £ quelli che in ogni tempo ed oc- 
correnza voghon molitore la loro for- 
tezza , fe la cofa i andata bene , ban- 
co vinto ; ma le reflano vinti , involto- 
co in grandijfime calamità Je ftejfi , e 
gli amici : ma quelli ebe eonofeono quel 
che dee far fi , e vi fanno fopra i loro 
conti , Je conducono la cofa a buon 
Jne f il loro intento dualmente che 
per una battaglia con/ eguifeono : fe poi 
manchino nel toro difegno , non ne ri- 
portano alcun meumento . 

( 34 ) •* ■* 4««e** resti ù r , aperta- 
mente vincere . I) contrario è 
mx’? *t Ohm extra prclium y 

erte is> deh vifloriam adipifei . 

(SS J liberate in Tancgjr- pag.i^. 


Lond. 1749. edit. Guil. Battie, «»’ J 

48Ù JUpÀfmtur tj rivi 4 u x*** titynu 1 m- 
fta.ni imùmt, fed illiquide m recider ent t 
vili or et animi 1 , corporibus defatigati . 

( j6 ) «rii i«aM> . Bcngclio , nifi 
mori ftperveniens eoi compofuiffet : 
meglio compefcvtjfet . E* un modo di 
dire ellittico. L’ intiera frafe fareb- 
be I «r« twatm fuaxfUnt, , nifi mori fe. 
ctfjet , ut a pugna defi/ìerent . Una_. 
tale coiiruzióne del verbo »«** è in 
Ebano V. HiP. lib. III. cap. III. ù 

nMtun/Jf» v/«> , ÒM.’ mi*m ifiàt >m- 

wrffiett , non ut vobifeum condoìeam , 
Jed ut vobii dolorati eximam E lib. 
XII. cap LI V. ’AeicsrtAin ìf)i- 

(itSfil brailli gtlitifm , t, mt-txi ytnvg- 

«•6, -Alexanitum inccnfum ira pia. 
care voleri -efrifiotelei , ejufque indi . 
gnationem fidare . Luciano Vrometb. 
in fin, pag. 20 ^> m n * vuhi n aLta-n fttfdfitt 
«in 1 » «pd*, ut te liberei ab iiia alile 
laceratum. Potrebbe in vece di fux- 
>tfvVn intendervifi ; l««v»m unir 

tf 
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ria . Imperocché quelli con maggior difpeadio e di danari , 
e di uomini hanno terminate Je guerre: di maniera che non 
torna loro alcun vantaggio dalla vittoria; anzi i vincitori, 
confumati gli eferciti , e votati gli erarj, hanno ricevuto non 
minor calamità de’vinti . Oltre a ciò i vinti non permettono 
loro di godere di tutta la gloria della vittoria . Perchè una 
parte non piccola di quella fé ne prendono quelli ancora, che 
fono caduti fui campo; eflendo che coll’animo vincitori , fola- 
mente fono flati vinti ne’corpi ; che fc folle flato di loro vo- 
lontà il non cadere, e la morte fopravvenuta non gli aveffe 
fatti defifterc , non fi fàrebbono rimarti della loro alacrità . 
Ma quello , che ha avuto il potere di vincere per inganno, 
non fedamente apporta calamità a nemici , ma gli rende anco- 
ra ridicoli. Imperocché non come nel primo calo, gli uni 
egli altri ugualmente dalla loro fortezza , cosi qui dalla loro 
prudenza le lodi riportano ; anzi tutta è de’vincitori la palma; 

e quel 


•f iiày'i , farebbe un modo limile a 
quello in Diodoro Sic. Bibliotb lib. 
XV. pag, i j. Tom. li. Ji >f ( 0bfAfJM- 
) 'T* cvt T'VAèiamr ni* /Baf fi? ci- 

, tjuibus auxihis immane m bar ba- 
rorum ferociam compefcuerunt . 

( ?7 ) Come diceli «fe*CZw«» *»,-- 

qtfZt , JuS-Mh, . eteiCéix(, , 

ed altre maniere fimi'i riportate da 
Stefano nel Tclòro, irretire aliquem 
calamitatibus , malti , probrii , cosi è 
pollo in quello modo , ekxgóM,*, ytxua 
■rii *extfia» : Bengrlio efpone , rifu ma- 
fia! bojtei , che ancora con maggior 
femplicità può renderli bofies ridi- 
eulot faci t . Quello verbo «fcWM» 
prefo in quella maniera metaforica 
ii cotlrullce con l’ acculai. di jierlo- 
na , c col dativo di cofa . Cosi Dio- 
d. ro Siculo Btbliotb. lib. XII. cap. 
LXXVI Tom. 1. pag. c?i. tùxjutxlè- 

%vt tBfifnimt in/ux .uni 

iri-vCai iv/ù» , che coti Stefano, c 


Vveflelinglo flabllifcono doverfì leg- 
gere e non •tQgtgxnim , captivos La * 
cedtemonios Omni bonore exutos , tn 
dignitatem prifiinam reftituerunt . Po- 
trebbe anche leggerli mffrgtgxtùiu , 
avendo ufato nella ftelfa maniera—# 
« 3*0 à»m Sofocle Oedip. Colon, v. 1241 . 

K«1 f-ì ftl *gf«0dx|f e»/ 1 , 

Et ne me cogas , ut bete conce ciam . 
Credo nulla di meno che ulandoli il 
verbo « 3 * 0 *»», dovrebbe dirli più 
tollo €« mt ffiTOf-nara/f ai»/«et# 

Demortene adverf+%An- 
drotton. pag. 41 }. A. edit. Colon. .Aliob. 

M* a’IitxMrm lu—r au ì-w» BflA libj rltà A- 

f<d> , talli ìnibH Aifuài , ne quingcntos 
veflrorum civium premio privetis , aut 
ignominia affidati], e pag. 416 . C. *j 

*S CtAnto àf — g.xwtrmr fli/rtx «al 
•trite ir Se Ir, e/ugeMm , (y te metto- 
rei , iy melioribus ortoi falfis iy atro . 
cibai probrti incefjere voluiSi . Plu- 
tarco -Ama t or. Trarrai, pag. 755 . C. 

edit. 
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> to %imtv a* fA^fler» ritti à.-ao v'ikhs tiJhtbù dxijicua t rji 
yn\» (pv^drlisinr . Où ydp Z$iv ùWij ó Xi”^ TUV *Abt©-j 
td ozejtytmv JtAiì'S’dJ- , n «P 4 v /!?<> * «AA* è*siVct 

ptv , oiuv 7i( òutc7( ór w({ -sroAigtfij ^nriM oiwt%is ■> Jinrtvtói 
mpGaiiti rjf aVoA «srety Cstr ?^v7if * atfpt q , oiroi trtii a» 7 i{ dai • 
rii/ arcuar ri , %mirui /n^KPor aòl^iSraq zripuxcf . O 'J* ór toTj 
■ wsAf^/f 3 gtpvor, oAAst £ cr «’/i ritti 7ro\\Lù tffiq à ayrjtj ut <£gjr 
7 )f a 1 *' vJ a irautg rito ^gttag • jyq « “»£;{ tb flS wÓA.crj (j 8 ) 
9£,«^/»5 ^*óvov, a A A#' *} ór'ei*ia ( 39 ) ’ 3 ^ f dvo tu , 

O* 


#dif. Tratte/, ha detto anco ,t«>« «fe<t- 
gaxs» S»jy«, bormnem in txihum eje- 
cetunt . 

(jd) Platone lib.III. de I\epub. pag. 
jSX. edit. Cantabr. 171}. concede a’ 
Magillrati , e a quelli che governa- 
no la repubblica il dir la menzogna , 
e valeriane come 1 medici d’ un me- 
dicamento, in vantaggio del pubbli- 
co. Io 1 ’ ho citato nel mio Com- 
mentario all’ Elettra di Sofocle al 
v. 61; ed ho malamente intelb , che 
quel Filolofo conceda il dire la__» 
bugia non loto a’ magillrati, ma an- 
cora a’ medici condotti dal Pubbli- 
co. In quella intelligenza mi fono 
ingannato per la nota, che fa il 
MafTey a quel luogo di Platone , 
ingannato anch’elfo dal Grozio,del 
quale rlferifce le parole, ondeinfi- 
nua il fenfo luddetto . Ma il vero 
fornimento di Platone è , che la_* 
menzogna, quando è utile, fi dee 
confiderare come un medicamento : 
che d’un medicamento debbe per- 
metterli a’ medici 1’ ufo : e che ef- 
fendo i magillrati come medici pub- 
blici, poffono adoperare la menzo- 
gna : /-x»r Sa T'j* vivali ( fi< uo. x- . ) io- 
Tu'ìf ìtnitr y 1 S> iti ut : J t / i-rbr : le quali 
ultime paiole non lignificano gii 
che non pollano ufarc i medici pri- 


vati la menzogna ; ma vogliono di- 
re , che gli TTomini privati non pof- 
fono dirla, come apparisce da quel 
che fegue immediatamente.’ -rea if- 

^*JI /■ S «fatar , «sip vmi «Meo , ajo,#- 
imi SS J.iS'y i «iXtjU rat , » teXllàr i rt-rT , 
la’ aftxax a* «iXlac - ala 3 aM,ir aia,, 
aitisi *i 5 lenirà • stxxd m&t yt t* nìc 'reni- 
no ttfyi »&f ÌJUtr* SScv-.Sy , , tur.* ij /i»- 

£er ayMfTVfixv e-ouV , S ifipittai a^l laafòtf 

■ intera «c« ma^Sirti jSi- dei rii r 'Iti «.tf 
— wvni — »... i.a a , pi nàhvdv xl ym , a'Ma- 
gijlrati dunque della l{epubblica , fe i 
permeilo ad alcun altro , conviene dir 
la bugia a cagione o de' nemici , o de' 
cittadini , per vantaggio dcUaH-nubbli - 
ca Tutti gli altn poi debbono ajìe- 
nerjene ; anzi diremo che quel ptiva- 
tO,il quale dice a' Magillrati la menzfi- 
gnu , commette lo iUffo errore , che 
un malato . il quale non Htceffe il ve- 
to al medico , e quello ebe fi e/ercita 
nella pai; lira al fuo direttore /ocra 
quel che accade al fuo corpo. Vedi 
anche de Reputi!, lib. V. pag. J4X. il 
qual luogo nrova l’ intelligenza fo- 
pia detta del riferito palio del lib- 
ili. pag.ifig. E lull’ obbligazione che 
ha il privato di dir Tempi e a' Magi- 
Arati la verità, è cosi rigido; ibi: 
in Cotgia pag. j 1 %. lin. 1 }. a Jw.cdtt. 
Bajtl. falsai dice che il reo non .tee 

te- 
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C quel che non è il meno , confervano intiero alla loro Cit- 
tà il piacere della vittoria . Nè cosi è della prudenza dell’ani- 
mo , come della copia de’danari , e del numero de’corpi . Anzi 
quelle cofe , fe uno fé ne ferva di continuo nella guerra , con- 
viene , che fi confumino , e i poiTcflori ne rcltino (proveduti : 
ma la prudenza quanto pii'i la tieni in efèrcizio, tanto più natu- 
ralmente fi accrelce. Nè follmente nelle guerre, ma nella 
pace ancora fi troverà elfiere grande , e ncccflario l’ufo dell’in- 
ganno , non folo negli affimi che riguardano il pubblico , ma 
ancora nc’domeftici , al marito riguardo alla moglie , alla mo- 
glie 


f ner niente naftolo ; ma i obbligata 
a pale fate il pe tato , per pararne il 
fio , e tornate in fattiti , dove può 
ortervarti lo lìeflo peofìero di quel 
Filolofo di confiderare i Magillriti 
come medici della Repubblica • Le_j 
parole dunque ÌJUrratt $ «•alto, fi 
debbono così intendere , che i pri- 
vati non debbono valerti della bu- 
gia . Nè 1’ intelligenza dei Grozio 
può follenerfi da quel che feguita : 
A" i Zf «M;r ma Xapgdrt ir 7f 

mirai , 

■tm tì AfJu tufosi iam 

Màrvr , ■ ì -à*r* , t t J tirar , 

•mirti , Ut tVliffi/ZjuLoe lumi , mr- 

mtj il«i > irm-vim, a, «, ù(S*uf , cioè) 
fe coglierai nella litti alcuno in bu- 
gia tra quelli, che fono artefici, co- 
nte P indovino, H medico , il legnaiuo- 
lo , tu lo punirai come un uomo , che 
introduce un coflumc , ebe rivolge fot- 
tofopra la Cittì come una nave , e 
reca diffruz'one : perchè come l’ in- 
dovino, e il legnatitelo, così il me- 
dico è portato per maniera d’efera- 
pio : e tutti tee tono pofti per figni- 
ìicare tutti gli artefici in univerfa- 
Je, e non già che a quelli tre ge- 
neri d’artefici fìa vietato da Piatone 
il dir la bugia . come fe la permet- 
te £ls a tutti gli altri , che altre arti 


proiettano • Ed in Portanza Platone 
vuole , che i privati dicano a’ Magi. 
(Irati tempre la verità , nè mai pof- 
fano a lindi benedir loro la bugia; 
concedendo lolo a’ Magillrati dirla 
in vantaggio della Repubblica; per- 
mette poi , che i privati portano u- 
larla tra loro , quando così porti il 
bilogno o per l’alvare la propria vita, 
o l’altrui . £d è tanto vero , che non 
toglie a’ medici privati il dirla in 
profitto de’ malati, che anzi chiara- 
mente la permute a tutti i privati 
quando ne fia per nalccre un bene. 
yedi la t{ota Jeguente . 11 fuddetto 
Martey, in quella lua Nota a Pia* 
tene citata (òpra , s'inganna ancora 
nell’ intelligenza di quel verfo di 
Soiotle in Elcflr. 6>. 

Attui /Pi ùjir i 7 /m rial xi lf A usta ir . 

II qual verlò non fa niente al èi lui 
propofito : effendo che la voce t'7/m 
non lignifica in quel luogo diétum 
o ver bum , ma rumor , fama , come 
ho dimollrato a quel luogo ne! mio 
Commentario , e nell’ Indice V fi- 
lm. 

( 39 ) Platone rie Impubi, fib. If. p. 

lyt. TI 5 /; » T9 e* *1 t?r » 

«rc'Tf Kcù -a ^njifxer , ui agir fùnt ; 

tof i «£« TX T ttf «eXf/ÙHf , *rw XI 

so $(>tw y •'iter J't ai fd.cn , * xi* òirtiW)' 

*** 
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OH ywicuKÌ , i(tp\ vitrei ®ep( 'i®*' > ^ we?« phfi » 

4iAp , i/h 0 t?) ®?ò< TOT» «JI arcuai'. Ka/ >ò rji/ 78 ZaaA £«- 

g^y » ra 2 a«A dvyttif «* Ì%votv ir Ìti^>« c^iai^ t ar/gj» 

t ttuuJ« , a a A’ i ftp iS * trini >9 . ó rai/ptt ^ 

a’cAArpòj ? Ù» cabine «rofjaf gaAÓ^it^ *«-JW4'cr£ 

nroL\tv to<{ óuitT{ S^A is » / y«m‘(ff | e?c ^ « >r/x/Fi , Ka< 0 

BaoiAa^ , a’ A A’ «/ir %ùtav as^ji •/*• f"ft' • *<?* $ 

« 34 *' *) a-oAt^i©. 81 » ^l^«e?uvi»v , a A A» *ai tu’ 

vantar • ri» yà a-p yvdptit Tsì tucani ani 'S S3ri^» , 4 ,a * *f** > T<U/T ? 

derapiti/ , renp óaiAókaat . IH. AAA <* Bcuipcppii È ajaSa/Ttm 5 
Tfi'J 3 Ò tè ÒutÌ( yQutrae hto» , 8 n 8 » ca cr«A * (tu ^lói'Ov , k’J' GW* 
ì^Bptìt, a A Agì C* tifivi tè 8» Csìr $1 Arami rttu'ri yjim&tu xaAsy . 

0 “n jé 8 TO{ cL 7 nnrSat plvov, dAAst tè 1014 àmrztpfvoii tifo ^frmpiov, 
mrggn \Adur rivi r /argjTr ( 40 ) «gjoinao» > eros aTOAA^'rtwiri ioa8 
cStr ipfiao off ac ; qgp ttiuari vaf àu P/o , ori in- àptcciu rap ri ri% i» 
fiori, a A A’ ìsjv ora <ji) ria anuria/ «vjbttAa/3ó'l»{ *JU ¥ ®ap ài/. 
tS< )3i«0«ay tyt'iscftij'xrni , fer«{ S^i t ó^iaay T a’iSiKiT. (fé itow» 
aytjoi’ . OV a/ yà rò c/l/7afisov rfi appoosmùrenr vg) fi vipti 
Jì òirìf rò JbrofimAsv pii wgjoinrai «*f ^ /arg^V mpGuAstt > 
rón rò 1$ amivi ( xvof uùap vogaetnoter à\dytti • iV wazrt^ Iffrì 
axtwvif , rii/ 3^.of»iy«y ÙAiSjz* K^u^ap fiuvidurir . Ei 3 
/2 k'-> h , y$ty tjcó ubi tflwj.iiTOftai /ÓA9y *»* ó» a-flAAioTy , »y timm 
xammdLd^tiv ìaigyv vai dot . ’ErWrrtrt ron Tiri ai/flròt e'0g#»f 
wcAAiìt 0^ (rficTgj.iT©^ > egp ì 1 pAsJ «Jn'S ‘ K?) »» Juuà- 


«tjt lJt TI tfwj-KÉpOT «P^t 3#»T « 'im ifcwr^aTf 
5>my , •< , j^nFfUT yirtrmi t /« 

mtdejima i/uando ed a chi i 
utile , in maniera eie non fin degna 
d' odio ? Hon è forfè quando fi ufa 
co' nemici, e con quelli che fono ami- 


ci ; fe per frenefia , 0 per quali he feite- 
cbexxa tentino fare ah un male ? ed 
allora non I egli utile, per fralìorna- 
re un tal male , tl valerfi della men- 
zogna come d’una medicina ? 

(40) Liiwnio. Deelam. XXIX- bi- 
polo 


s 
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glierifpetto al marito , al padre riguardo al figliuolo , all’a- 
mico rifpecto all’amico , e finalmente a’ figliuoli riguardo 
al padre, imperocché la figliuola di Saul non potè altri- 
menti che con ingannarlo togliere dalle di lui mani il mari- *' 
to; nè il di lei fratello, poiché da lei fu quello falvato , 1 
volendolo nuovamente porto in pericolo confervare , fi vai» 
fé d’altre armi, che di quelle , onde fi valle la moglie. 
Allora Bafilio ; Niente, ditte , di quello fi adatta a me. 
Perchè io non lono nè inimico privato , nè pubblico , nè del 
numero di quelli , che di recar male intraprendono ; anzi tut- 
to il contrario . imperocché avendo io Tempre tutte le colè 
mie commelfe all’ arbitrio tuo, io ti fèguitava dovunque tu 
mi averti ordinato. Giovanni. O maravigliofò uomo e da 
bene, per quello prevenendoti ho detto, che non lolo nella 
guerra , e co’ nemici , ma ancora in pace , e verfò i più cari è 
bello ufar dell’ artuzia. E che fia quella non fittamente » 
agl’ingannatori , ma ancora utile agl’ingannati ; apprettati a 
qualche medico, e domanda, come rifiutano dalla malattìa gl’ 
infermi , e da loro lèntirai non contentarfi della loia arte , ma 
qualche volta pretti feco l’aftuzia , e l’ajuto di quella interpo- 
nendo, hanno l’ammalato in fianità ritornato . Perchè quando 
la ritrosìa degl’infermi, e l’ infaftidimento dello lleflo male 
non ammette i configlj de’medici , allora è di necertità vellic 
la mafchera dell’ artuzia, acciocché portano come fulla leena 
occultar le cofe , che vanno facendofi . E fe tu vuoi , ti rac- 
conterò un inganno fra’molti , che ho intelò adoprarfi da’me- 
dici. Venne una volta d’improvilò con molta gagliardìa ad 
uno la febbre , e l'ardore crelèeva , ed avea l’ammalato avver- 

F fio. 


poi og. Sacra!. *« n-là $ rii Ivrit IfiJp 
q tee Zbi/ifuai a. Et» mmJSlx 

X*rEtc • wj\ Ci m xai mf'i t,/,»c»Sij IV" 

memuìa . «Si» * v— "T |T n qàkvSll àx»»«f , 

li qfex/liMùai . plg.664. I). cdltVaiif. 

ifiotì. vediamo i Medici , che van - 


no temporeggiando con gP inganni i de * 
fidetj degl'infermi. E qualche volta 
facciamo lo fi effe co' foni, qu ndo per 
Icro ì meglio l’ efiere ingannati , che 
intenderla verità. 


zoo Dy 


Goos 
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fApa. a filarti to' atv^ àmspiqnTs ò vomir , imS vptt 3 > ^ JreAt/j 

Òkìk^.% , ceir etoióvfctf àtiicv ursutaf <ssfepKSt A ^* 1 » “*■£$‘‘3 V 

l s£cu ■noKuri , x<H " v ll*QopiSti'vui ( 4*) ^ ÒAiQgjx rari ir,; 

Ìfhjv/Mcu . Oò yà t enonòv cxnariatiY pwM i , mi A A e# , a A A# 
a!£i*rtr£Ut ©^e/iia-fl» T cftiXouer, rii 7 » àura raritlai «?* 

rio ^ct&iv . 'Errori du «S ti^hì cftrejv^'iis » ùfi/Aat ipg nani 
pvyjuttri , a A 47 •zviz/TiAaJi CN/3i€Aif trutte • «trtASeD'/tt %to.vtIw im- 
«T ri\a% altri òjutH( J'wua/juv A àmia , óVia/ ititi qp ■arctp' r,$i 
(Molari . O }S ìstrgjj àjn 7 ^ qg/uivu ntpoi\Biv or©»*» 

totfi<» v o x^ fid-Jae c 'i y P ■n’oAAflT, «ra dvciatratraf xavov } qgj 7tKÌ- 
eaA i/e/47©- , k«a4.'« tò Jh/nénav ■> ivBu qg.rÌKet'lg ó vovàV , ovexi- 
«a«| ‘S^g7nTaafjji(7i xoAAvìc , 'iva fan rò $af« ÌAéj.£>i 4 rio tot > è 
éidtooiv ókTnriv à( angftm mnhn gy> fritti . O' /i wgiv «« TO{ 
Jfc«?ac totfietv , vbt t? òr^txj s^caE-trai/croc djBtws àmenSeìo, ridi 
vahv>nrf>jcyH?véiv rivix*% to diSir * etAAst Tauri» ■w« 3 r«^t/@j , iyif 
t&T oxÓTif tifami f, vara 7 » rhBv/Uiac itruyófS/ilQu , ttmaat ( 42 ) 
to JbSriflQj /$ woAAwt 7 ^ ifr&Qv/iriiat * ^ Ì/ì^m-S-mc cÌ7nnvd- 

^a'S ( 4 ?) to di Bini » <£ t 2 ^i*«j«SJuov c^ituyt kUJ'ujjov , 

ttA< fi arrd-tno to Ki^ri ©- ; CÌ eì 7iu vjax fiutoni tti r ìctffcer qg- 
&AìJmp CW* c/ÌA«{ , «f aVeig?» coemaétTOj [j.kko( ò xiyq . OC pi- 
vot 


(41 ) in lignificazione pafc 

Èva , come in quello luogo, vi col 
genitivo . Ma in lignificazione media 
fi cofiruifee con i’accufativo 
«xe^C, . 

(42) màr in lignificazione di bi- 
bere col genitivo . Così in Polluce 
lib. VI. fez. ij. itfirv miCq , come . 
emenda il Kuhnio , benché può Ila- 
re anche ««^ 5 , min» , collruendolì 
ancora coll’ accufat. Euripide in Cj- 

clope V* 4 1 rarwi, r liivpy UmCoi , (dìi- 

xit continenti fpiritu trnbcns , dove 


ha congiunto col verbo mi» il vcr . 
bo «»i«ì , che fimilmente fi adnpra in 
fenfo di bere. Gratino in Horis prel- 
fo Polluce lib. VI fez. 18. m«t>; it v , 
, vafit vinavil ebibens facon. 
Eliodoro, lib. VII. pag. 557. ì*.*,!* & 

»r «xii> ? nfmffv -n mtnit H \iixyfavt 
P>iff«t«ra» il Sfut , *) ànu,M hi le». 
■friiu iiul^vnt , , xù w ì(p m f Ai 

IamCm, f/ea. n quidem vehe- 
mentiui , quam ante a potio illa emet- 
tavi! , qua /orberei fintiti , ly> d Hxo 
«bratti in Tbe«ieeem intenta plus «mo- 
rii. 
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fione per tutte quelle cole, che potevano fpeg nere il fuoco, 
e defiderava, e faceva grande iitanza, ed a tutti , che entra- 
vano da lui , chiedeva, che gli porgcffero affai di vin puro, 
egli defifero di che faziare quello Tuo mortifero defidcrio; 
imperocché non folo doveva infiammargli la febbre, ma an- 
cora metter fuorade’fèntimenti quel dilgraziato , fe mai alcu- 
no avelie ceduto a fargli quella grazia . Quivi effendo l’arte 
perpleffa, nè avendo alcun altro modo ; anzi rimanendo 
affatto efclufa, fubentrata l’afluzia mollrò tanto effere il fuo 
valore , quanto adeffo da me fentirai . Perchè il medico prelo 
un vaio di terra ulcito di frelco dalla fornace, e intintolo in 
una buona quantità di vino , e quindi cavatolo voto , ed em- 
piutolo d’acqua, comandò che fi rendeffe ofcura con molte 
bandinelle la camera dove giaceva l’infermo, acciocché il lu- 
me non ilcopriffe l’inganno, e gliele diede a bere come folle 
pieno di vino . E quello prima di prenderlo in mano, inganna- 
to fubito dall’odore, che gl’incorfe nel nalo , non illette a 
cercare curiofamente , che foffe quel che gli era flato dato; 
ma dall’odore perfualò, e dall’ofcurità ingannato, e fpinto 
dal defiderio, con grand’avidità il tracannò; e faziato 11 
fpenfe fubitamente l’ardore, che l’ affogava, e fcampò dall’ 
imminente pericolo . Vedi tu il vantaggio dell’afiuzia ? Eie 
alcuno voleffe tutti gl’inganni de’medici annoverare , cade- 
rebbe in un’infinita lunghezza il ragionamento. Nè fola. 

F 2 mente 


ri: , quarti vini bauriret . Così Orazio 
Tocula traxerim Epod. XIV. Vedi il 
Calaubono ad aAtben. lib XI- cap.VI. 
t>. '91. Tanto mi» che i»w pare che 
fiano adoperati non in puro lenfo 
di bere , ma di bere tutta a un fato , 
tracannare : onde Eliodoro lib. II. p. 
*19. li è lervito del verbo con 
metafora forfè ardita , dicendo di 
Caribica, che avea imparata prellif- 
fimo la lingua Greca , e che quali 
fe l’era tinta affbrbita , «» aà^itu 
ft'v ri» \h\iA* yxùdlar ti , 


( 43 ) -ri . Cosi il S. 

Dottore de lompunfl. lib. 1 . cap. II. 
Tom. I. pag. 116. B. edit. Ducati . >« 

ip ,1 mitsd Cuvi^tfjhot «tfiiy , t. k? 
»r v i ^ » ’ Infuntll t/i-xr , ,» ScwToaorsrraf 

<iì , (y quemadmodum , qua gra* 
vis corripuerit febris , licei in jr iri- 
dai aquas fe dejecerint , aefium a fe 
non excutiunt . Nel Cantico de’ tre 
Santi Garzoni v. 25. I 3 Sf> ,»« 
Cijap'nP» Sua nCit 4eÀ t Adattar di ri» 
%ifunr , n ri» f ri »\ffji ia 

a * ty/uin . 
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vov Jì coìr là mtugutt shgjtTdCorToe , aAAsì ^ cSw* ^ 4 t '/tf*^ 1 ' 
rcoD/t&'mv Xb/utto/bSpui , dyi ut et* nuii^df %vtu MfònfS/ivuf 
71/(44) qifHffX'ù . Ot/rar làf ■u'jXAg.t ptueiddas óxthttc Tf! 
’IkcT n/aiy ò Hgn&eji®* ts^<myó.yin iWA©. . fi* reuimt £ «€?- 
oj^scrfenf «%<« 7 ffu ■? T/jt*:3iav, ó raAs'roi; *un\cl* , on Xetsòfi 
«/i» a’-ftAnV^ c5tr t£‘& van ró^r iyiriw j 

Ó tr\fAat ttytifiSf. & % eit Xeassr Wsir rii/ aVò là rófis eft{jqo- 

outi» . n«AAn y& h tJ aWm, <%p< > /«rto» fi» ^ c&Atyìi (45) 
9fo myt foia «T Trgpzi^Éataij • / tytA As v § te/V imL* !w rò %}iSnv «PeT 
<*>A«r , *AA cÌkcvs/Au uà, »yò flottar , x^ tiyr!w ixculw 'Zstcà- 
At«{ Wc»«{ C# ti ? 4 aTtneyn ( 46 ) fyf«V , zzA rifluì A fitte f-aratro^- 

4 u i”< • Où</« yà ic» <t>mì< drd'gypóror timift.' </r ìyceya , 

*CW TO< >• A* 1 ?* /I/o oztt&'fc *»MAe» • (iWt^ tùAÌ urr ’HAlaw 

A$ csir msror rgtTiaSuxf É cSir Turar rytji^vat , xj t otoAiu? ?$) 
aif 4 g.mv z«Kp'ffi»* , or ó*e 7 ? rfyt i < zyijCfpu / v>~t .Jiu/woiv traina* 
fxZtm rp*ync . E ì yè ii% avy^utrmmaSfi , é n <a&.ynsm{ ri* 
vnratrxin*» -à 9f ini />t naif yu/jutdant c^tià^ti itad-' turni * ^ 4 
’A^^àft. vuJtK^vlat è *&»"• >&) ì tyfi or T òr c*etvtt 

W t anéyitov xctxufylat é cfoAa p^a4‘7«f . aro yà ó ^ 7 ^ 
ifu<7f«{ «S»woi 9f«rlSt(uv , i J ì ^ XiyntTué» rXàmy « $ x 
7^ Vgp»Ai 7 afr tUTlwtyn* sparò» . a’AA’ km «s> ntora , «*»sjr* 
*TOyi 7»t ro'AftHf « ^ fio'ror óoefir ai'u'af «>« ^ , «A^jt ^ 
Stwfiófyf&jj Sfg. munt • irà & i ©iò { òocjó- ^ 2 Sto *Vtf— 
rtnr. Koì yè «sanar ònàvQ. £, «« xaA««&af , ó ^ 

tG&yUSr.rt **&»(&{&• dJlXMi j W «roA dzurSanf J'ìor ^ 

\ 

70S 

(*44) V ♦«pia»»?: pria appunto al- 
la maniera di Platone , che , come fi 
è moftrato fopra , confederava l a . 
ineniopna in certi cafi eflere come 
on medicamento. Vedi le parole dì 
quel Filofofo alla Nota 34. 

( 4 * ' p 1 K? 1 A*ijà« «erorpina < . Qpi- 

Ti Aaiyiè prclo in tuuo il eattivo ftn- 

»r»~ 


fo . fìtti è parola media , e fi afa in 
buono, e cattivo fenfo. Quindi è 
derivato 1’ adiettivo Att^i- E irt_» 
quello luogo ha il (no figmficato fi- 
mile al Tuo primitivo fitti prefo in 
quel fenfo, romei definito da S. Pa- 
llio Rfgul* Brevior.LXX /11. p . 44 i. 

fitti iJ 1» «O* IWttb' tkitftt ,, SU, -n. 


.oogle 
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mente quelli . che medicano i corpi , ma quegli ancora , che 
curano le fpiricuali malattìe , fi troverà , che di quello rime- 
dio continuamente fi vagliono. Così allettò il Beato Paolo a&.xxi. 
quelle tante migliaja di Giudei . Con quello fine circoncife jàxvi u 
Timoteo, benché minacciafie i Calati , che Crilto a quelli , c»Ut. r.%. 
che fi circoncideflero , non farebbe d’alcun giovamento . Per 
quello egli flava lotto la legge , benché ilimalfe dilcapito do- 
po la fede di Crillo la giultizia proveniente dalla legge . Pe- 
rocchè grande èia forza dell’alluzia, Ibi tanto che non fi ado- 
pri con animo fraudolente ; benché più rollo che altuzia deb- 
ba un sì fatto operare chiamarfi una certa difpenfazione, giu- 
dizio, e arte propria a trovar la Itrada dove non è, e a cor- 
reggere i vizj dell’anima . Imperocché io non chiamerei mai 
Finees micidiale ancorché con un colpo folo due ammazzò ; £«*»• -'cri’’, 
ftccome nè pure Elia dopo i cento lòldati , e i loro Ufiziali , 
e dopo il torrente di fangue, che fece fcorrere per lo ma - xrut 1 ** 
cello eh’ e’ fece di coloro, che fi erano a’demonj conlàcrati . ,4 ' 


E le noi concediamo quello, e fi confiderino le colè perfe 
ftelfe fpogliate del proponimento di quelli, che l’hanno 
fatte, potrà chiunque condannare Abramo come uccilòr XXttt 
del figliuolo -, ed il di lui nipote, e pronipore ancora accufar A - xxm < 
di malizia. Imperocché quello fi prele la primogenitura, e 
l’altro trasferì le ricchezze degli Egiziani all’ cfcrcito degl 
Ifraeliti . Ma non è così; nò. Tolga Dio una sì fatta teme- 
rità . Perchè non folo gli afiblviamo dalla colpa, ma anzi 
per tali fatti gli ammiriamo; poiché per quegli Iddio gli ha 
lodati . Con ciò fia cofa che quello giuda cofa è, che chiamili 
ingannatore, il quale ingiuflamente fi vale di un ripiego ; e 

fpclfe 


k yiuntifiim 4, ■wf , S«if /i- (4$) ••ttvt m <nU irl'in tifiti. Ari- 

Mi? , *>■ »c6hi , Jl ini n* f OigtM ftolane Equit. v. 716 . Ki« m 

, il dolo è uno fiudiato Ope - mlepvi Zimini . Ed Efchìlo 

ra<e per tender le infilile , quando al- Ttometb.v. ,9 Anni 18 tlfUw iflM- 

cuno fimulando qualche bene, e met- *»,», •<(*«, citilo anche ai riferito 

tendolo avanti a un altro come un’ e- luogo d’ Ariftofàne dall’ antico Sco- 

fica , con quello macchina inficile . liafle ■ 
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to ptyftt- Sjè '(Stvvm eàpEnavtf tH( 7ìy0H{ • 

wej 9 ’C**^' 3 '«{ k*i& fitycéte ( 48 ) ròf 

JdsTZtTV • 


j 3 d/S-tiat ( 47 ) 
oJ* aravi 3tfr£sc wg- 


( 47 ) 14 &*«'*<• Oflerva Giovanni 
Hughes a quello luogo , che l’anti- 
co interprete rende quello palio im- 
portune fithdcquc congreditur , donde 
arguìfce , che in quel Codice , del 
quale fi valfe quell’ interprete , fi 
leggefle 14 £■>«« ; mi che nulla di 
meno può leggerli 14 16V<'« , ellcndo 
fra fe anche di Tucidide , dove lo 
Scolialle interpreta »om«c , vel i»«»- 
•imi . Quella Nota c tutta di Fron- 
tone Diiceo , il quale foggiunge: 
nifi malis bic accepi/fie iìlum bai vo- 
ce! , ut Scboliafies Tbucjdidis accepit , 
exponent lib I. U rì Zitti pi isnip>M,. 
Et in alio ejufdem aulì orti loco Z>ìi 
Tult efie prò àcnjvai , Z'c/ cirù-Jml in - 
confiderate vel temere . Ma finalmen- 
te crede, che 14 Zldoi lignifichi Jtne 
«//;/ verborum involucri s , come ap- 
preso Plutarco in Fabio ««,’ Z%toe 

fedine- E nel lib. de Hero.ioto alla » 

locuzione •«’ Zt**u contrappóne wi»- 
ylmt oblique. Io credo , che 14 Zy-m, 
ilando attaccati alla parola, fi polla 
rendere comodamente in Italiano a 
dirittura: il qual modo di dire può 
beniflìmn lignificare apertamente , 
come nel luogo di Plutarco in Fa- 
bio , à« r* inviai fedine parlare a dirit- 
tura , cioè apertamente . Può ligni- 
ficare ancora fieni* circuitone dipa- 


TÉA©j t£ 


role , come apprelTo S. Gio: Grifo- 
Homo Homil. II. de Trovidentia & Fa- 
to Tom. I. pag.711. C. edit. Durai , 
dove alla locuzione 14 Zldat contrap- 
pone dm.» 3 «fenà, , dicendo , 14 Zlelot 
b« i iCiyn eJ.-nyo*é<rr , kvkxu q Ana, ìme- 
mTHfH XÌ>c/t r tir dir /vanga, h j fidine , 
il demonio non gl' intenta a dirittura 
la calunnia ; ma procedendo con giro , 
J emina naficojiamcnte il veleno dell’em- 
pie opinioni . La locuzione a dirittu- 
ra può lignificare ancora fienx.a ri- 
fieffione , come nel luogo citato di 
Tucidide lib. I. pag. 27. jq. edit.’ Da- 
tteri , », bfii Ir» à -n*/t>4n, a rude 

rie r-yfatìt Jfièemi , aiti avara -n fli II- 
rvy * 5 $ tm-’ Livi , JUfJ/ttii nt à «ri Zyiai 
i“» , e quelle co/i che hanno 

fatto contro di noi di cognazione ad 
ejfi congiunti , vi fiano d’avvertimento 
a non lajciarvi tirar dal toro inganno, 
e chiedendo ejji a/uto , a non dargliele 
a dirittura , cioè /ubilo , e finta ri - 
flefiione : dove lo Scolialie 1* ri Zini 
(piega itùSm ■ La (Iella o fomiglian- 
te fign ificaaione è in qucll’altro pafc 
lo di Tucidide lib. III. pag. 194. 4 j. 

UO direte g im’joOtt VLm ri Ziiii uyifi-a, 

tufi, imi-timoi lì) -me , che Er- 
rico Stefano ha tradotto benilfimo, 
qua iella dicuntur , hoc eli , /inerir- 
cuitione verborum , e che non fo per- 
chè 

* Ai? 8 • 
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fpefle volte vi è bifbgno d’ ufar l’aftuzia , e per mezzo di 
queft’arte recar grandifficno giovamento. Quello poi, che 
procede avanti lenza rifleflìone , reca mali grandiflìmi a chi 
egli non ha voluto ingannare . 


chè fiano (late refe in quell’ edizio- 
ne, foltt autem ufu venire , ut bon e 
is* falutares fententix , qute ex ìm- 
provijo dicuntur , non minai fiat fu- 
Jpeflx , quatn male fai per nido fe . 
E' maoifello , che il lento è, che in 
Atene erano Polpette le fentenze, 
che lì proponevano dagli Oratori al 
Popolo , tanto quelle proporìe a di- 
rittura lenza giro , quanto quelle , 
che lì proponevano con finezza ed 
alluzia : e foggiunge , che per que- 
lla ragione Infognava farli amico il 
Popolo , e procurar d* ingannarlo j 
ed eflere in quella neceflìtJ , tanto 
chi lo config'iava bene, quanto chi 
voleva inlìnuargli cattivi conlìgi) ; 
perchè dopo feguono quelle parole , 
/.Litui 1% alili dii ni* «Vi H-H £ n.nCsif 
it i w €*&?***•* i fi l£**wa'niC(u>&. , adunale r, 
ù ■ buie uni H*iptwlieee propter b'ijuj- 
modi fu’ pie ione e nemo aperte , nifi frau- 
do decipiat , prode fé potili . Così in 
Plutarco in licerone pag. 864. C. ■» o 

f&tr* *op»«w r tu* Z%iae v 5 Biffa 

Cuniaùi /ti trfémf * , dove rii! io-ime 
renderei aperte , e tradurrei , cum 
Or ut or Hoitenfius non auderct aperte 
Verrei n defendere : che noi Italiani 
diremmo , non avendo Ortenfio il co- 
raggio di difendere a dirittura Verte . 
£ riti Zinne è efpreffione Ellitica , e 


debbe intendervilì v? rU Zirlar ’/.i . 
E ritlringendo tutto al calo nollro, 
il S. Dottore ufa fi ZShm vgn 
in quel fenfo , che adopra la voce 
àaim* pretto Stobeo Serm. CXXXI V. 

pag. iwXut «XfluXefU* 

tiKt'af ì il parlare proferito j<n- 
1_.i confi iera-zione ba rovinato le fami . 
glie intiere j che diremmo ancora , 
la paiola proferita a dirittura fengfi 
confida azione Scc. 

< 48 ) MalTìmo Tirio Difiert. XIX. 
pag. ili. Lond. 1740 15* o fi iói3*ìf f 
à‘A èli infila iyx litania 5 Al «./.V. 'al 
i*i • a i* 1 jS nu.m ni •TUA *3* ai>nr , « fi 
fiyeoii in" iycìfi li fiaUfi* . Ovv tu- 
ipìi nevi& fiat ri , x, r*a7T-ò( rc^vràri- 
S*‘ , V xcCfi.-ni! raevtt , *«ì dmli ItjN', . 
’AM’ idi % filvll* inni lìti fi Ili , if fi- 

mdìi ìfiiafiu . Io fiimo eficr cofa inde- 
gna non fittamente di Dio , ma anche 
daV uomo il correre a dire la verità . 
Imperocché non i bello dire il vero , 
fe non fia per vantaggio di chi Pafcol- 
ta. Così il medico inganna Pinfermo , 
e il capitano P e fe r cito , e il nocchie- 
ro i marinari . E in cii non vi i male 
alcuno. -Anzi alle volte h menzogna 
agli uomini vantaggio , e ta verità ba 
recato loro nocumento. VediClemen. 
AlelTandrino Stromat. lib. VII. pag. 
S 6 j. edit. Votteri , 


fine del Libro Primo. 
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"On /uiysvv » Ufunuj» £ ri t X&tso'*’ nyLnm • 

j3'. •'Ori n rai/wt V7ntftma 7$ aA\uf fittavi • 

y • *0 ri ,«4y^A»{ Stirai ^vp&i KiÙ t • 

- cf’. "Òt» jtoAAbc rò ®gj Ji>tnto\'iaf yipei 1 vù kiySuvuV • 

*'On flS tìf Xe/SflV àytmit tyctcct to «gi£>p* * „ , 
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a o r o 2 B'. 

O TI pìv 3* KSH 83» KaAaf rp <£ «Wni( Htfór<&q Suuà- 

(ij , / tyÌAAfl*’ «A' 071 eLmrltv SS rò %i5io «aA«V» 

oAA' oìxcvo/aia» ntà Q-ouusltIw > «17 ngtf aArisr* A«>*v . 

ira/it o k9Ì w lìppir* «e#« **-6S»£ir U cui yiy>n • tpofnxò» 

■> «fecSòr 7i/ A056) ■o/!as73»i , £U pnx(^> . 2Ò» </*' av 

«»t Shkvujou àsini* j « /tti» 7 oT 'sr^a.yu.art rirm ®?ò{ rò nfyàQ* 
ifómauiSzi rò mr . Kaj ò BatriàjQ* • ^ toTsk li/tur > <pH. 

ciV j ó* 3ivwt ^jof* ^ oixovofuaf , » mpótf > 4 oraj < tv tuirltà ya\~ 
khXcSv • ha xH&eSpùp , òri ùk ìmrilfudu aS ; Ifl.. Ka< ri 
rttn ? KffSsf , Ìyluu , av ’fyofo péì£av » » rò raùru 1 fai (_ 1 ) ®gjtr- 

'(fiVTOV , 

( 1 ) «tcT.rSi è il medefimo , moRrato rei Coirment. all’Eletcra di 
che •at'iBi» ovvero 15 *cs‘i?hE» . Ho Sofoclei che fpeflo fignific» 

fum: 
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ARGOMENTO DEL LIBRO SECONDO. 

I. Che il Sacerdozio è un grandijfimo argomento dell' amore 
verfo Criflo . 

II Che il minijlerio del Sacerdozio è il più grande di tutti . 

III. Che richiede un animo grande ed ecce l/'o , 

IV. Che è pieno di gran dijfcultà e pericoli . 

V. Che abbiamo fuggito queflo mini fero per l'amore verfoCrifo. 

VI. Si moflra la virtù di tì afiho , e la forza del di lui amore . 

VII. Non eferfi fuggita l'ordinazione per voler fare oltraggio 

a quelli , che aveano fatta l' elezione . 

Vili .Averli con quefa fuga liberati dal biafmo . 


DEL SACERDOZIO 

LIBRO IL 

C HE fi polla dunque ufare anche a buon fine la forza c*v. 

dell’ alluzia , e che più torto quella non fi debba chia. 
mai e artuzia , ma una certa (limabile difpenlàzione, farebbe 
agevole il provarlo con più lungo ragionamento . Ma perchè 
le colè già dette fono a dimoftrarlo bartevoli , farebbe mole- 
ila cofa , e odiolà raggiungere al difcorlb una lunghezza 
fuperflua . A te renerebbe aderto il inoltrare , che io non mi 
fon valuto di quella in vantaggio tuo. E Bafilio; E qual 
guadagno, dille , mi è venuto da quella o difpenlàzione o 
prudenza, o in qualunque modovogli tu nominarla, accioc- 
ché io mi perfunda di non edere fiato da te ingannato? Gio. 

E quale , ri fpofi io, può efler vantaggio maggiore , che fare 

G quelle 

fum: ed in nn tal lignificato roftrni- ne di Efchine centra Timore b- r„ k*»- 
to col participio fi trova nell'Orazio- >« ìf«t* , cioè . Ve- 

di 
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fifa, £m^ Mywfa. m «« r Xe<5»V «Vfarc. «<«{ •*««# 
»t) è Xe<5»{; ng« «^«Tor (a) #f «W'a»»' sfaMy&f&iin' 
nifi , <p.:mr 1 <P<A«$ f*2 ; ra « g ó,«t<>A8>fl9 - «'5{ j 'ffoXtyj’ « ?/Aat > 

imipcu- 


di tutto il parto da me riferito al v.l J4 
di quella Tragedia p.jjo. Ariftide Orar, 
in ^ tiexandri funere Tona. 1. pag. 144. 
ed. V.Stepb. ilAnjim =j XE»* <t ‘ 3 5 j“V »<- 
3*t«( 67 , àeinu * •«* »«- 

/« £»«S»s fintai , Jtcut autem p rece- 
pì orìbus optimi s uju 1 e il % fic tot , tan- 
quam pueros ornaci fuperavit E nella 
Hertz Orazione pag. 146 • /I «»•*« 
««mi f li^nt iB^f^Caa r«m««( « tilt ve- 
ro in bac arte tota primas pariti te- 
ndi! . 

ili • Il Bengclio f che ha 

fatto l’edizione di quello Opulcolo , 
e l’ha illullrato con belle annotazio- 
ni , fe non che di quando in quando 
v’ infinua gli errori della fua fetta, 
poteva rifparmiarfi quella Nota al 
cap. IH. def lib. IV. dove il S.Dottore 
citando S. Pietro dice , tuoi « ™* 
iw iun* S yfr* » “* a ^ ro d> quel Co- 
ro , cioè degli Apolloli : alle quali pa- 
role num. 397. dice , baud Jcio, an ita 
toqui pojjìt Vrim.it tu Romani defenfor . 
Ha creduto , che quella efprelTione 
inoltri , che S. Gioì Griloltomo non 
credeva edere S- Pietro niente più 
degli altri Apolloli. Ma quando lì 
aboia da far cafo d’ una tale elpref- 
fione , bifògnerà anche dire, che il 
S.Dottore non accordava a S. Pietro 
nè pure il Primato d’onore inter <e- 
quaiet , che pure gli accordano an- 
che moltilfimi nemici della Sede Ro- 
mana . Ora ecco il S. Dottore che 
chiama S. Pietro Corjpbreum -Apojfo- 
forum, il che mollra almeno quella 
prerogativa onorifica . 11 Bengeho 
per tanto di un tal modo di citare 
le parole di S.Pietro ufato dal S.Dot- 
«ore in quel luogo , ne tira una con- 


feguenza , fecondo la quale fe n £ — » 
poflbno tirare altre manifettamente 
falle . Nè mi fi dica, come fa loSyt- 
ceroV- Vlreri l. i. , che anche S. Gia- 
como, e S. Giovanni infieme con-* 
S. Pietro fono chiamati Corjpbiet da 
Gregenzio , 5 ^t»< 1 *W « * *• »•« 

’Uf'jfattm via ii ®t* v( > qdi 

libi iofi ex tua Hebrrcerum terra di- 
feipulos clegtHi , Ì 9 > tranifiguratus e s 
cor am Corjpbtts in monte Tabor . Per- 
chè primieramente quello è un palfo 
unico d’ un Autore del fello fecolo 
portato dallo Sviceroj il quale Au- 
tore anche può aver parlato meno 
propriamente in quel luogo , tifando 
il nome Corjpbtcus , che in fua ra- 
gione contiene preferenza, come da 
noi fi ufa prefentemente il nome di 
Signore , accomunandolo ad ogni per* 
fona di qualunque civiltà . Seconda- 
riamente loSvicero Gippone, che , 

coram Corjpbteii fignifìchi davanti 
! Pietro , Ciato ma, e Giovanni: ed io 
al contrario dico , che per Corifei 
intende Mosè, e S.Pietro, a’ quali 
conviene proprio modo il nome di 
Corifei . In terzo luogo S. Pietro 
non è chiamato da’ Padri fcmplice- 
mente Ccrjpb<eus quali per un epi- 
teto di civiltà o di lode, ma è ufato 
da’ Padri partitivamente «?»?£•* -mt 
’Smsiim , Corypbteui -Apoflolorum , C— » 
non Colo quello, mi dal noflro S. 
Dottore, » Mpv?» iSr 'ÌmcÌiut ^fpofìo. 
forum caput » e **fvf «i z * y v •àh vi»» 
ritta*, corjpbsus ^ ipoftohei ebori , «*- 
fi. sitisi 1* £p» »* /mSu’Si . corypbtcu: chi- 
ri difcipulorum , vpufsuir *ii /umani* /*- 
fi, corjpbaui beati (bori, e così fr- 
inii- 
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quelle cofe, le quali fono dimoftrazioni dell’Amore di Crifto, 
come fe n’è lo fteflò Crifto dichiarato ? Perchè parlando al 
Principe degli Apoftoli, Pietro ■> gli dille, mi ami tu ? E xr/ ‘ 
avendo quello confeflato di si , gli foggiunfo : JV tu mi ami > 

G 2 pafci 

utilmente da S.Ifidoro, da Teofane» Al che rifpondo , che è vero, che 
edaS.Cirillo AleUandrino , 3 u f u- un Ambafciatore o Miniftro d’ un 
» * *' mo'ri'ptyi&ti , corypbteus Re , che parla in nome di lui , può 
Ì 3 - reliquis precpoftus , con altri paf- dirli OS Epgis i ma niuno dì buon-» 
fi riferiti dal modellino Svicero di- (enne dirigerebbe a lui la parola, 
liefamente , dopo i quali reca_» quali folfe ilRemedelimo, come ha 
maraviglia, che in contrario porti fatto Crifto dicendo a S. Pietro , Et 
l’unico parto riferito /òpra di Gre- ego dico Tibi quia Tu ts Vetrus Ac. 
genrio, come fe, eziandio che do- Et Ttbi dabo clave s Efgni Ceclorum &c. 
verte intenderli com’ e’ vuole , fòrte Ed il Signore parlava a lui come_» 
bartante a contrabbilanciare tanti Principale', e non come un mero 
altri parti de’ Santi Padri , i quali fi Rapprefentante : perchè quando do- 
vede manifertamente, che chiama n- mandò agli Aportoli : Chi dicono che 
do San Pietro Corifeo degli *Apo - io fai Egli lolo tra gli A portoli fep- 
ftoli , intendono chiamarlo Capo, e pe per rivelazione, e confclsò la di 
dotato d’una precipua poterti. Per- lui Diviniti: in premio della qual 
ché per efempio il nortro S. Dotto- Confèrtione fu chiamato Pietro dal 
re Homil. XXXII. Tom. V. pag. 199. Signore, e fu Copra lui edificata la 
dice di S. Pietro 3 1* % Chiefa . Lo rtertò S. Bafilio di Seleu- 

eifca ebori .Apof olici Cor ) - eia Orai. XXV- pag. 141. B. dice che 

pb-eus, is* os illud dijcipulorum ; e cosi Gesù Crifto , dopo avere interrogati 
altri molti SS. Padri, o hanno con- gli Apoftoli, chi diceflero gli uomi- 
giunto alla voce di Cor)pbeus qual- ni eh’ e* forte , ed avendo quegli 
che altro o Aggiunto o Appofito, rifpofto , che alcuni dicevano, ch’e’ 
che molira, che Corypbetus lignifica forte Elia , alcuni Giovanni, ed al- 
qualche cola più del Primato d’ono- tri uno de' Profeti ; per rifiutare una 
re, o in altri luoghi hanno dichia- tale ignoranza, fece l’altra doman- 
rato quello lor fentimemo . Per da : E voi cbi dite cb’ io fai e fe- 
efempio da S. Bafilio di Seleucia— » guita dicendo, ij rii mi, Hi « f <- 
Orat. X Vii. pag.97. è chiamato S.Pie- pam- « ,St ««orni Menti • ìm’ ieri't»- 
tro Varimi a»fVt<wat i/ i*i X fx 7 1 fjjxiywTtr n $1 • tìcflìi O ri» ayniar , Boera* ri 
mnfwnu . Ora m&dtm lignifica Tnefe- Pii,» rii» Matm * % xx/rK -f m* 

fluì , preefes , e l’accorda lo rtertò prùtr 4 » iirm inni a w&hnf 

Svicero; ma poi francamente afferi- mymiù Jiuadtn m* npipam,, e 

fee, che in quel luogo «cwwnt èdet- fofpefe tulli col fUenzjo ; imperocché 
to nello fieno fenfo , che ripa ™ Vn- non lutti to fapevano . Egli dunque 
««•>» ; cfprcflione da lui fpogliata d’ fece una tale interrogazione-, ma cono- 
ogni lignificato di poterti, perchè feiuta la loro ignoranza , fuggerifee a 
non ha altra lignificazione che quel- Tietro la rifpofla in una maniera di- 
la , che avrebbe os Hfgis, chiamandoli vino , r inclina il Triniate a quella vo- 
tosi quello, qui prò Qegt loquitur . ce, verfo la quale e fio mcdtjimo fi muo- 
veva. 
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ml/iatri là ®e/^*7w fin. ’&qepra -àv HuSmtw o JtJktm<tA(&* * 
« XiAfnv veap turni , è% 'ita. C?) * ,rù ^ i * 3 (4)» 

ó tbj aWiTOV ifjt^a.T dotar ( j) xtxpfiwi ; àAh"'na r,MHi eftJàfcri , 
095» ào 7 z/ psAec yf ■^u •srapuna 1» lyfasuTictc rèmi . T àia J'ì 
off©- cTrAb j xatmo c/y'iaf irai <pati£ft , on -noAvc jfgt) dtcHQo 
àzeonàmaq /ui&òf ivi <CSE* raum zcarviàpca , e£ ito A Ah ■n/ngiTUi ó 
Xe/S-c« . Ei jS »jUcT( , or’ «ir ‘iJh/u&jj ip eix*J»f» « ^ oixecùi» , 
•fy d/iffLjUpTuy TZilv vpi-ngpy KbftlAtffti»»; > tua's 3 WS flfei »«dt 

a^d- 


veva , eccitandolo con le battute come 
una tetta notata Hi ragione . E chiu- 
de quell’orazione con dire in pro- 
pofito della confefiìone di S. Pietro, 
rbe ebbe in don» da Cri/lo il nome di 
Tietro per contrajfegno della tua con- 
fctjìone : tvrfin riv Ifjaxtyim Via eoa njc- 
aìCn » Xeini , Plryt him(h t 
C t órtw eyjwtjim irSi • yiUtlrpM T* éfxeXo)iiu 

rtiù •urnjjtw <fUf »*V« , banc confejfio- 
tterti Ibrtftus cum Ve tram appeUafiet , 
Tel rum votai cum , fui primui illam 
edidit , dono ci tributai eam appella - 
tionem t aliquota indicem confejjionii , 
perchè così debbonfi rendere quelle 
ultime parole; e non come fi tro- 
vano tradotte preflo il P. Dafqueio, 
non sò fe per fviila del medefimo , 
o rer errore dello lìampatorc . Ora 
la rivelazione fatta in quella contin- 
genza a S. Pietro della Diviniti di 
Criflo, e l’appellazione di Pietro per 
memoria eterna de la di lui contef- 
fione , fono prerogitive non comuni 
agli altri Apofloli . Il nolìro S Dot- 
tore adv. Judreos Hom.VIlI. nuni. J. 
pag # 77 . edit. Montf. i >«> J’t-rtM up 

«ori» a firn* òunrluf ih» ya.X%mtuj , ««««/> &- 
X<- tou'Ttr à 4 *tn>« i 5 , «ai JWi 

«Xty tilt Wìnu u , (| l*A<U/“ 
€\ «IX&Zf y YTW( tIuj •**♦- 

»£*» «f »> "fritti ’mt TlfcwffaAltf * *«t 

*Ìim «ì**f?yùv ì?x*i awaCnf y Vitti 9 


dopo quella grave negazione, cjfcndojt 
del peccato fuo previamente ricordato , 
lenza che alcuno /’ acculajfe , dijje il 
fuo errore , e amaramente ne pianfe, 
e jì fattamente lavi quella negazione , 
che fu fatto il primo degli Mpotioh , e 
ricevi l' ammimfirazjO’ie di tutto il 
Mondo . Parla qui il S Dottore di 
S. Pietro non come d’un rapprelen- 
tante la Cbiefa o il Collegio , ma_* 
parla di quel Pietro, e a quel Pie- 
tro che aveva negato (i.Crillo, che 
pianfe il fuo peccato &c. Origene_» 
predo Eufebio Hifl. Ecclefiafl. lib VI. 
cap.XXV.pag.li7.A. P<r w i 3, ta’ Z 

1 Xkv» Vtetto , Jopra 

il quale è edificati la Cbiefa di tiijto . 
E S. Gregorio Nazianz. Orai XXVI. 
pag. D. citato dallo Sviccro cosi 
• pift aìre* , à, rii Ptfuxlu 1 7* ò*c. 

»x»n« mir£iTii, bic quidem pena vo* 
catur , (se Ecclejut ftndamcnta ei com~ 
rr.itlumur. Ma bifogna recitarlo tut- 
to per conofeere, che il S Dottore 
riconolce la prelazione di S. Pie- 
tro a tutti gli altri Apolidi . 'Ot£ t 

•»r Xcir» /«c&n*» vaiai 5 n*v C4.1i.wr ^ ^r 
àtwi 5 |aì' -alVrt^xrrTJi , if Taf 
Vt/uxirt A buchCiai T/riCiroi , 3 3 iyan a- 
T«( wMcr , miBì ii r»6« c» 'iwi àtaraóu 
T3I 3 K) fi tfUdt» li XMTIÌ rii/’ Cf.roii'.r , vi* 

dei ut , cum omnei CbriJIi difcipuli ex. 
ce fi efjent , ìsp e leSiotie digni, bic (Pe- 
trus ) 
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pafc't le mìe pecorelle . Il Maeflro interroga il Difcepolo , fe da 
lui era amato ; non per faperlo ; imperocché come potrebbe far 
quella domanda colui , che penetra ne’cuori di tutti ? ma per 
infègnarci quanta premura egli abbia del governo di quelle 
gregge. Or eflendo quello chiaro, farà parimente manifello, 
che grande ed ineffabile è la mercede rilcrvata per chi in_, 
quelle cofe fi atTatica , le quali fono avute in grande <1 ima 
da Crillo . Perchè fe noi quando vediamo alcuno de’ fervi 
o famigliari prenderfi cura de’ noltri beltiami , pigliamo 

una 


lrns ) appeìlatur Tetra, ejufque in fi- 
ele m Bcc lelìie committuntur fundamen - 
la; Ule antem ( Joannes ) magia ama- 
tur , fupra peflus Je/u requie fcit , 
ac rehqui eam pr alationem ferunt ? 
Dicono che quella ictra altri ha_» 
detto che é la Confezione di S. Pie- 
tro, e la dottrina della Diviniti di 
Grillo; e noi non neghiamo, che 
moltilfuni bS. Padri così I’ intendo- 
no : ma quello non delude, che s’ 
intenda anche S. Pietro fondamento 
della Chiefa, il quale fu il primo, 
che Teppe per rivelazione la Divini- 
ti di Crillo , e la confcfsò. E vi fono 
de’ Padri , che danno l’una e l’altra 
intelligenza; tanto è vero , che non 
hanno creduto, che una intelligenza 
elcluda l’altra . Ma balìa così, ri- 
mettendo il mio Lettore a’ nolìri 
Controverlilli . 

(?) * • S. llìdoro 

Peliti, lib. 1 . epitl. CHI- H' rei*, w 

uvei* mfn Plret» riti Lyi I (pV*TU , 

1,1 iy,blm "w ì-ann ijmiii* * a « irvi adì 
• Ìm£ là -filili T tìfmolttr, 
ni nriwkJ 7* Cvstjs&dinm , « à?a.>ti 
rtsuun Le tre interrogazioni di Crtflo 
a S. Ttetro [opra /’ amore non debbo 
Ciede-fi , che procedejjero da ignoran- 
za del Signore . b{on s’ingannino ceri- 
le per Jone . Ma bensì volle il buon me- 
dico cacciare con tre confejjìoni di 


S. Tietro le tre negazioni del mede- 
fimo . 

(4> -hi jS . Quelle due paro!e__» 
ufate nell’interrogazione hanno for- 
za di una negativa più gagliarda . 
Gli efempj occorrono frequentiflìmi 
in tutti gli Scrittori . 

( 5 ) invadere . Di quella 

verbo lì vagliono per quel che dico- 
no i Latini cernere bereditatem , v*- 
fiardl m di x\*&ro/M or . S. Paolo poi Ca- 
la/}. // i8- ha trasferito quello verbo 
dal fignificare quella ricerca, che fa 
1’ crede , quando lì mifcola nelle ro- 
be ereditarie , alla ricerca temeraria 
di quelli , che fi mettono a indaga- 
re cofe altrufilfime , e all’umana ca- 
paciti fuperiori : £ pi moki -i. Sa 7 Cu/, 
mx* $vous'uV«( vwi li r,it n* Caputi ài ni , 

entrando con arroganza in quelle cofe , 
ri’ e’ non ha vedute , vanamente gon- 
fiato dada Jua carnale intelligenza , do- 
ve il Volgato interprete traduce fera- 
plicemente, qua non vtdit ambulane , 
che con maggior chiarezza potrebbe 
dirli , fiefe tmmifeens iis qua non vi- 
dit , confervandofì in tal maniera^» 
l’analogia con quel che fa l’erede, 
quando fefe immifeet boni s bcredita- 
tiis . Senofonte avea ulato quello 
verbo nella lìdia fignilicazione di 
cercare, indagare, come 1’ ha tifato 
S- Paolo, 11 pafio fu ofiervato dal 
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àytmit , t tw tì( CHfìr* muditi/ nBifaBa ( 6 ) ovfiitoY , jyc/rtu 34 
louum ttdr'St &?jV ùmd ’ ò p-n ^n,*o*7»r ftdJ'J oàAb 

7 ikÒ{ “5;t(W , a A A,’ ìc/l'ij# d-atdra ri xo'i/utior tSn , tì 

•n/Mtuj ttyt\Ytf tb ai/<jt </*«{ 7® fiu/TO j c5ù* iroipadvotfa< àuw 

àpd^tlai dupta J J^s “5< to'S «VérTos r panini * ri) o//at KÓ£t« i ”» 

$ t\cS r» j xj Hpfmpf iyktrq^ «w? t àytitàpSfjov <jsAsr«'S{ • «* »s»f 

'St/TV Ó 2»W{ , ttAAjì ^ 70 7? iylTnif •wgjiirtó»** a»ifi.3«r . Où 
$ ileo» ò rit£©» àdlòv 707* o^dd^a) «/9oÓAt'(S (i&I V* 

weAAflJr 7» 70 w«Ai À/uàV jijpw <Ai Ajr *) «AA ooov òjjto( t catxAx* 
o/a# àytxa rlw iaxnS , jgi) nirggr xj mila* ùg&q ftfltS'etV ifS^* 

Ah^c# > fra <ji) */*«*« ttoAAÌo <»%i ao 7 ti «Vi p'tpeppSfi r madia, . 

Aio 71 yè ij« jyq (LtfiopJJoat bo J<P«i7jxto ò ©tòt » a’AA’ or ftOKO» 
«Tp^v , (7) éHgtìtoKCt i ‘ita, cfòr ij@&iJ£( wejf àucòy J^x^óbj 
iajuvjt <j^stAAs*£» 3 ($4 w«ìm-»i A*òr «fetutnov . Sff Ti ^ tÒ ai«jt 
t^je» ; fra 7cì ze&fia'&t dlr.tWTit) Tauro > a V nt£V njt» te/{ 
grtr’ g*«Vov(8) Ct*xtleji<nv . Ehcditof dop «At^ar è Xe*sót* Tl'f 
«ej* ó Tnso't cTbA©- agq ipgyrqu.©- , or njtTisxoor ó xé&*©»> oW 
&7b' t eìxia# auro ; wo/Air Tot pnpi&& « irojuVS ( ,03 f>0*fj^c/^uoc 


Rafelio il primo , ed è in Correre p- 
141.fi/1V. Bachi), «òtc> « 13» «A», •7* 
•%£ W 7p*#/urarf i «I £<£»/« 
c/i }ftg*r£wi v , ego te ipjum vidi quo 
tempore a pud literatorem eodem in li- 
bro ulerque aliquid querebatis . Efi- 
chio /piega '^far£m , S.Gre. 

gorio Nazianzeno Omf.XXXI V. 
e fi fecunda de The elogia pag. 371TB. 
OPm Xoxtfir, ; Ctfttm/jò’H Stimai OsV TX1- 

£1 rvr flimW i i^«/«An , ì. jrgtfi* io»r 

•fa «rij»f iftfin t£m <n?t .i Nr. , %e&n axiei 
inhix , il qual patio ì riportato dal 
Budeo Comment. L Gr. edit. Tarif. 
pag. 9*?. il quale traduce «*<« v*- 
fbnd,H Ttif gài,* ». r. a. quo magie in 
alluni pe.lem pomt , eo magit vertigi- 
ne laùorat iy> ajluat : meglio , quo al « 


0*1701 

tiut in bai profunditates penetra t . E 
turco quel luogo lì può tradurre » 
£ Salomone , che più di tutti gli uomi- 
ni , tanto di quelli che fono lì ali prima 
di lui, quanto di quelli de' tempi fuoi 
fu il più eccellente nella fapiemjt , 
quanto più va que/lc profondità ricer- 
cando , tanto più gli gira la tefla . E 
finalmente v»g«T<t« , come nel prelen- 
te luogo di S.Gio: Gril'oflomo , ligni- 
fica penetrare , come può vederli pret 
fo Svicero. V . ffìar £» . 

<6) naifaia. nudo. Pollo in fen/o 
di exiftimamut Così anche i Latini 
ufano peno prò exifiimo , come ho 
notato ad EteUr. Sopitoci, v. il)). E 
può aggiungerli ali’Hellenolexia del 
Vechnero . Agli eftmp; riferiti da 

ab» 
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una si fatta loro premura verfò quelli per un legno d’amore 
verfo di noi , benché tutti quegli animali pollano per dana- 
ro comprarfi ; colui , che non per denaro , nè per altra cola 
fimile , ma con la propria morte ha comprato quella greg- 
gia, e ne ha dato in prezzo il fuo (angue , con quanto gran 
guiderdone ricompenlèrà chi la palce? Per quello dicendo 
il difccpolo : Signore tu fai ch'io ti amo ; e chiamando in 
teflimonio dell’amor fuo la (Iella perfona da (è amata, non 
fi fermò qui il Salvatore; ma il fegno aggiunte ancor dell’a- 
more . Imperocché non voleva allora inoltrare quanto Pietro 
ramafle ; poiché quello già per molte co (è fi è fatto a noi ma- 
nifcllo : ma volle , che Pietro , e tutti noi intendemmo , quan- 
t’egli amafle la Chiefà fua , acciocché in quelle cofe grand’at- 
tenzione arrecaffimo . Ed a qual fine non ha rilparmiato 
Dio, il fuo Figliuolo Unigenito; ma avendo quel (blo, lo Rm.vitr, 
ha elìbito? Per riconciliarfi quelli, che erano di nemico ani- 
ino verfo di lui . e per fartene un proprio fuo popolo. Per- s*». v. «•. 
che ha fparlo il fuo Sangue ? per avere il polfelfo di quelle 
pecorelle , che ha date in cura a Pietro, e a’di lui Succeflòri . 

Dilfe bene dunque Criflo: Chi è il fervo fedele , e pruden- M*«h. 
te , che il Signore ha mefo a governare la Cafa fua ? Ecco XXJK * S ’ 
di nuovo parole d’uno che dubita; ma chi le proferiva, 

non 

altri lì puà aggiungere Platone ite tIu, non de di di t hoflibus Juppììcem . 

I{epub!. li b. 1 pag. 1 6. ** '7*0* (8) un' «un». Hoefchelio: 

S*iSj/ ir di ijS irStì ’i-jfrn mxStór xC— Tetro f$r (jits ve fi; gi a imitttntibus : chi 
mpivm n V) , non minimum ego ad e am può ammettere, che «? mr ìnùnr fi- 
rem exijlimarem bomini mcntem ba- gnifichi qui ejus vejlìgia imitantur ? 
tenti , immo piurimum confette pecu - Riconofce il Bengelio , che non fi- 
tttai. E poco fopra pag.tj. /»•»- gnifica altro che Tetri Succejforts ; 

■f iyuyt riir/a rtì «m»» , »x«- ma aggiunge , fed fuccefforts non mo- 

ra ipo» V) . Del verbo iì 3 *a*«i medio do omnium feculorum , fed etiam o- 
in quello (ledo lignificato, vedi gli mnium locorum,paflorefque omnium </• 
efempj in Budeo Comm. L. Gr. pag. vium redemtarum. Ed io non nego, 
ij>8. che a’ Vefcovi di qualunque luogo 

(7) UilJW dedìdit LeGloHe «òJV- della terra appartiene la potellà del- 
fici dedititius , come ha notato Kuh- le Chiavi, la quale hanno ricevuta 
nio a quel palio d’ Eìiano V- HiSlor. nella perfona di S. Pietro , come di- 
lib. XIII. cap. XXXI. »* UiWbu t ir*- ce 5. Ambrogio de Dignit. Sacerd. 

cap. 
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àjjià bit ctmgyìv i$Siy{tm • aAA’ twari{ t iyevJv , ti 

Ajì'to j b fistiti v JiófdfjlQ* là piaOsnà ■? mdvr lìgnea, aAAd i “- 
£ct/ fibkó/jSp^ <fi 0 Utiat dyimn tIuÌ \js^/3oA lui • biza tytf ntu 
Xtyuv TÌ{ aggi ó snst's JoZah 1 yù $egwp*©“ ; « t 7nsòi( é $gg- 
ri/qgv aijeaafr «Asj^u , «AAst o^bjrsTOO} (9) T ® ™ ®£S‘>“ 

pia'Ss carimi , /ytp 1 $ a^t rà fiiyidrti . O^gje jfluJ 

tÒ »TO■^•Ast'*off»• , ‘ 55H mn n>ì{ ónt/p^BOii' «ora np'&’&vi òxjtoy . 

’Eti bs ap*^/9'/3»T»V«t iÌìuTk là pi» {pAol( ònul tuScq > TOin p*»AA«tf» 
C^saVlt&aj w 0«à it)7f ùtri^/jm 1 <g$ Taira <»£a'tì»i' r a K!H v 
niTgp» wi/BfS ( IO) J'utinctiQetj i(jù ircqéku* 

Korrfawf c 5 tr . Ilt^i ^niri, (fiAH{ i«« 5 *^« sl ' < 5 ira | >'j 

Kturti y Ct Lo i’wiiiv «e?t ÓotÒi' , « (piAfTf iu , asx« , Jet- 

ptutoia» , ajgujrrta tubfóivt ■> ’sr&tzaao ttJlubtjSfiOH , yim ò%- 
Qcw oì( còf •js-ar»^ -, 45 ini iti (}( rii pt»Tei àwo/V . Tvuu 3 to ' >5 
(gtùm a'jti't li turi j qroi/teun m i&£'/3aTa pia . 

’r*«w gtfyì $1 “ wgJ«»ro»’, ^ àf^cufyja 1 woA Affi J'ó- 
vaiar’ ii K^mAfir faJiuq } kk aiJp t{ ftórov j dkki <jì yuacunti' 
twt 3 òtacArcint ‘tspcsriai Un , -\tjy_cit ifbfiik^xe mreLSi !*<u 
“SiTB'rav ) toto /ijù « ywuajxtict, fóort 71 / 

là «sg^ypiaT^ j *7 ivJ'gpv 3 rò (li) acAtov • a^it&aia-a* 3 «f 
fitcvi oi waAAaT Tri fit^ù) i*Afore*'(Juir 7 »j init'ftav , ^ ^itbtoi» 

« 54 *- 


fip. T. duvet illat %?£”' Caler um , 
cw/ij in Beato Petro Apoftolo cimili 
JuJcepimui Sacerdote ! . _■ 

(o) ^r.»« , docere , /unificare, 
eflendert Vedi Budeo Comment. L.Cr- 
t19.no. Senofonte Oetonom. rap. 
I'l pag. 10}. rdif. Oxon. 1750. *i- è> 

tv 'TU , uà «iru i\ vgpei , ITT 

%b/axliò% Xi £r *v 1 t um allctti ma- 
nifefio dcm<wjlrave''ii , qu/e tu veli! 
dihgentcr effe curando . Come il no* 


Uro Santo dice ni iS fiale i attinta 

coti Luciano mì^ìf ritto cap. XXXI. 
pag. 7}. *« TO otrario» *i/7*r ( p cVwi ) àyx- 
«imi , raritatem rofarum amante! , o 
più tofto rofarum, dum rara funi , 
amante! . 

C-o) ìf?«. Cosi legge Hughes con 
Hoefcheiio, col Dui co. e col Clenàr- 
do. Cosi anche Montfaucon . Hughes 
rende quello parto cosi , qu<e cum Ve - 
trtu ageret , illum C bnjtut auSor irate 

pr<e 
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non le proferì dubitando. Anzi come nell’ interrogar Pietro , 

(è foffedalui amato , non l’interrogava perchè avelfe bilo- 
gno d’ informarli dell’amordel difcepolojma perchè voleva 
inoltrar l’ eccello dell’amor fuo; cosi anche adelfo , quando 
ha detto: Chi è il fervo fedele , e prudente ? non ha detto 
quello perchè non fapefle , chi è il lèrvo fedele , e prudente , 
ma perchè voleva rapprelèntare la rarità della cofa , e la 
grandezza di quello grado . Vedi dunque quanto il premio 
ancora n 1 è grande: lo porrà all' ammìnijl razione di tutti i 
fuoì averi. Ora dunque contratterai più meco di non elTere 
llato lodevolmente da me ingannato , dovendo elTer pollo 
all’amminillrazione de’beni di Dio , e far quelle colè , le qua- 
li dille, che Pietro facendo, avrebbe gli altri Apottoli fupe- 
rato? Imperocché gli dille: Pietro mi ami tu pili di quefli l 
E pure poteva dirgli : Se tu mi ami, fa digiuni, dormi fu 
la terra, veglia continuamente affidi a quelli, che fono trat- 
tati con ingiullizia, fii padre degli Orfani , e alla Madre lo- 
ro come marito . Ora lafciate tutte quelle colè , che dice 
egli? Pafci le mie pecorelle. 

Perchè quelle cofe che io diceva , polTono ancora molti ca».h. 
dique’che fono fudditi facilmente efeguire: nè folamente gli 
uomini , ma ancora le donne . Dove poi bilbgni governar la 
Chielà , e di tante anime prender la cura , fcollifi dalla gran- 
dezza di tanto carico il fedo femminile, e la maggior parte 
degli uomini ; e fi producano in mezzo quelli , che fono di 

H gran 


ptcfiihum effe voiuit, ac teli quo s item 
^ipofloloi longe preeceilert . Monttau- 
con , qu,c agenti Vetro potenti am in- 
diti! , c retei ij'que u ipofi olii longe an- 
te pofuit . Il Savilio legge , e così 
dopo lui il Bertuello ■ >♦•«* a mio giu- 
diz ; o è la vera lezione ; ed ottima 
ini paté l’intei prelazione di Hughes. 

(ii) i. f gèi t« «in , major virorum 
pan. Tucidide lì b.VIII eap.XLVIlI. 
pag. 5JJ. ì-tnS. if *>.»>« imitami, «vSit 


X. opini «Jtsa km tS trxt«xa tv «xtt.J So 

Uà ti ’A *kj$uUu inint, pottquam cut » 
multi! udine rem communicarunt , tur- 
fus et inm inter feipfos iy major em fo- 
dahum partem il la Ì4lcibìadit promiffa 
expendebant . Vi s’ intet'de o-i/x . E 

? |ui nel prefenie luogo «r/fjè. r. ari» 
upplc i ui(pt , come avverir Stefano . 
Il noliro Santo’ in quello Opuu-olo 
lib. V. cap. Vi. fenza una tale cliiile 

li «Attr •f M.V.W1M v'ys . 
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4 «A')T»e? 1 $T «y T t* 9 * 4 U ^< o ,T1 f ) o« 5 *' 

■zs-curòf tS'VBj B^alcùV to tS ozi* al &> [tiytdtf o 2aaA j 
AB» o 6 jtoAAiJ’ aXts» . Mi yt» usi /^óyov Os^ta/ai'iW c*r<tu 3 tt £*r«- 
«S'a pire?» , aAA’ con «®es« m «Afly* r£T C 1 2 ) 

w»v « Sfalci?’ %o-Stov tS a -o/.ttfyi©» ^ ^ wpaivofApair tv» ra 
fissa» , /r« fi» W JuAts» ti «stw * <«} $ < 3 %a asAAaJ’ fi«£ól’»r o 
xlrJ*wu @* . O' fjfifi y& C I J ) ®gj,( 3 a 2 i aaoAAev > » XWMtf a'(ra- 
on^n»» >ì A«vtèV E 5 i,x£» 7 a» , m A O'fiB 7 i»®^ » i é «AA« ot/f*a 7 ®/*a'S{ 

Jiij 7 ioar'(fl( , ró^ct ftt» «V 7 iVa{ <£ sv/jea^"* ? »a£Ì« 9 * ®‘°^' 

• « o w j'itla/ clttcu^Ìtc , fif^ei T y »» à £ty*<* . ó 

Jj ai^g^Tru; snrd^eit > tÌ ABJtiò» •» X&tv*« oro!, umor » ■®€?>tbs' 

fitr cÙk ci( , eÌAA’ e*< ria ìainS •\uyjw r luì t/?s- 

50. rat , *ù^>' a? «ep/ 3 a 98 t» aawAslstv . "EwetS K?) * “>*•'* 

woAAaT fiei£ovtt tè gtS.trdn&y i%n . b yà óo7»f ®ejT{ Aa*«{ m 

Afa» 


(tal «i>o«in . I! Bengelio offerva , 
che quota vece è un gloiTema palTz- 
to dal margine nel tefto; tanto più 
che l’ antico interprete inette loia- 
mente ralione utentiut», fenza aggiun- 
gervi bominum . 

( ij) i >S «c!,8«S . S. Gregorio 
Nazianzeno ^ioeloget. pag. 5. C. trat- 
ta di tjueda divertiti del guidare una 
greggia dal governare uomini . Il 
luogo è elegantiflìmo., e degno d’ef- 
fer qui diftefamente tutto riportato. 

Ovi Sfili* ìm ID » «VI nw », m!uj*r 

X* y * /BhWAiK* *> àf>£p4T«v< Yh^VLTHr 4 V " 
X** . «ah ^ r , y » n ««£*&«? iy. 

w« 7 t£^f Vr» ( )<^V eli fivxihiot * 7t mlujirt *• 
W «|»« •»£ óc^f 9 , *it fimitot «> • «<< 4 &w tl 
•W» -TI ^ttgia» hWxl4>«7«f TEt Trvt/js» , «f rii- 

9HU4 » «’rt>iuH 7» «f l£i \*C h Vn* 71 ?BU«f Xf, 
?• fiat », là r«7«uir Hi «ti », Vài«xi r»Co 


arccv^xJtTH , ox/^ct r? £a*7#i« » 7«2 

1 ( 0 *' Cvttf}/ • «A >9 3 'PI® 1 ’ ^ 

TOI lA / » *n5 ^IS XX AH , ♦AÌw ofif &tpLy\Ck 

»A tU*C*f n9t* Xvttlt » Kp/ ** « «) «xpysftuS 

S^^mJìXiSJ . 7 Tt tioMÌ j) «tW /*■*»£« /jowf » 
99 *' rxii «f /cyaUf » 1(0*' òr J^XìiT 7 f 
SuAi^uJay , x.-w' «{A»p » r^' v»» 

ri* *éfi**r yteTliiCaf «Cac/k , n0*' «-«11 w % 
aTiXf fjT^ *W x/«rvC/v » <T^^Cxo- 
r«5t $vmr " r» mlunfy ** tfrwTirT 

v 9 Vat /é«&J 5 

X/m( IH »ftt»/e»» J *5 BWA/ht . TJf >S 

H0f' àflTJI tptTWri 9 7lf 7t •KHVOff J(>XÌy 
^ Ì/ 1 ij< i/km i dv(i^» 7 i« $ i 

7? «/ira* ap^loisj xir/iU»df« 

Xt-aruTf^r h) **® «V«»a* ap^«» àr>e«sTWT » «* 
factum /» rtuntiv rtuù Luti test» » tu* 

«r y^M* >**V» w' *•©< 9«ìr » ■< 

7 » C4«( ^ 7C X^JrnfSM v €ff*7«< x* 9 >Ur/UiiOC 

**4 v w *^»n , /a wo» credeva 5 ^ nè pu- 
re 


itized by Googkr 



LIBRO II. CAP.II. S9 

gran lunga fuperiori a tutti , e che fono degli altri tanto più 
alti nella virtù » quanto nell’ altezza della perfona Saul 
tutta la nazione Ebrea fòpravanzava , anzi ancor molto più, 
Perchè non fi cerchi qui fidamente la mifura della ftatura; 
ma quanta è la diflanza de’ bruti dalle creature ragionevoli» 
tanto fia l’intervallo tra’l pallore e le pecorelle, che pafco- 
no ; per non dire ancora , che debba efler maggiore ; giacché 
di maggiori cole è il pericolo. Perchè colui, che perde le 
pecore , o perchè gli fiano da’ lupi rapite» o perchè l’abbia- 
no adattate i ladroni , o perchè fia loro alcuna pelblenziale 
malattia, o altra dilgrazia lòpravvenuta , troverà forfè ap- 
preso ii padrone del gregge qualche perdono; e le da lui lè 
ne voglia efiger la pena, ii danno è fidamente di denari. Ma 
quello, al quale confidati firn tutti gli uomini, che fimo la 
greggia razionale di Crifto , primieramente per la perdita 
delle pecore loffre il danno non di denaro, ma dell’anima 
propria . Inoltre egli ha un molto maggiore , c più ditlìcile 
combattimento: perchè non deve combatter co’ lupi, nè te- 
li 2 mer 

fa acqua , ed a un' agevol' aura un 
letttctllo di flrame fatto alla buona 
difendere ; e tal volta con la ciotola 
alla mano cantar qualche canzonetta 
amaro fa, t parlare a' bovi ed al greg- 
ge , t di quefii fieffi animali mangiar fi 
i più graffi , o venderli : ma della vir- 
tù della greggia o dell' armento niun 
paflore ba pen fiero. Vere hi qual vir- 
tù pud e f ere di quefii animali ? o chi 
mai ba riguardato più al loro bene , 
che al proprio piacerei Ma all'uomo , 
il quale trova difficoltà in [ape > e ubbi- 
dire, pare che molto più fia difficile il 
faper comandare agli uomini ; in quella 
nofira Carica particolar mente , la quale 
confitte nella legge di [ito ,(30 a Dio con- 
duce ; e della quale quanto l maggiore la 
grandezw e la dignità , tanto n'i ad 
un uomo di Jcnno il pericolo , 


re il credo prefentemente, effiere la me- 
de fima cofa il governo d' un gregge , 0 
• armento , e il pre federe all' anime de- 
gli uomini ■ Vere hi in quello balia ren- 
derlo quanto più fi può pingue e graf- 
fo, ed a quello il paflore , ed il bifolco 
avendo riguardo , cercherà i luoghi che 
abbiano acqua e pafeoti , e condurrà a 
pafcolare , e ricondurrà gli animali , 
li farà ripaftre , li rimuover i , // ri- 
chiamerà , alcuni col ballon pafioralc , 
altri molti più con la rampogna . 
ba il pallore 0 il bifolco a fare altro , 
che qualche volta co' lupi combattere , 
e tal volta vifitare alcuno degli ani- 
mali , che trovafi infermo. E il più 
delle volte non avrà altro penficro , 
che della quercia , e dell' ombra , 0 
della zampogna, e di coricar fi in qual- 
che bel luogo ed erbofo lungo una fre- 
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M?%> > ddì A»i r*V didoiKCr y tèdi ‘iva. Apifiav ùmAdrri £ arti- 

f*t«( ?€?»■»£«* * «AAsì ®e« livcu i mAe/*©^ ; xj 5 7 j'ra>y » /«fo? ; 

‘'Akk* t fiarueei « (leu; Ab AsyjfTof * b’x »sjv ^?r lì to'/» ®/>òf eufia <£ 
cófi(s e j «W ®pò{ tos ap^ò$ > S5M! ?&£ cJ^naiif , ®pòf ciò" Kor/nsKopr 0- 
fat ? ovtlabi aQ aiarùf tb'tb , ®yòi ra •xvdjf.a.atug. trtrite/etf } c# Wìc 
irBojmoj* . E?c/i»{ arehifùtav deivàr , KSH tydAiryfat dtfixf , 

b tndnqu ?np£5t j'ftituf > a A A’ a >71 matti ■srz.to’&.taf d^xHutraf r»J 
<pt>(TH ; Etì A h ^ 5 (nejr f&paamdbv idei* d 7 nirì( tì w/*àr > aajuTtj 
’a^jaadpdjav rii ara i/utrji xj W'5 ani «? àow{ ò'4.« ( 14 ) ®è*£«- 
WW< . ó jS cfèa c«t«v«x J^Aip^OWc , btos <É TbThf it/tuv ■ùaa /«*« 
fin cSìr «tft toi{ Atjcnr * ®a/s^ «Pi ^51 ni <£ aapxòt 

*l>yt , driVat ’dh f trarrsi a , /nptydx , d uxS-apalx , daÌPy,nx , dtfbù- 

AsA^tia , (( affi* mi x, i^fof , ffttfi ^VìAji } St/tyii , »e^-&«ai » xaS» 
A&Aixt , ■^tjue/r/m t » tpvoid-rni , à/gtiscsuaiaf , ujdj mgj» t}óra*r 
5*A«5Ka . b $ WrS <£Tt A*£c# . a A A’ cm Tara» a?i«r tifi va* 
TO A fi/TO.- Ko 7 f*fK 1$ ■3-0</xif(G^ dxiyav , ai 0bA$- 
fdp 01 SfavS-Zpu r Iw àytXlw , ’imv ÌSìkti t *<p»c-earo ^eCjp; ra 5 ¥ 
•epe* éawrov nsiyluu a$Ui*f àfKbvr tu Tp •S-jMpt J t<£nai' dpmyìi • 
ctTcuida 1 xmaat Ag-fiatat tluu ■sroi.u.tiw , bJ* b rzé w »cf- 

fiaiv ovfai àplraujxt , a AAiì f/giAAQV fttsr&at, *} aAis* d-opatuio v- 

leu , b’ ®^ct»'=p>' -eùajj-j.Txt r iai( dr ri wm0dAa>e'iv òntì.ot , 4 

«ubi . ne« 3 tb'io/( to flit •%! S-^ifi/natruv veattfixta 

jyiSi'sBX» ®<meA > J «‘ y A/^5 p , njv Agi/iài , yjtv ^ajUfia , lytr 0 n 

Jn weUgiì tnefV ri rò AuothV • b’ /uncpjv dì 'Qùro diuicur da 

tuf'l rhd ciexAsaiiraiv dmAAgiylw . "'Eh dt rr <£ tn&y ^ùw 

fcd^ar » tÒ wiiattù vxyjtaja wj a’ppWa-c cuetvtii ali, xàatv . ti \ j 

“Sù- 

f 14 'Wt’ u^mi »4« Qne- vi riporta i* Convivrà cap. XI. pag„ 

fìo palio fTif.Irrmo di S. Gio. Grifo- 41$- ««xà *ùaà m. i«ffii^H v 

/ionio è riferito da Stefano nel Te- qui ili» multo antia velut e /peculi vi* 

foro. Ai palio di Luciano che egli deram, puO aggiungerà i’ altro del 

nae- 
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mer de’ ladroni , nò penfiare acacciar lontano dalla gregga 
il contagio; ma con chi ha egli la guerra? Con chi deve 
combattere ? Afcolti il Beato Paolo che dice : Noi non abbia- 
mo guerra col /angue , e colla carne , ma co' Principati , e_» 
folle poteflà • co' mondani Rettori delle tenebre di quello fe. 
colo , contro le fpiritualì malizie nelle parti cele/i . Vedi 
atroce moltitudine di nemici , ed afpre falangi , non di ferro 
armate, ma che in vece di qualunque genere d’arme bada 
loro la propria natura ? Vuo’tu anche vedere un altro crudele 
efèrcito e fiero , che tende a quedo gregge infidie ? Vedi an- 
cor quedo dalla medefima fpccula . Perchè colui , che ha par- . 
latodiquede code , quello dedb ci modra quedi nemici, di- 
cendo così: Sono tnanifefle le opere della carne , le quali fo- Oalat.v.ro 
no la fornicazione , l' adulterio , l' impurità , /’ impudicizia , 
il culto degl' idoli , il veneficio , /’ inimicizie , le rifie , le ga. 
re , gli /degni , le conte/e , le detrazioni , i fufurri , i tumori 11 
dell' animo , le /edizioni , e pià altre dì que/le co/e -, imperoc- **' 
chè non le ha numerate tutte , ma ha Inficiato da quede il ri- 
conoficere il rimanente. E quanto al padore degli animali 
bruti, quelli che gli vogliono il gregge difiperdere, fie veda- 
no. che quello che lo governa , è fuggito , Inficiato ogni com- 
battimento con lui , fi contentano della rapina del beltiame : 
ma qui eziandio che fi fiano prefi tutta la greggia , non per 
quello dal pador fi ritirano, anzi maggiormente l’ aflàltano, 
e piglian più ardire; nè prima odi averlo atterrato, o di 
redarne vinti , defidono . Oltre a quedo le malattie de’be- 
ftiami fi vedono ; o fia fame , o contagio , o ferita , o qualun- 
que altra cofa , che le infedi; e quedo non è di picco! va- 
lore per liberarli da que’mali, che li moledano. Evvi an- 
cora un’altra cofa maggior di quella, che rende follccita la 

fana- 

medefimo Luciano Imaiin. in princ. *. r. ». quia illud le pire aperta , te, 
p a g-5tv- w' » « xJ» fi ve lut ab alta fpccula cam ajpcxetil , 

m «Syttjii '*!W il «irì» iyati a attornino) &C. 
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'&ùn 'éb ; (*$ 5 »bAA?{ «f c %wrfat w&KLyngZjm vi •ofi^a.tct et eroi. 

(jSpti tIw iantine > or’ av ticérju fili •àmtjSp » . x£ $ Jg. 

atti fizotov, or ctr *twaa\ J'n “»»p*« r ‘ ^ <fu*d£cu hJby &kì 
yjppyeti sroAuiì > nvltc* a r tSv> m pitico • *} dvd-' m^oc 

‘»&<mytyéìv r&$tw , <$() % a»ttct?Cùaru ya/^ieny • ^ 70 aAA? 3 
r/ràivx . , or» i*l£ «V Jbm/t&autn 9pò( tIuj ènei voi* ùyteuu av/il3a.~ 
AtcShtf , (*$ woAAifj &pi<myH7i / dà amAì'** . Tsij 3 drSg y- 

7tav eìppeos/ae oscène a* Jsjk ar-S-gjJZj-M pqtJhy </«V* atfeìj yò 
ol<fk to « arBgjóra > it fin rò arytS/ta « aV^gjoa-a tb c# òutt/ . 

K*f . >'. fiali ai' 7i{ zr £pmytLy>i »f *o*-a rò fxgupiKOr , «{ t 

a’* oTcA , jroAAsW 3 fMk/Ì « my%l>0i ( I 5 ) voteli J xmtpfyjQa 
eiUiiJ'H' ; ’Ezrst dhìi *J i(jii jeaTBpwiit , toti ^itior’ iù/ 7 nf wn. 

}■' Jh%ipnar , Olì yd{ fé$ ‘(srajuvn ó^taiut a-srailcu 3igjt- 
ordàm àv&gpiTiif 5 ^9’ <wi»{ rò •ap: fattoi ò ttoiuLu . «si ^cc^ù >ì> c*« 

7tfa73a <? J'HatLf ) *} rggpiìf aVe^j-tu , é Kcuàoxtf , <Ù Tiptifi • a A A’ » ema- 
cia ? dietim r ìafótia* j «'* c» W 9f>o<my>tJi tÒ $apn?KCV. aAA’ » c# 
Taf t(y.u»ow KHTtu • raro 5 S é ó Savugi-Jtof ótitìvos àià(i nuunJììt , 
Koatf^'t «A 13 .fi* • OÙ 3 ; oh xuejtdJopfyj ùptffi jn'siaij , «AAsì nujigypl 
irufyj 7 * ^«25«< . Ma'A/so ^ >S à vedimi ^6J!Jsw!i7{ ««. ^«toì 

w?o'« /Sia* »*-a*o«5-K* to rp" àfjupl<uóvvév ■nfcur/Mi.'(gi . ’aAA" oi /ufyi 
tfcvS-c* JÌKuraì Coir xa.Kbpyn( omv vot to7j yomsh A?i 3uin , A- 
A4tì ttKVwutcu rlw ò^HTìzt , iyty aneflai vii r egiroit ku lAóaj-i 

«”* 

tev " Pg/gi^ n«uw 7 m» 

4l» x ;. H&v.** w' réiff . «mbì ^ 
l 1 ajw «I<'m py-'a. K; àn'aSÌ r*£tw- 
tu 1 *Vì •»« i>® /fuoir 7 ® ncàx , nelle 
malattie i medici agl’ infami preferì * 
U0/I0 i/i aver attenzione a fe flejji, e 
eli non tralcurar niente di quelle cofe , 
ebe alla guarigione conducono : così la 
parola divina, la quale l medicina dell' 
anime nofìre, rifana l'anima, dal pecca- 
lo mal concia , r<w jitfffr /ijVfo/ rimf- 


{ 15 ) /i«A' TV>^«r«/ . Il peggio è , 

che bene fpelfo non fa di fiar male 
quello fleflo, eh’ è infermo per la__> 
poca attenzione di lui (opra fe me- 
delimo S. Bafilio M. Homil. In illud : 
Attende tibi ipfi . Tom. il. pag.19.C- 

Ir /OÒ H Tari il I ri:ì fài nf.uj*at 

«ccpi/ >vl® mffiya, mi! ri) . tudoil , ìj M-lCl- 

»ìi Hi» -li 5-fiwn.v vxirTvi yjiEtiUxiTi. i tu) mi $ 
*1 3 <ar#.-| imi 4- v 'mi ili—, Xi-cl ria \aì if a- 
e-apnof uejp iry-iim i^Vj^uiì , fio. l 3 T»- 
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fanazione del male . E che è quello l I pallori con gran lu- 
pcriorità collringono le pecore a ricevere la loro cura , quan* 
do di buona voglia non la folteng3no; perchè quando occor- 
ra il fuoco, o il ferro adoprare , è facil colà il legarle , e__> 
chiufe cultodirle per molto tempo, quando ciòconferifca; e 
da un altra paltura a un’altra condurle, e tenerle lontane 
dall’acque; e con molta facilità adoprano tutte l’ altre cofe, 
che credano alla fanità delle pecore conferire . Ma quan- 
to a’ mali degli uomini, primieramente non è agevole all’uo- 
mo il vederli ; pcrchi niutio conofce le cofe dell ’ uomo , icn.ii.it 
fc non lo /pìrico dell ’ uomo , che è dentro lui . 

Come dunque può alcuna adoprare il rimedio d’una c*». in- 
malattia, della quale non fa la natura; e che fpelTo nè me- 
no può fapere le quello fia infermo? Quando poi fi è fatto 
il male palelè, allor’è, che arreca difficoltà maggiore. Per- 
chè non fi pollòno con tanta franchezza curar tutti gli uo- 
mini , con quanta il pallore fa pecora . Ed ancor qui bi- 
fogna legare , tener lontano dalla paftura , ufàre il fuoco , ed 
il ferro ; ma la libertà di ricevere la guarigione non iltà 
in quello che adopra il rimedio, ma nell’ infermo. E' quel 
mirabil uomo conofcendo quello , fcrilfe a’Corintj ; Non per- ttCnJ.tr 
cbè fgnoreggiamo la vofra fede , ma fama aiutatori del vo- 
fro gaudio . Perchè principalmente (opra tutto non permette 
a’Crifliani di correggere gt’inciampi de’ peccatori con la for- 
za. Veramente i giudici laici, quando colgono i malfattori 
incorfi nelle leggi, mollrano il fuo gran potere, e loro irul 

grado 


dio — Bada a te fieffo : per con opere 
» la Janità o la malattia dell' anima 
tua. hnperoccbì vi fono molti , che 
di fati enti oltre modo , mentre hanno 
una grande e infanabile malattìa , ni 
pur tanno quefto me defimo d' e fiere in- 
firmi ■ Fa molto a propofìro quel che’ 
racconta Seneca Epi/I. L di un» cer- 
ta Hatpalle fila feTva , la quale era' 
acciecJta; Incredibilem libi narro rem,, 
[ed ver am i nefeit ejfe fe enee am : fub- 


tnde pceiagogum fuum rogat ut migrer, 
ait domum tenebrofam effe . Hoc quod 
in illa videmut , omnibus nobis uccide- 
re liqueat tibi. Tfemo fe avarum effe 
intelligit , nemo cupidum . Caci (amen 
ducetti quorum :nos fine duce erramus, 
(s* dicimus : Tffon ego ambitiofuj fum ; 
fid nemo aliter potefi vivere : 

non ego fumtuofus fum ; fed'Vibs ipfas 
magnai impenjas ertigli Scc. 
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ni ivty • bruta -j « /3n$(Afitt , «A*ì w«'3orS 
Va,*» *>«v» T ^ibtof. Oór» >B è?**"* W9W ™ ^ 

tópui J'tJbrcu we?{ « HCiKÙji c Su' a7^**F0.Tac • «Hi « 6 ìJìùxo* > 
OTOI *J £piww/4l$tt rjj j'uvxfiti' « cfif àrayx» £ xaxizi , 
c^ò - •wgs alieni TOJUTXf eixt^ojju'v Hi £ltnu>tv7& th ©»« . Aitt 
TBTD jroAA«{ fAH^euii 1 fr* W««8 , fl&’<» ( 1 6 ) »*3m$ fatt- 

c5tr T«i* ®^js 7$) ìtfiaF Sigjiwf/oyt ei <$C|MFcfh«* é e» 

tbtd fidi*», a A A’ 7r* jyy ^«eiF «ì/flUri lardai avvili . "'Af « 

tic 0 x 15 nitrii <A-&«c (icóe-i©- yt» *w» j ) Jc««? v "O" 9 *" 

“(p rò /hfof* or ti Cffir nJVgtf TiurorTaf J'ikIui ‘a^^.7r(fx-\nuu Ac» 
^■»{ •> •weJ'T*®*** <5^ ^ x.a-ra^e#*'''»*»* ’^ov/hsl «mepv , jyty ^ijpvsv 4 
tT Si zyirelat ■sr^larn , yaMnanifat vsdtiint . O' $ **- 

TOrct^jfjt^ciiF i(jrf aKotra dtgftxiòffttf £wjd/u$fiQj hx »si . 

S«». a'. Tl bF «F Tl{ ( I 7 ) XOIthrtU j <Jt^ }à «CtF (©gJlOTlgpF Opdfft- 

Fl^flps 

àffméa 4«x^ &&*td?irai • ? 'rì 'TD.dtrZti 
•7 >4 V/XWT *, » «* ? <**»- 

t$è< ai^vUirra^V 'n t£* a^ot^ira*' , ^ 

ni* rtur'OH 2 n^»< 6 'Ttt< « yvfjj* rii x»*a>.w « 
'rò /i Al jflflft/*» 1 ‘^Uf/UOTii «f#< graffiti 
lopuia* ♦ •» 9* «%*! Argia* , » h ti aMo 11S 
€<»tì» <ri9« crs/xa / »bm' £« «j*- 

«a» ttf &«f)«7CCf itfluì , rt&V* mt 
aulivi fU$xL fu£turjtt «r « 6 ao/* «A<>^»Sf , ^ 
AC^fl* 9«i« ^J»Awareti.Vo/ » jyn' M«ju 3 ct /xctAAt* 
•oAi^rCm» ni* a fMi <Cr*t , ar ?» <rA««xt Rixài 
«vnìf lyti^f c/(yti»uV , wamp 0 * %f ÌcAkt Cotf- 
H 5 P» i-^^aVe* , Fjtt* ■»» mi\M «At -arcua» to/ìc- 

C #r *n* » rw*i /<* no/ira tccortcxTj* c /* <*• 
proprio , r // w<?a Japerc nè J offri - 
r? reilar vinti , fono alla virtù m 
impedimento grandi jfimo , r formano 
come uno ft quadrone contro quelli eòe 
ci porgono ajuto ; * quanto ftudio btfa 
gn crebbe tifare per dijctioprite a medici 
la malattìa , /*?«/*> adoprtamo per 
fuggir la cura ; f /ama valor oft con- 
tro 


(16) ? ni <r«A«<rnr «in** . S. Grego- 
rio Naziinzeno %Apologet . pag. 9. lett. 
C. deferire mirabilmente la ripugnan- 
za di quell* infermi a foggettarfi alla 
cura de* Minilìri di Dio* come Te- 
glie ! "A“* 0 " CiUtUU 1 y*»' *19 f/A«4/C» » ij li 

riyJt<+% pa<A<rr i*« 7 » «\firof iu»^ a ix'^S» p-iyteo» 
aiftTiiui li?;» «tir 71* Ay' 

7»» UV/J UayUWncr > ìj ««» «O^lpH» »/** 

cphJIw y }vm* fi» *(«» i*« 3 * 31 ** 6 * 91 * 

•97» TUil >H» HO$Ì£(fi»5*- » 

òr/tHui jyn»* (cuftÌnf » n& 1* 6>«« "/uZr 

thrifutu . ■ jo /nAw^»»!* rie? a ix xp -a tur i- 
, frO?»p -n «riS»* vt»A«» j^ix#r>« òtti 
$ i>« * 1 * 4 w xf* » •»< «j r jui- 

jaiF M^j-n* 0 f 3 o.>fW» i5 Sii iyw' ^ «TJx** , a» 
T*t à*>^»T«* >iS*,uV » * «f - 

fsC^c ò» a/A5tfncu< , A<}«< eUi/*yp{fVf 70 K 

cri3«fl» à**Ce<r«*i'Tt< * » W( aWcì* 

^■u-rjU , àcr/iot H 5 P^«c r^f' «T» •£ &v4**t 
n^i-rir , àxttC*/ 9t*T«( i«r*t/e» 7 *? ^.jMfhmv- 
^ , /uf/i Q^loi appaiai! , 0 T 1 
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grado gl’impedifcono di vivere a modo loro. Ma qui bilo- 
gna reuder l’uomo migliore con la perfuafione; non con la 
forza . Perchè non ci è (lata data dalle leggi tanta potenza 
d’impedire i delinquenti; e, (è le leggi ce l’ avellerò data , 
non fapremmo a che valerci d’una tal facoltà, eflendo che 
Dio corona quelli, che dal vizio per elezione e non per 
fòrza s’altengono. Per quello ci è bifògno d’una gran ma- 
niera, acciocché refiino perfuaft gl’infermi a fottoporfi di 
buona voglia a’rimedj de’ Sacerdoti : nè quello fidamente., 
ma che d’ elfer curati n’abbiano loro grazia . Perchè fe alcu- 
no clfendo fiato legato fi sbatta (giacché è padrone di farlo) 
renderà il male maggiore; e fe non farà conto de’difcorfi , 
che a guilà di ferro lo tagliano , aggiungerà per quello 
dilprezzo un’altra ferita, e l’occafione della cura materia 
di malattia più grave diventa ; perchè non vi è perfona , 
che lo polla cofiringere , e fuo mal grado curare . 

Che dunque può farfi ? Se tu ti porti più di quel che con- ca». tv. 

I viene 


tre nei JleJJ! , e centro la Colute noUra 
ingegno]!. Ver chi 0 fervilmente occul- 
tiamo il no/lro peccato , come un ma- 
ligno morbo e ebe fa facce n- fonden- 
do lo , qua fi che noi fofjlmo per rimane- 
re occulti agli occbj di Dio , e della 
fua giufiitja , quando ci fiamo uafofli 
agli oicbj degli uomini: omero portia- 
mo de' pretesi a'noflri peccati , inven- 
tando ragioni , che i nnflrt mali favo- 
rifeano : o turandoci l'orecchio a gutfa 
cT un afpide fardo , e che fi chiude V 
orecchie , procuriamo di non fornire la 
voce degl’ incantatori , e di non ejfer 
curati da' ttmedj della faptenta , co' 
quali fi rifana la malattia dell’anima : 
0 finalmente i pià ardili tra noi ed 
animofi con mamfefia sfacciatex.V 1 , c 
come / uol dir/t , a capo faoperto ci por 
tiamo incontro al peccato, e contro 
quelli che lo curano , ni orompendo in 
ogni iniquità (06 fio Ad uà , 0 fa altro 


nome i pià proprio a sì fatto male t ) 
e di quelli fiefiì , ebe converrebbe , che 
amajfimo come benefattori , ce ne ven- 
dichiamo come foffer nemici, odiando 
quelli, che ci riprendono fa la porta , 
e i fanti dijcorji abominando ; e filmia- 
mo di maggiormente far guerra a' no- 
ftri amorevoli , quanto più male faccia- 
mo a noi fi efiì , come quelli che roden- 
do le proprie carni , credono le carni 
altrui divorare. 

( *7 ) ri Ir ir m. S Ifidoro Pelufio- 
ta lib. III. epilt. CCCXCVII. mollra 
ch’egli era in quella dubbiezza , co- 
me doverti contenerli tra tanta va- 
rietà di gente , c di tanti diverti tem- 
peralo, nti , eiJU >xp vw \rn r eqr- 
faHi fàwplnm ìrèi.&c • ■B.a, q 'Cheti tir. 
£1 » dt %t\l-mirn&t, '•pingui #3.'. Set sp- 
ular • .All $ ,* mari* n/iSrli i xfa 
f »"« n(i£^aaCa»6< , à, «V™ <u!r Là 5J) 

n-rfali . «»■ »? ni iri-mi « 4 $ ir ? ir mt‘r. 

irf>- 
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( 1 8 ) vJ o-oAAws àm^s/Maji JiofjSpta » KSH H-* @u6itar 
t 4 » ‘Isjxlw td fgitulvti fèda* fjc rn * to ' » 70 0 *“ 

<pù>un tè ^cu/fifiUQu . yjj ùpti/lSt t!uj òpu?pfi&p!ai imya.yr( %- 
pur y ■sroAAsttMt ixayùi •nxgjs to« <L\yn fàtue c *«V©r , à3-g£a>( 
vaLi(g. àwppi-^etf % ksh w $ifng.i tot tyìf r fifiì file Ufi i ^eSP* i tutti f 

Wnxfnf&ijt » TOU/Tgi4.<z< t £tijò/ ufi/ S{a.ìp-o^at to'/ Jie/npt, Ufi) 

•xaKXgùi dv f^ci/Ui Xtyttv » Cìir d( ifio-VX cJ^OUtiXail oc vjtKfi » Sfa- 

to' fiitclw d-3reu7r,di'>ui ìfy. ù/ujp Tnptfiiui afta* . Où yì> cr^A&{ ®t>4 

to ?&’ dfm/uji tùùv ftir&r cPét vài orn’Ppda* imyav , aA- 

àfi Kfij v ffi à/Sp% itótrtev sr^i^it&ny ®£?cu«Jsre<», * ««' W9H pa'4«f 

\ 

TO 

•1/x* OtVtAI v «rii /I 3 **£»CCh t «Il «Tip <vhX»i ’P/jiZoi ntffrr T* rumi %i$rau , si 

«Tini <4 «usi! nx3mr fii« T 1,0 COVO’ gtxiisi ài «JiCtm 5,-«ai , ìi xmrxur 6 AE 331 » 

{liuto alcuni ».cbe fono rettati perlina 7»( nV tisni Inni, TM 2 4o Dl1 àui'irrx uf 

gagliarda rìprenfione guariti , altri ro- « i#ii» • » «ìnn» TCx«4'» «S» w a/?» * ^ 1 * 

vinati, ed eccitati dalla correzxjone ad »•>» r»< ufi «%'xxmtr i^CfSsT, rii 5 cAni*<- 

una peggiore malvagità ; altri riderfi «2'™ , rii fiì à fi x»mT J',ixi»*iàW • 

d'uria moderata ammonizione , e liberti r»< 3 i tfllsLu «àstSuuVn . »ia;» jS •< fiù 
di parlare, e f intarla per niente . Co- ^S^ciAf firìfix «3»t«««*i , •mhlhi 
me dunque a tante malattie fi può un £ 7 ,iC« Cuf(p, i&fiuti • ,* 5 mfu alò ti- 
filo rimedio adoprare ? come curarle , jxeia» », ìxi»*, ìm[*uut 5 i , fi fi **«- 

ptavenendonc le caule da affetti tra fc /linai averti» miJkyuyifini , rfi irnJi- 

contrarj ? E conclude il Santo , che Aitii fi n/ianJaìae , rttù ÌCnà^Har * sci /X* 

quando il Supcriore non fàccia frut- »di& nt f à, Vb/aùn h,*-,%Z /if x «i ì/ w» 

co con I ammonizione , non per qite* pi ’ -1 7TI in ' , Uni irò C T t vò' xxiaàixi > i*h/ì 

fio dcbhe altenerfì dal parlar chia- -rèfj , ùt ìfiànni • »» 

co ] temperando con la libertà la iqi « Àf «raftfx, iunior, 2s> i(s *riu /*i / 

dolcezza , e col rimettere la cura— • S/x, , rf ìdorSl uì àxsffr , xf iti na- 
si 1 3 mano Cli Oio J TX il 5xi* disia f^i/uan ’ Via /lì <&g)i x to/hcw «àrsi tfl&C 1 * - 

nfiwHt riù lardar. x*-V la flXixaiw lìàr ixt ) >t IjxS-aTTi^ai'ni 1 *1 

( 18 ) x^yniì^l i . Eello- e vedere n 'Ttm «e)i ararti oc/ioviaV e >;;•*; ài , es 'è 
come altrimenti , e con pari eloqucn- fafuam rial «Vù dlaxianritr • asm" 

la tratti S. Gregorio' Nazianzeno la m *, iunior un'. »* , «) 

yaria maniera da ajoprarfr dal Ve- ,f,'„ ; x *r vcc £ r £, , x™ ? „Hii 
feovo fecondo i varj. naturali de’fud- ji.iru.&i , cC». i»C i ìTh^.r»! • rf 
diti, eh’ e’ vuol correggere ^ in udpo- 5xx»i Fh«M.'at òtea^dmor i, tàxlnann , <i 

le&er. pag. 1 4 ■ A- Tiìi aV «>« xi-pi , 01 tv Cvu«^ 3 v«h^j «r» ^cì atei pulsitelo ì x- 

3 «^»/djyua:i , li /& VioiTJ) «i/« • xyi' rii /Ai mi, , li, xj. »- 

aiiTfny , li 5 ^oxns • i! ùy ’fii rn ,»8i< , x»xn Xvien.inf ;i a. r. a. alcuni fi COK- 

à, /wuraCii «gii -ri laxoi , Si ri «x»jx i» ducono col dtjcorfo , altri alla compo- 

*é>» dltyiphir •• t i 3 o,fpTi e .., iì /arti» fi fieeja fi riducono colle /empio : ed altri 

m£/xua ,, rn Cvr-fiàix^si nut if^oùi ,, a»*ic- di filinola altri hanno bifogno di f re- 
nai- 
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viene indulgente con chi richiede molta feverità , e non darai 
il taglio profondo a chi n’ha bifogno, tu taglierai della piaga 
una parte , e ne lafcerai l’altra. E quando fenza rifparmio 
farai il taglio dovuto, fpefife volte colui a quel dolore difpc- 
ratofi gettato via fubito tutto e il rimedio , e la fafcia , li pre- 
cipiterà egli mcdefimo, fatto in pezzi il giogo, e rotti i le- 
gami . Ed io potrei riferir molti , che fono urtati negli ul- 
timi mali per efferfi da loro cfatte quelle pene, che a’ delitti 
loro convenivano , Perchè non bifògna adoprare fèmplice- 
mente a mifura delle colpe il galligo , ma bilbgna efplorarc 
l’animo di quelli che peccano , acciocché volendo rifarcire 

I 2 quel 


no : perché alcuni fono pigri e difficili 
ad effier moffi al bene , i quali i bifo- 
gno fi vegliare percuotendoli col difeor- 
fa ; alcuni poi d'uno Spirito più fervi- 
do di quel che conviene , malamente da’ 
loro impeti poffono effere ritenuti , co- 
me gcneroft poliedri , che trafeorrona 
lontano dalla meta , » quali può rendere 
migliori un parlare pungente , e che li 
percuota. E ad altri la lode, ad altri 
ha recato il biafimo giovamento , tifate 
quefle coje ambedue in buona occafione : 
altrimenti hanno portato nocumento ado- 
perate fuor d’occajìone , e fcn%tt ragione . 
E fononi alcuni , i quali rnddirìxz* l’am- 
moniijone , altri l i riprenfionc ; e que- 
fia a taluni giova fé fi ano tiprefi in 
pubblico , ad altri fe pano ammoniti 
in privato • Tercbì vi fono alcuni che 
difprczxano le ammonizioni priuat : , e 
fi r iducono al dovere per una pubblica 
riprenfione * -Altri poi tipreft con hbcr 
ti fi Spogliano d' ogni pudore, c ne per 
una fegreta / gridata diventano miglio- 
ri , e in contraccambio della pena , che 
tu ti prendi di loro , ti rendono l’ubbi- 
dienza . Di alcuni è necefjario ojjervar 
tutto fino alle minime cofc ; i quali cre- 
dendo d’ effere occulti , perchè ficcarne 
fono di maggior fagociti in qucjlo ado- 


prona ogni arte, ne vanno gonfi ci 
alf ieri ; e di taluni i meglio far vifìa 
di non vedere , ficchi come dicefi per 
proverbio , vedendo non vediamo , e 
afcoltando non afeoitiamo , acciocchì 
non gd irritìa ma alla difperazione , an- 
negandoli in certo modo per Soverchia 
vaghezza di riprenderli , e finalmen- 
te Jciolta l' crubcfccnza , la quale i il 
farmaco della perfuafione non li faccia- 
mo peggiori . Ed anzi con alcuni bi- 
fogna fenza effere adirati adirarfi , e 
fenza averne di/prcz.10 difprczzflrìi » 
e fenza efferne difperali disperarne » 
fecondo che il lor naturale richiede : 
ed altri fi debbono curare con la pia - 
ccvotczZi i , e con l'umiltà , e con aiu- 
tarli a concepire migliori Speranti- 
-Ad altri fptjfe volte è più utile il vin- 
cerli , e ad alni da loro effsr vinti &C- 
Troppo più facile farebbe 1 ’ Epifco- 
pal miniltero , (è non fi ricerchile 
altro, che la fola cognizione, ed 
elocuzione delle pene prefcrittc da’ 
Canoni, ìenza alcun riguardo a tut- 
to ciò che vogliono quelli gran San- 
ti , che lì aboia in mira dal Vefco- 
vo, per fare che i traviati veramen- 
te c di buona fede alla buona fira- 
da fi riconducano . 


log le 


riEPi Iepost MHJ 

n dio pp'/jot ISxhofjSfjQj , tÒ jyrngt. Tonini , ^ ave^Ss?- 

<n*f rò <jna!rr 79 «xi{ twedU^av , prf^svst (j^xth ri!» •fifeSm . Ol yò 
ac&c#HÌ ^ TÒ aAta/ rii t 3 xór/tts ze&rdtcfifitm 

i i» 3 iw ® $-7 w «/'turar*'? fttya tp&r£p fronti , i^ì- 
^ /»«•' KSH */ /M*e) v ì c» #?{ 6 ?* ai«4> v fàar^psz^J/ > «AL 

faifT 1 a*, ti wi pi» Ttteov , a A Agì y£t Ók pci^Ht r$J Ka.-n%órmV 
auchr àvuKAsryiì ou qg.ua </ • et. Jt afiggsr iì( inuydyri ¥ TtuJ'ffj- 
mr > Klù £ ÌAgVov(Gy. iuG&ìr a'mn'fiin JicpSza-ncoi; . £3 »- 

- Wtìe/isf ajo^ awt(iw3-gjià<mj fìittèjù > ti{ ayaAynrize chtÌtH r « , ygj 
tsu •a^trlu.tnp «*/ Aiynt Asnnìr > «J» à-arnAnóft ^gg-nfirau , su 
<£• fienai t *ret?l»tTa/ , «tAA* y**T«f xaAt) £afga» 7* C*«- 

Mi, Le 6 ®J°o<P«W{ *a*j£a>v «At^o • ‘'Onfit wifwig i^ró ot/ , a’xifV- 
<*!%*»■' vntrcti **e${ ^roVrag . Aa tot» x»AA»t /« af ( 19 ) oia>s- 
«MJ raf woi^ff/ /yq /auei*"' òp9ttA,u$f J *reg; xò <tìè< 1 7X0!r«i’ Wc- 
TT-S-C# rii- 4°^"? fjir . ''liazn^ jS «{ cltÓpouu CUgplTtU x#A- 
P-S* eìf àmytwnv •£ tcuirp KxvmlTtttsri outne/ae , a’xò to pii 
aPuuii£Ata/ xiieggiv a’iaeyifct/ pap/ugitei» • «rat «’ot nii(, 0? ^ rò 
fiìì J'xtaf Tifimela* T% à/Sptnfqgicuy dvvhpoTOV , «g ÒA iyu>eia* óx- 
^'artyjai , £ xoAAaf /vorrà/ , Klù «y’òg rò [innova àpUp- 

larny ■arg^dyplaf . X^tì 'Slvito gyJtv Turar dvtjrimsov àpétveu , 

«AAsv Ttztyjzt tflipdmm/d/jn ( 20 ) «* 6 i/3aTg , x/rwAA»A»g to' rap’ 

toc- 


(19Ì i 1 Cuuiaai . Grandiffima pru- 
denza , e avvedutezza fi richiede nel 
Vefcovo a proporzione del!» difficol- 
tà , che fi trova nel governar l'am- 
ine , della qual difficoltà ne attribui- 
fre con ragione la caul'a S Grego- 
rio Nazianzeno alla tnultiplicità di 
tanti di verfi umori degli uomini ^fpa- 
/egc/. pag. t?. litt. D- Ti-mt £ 
mr\mn ixkixmt t*n «4* T«t «, rcuc 

•//*«« ] • «y t»i »r *f»»r ÌVSai d)«f<cri-ni • 


« 3 £•*« » Tai ■£( »/ x «« «, iM»V/r , 

a» Ctiutr-^stxiV > » fàrUt t X B<n riii *!«»- 
n^uar * dii tìjartf TB?f CU/jMni * rii* adr/td 
I«f^aa«a» Tt ì, Tffttul •x.op ifirrsf, àuit 
0 au4v b , » ncf-fxjtrru , fiiv 

TO> dl«. tf. *!>»«, «)«I« Oi-turt in- 

rat, per f Ad ciafcuno ditfft nelle paffio- 
ni , erf inclinazioni affai più Hiffcrifce 
ebe ne' fembianl i del corpo ; e fe vuoi , 
ne//a mi/colanzp ancora , e tempri ie de- 
gli umori , de' quali Jìamo compofii ; onde 

non 
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quel eh’ è {tracciato, tu non renda peggiore lo Iquarcio , 
e procurando di rimettere in piedi quel eh’ è caduto, tu 
non facci, che fucceda una caduta maggiore. Imperocché 
i deboli , e rilavaci , e che per lo più fono attaccati 
alle delizie del mondo, e che hanno di che effer altieri per 
la nobiltà , e per la potenza , dolcemente e a poco a poco fat- 
to loro rivolgere l’animo fu’proprj peccati, potrebbono le 
non in tutto almeno in parte liberarli da’ mali, che gli ten- 
gono inviluppati . Ma fc alcun tutto a un tratto adopri la 
difciplina, li priverà del bene d’una emenda minore . Per- 
chè I' anima quando una fola volta è coflretta a por giù la 
vergogna, cade nell’indolenza, e da allora in poi nè cede 
a’difcorfi dolci , nè fi piega per le minacce , nè fi muove 
da’beneficj . ma diventa molto peggiore di quella Città , alla 
quale maledicendola diceva il Profeta: Ti/i è fatto il guar j tt.za.ti 
do di meretrice ; bai perduto con tutti il pudore . Per quello è 
d'uopo di gran prudenza al pallore, e di mille occhj per con» 
fiderare per ogni parte gli abiti dell’ anima . Perchè ficco- 
me molti fi levano in pazzie , e cadono in diffrazione della 
lalute loro per non poter fòflenere gli afpri rimedj ; cosi vi 
fono alcuni , che per non aver pagato la pena proporzionata 
a’ loro peccati , fi danno alla trafeuratezza , e fi fanno affai 
peggiori , e fono a maggiormente peccar provocati . E' dun- 
que neceffario di non tralafciar alcuna di quelle cole lenza 
dame; e dopo aver tutto ricercato minutamente, adopri il 

Sa- 
nsa ì facile il governarli : ma ficcarne a’ 
corpi non adoprano la flejfa medicina ed 
alimento ; ma altri ne tifano un altro 
c faai o infermi , così con dtverfa ma- 
niera , e difciplina fi curano l' anime. 

Ora le gran tempo, ftudio , e fati- 
ca fi ricerca per imparare l’arte di 
curare i corpi , delia quale la maflì- 
tna difficolti è il conofcerne le varie 
nature , quanto maggiore fiudio fi 
vorrà per imparar quella feieoza, che 


infegna il conofcere le varie c tan* 
te divertiti degli uomini , la quale 
pare tanto trascurata, e che princi- 
palmente è neceflaria in quelli , che 
comandano? l\em tibi Socratica pote- 
runt otìendere ebartee . 

<ao) . Il verbo ài i|Z- 

è tifato in quello luogo per figni- 
ficare la fontina e premuroiirtima ri- 
cerca da tifarli dal Vefcovo . dlifZ- 
tf.M lignifica rainutamemte ricerca- 
re 
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iiwiS •argpodynl r ltgf> ftirov , 'ira fui p&Tcu<& àuv$ y'tyrnJaf ri 
anidri. O Cu c# rér<f q fisyav , «AAflì iu irf và dmppr.yp i»v* 
gl Ó*«A»sioec ftiAit ouvdtffHr > •aroÀAs* ifcfta tt< '®£S t 3'“ 

K£lvz . O* /tir ^ 7$é" •sr&fìdTotr ■roifiluì ty* tÒ voi fiumi 'rwofi&poi, 
fimp di iyiÌTcLj • tì dì yjfi Òk^itcito viva <$ dè&tiat òd5 , tutj t 
àytd'lw àpulim vo filiti y Kvstf. yia naif ttnén^nfiua @orKOi% yji&a } 
àfKet fioiirtum iripoi/'gpnggv ntuf^d rctfi iruEtv , *«if «s t&o rroifivilat 
ìnurtzyttyiiy rò ^aiei'S'**' * * 3 di&gpw@* 7* dietim arotàziiì- 
&ein 7nsius , oroAKùi «Tee raT iroiutvi -£ rafSLfrdsfldm , ^ Kaputt** > 


^ vunfiffirt . Où jà iAxùattj ( 2 l 


re ogn’angolo. Si conofce la forra 
di quello verbo in quel palio non_> 
meno forte, che elegante di S. Bafi- 
lio fopra quelli , che per foddiaftre 
alla loro gola cercano da per tutto 
con appsllìonata premura le delizie, 
nel lib.de Legendis profani s -Au8ori 
bus Tom, II. pag. 1 8 1. lett. C. «t **«- 

mt*i u*« , à, /juytt&vi Unirti f , cft 

<wàCar dltfdr&uVu Ti *t Sa>mjra* •*" w, 

yp,MWtJ JWÒTV fó&vt iriyprTtt , ÌXIHVOÌ A 

à*, telai , i S, òr «/* lUkuP*/Alm ò/ir rròy»,- 
ec, «rlR'Jt'ne^r , ÌTt)(r«t tò ZttVMTtf , % 

yjen'n. fl^rrtr vt/bf ni or or ,, òrrxlr- 

Tti ailsr , »Vir »>e» »r «ir»» , 

jui quoflam me n forum fruitore* co- 
quojque exquirunt totamque tcrram ac 
mare vejìigant , velut difficili bero tri- 
buta pendente* , digni miferatione ob 
bujufmodi oecupationem , baud remif- 
ftus quam qui in inferno verfantur ex- 
cruciati, piane diffiecante* ignei », cribro 
ferente* aquam, iS' in pcnufum do- 
lium infondente*, taborum finem nullum 
babentes. E in fenfo di una forte e 
diligente ricerca lì ferve del verbo 
fcmpltce itn*t Ariftide Vanatben. 
Tom. I. pag. aia. B- »V’ r*rat 3 «<!»£: 

et ywi rèi pi fi dxeijSlnerr , ■ Ax-t t Jw 

'iftrtudu/'} an non (Xerxcs ) cmnci ter- 


) rzf'a (ila* '£$1 1 àmyyjfio vq 

(pó- 
ne angulos curiojtus , quarti Dati* Ert- 
triam perferutatus eji ? 

(li) * jS »*«£*f «0‘ btar ■ S.AgO- 
ftino fu ancor elfo di quello parere : 
ma poi mutò ientimento, elfendo ri- 
mallo convinto del contrario dall’e- 
fperienza . Nel lib. II. fptraiiat. cap. 
V. l'om. 1 . edit. Tfeapoitt. pag. 18. ì'i 
fono (egli dice) due libri miei imi- 
tolati Contra partera Donati; ne! pri- 
mo de' quali ho detto , non piacermi , 
che per forifl d' alcuna potcjtà fecola- 
re cojlr ingano gli Scifmatici alla riu- 
nione ■ E veramente in quel tempo non 
mi piaceva una tal pratica ; non aven- 
do io ancora conofciuto per l' efper ten- 
ia, ni quanto gran male avejje ardi- 
re di fare la loro empietà, ni quan- 
to poteva contribuire a mutarli in me- 
glio la diligenza della di/ciplìna . Il 
Bengelio, che in grazia della gio- 
ventù ha dato a parte ed illullrato 
con Note quello Òpufcolo di S. Gio: 
Grifoltomo , riferifce le feguentr pa- 
role di S Agoftino : illi in voi , Ma- 
nichaos , fecviant , qui nefeiant curri 
quo labore verum inveniatur — ■ -■ po- 
liremo illi in voi ftviant , qui nullo 
tali errore decepii funi, quali r OS de- 
cepio* vident. Per l’impegno della 
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Sacerdote per parte Tua i convenienti rimedj , acciocché non 
reili vana la fua premura. Nè iòlamente in quello , ma nel 
ricomporre infieme i membri ltaccati dalla Chiefà } fi co- 
nofeerà, che il Sacerdote ha molto che fare . Imperocché il 
pallore delle pecore ha il gregge, che lo feguita dovunque 
e’ lo conduce; e fe alcune altrove dalla via diritta fi volga- 
no , ed abbandonata la buona paflura , pafeano per luoghi 
magri e fcofceli ; balta che egli più gagliardamente gridi , per 
riltringer di nuovo e ricondurtela legregata pecora al greg- 
ge. Ma fe un uomo erri dalla diritta via della fede, bifo- 
gna al pallore grand’ indultria , tolleranza , e pazienza . Per- 
chè non polliamo tirarlo per forza , nè coflringerlo col ti- 

mo- 

fita fetta ha voluto inculcare a’ pio- dere la firada della falute. E al nura. 
vani non doverli cofìringere gli Ere- 17. Il mio parere di prima era , che 
tici colla forza. Ma doveva avver- non fi dove ff e alcuno all' uniti di Cri - 
tire, che S. Agotlino fu poi di con. fio cofir infere : doverfi far quello col 
trario lenti mento , e che ncll’Epillo- difeorfo , combattere colla difputa , via- 
li XC 1 U. ad Vincentium n.i. e i T II. cer colla ragione , per non avere Cat- 
edit. tJeapolit. pag. 331. tratta il San- tolici finti coloro , che avevamo cono- 
to Dottore di propolito quello ar- fetutt eretici manifefii . Ma quella mia 
gomento, e dimollra elfere utile, e opinione era vinta non dalle parole di 
doverol'o il gaitigo degli Eretici per quelli , che le contraddicevano , ma da- 
ritirarli alla vera fede , rifponden- gli efempj che mi venivano mofiratt . 
do alle principali difficoltà, che al- Tercbè primieramente mi fi mc ‘ uv f 
lora gli venivano fatte , e che poi innanzi la mia Città , la quale efiendo 
fono Hate rinnovate da’ Luterani , e tutta del partito di Donato fi convertì 
da’Calviniài ; delle quali una t quel- alla Cattolica unità pel timore ' delle 
]* che il gaitigo a molò non gio- leggi Imperiali : la qual Città vediamo 
va’- alla quale rifponde così al num. prefentcmcntc duellare in tal maniera 
, Si deve dunque per quefio trafeu - lavofira efiztaleanimofità, che fi erede- 
rare la medicina , perchè d' alcuni è rebbe non efiere fiata mai ancor ella nella 
il male insanabile ? Tu non attendi fe ftcjfa animo fìtà . Così altre molte , ebe 
non a quelli , » inali fono talmente du- nominatamente mi fi dicevano &c. Se 
ri , ebe ne pure ricevono quefia difei- alcuno fu quello punto dubitalTe_j 

p fì„ a Ma devi ancora attendere della giulta e prudente condotta dcl- 

a tanti , della cui falvezXP godiamo. la Chiefa Cattolica , è pregato a leg- 
Toicbc fc fi atterri fiero re norr fi am- gere attentamente tutta quella let- 
maefiraffiro, quefia dominazione parreb- tera di quel S. Dottore . Puòvede- 
be malvagia. Mi contrario’ fe fi am- re-anche pienamente trattato quello 
snaefiraffero , e non fi atteri 'fiera, in - argomento da AUonfo a (..altro De 
durati nell'antica confuetudine fi muo * jttfia b.eieticorum punitionc , e dal Bcl- 
vor abbono con maggior pigjizia a preti- termino lib- Ili. De Laidi . 
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urdfot^t, 3 dtt ira Ai» &&<; rtw dhid-aa» dyty^r , o5-C|i 

cJ^imn d d^yluL . re tvaidt »wu dà 4‘'^"t » ‘* a ‘ f*” **& nauti , 
Itet fili d-myvumn riti ■m’tà.tunjrffjHv <ntm\p)<u » <■* tnu^tycfi 
é*«v# * 9 ) *oy'i£*T«i x} Atyri • ftó*D 7 l d'eS òu nl( ó 0»ò{ Sil^»»oi» 
«AH$«Iac 1 tjjt) a TaA Ait^jJVi 7? t» ^ 3 iA« ■myiJ'Q* • Ai« TaiTra 
to~« MsfòìiTcùt è Kve/<& Sfy.teyófjSit®* «p« * t>'« «e* ® 5,1505 . 

A©. <£ fg? 1 '/ 1 *©' > O" ,«4“ $ ivorìr dormir, «c «auro» fi.-'^ov ?n- 
CMStii tir &4fA/a» • 70 <A' 7^ jro</4a*7j*«( «i^©* » «$ arnv^e 

to'» a*ó» ' ò (th J^Kiftwr to 7« <foptroi« , m £ 

«TieJ’f W( JJhiHutvtit dfiwjwv , eirnn ^f» 7) «[^f &r<Q* G&ìr ’tà.r,- 
010», %0<irCÙ *) ÌAitflo» 7» H^SQJS , 000 » 70 ftfOO» ffE^^yiT©^ ©f0{ 
*t v £^*' . Eìxorac «ipjt 7^ «{ boto'» dyxTntf t <s%i là troi/JUim, azrn- 
«TZw ò acó&(©> ignoti' un u. dar . 2Ò «Tf <poo-<» « $ iA«4 t Xfil- 

S^v ; in. Kay qs/AaT ^ (piAoTv ù ■zrtwmix.dj itoti * didima dì , f*ri 
?m &£uda r <piAd/dfasv ìrvr ifiu . Kx« tj ‘(flòra ^Óoit’ a» cùriy/^gl 
<fiirH> £tOB<P»S*£J» i tì Ó ftìv X&SVf 7 1 (JìAkVS W/tÒF TTOIfAtldt 6iV WptT- 
»7ajc * tiA/nf 7o» ■srpy/ìa.-m , oò ^ Jj&s t»to ip«j « n-oiptuVHV > ir«- 
«W T TÌ'S S-Qf sdentiti 0 iAh( . OÙn »SJ» tuvtyuy. , t$Lv , ó AÓ- 

7 ©- j «AAflì H9Ì Ai» ooefif xj a^A«« • E» p*V $ Ueueif « ya>v 

JiuKtìjxii rlw dtyjw Ttturtw , <jt3»s ò X£»so f «Si Ac» , «Ta d-ni^u- 
y>v 1 t«f « ®^>ò$ rò to/i’ 1^8 At^óyUSJoo» aVo^cT» • izreudliì 3 <^8jó» 
/«• «fòt riu JliMfiji tbuÌtLu ri £ 4 a’i&ii'wa ifSIsHri- tS 
ty m'oi«{ a^io» tÒ Ai^ó^o» ; Ka» ^ didbiKX , ri»;' dyixlw tS 

Xe*s -8 <r$etyo$<ra* ( 23 ) dJr&ipii ‘SÀfcptePùr , ora liso' 

sVh- 


( li ) >3 m' i-rtsttfi . Nel lib. 

V! rap. Xf. di quel^Opufcolo dice 
fimilmente àC-CK^or-r» »j trp . Not» il 
Bengelio che nell’Òmtlu XX. adVo- 
pulum %dntìocb:n. fi trova riti <* ojw. 


}•» • E portando da Ariftofane 7 s(ub. V. 
797. Z»fu>TH ]S i, afuyù , dice , (Onflat 
ex bit (.brytojio num (y* leSitaffe .Ari- 
Jlopbanem iyr> imitati fohtum fui/fe . Il 
P. Vavaflor de Ludicm Di 8 me ha_» 

fcrit- 
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more : ma bilogna con la perluafione ricondurlo alla ve- 
rità , donde era a principio deviato . Gli fa d’uopo per tanto 
un cuor generofo , acciocché non fi perda d’animo , e non 
difperi della làlute de’ traviati , e vada penlàndo e dicendo: 

Vedi fe Iddìo una volta dia loro il cono/ci mento della ve- nrim.ir. 
rità , e pano da' lacci del Diavolo liberati . Per quello par **■ 
landò il Madiro co’difcepoli dille : Chi è il fervo prudente 
e fedele l Imperocché chi attende a perfezionare fe lidio, 41 * 
riduce tutto l’utile a le: ma il vantaggio del minilterio pa- 
ftorale trapafla a tutto il popolo. E quello, che dillribui- 
fee a’ bifognofi i proprj danari , o che in qualunque altra_* 
maniera difende chi patifee I ingiuftizie, reca veramente al 
profilino qualche giovamento, ma tanto minore di quel che 
reca il Sacerdote, quanta è tra ’l corpo e l’animala differen- 
za . Con ragione dunque ha detto il Signore , che la premu- 
ra pel gregge fuo è un legno d’amore verlo di lui . Ma non 
ami tu Crilto ? mi dille Basilio. Io l’amo, gli rifpofi , nè 
mai cederò di amarlo: ma temo di non irritare quello, che 
io amo. Basilio. E qual enimma può efler di quello piò 
ofeuro ? Poiché Crillo a chi l’ama ha ordinato di pafeere le 
pecorelle; e tu di’ che in tanto non le pafei , perchè ami quel- 
lo , che dà quellbrdine . Non è , gli rilpofi , quello parlare un 
enimma , anzi è molto femplice e chiaro . Perchè fe io effe ri- 
do idoneo ad ammini/lrare quella carica, come Crillo richie- 
de , me ne folli nondimeno ritirato , converrebbe elfer noi fu 
quel che io dico dubbioli : ma poiché l’infermità dell’ani- 
mo mio mi collituifce inutile a un tal miniffero , che dubbio 
polfono avere le mie parole ? Imperocché ho temuto , che 
ricevuta graffa e ben pafeiuta la greggia di Crillo , io per 

K ine- 


frrltto pag. 79. ferunt etiam Joban- 
nem C bryjsjìomum -/. ittfiopbanii l cmx- 
dias duodetriginta , cum Jupctjìnt no- 
èti uniteci <n duntaxat , Icait tjfe fludio- 
fe , acque etiam putvillo , cut» dormi- 


rum irei , fubjeciffe {yr. Ex quo du- 
flutter imitatione (y excmplo ptofe- 
cerit , prinium ut acer plerwnquc ac 
ve berne m ejfet in notanti s ac per tìrin- 
gcndit moribut , mulierum prefetti'» ; 

dem - 
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àtrnejmt \vpti)ttivSfi@u , ■B’aptfcvufc* «ytr’ ÌuoìitS tir x 70*5 àmrttà 
elytfmirsupt ©tà» , oì( l'auror cntd'xvaf Sfè r reusvif ax»-tnei<te t» 6 
7tfJ.Lv . E Ai. IT ju£ur ravTti, Qimr • tì fi aruc/U^UY , ti* cl e/i» 

wi2« #r (iVyo{ ufixipi ifiSt àxi<fn£at dii dxysvuùmt , i <J$ì 
jn\Msiv»v %ituY y di ut àTto*(yÙTa£mi tIw àdvuitu temi dec- 
otti . ‘cfit fi t(fif ®5T1gjr , tìdtà, , OH M «TOT HB-fff jyq VBfxdhh- 

Kat » •'tu. 3 wtAA^T aAtov , oi» {$à to iyxiKtl/np'^ ctm Jiira&at %m- 
yfiiaru » •w'S fituSutu yd aw.tr pu jjpAtJi , «f j$T K&xcat v* iyt- 
7*f • E* ^ «5&ì wro «muro» vm^jyaytt W{ ‘5«eumi< 
cumsiJÙì ix eifKxjdy ru t!w ^vyjw 'tsrfyi f to ‘9(uyf<fft<Sb (i^iwy » 
•/*• »e?i»e?’' ó?iA»t&ai » %p) ù Tnx\lw ■&&( tiro «^«k r 

b-tl ifjjuii* ÌTVjJgttOt y (tòt o n «yq nutra* tLv Vs^' Suro»» t;*trgt\{c£ 
e»r /3 «a 4* , Nio ^ to g-ouitS i*òvar idear , rò i/*ingpv waf«<A{ * 
«•0» /ufyi sv trapfùA( , tedi oiytTiflÒY £ 2 j ) ciV io • eti c/il ^ oto* 
fi. 4 u* bu tdÌì fix?w/j8pan XstjSdr , imfiixdjtriK . vùdì 
fi ei( Óhh.o xaSt^uytty iftn dr , on lì $f twAAoT» cfc£a inulti- 
fi tn , I&l fj.i<yÌAg. ntà t&f 3-au.fjjifù «%a ypìfi ■ùavuld.'ny lare*- 

eca> • 


ieintte ut perbene Greete lequerctur, />- 
tiliufque ac fclutius quam c<eten ver - 
bis enplicaret / ententias . Aldo Manu- 
aìo nella Prefazione tnelfa avanci al 
fuo Ariifo&ne fi fuppone, che fia_» 
P autore più antico., che rifcrifea di 
S. Gio: Grifollomo un fi grande (lu- 
dio Copra Ariltofane , la quale oflèr- 
vazione è del Menagio riferito dal 
Fabricio Bibl'Otb. Gr. lib 11 . cap.XXI. 
Voi U.p-70j.Voglioancorache tutto 
ciò Ila vero , e che Aldo abbia detto 
quello fui teilimonlo di qualche an- 
tico: ma dagli Icritti dei banco non 
fi ricaverà certamente ch’egli avef- 
fr quella tl gran dotnefiìcheaza con 
Aciiioiàiie . Certo i , che l’avere . 


ufato il S- Dortote 11 verbo cq, vy Z , , 
non è ballante prova eh’ egli fre- 
quentemente leggerti quel Comico, 
le Hit affi ^ ir ijlop baite m . Può aver ve- 
duto ufato quello verbo in £uripi. 
de , il quale vindromaeba v. 19*. di- 
ce : H - W li-. Ct ^ af Cùfiacn P»'- 
av»t et fapti tj, »ia«, ìr.fffy» ». v. a. ^ta 
juventute {y vigenti carpare fon ut bit 
magnitudine fon amidi data &c. do- 
ve lo Scolialie qiat^n , nòstra , à.feù- 
. E in quaiche luogo ha ufato 
quello verbo anchePlatone. Ed Efebi- 
Io in Prometb. v. }8o. w’ /»> efgs- 
7 lt& Sv^à, ò tti» pix ( dove lo Se t> baile 

»*ajt‘2» rei «VJÓ»I» & . 
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Inefperienza gallandola non irritafii contro me Iddio , che 
1’ ama si fattamente , che per Calvezza e redenzione di lei ha 
dato le Iteflò. Basiuo. Dì tu quello (cherzando? perchè le 
tu parli fui lèrio, io non vedo come tu potrelli dimo* 
ftrar meglio , me con ragione dolermi , che con quel parlare , 
onde hai procurato di togliermi di triltezza . Imperocché 
avendo io conolciuto ancora di prima , che tu mi hai in- 
gannato e tradito; molto più addio, che tu hai intraprelb 
di togliermi d’addolTo quelt’accufa, conolco , ed intendo be- 
ni filmo , in che guai tu m’ha’melfo . Perchè le ti fe’ lottratto 
da un tal rainiltero , per la ragione che concici non efier ba- 
ftevole l’animo tuo alla gravità di quell’ affare , bifognava 
che io pel primo ne foli! tolto, nel cafo ancora che io ne 
folli invogliato , non che nel calo che i’ aveva in te la deli- 
berazione di quelle cofe commefla . Adelfo poi guardando 
folo al tuo , hai l’ intereffe mio trafeurato . E Dio volcfie , 
che favelli tralcurato; io ne farei contento; ma tu m’ha’ 
tefe infidie , acciocché i’fofii più facile ad efier prelb da quel, 
li , che volevano prendermi . Perchè tu non puoi ricorrere 
a dire , che ti ha l’ opinione di molti ingannato , la quale ti 
abbia indotto a fupporre , che in me fiano pregj grandi , e 

K 2 mi- 
ti?) «jamìi iZ , fati! effe pii— tiìt. Stepb. «w ayo trvivf ***** 

farei» , contcntus effem , bene mecum -n» . Alcione lib I. epift. XIlI. 

affai» effe putarem . Si direbbe in_» misn, }à f «’• i>A<* sir , iynwSt 
Italiano me ne contenterei , lo foffri- riè artytaiar Mi- 
rri in pace , tequo animo ferrem . Se- * linde cnim in mijeium pijcato- 

nofonre Oeconom.c ap. Vili, ìii 3 fù- rem , qui cum preclare agii ur , fi ne- 
tti ni fertili rii /lì i/itfnàmZi «a,u i- ccffarìum acquimi vi cium , amor iiru- 
yattnir , ac ff quidem cos qui non pec- pii . Si collruifce ancora coll’ infini- 
cani faltem non per dot , bene cum il- to, come fi può vedere da’ palli che 
li i agatur . Lucìan. Mere. Coni. cap. porrà il Berglero a quel luogo d’AI- 
XXV. pae. dUc. w' «3**«w , « /tini ri cifrone pag 54. E col mo'o finito in 
«ver» •oCl* r 4 ««otjiMti, (j, ferendum Luciano ^imor. cap. XXXI 11. ijninw 
effet y fi Jota buie negotio ineffet turpi • I tinti od iiuytHm , t enteriti 

ludo . Si ufi ancora in quello fenfo e rane intra ipja neccfiuria Je tenti- 
l’avverbio à^snàr col participio , co- nere. 
me in Erodiano lib. Vii. pag. 157. 
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re»* fi nfy S*uinst£ofj 8 fit*v mò fhoi/xuf */**(, mi j « fi 7 »t* 
brut y Mygivi , ¥ T^tT iroAAoJV «Tó^tu» aAnS-dat •tB^ynfj.nam 
• E* >S i*tiJ'ìrni od/ w«gjii' «T iJbfdfj ovaia- 

maf 3 iePcuJ 7 i( urcu 08/ tBf:p<tai( dj^syfQ-, , dm <£ 7%J jroAA/siV 
%*(**< pt&tV t!w 4>' i P#f* « 3 «V«{ 8 7W 7» ItyilTlgJl oZ/c# > a A» 
V «w ■$/’ fi ^fyfa/tJ^m òjjttJv ¥ kuitÌpjcv /mTaAsi» 

Irfosztjitj 4 u^, 7 <f kt»! trai mi A mSuròf , ùt e PvuonSàiaf 
w«ooy GW aKU'jffcK , ót* ixàf tif tStvv uQat r nivcPv- 
tov. ’AAAst >S TtttjTO. dqdt&u »«*• «<A “3iÌ 7»» 01 aVaT- 

<?&$■> K&iVi&rti . 7) «!£}« c 5 *r iyx,ct^QuM 7 a( àro>$y*aiu* 5 n , Af- 
54. Ifi. AAA »<A /««Tre «póngyv, »$£*,, ì^* c*e<Va a-o^oCoa^df j «»s 
« 1 - SfxXÙoafi^ TO «y»ò« 01 , K<fr i*vSA<i*i t ioTot Hxà 
my idiAtit àxeXÓfi . Zi/ Atty 1 ‘<P»S j r àlyfcix* i,uìt pt^nv tmy- 
yoSfilu/ K, mio in i» Ìhp< a pii veu wnyoeJxj; , n fxtxfìv 7$ oòt ti. 
Jb'7»{ eira o* «’{ 7» «Bgyi'S *ydy>fJ$t> * iV«A' 3 «» a'j.yoiìV 7 <w '3^- 
«fW ’«7 , a’AA* a*&/fali vx od-, ^ oiro to(jw «yaTf 

•pó®aoji> ^Asjfir, «J aVoA9>/«w Jii&jai . ’Byù jj Wr tk- 

fa>7jov prfu . 7/ i on 7a '{stadia. »oAAi?s J'nTctf <j? c^itù 01014 » 

«Cjù ¥ f*ÌAAo»S <G>$5oJd><r{v r «4 ItpvTuilw •fhmJ'tiov , « r» 
wbAA/JV a’^xMc^ iftytij ftótov, aAAst /u*T r ctetìfr-f fi cù/ròtr p&Kivt. 
*uf1uf W && mivTttV C^I^KtVHf VX ÓKMH . Ko) yÒ Ó ,«**^/©* 

Ila« A®» Diw, c^« '3 àuro? fi {tfftiveitx? t%{v xaAio arò ’^T 
filr , «’» ava/jt? rio dx£i@* W @t€<totuitr/v&f.lu/ t/t&rar } 8 cT' <v^ 
mreir.yittdfioy 7 yxu.ipj.-y 1810 7 j 5 »tj 7? t^T ‘Jibti»)' Jbtifiaotwf . Ka/' 
>è »«AA^' 7S5"'7iejF J)oAfjfirt't , ilsiy» 7878 W)»eoiO>)M , cTbkiÒc > 

"« cl/, ‘ A àfxd&ni Sii &fiò( tòt foodrat at^tont > 

*AAs« ^ ^ ^AA»v fi ào rò <s>^tAa^/ 3 a»«v Zi/pCaim fi xoA- 
j » ^S«l aroAAu.» 4 X^/ 3 ; pifsLu • jj anturi c^tidotuf iyn~ 
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mirabili ; con ciò fia che nè io fono di quelli , che fono am- 
mirati ed iiluflri j e come che quello folle , non bifognava 
far più conto dell'opinione che della verità. Imperocché le 
io non ti avefTì dato mai riprova della mia convenzione , 
parrebbe che tu avelf» un ragionevol pretello di aver dato il 
tuo voto fui fondamento della fama del popolo . Ma fe niu- 
no là cosi bene le colè mie , anzi fe bai maggior cognizio- 
ne dell’animo mio , che quelli non ne hanno , i quali m’han- 
no generato e educato, qual probabile ragione avra’tu da 
poter perfuadere , chi t’ afcolta , d’avermi involontariamente 
fpinto in quello pericolo? Ma lafcinfi adelTo quelle cofe da 
parte , perch’ io non fo premura , che ti lè ne muova que- 
itione; Dimmi ,che difèfa recherem noi a que\ che ci accu- 
lano? Gio. Io non procederò a parlar di quelle cole prima 
di confutar quelle , che riguardano te, ancorché tu mille 
volte alfolver me ne voleflì . Perchè tu dicevi , che l’ignoran- 
za mi procurerebbe il perdono, e mi libererebbe da ogni ac- 
cula , quando io niente informato delle colè tue , ti avelli a 
quello punto condotto: ma che l’averti tradito, non eden- 
dò ignaro, anzi beniffimo delle colè tue confapevole, mi 
toglie per quello ogni ragionevol pretello, e ogni giuda di- 
fefa . Io però dico tutto il contrario . E perchè ? Perchè in si 
fatte colè è d’uopo di gran ricerca : e colui che deve dare un 
foggetto idoneo pel Sacerdozio , non ha da contentarfi (bla- 
mente della fama del volgo; ma indente con quella deve (opra 
tutto e prima di tutte le colè far la ricerca fui (oggetto mede- 
fimo . Imperocché dicendo S.Paolo : B fogna che abbia ancora 
una buona teflimonianza da quelli che fono dì fuori , non toglie 
l’accurato ed efatroefame; nè pone quello pel fegno principa- 
le d’una tale efplorazione. Perchè avendo detto di fopra molte 
cofè finalmente aggiunge quella , modrando non dovergli ba- 
dar fola per tali elezioni, ma che collaltre queda ancora pi- 
gliar bilògna ; edèndoche fpedè volte accade , che la fama del 
volgo mentifee . Ma quando è preceduta un’efatta ricerca, non 

vi 


DÌQitizoò by Google 


Ztf. r. 


nEPIIEpaXTNHS 

attpSpai , t?JW è* tmItoj Kivfwuiy 'fai xm^ivo*! ìerxév ; Aia 

«jfiw J ^ m aAAp , « 7 $ Ì£et&c* àusi 7)9xaiv • « «- 

JtAaTj «<p*<7» , /« fi òutÒt /ufyiveia* t%etv n&htw , aAAfì to msf- 
ui/3a.M , /hAalinxf ^ts/ófjSfslQ. , otj <s>gj ^ t f£«S»r <p«/twt > «fò* 
UHgl/ÌHcti culi coi fìt^fjvim&ztt fH. ’Esreì «V é àuro ( rifj* 70 ®“ 
j4$iwt*Ó7»» > «« *ì àuròt ùfisKÓy^rat * <J$ì tS'S 

tCJtjoc (A Alui 7mavi àpu^ aìricu . BA2. A < auro fOp Sv tìito, fuori » 
«* adfvjff , « 7i< d yejff»a3& itdAco . 4 « piefunaM KSÙ »V J*$f 
dx&rtu , nyù wsAAa<M{, ^ *$J«v ìutoTi Jifky@di, to dT< 

ajfyjtìf tS l fitti j «• <$& 7» 70 «{ /Ui*gj4 t 'A / u "iW JilTtA«J 
mtudfcov dei , 8n agì) ro?{ ruyiarufi tygfVTjoi t&i&. 7 n-nfo(&(i fj*ó- 
Aw( ; Ift. Mi/uitt peti /u§s ttas rauta. rr oAA?*i(> J®ia) , ci tur cu 
«D ni > *jif ttit ar d^rtt&tdu/ . iyì fiotti ir<m taua- 

•ffof' wcu^cav, ù* ( «4 ) « An-3-dCoii' , t£to iroltsv . 

’aAA’ ó’pi»{ «V'ir ■Gs£>' %\jrr»v $i/gvet)ca vuu . afro! fi rjtj àu- 
ro k t&o ÌoIuj usi ©^Sjcc^àV 4 ’yrai/nsouulu/ , or' fv 3 *Ai ira nvòf Sti- 
gmi (frànti ìfy ni ra^nviuv dytduy . i(£v yà à/icA a'»»- 

A*>^oì * « f siflBMrfrti > *AA’ dtrofti^o/tiSfj /ut^td^ovm 

d gyÌAAsv * 4 ®^ò{ àhti&Htu raunt <p9i fyójdi/jov » i-iiftu flit tifivi , 
^pì« b ASJ5I5 icì{ 0B|( 6 rcuf tB&frun Hgtprvai Kifòttfiivci infili or 
7^1 Myt/iiycoy ci /.riduci* . Vq^vsv fi re àtavo fia/spccu ' oì&ct 

vdotì <a a-ytonit » fuua/jufy O' fiìv yà X&iS»f to rigasi» waaS 

a’ |H5 , 

fan la contrapporto di *»J<» . Profi- 
rio (ir ^ibjtin. lib. I. pag. ; iÌ5i a*rf 

>((•»«• tt «ifinr ii tmZtti »(j»j , «r. 

5»r txpcrtcntia intclligi potcft , b<cc 
te Jet io isr ex animo fixijfe . De- 
metrio Falereo Ar Elocutione SeB. 
CXX. pag. 74. rrf/r. OafdB. 1676. ■*»(£• 
jS, »« (opi/aji , luiebat crtim , «r« /r- 
rio agcbat . S Gregorio NaZianzeno 
Orni. XJt. Epttapb. in D.BaJil.pog.tfO. 


(14) *»•%;»» • Non lignifica in 
qoefto luogo l’ oppollo, co- 

me in molti altri luoghi, di Asini- 
ni : ma «>.»'><£.»<* contrapporto a 
lignifica dir da vero , ferio loqui . 
Senofonte contrappone a «»£•« il 
verbo antilm Memorabil. lib I. cap. 
VII- fiialttt fift «fcì ttvm Tvof^tr , 4/i» 
antóX ., , atque bujufmodi de bis joco 
Jfmul , i? Jetio proferebat . E anche 


Digitized by CjOO^Ic 


LIBRO IL C A P. V. 79 


vi è da quella pericolo alcuno da fofpettarfi in appretto. Per- 
ciò dopo l’ altre cole vi aggiunge ancora la tedimonianza de- 
gli eflranei. Perchè non ha femplicemcnte detto; Bì fogna 
che abbia uh buon teftìmonìo , ma v’intramezzala voce an- 1 ' 
torà , volendo lignificare , che prima della fama edema bi- 
fbgna fardi lui un’ efatta ricerca. Perchè dunque io fapeva 
meglio de’ tuoi genitori le colè tue, come l’hai tu medefi- 
mo confeflato, perciò giuda colà farebbe, che io folli la- 
rdato libero da ogni colpa . Per quedo appunto (dille Bafu 
lio) tu non faredi aflbluto , (e alcuno ti volettè acculare . E 
non ti ricordi d’aver udito da me, e dalle dede operazio- 
ni mie conofciuto , quanto io fia poco generofò d’animo? 
Non m’ha’ tu come di poco fpirito continuamente burlato, 
perchè facilmente per ogni piccola lòllecitudine m’abbatte- 
va? Gio. lo mi ricordo , difs’io, di avere udito frequente- 
mente fi fatto difcorlò; nèio’l potre’ negare . Ma fè mai te 
n’ho burlato, l’ho fatto per giuoco, e non fèdamente . 

Ma pure adeffo non contendo di quello. Voglio però 
che tu mi ufi una pari ingenuità , quand’ i’ vorrò far men. 
zione delle colè buone, che fono in te. Imperocché ezian- 
dio che tu intraprenderai di redaguirmi di menzognero, non 
mi rifparmierò; emodrerò, che tu parli più tolto per mo- 
dedia , che per verità ; nè mi varrò per la verità del mio 
dire d’altro tediroonio, che de’ fatti, e delie parole tue. 
Primieramente voglio, che tu mi rifponda a quedo; fa’ tu 
qual fia la forza dell’amore? Perchè Crido lafciad tutti i mi- 
racoli» 


C. »» «7 «af<A it I an/là tiftj/ti ! m- 
» ve I quidqunm ab eo joco , 
tal [erto didum aut faSum ■ Ed il no- 
tiro S Dottore (opra in quello me- 
drfimo Capitolo, xiyttt Tavnt ?— 

mr ' ti ]S ansami , ù ttAt m mi iu f. K. 
Platone De Hppubl. lib- V- pag. 330. 
tdir Lvnd. contrappone il verbo ja- 
imdmtìr t l’altro , e nella IleflTa 

pag. dice , »« ai fiM, tujftat > trn avo- 


Aaui {><»( Iftfitfriùft trrntfr «. e. 

five joco , Jtve /trio dubitare quii vo- 
luent , utrwn &c. Ed in Eptnomidt 
pag.. 99 i B. S» W 1» 

ent/ù^tir ì/m ». r. »- quem ego affirmo joco 
Jìtnui is~ ferio &c. Simile alla trafe 
del noftro S. Dottore t quella di Elio- 
doro lib. VI- pag 184. eoi ti ixilZt » , 
» wwtJMt /u mai tCij , Jtve ferio dteity 
five me ludi t . 
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«0 

o>«<> à'aty mmAAC* visti T^tf àtropi Aio* t»A«< 9£ • 'Er %vt » , ®xmV, 
ytdmvTCU 01 av&fywroi , or/ t<(Pf *5* px.a9xTar , tar etycraT» ctAAx- 

A«s . o' 0 IIiuTa^ T^igtpfia. tS fiftu puoi r òutLl 77 ) , tsui'- 

•p)( ffwfajws «/ir fjgiTtiéi 05 tA©» . T« <o J'x ro 

«yt 3 ® 1 '* TÌ yvdojuri** rV w Xatr» rò ya.n*v£™ 

àruviy» Kti/Jfynt , et/br fytv&imt i» ri» r>» ar*pt/rAf»ii'3» «'|««'XJ * *£ 

jroAAùf £póov ti/ Kaprq ! . BA£.*On f*«x r-eAAw «g* » » T 

t©' » , ir^ fnylrtw roiòpoeu thè anuJ'Lv \sz%> tanniti <$ 

CaftA? t , «Ù «orò* s«OAi»y/* 2r« ^ i/lì rfureiat Jì'wó- 

tmuh ) , <? óuTÒt «V M9‘ ùfpiu(ìtam > *i tÒ syof ^a** 1 Aiy«r ®f«f » 

TdfiHauf tbA» 3*4 /StrAxflrtxc . 

IO.. Oi*«» S^J G$tr »AiI^«( > •?£« * OOTf »jre»Axff« » 

•aroma» nto, tutfutfl» y^AAsr » «Ax 3 <*W /3kA ó^ar à*oJ' t ifa . 
*e? 0 <ae°Lypa- fyri <nn$i€r,xòi , 'Ira. mx t/s xzno’nìdjtit , tb TmAtu// 
gu e/lxj'tfgafy/ov , ti/ sAh’S-h t «esorta tiiAxSi's S^aaxi/^MV > 

«WS A il9t)( ( 25 ) «* dp,tiat\t ffbmà^ax tóii ’Bfoi ya^r My>i*troi( 
■arap’ nfX/5 . "Oli >5 ■$” frhw/ei»» W« •$’ x/a»TX£g®r , iw* «}«AN- 
fictoi v rjti itroroutt evieapartn^df > «o%« ^ »j«»te»v óour- 

• tot» 8 i» iy^ABrTÓs eoi r/»òs > «r» ó*«»« tv x/Vi/tu/ii/MV 

gtiAAorT©» Jtndi: T©», «s y»a«s a-ooròr tpp/ 4 *< ^ ‘otvJ'tu'm. 
K*ì rò flit Uy>v -tè% Lo. Iva, eT« a - » «arò a^< j>n/&iar fAi^<- 

rjj àntcSr (26) t$T fifftfttruv mi putt^frdjozt/^j . itruJ'n 


(15! a* »ia«. Il P Montfanfon_> 
legge 4 <I».6bi« in vece di 4 >*o» 1 , e 
feguit andò Budeo , che Comment L . 
Cr r*?- ,> 9 infegna, che in quella 
luogo di S. Gio: Grifortomo vHuiù-Sit 
lignifica affinrere traduce, cum veiitas 
ipfi non permiitat noi quUtjuam ajftn- 
gore vel iis,qu* adgratiam dicunlur, 
dalle quali parole nè il fenfo è fpe- 
dito, ne comodamente 11 pofibno 


connettere colle paaole precedenti. 
Il S. Dottore pare che voglia dire 
per qual caufa con la lontananza—* 
del tempo fi olcura la verità; e por» 
ta per ragione che l’oblivione, la—* 
quale nalce dalla detta lontananza, 
toglie il modo di rifiutare quel che 
potefie dir fi non con verità, ma per 
far grazia ad alcuno, di cui fi vo- 
lelfero le lodi eialtare . 11 verbo fn- 

***d«* 
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racoli , che doveano farfi dagli Apofloli : In queflo , ditte , co. j,* n . xm. 
nojceranno gli uomini , che voi mi fete difcepoli , fe fcambievol ÌS ' 
mente vi amerete l'uno l'altro . E Paolo dice : che il compìmen- i.cn.xicr 
to della legge è l' amore , e che , non efendoci queflo , fono in tu *• 
tilt tutti i doni di Dio . Quello (ingoiar bene , quello fegno 
de’difcepoli diCrillo, e che fi pone Copra tutti i doni Di* 
vini , io l’ho veduto fortemente piantato nell’animo tuo ab- 
bondanti frutti germogliare . Io confetto , mi rilpolè Basi- 
lio , d’avere fu quello punto non piccola (ollecitudine , e di 
ufar grandiflìma premura per quello precetto; ma che nè 
men per metà io non l’abbia adempito, tu medefimo me nc 
puoi far teltimonianza , fe pure lafciando di parlare per com- 
piacenza , vorrai fare onore alla verità . 

Adunque, dilli, mi volgerò agli argomenti, e faròc*».vt, 
adettb quel che ho minacciato; mollrando, che tu vuoi più 
collo far da moderato, che da veritiero. Dirò una colà pò- 
co fa fucceduta , acciocché niuno fofpetti , che raccontando 
io cofe vecchie , procuri colla lunghezza del tempo oleurare 
la verità: poiché non permette l’oblivione rifiutare quelle 
cofe, che per compiacenza da me fi difetterò . Quando uno 
de’ nollri confidenti , calunniofamente imputato di oltraggio 
e di fuperbia , (lette in un rilchio ellremo ; allora fenza che 
alcuno a caufa ti chiamatte , e nè pur quello, che era per 
capitar male , te ne pregatte , tu ti caccialti in mezzo a’ peri- 
coli . Ora quello è il fatto . E per convincerti ancora co’ 
detti tuoi , farò menzione anche di quelle cofe , che da te 

L -■ fono 

ni- -3» lignifica rifelto , come può ve- modo niti iy fulcire fe ratìombui plau- 
derlì in Budeo l.cit. lo leggo r ri- pbtlibui , quoque attribuì grata fiat. 
a», e prendendo nel fuddetto fenfo il Vedi a quello palio il dottilfimo P. 
verbo 'iìmi-im mi pare che ne venga Frontone Duceo. 
un léntiinento affai chiaro e giullo . ( a6 ) «f. »./<#. Nell’ edi- 

Quando poi fi voglia tener la lezio- zione d’Augulìa mancano quelle pa- 
ne t «»»!««, liimo ottima 1’ inter- role, tot *ù-it •*> àpibvm *i /mfiti Z»- 
pretazione di Stefano, il quale pi- tSo, e dopo «*h/» vi è la parucoia 
glia odo 'fhni-ia nel fuo Tentò volga- jS: la qual particola io ritengo, e 
re inmtor Ipiega quello paffo , aliquo dove il P. Montfaucon dopo 

nvw;^ 
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yò rltt &fydv/uix» reuirlw e i pfip tix àinJ'igr'la , ai Q ìvritiit 
iSajó' uatyv • ttcpt v m9a j ®gg{ Gffir iyqp?wuò 7U( Spi* • !n'ej°( >à 
«’* oidi* f/AfiV , «AA* * 7 * r catJiJ'ófa t r ifiawris » 

An'<jt oèr 71 fa 7$f S^iW'mW xivJ l iudjtr'&. ifg.7U7rtj J'tq . 

^ 4 “ * 7 »s?« > Sfa o’ut § TJ àtirji , t» to X&tr» > <* 

«^òf c5ò- ftaSitnt lAt^a j r«* TiAtW aytimif Geir oggi/* u&hs . 
fottio» a j8 r afona àyLmlut «Vrìt «£« > (putrir , A ira t»$ t£u/ 
4 u AI * < ' àwif ■Sri \kS^' 7*Stf <p<A»r àurS . ti “SirtMi j*w£ora toó- 
ws «* tu» óC^eTr , Ifòì to' 7 Sa©. io uh iySurat' KSH , JÌ w 

» f? eff «SV » Trac t vf xofjpifi in% 3 nt iurni • Aia rara tra «y>»~ 
’ J[& ra'S ìp /oAs» tpp^'v{a/^u (27 ) òkhvoh • agp ira *■«<- 
■Ss ^io , otj ara o* «ucarotof , wra « t xicJ'ujjov ip@aKttv /SaA^^uOl, 

**A* tà’W tatSttf «Varaj , hì tÒ satftov «Axo^u 7itp J BA2. 

I/n* aqxny oìj, puoi } t^òj riti tJ/ •nfomai Jiófittoiy , rie 

otyxTiìff J'u/.a/uy'f 1 ( 1 . Mi Aijra yttyj •aroAÒ , Spiai, tv (J 

•Vf»ySaA«:Sw J'ufajT àtv . fi 3 #«Art ts4 7^ T? oiìs 

Myt&(et d%CityXHV , jyù tojjtIu/ fiaMutda , i&j /«£o^o 
«tuiiran Ó>$ /n^AAfif A (piAss^Jc» . BA2. ’Eto ■gira ipud-et*<rac 
c*«v©. é tpom^'t • 7 » g# n^Tasjf Puoi vaptl&t* ywù • oò/à 
>à tÌ» (28) tra ròy vai?»' 'Sii»)' Aojt>f àvnm-jM . 

e; 


rf»iA* m«te iJ mezzo punto , come 
Hughes, e traduce, ut eurrm re r* 
verbi 1 ìuis arguamtu , tibique verbi 
tua in mentem revteemus : rum batic 
inimi lui gencrofiiitrm tee. io metto 
il punto (èrmo dopo e 

figliando «ì per dativo del paOivo 
«’puV» rendo cosi rutto quello paf- 
fo : ut aurei» re rair oeri;j convinci- 
tnm , ea , qua ditta funi , conmemo- 
rabimus . Cum enim alti banc tuam ani- 
mi alacritattm improbarent &e. 

(17 ) ìfiUafr. Elegante modo, al 
<fuale corrifponde P altra in Latina 
dedum. firucre , dolimi concinnare ■ Ste- 


fano al v. f'di?» riferifee quel di Te- 
renzio ne quid fila fiat capiti . Agli 
efempi da lui portati aggiungo Fo- 
cilide V . 2. M» 7 t /*XB( f a^tir f pii' m- 
pan x”ti /“*«•» . ncque dot os Jiruas , 
necfanguine manus polluas . Euripide 
Androne, v. 9 1 1. MS» «« ruuiììff^ U] 
•T« Ci ymn dove lo Scoliafte If/ajai, 
lbts£<m l n^mciXmn.1 , num advcrjus rnu- 
lierem JhuxtJii , qualia folet mulier f 
E Ipbigcn. in Taur. v 6X1. 

P’i'b*! pi-fi m , mi TVCftm’A» , vi- 
debor — .s truxiffe neetm ubi prin- 
cipati! tui adipi fendi gratta , la qual 
frale ha prclo Euripide da Omero 

0 » hfs- 
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fono fiate dette. Dopo che una si fatta franchezza tua_. 
alcuni non approvavano , ed altri la lodavano, e l’ammira- 
vano, tu dicelli a quelli, che te ne biafimavano: Che degg’ 
io fare ? Io non fo amare in altra maniera , le non col dare 
la vita mia , quando occorre fàlvare alcun degli amici miei , 
che fi trovi in pericolo; dicendo tu con parole divede, ma 
nel medefimo fenfò quel che difie Crifto a’ difcepoli , vo- 
lendo ltabilire i termini del perfetto amore : Niuno ha mag- 
giore amore di queflo , che fe un per gli amici fuoi metta la pro- 
pria vita . Se dunque non può trovarfi maggiore amore di 
quello, tune fe’già pervenuto al termine, e per quelle 
cofe che dicelti e facelti fè’ giunto alla (teda cima . Per 
quello ti abbiamo tradito ; per quello ti abbiamo tcHuto # 
quell’ inganno . Ora ti rendiam noi perfuafò , che nè per 
cattivo animo , nè per volerti mettere in pericolo , ma per- 
chè fapevamo , che tu riulcirefli utile, ti abbiamo in quello 
fladio tirato ? Basilio . E penfi tu , difie , che alla correzio- 
ne del profiimo fiala forza dell’amore ballante? Gio. Cer- 
tamente , rifpofi , può quello conferire in gran parte . E fe 
tu vuo’ eh’ i’ produca le riprove ancora della prudenza tua, 
venghiamo anche a parlar di quella , e dimollriamo , che tu 
fe’ ancor più prudente cheamorolo. Basilio. A quello ino- 
ltrando erubefeenza , ed arrolfitofi : Ora fi laici , dille , quel- 
lo che appartiene a me ; perchè fin da principio io non te 

La ne 


oijfs. I*. V 411 . - ih •} n 
a»r«-ni -n it PiUtn , cur auttm tu 
Tclemacbo c-edemque morttmquc fuii t 
al qual luogo Éurtazio pag. 1807. 
e dir. !{o>n. n 0 »A« nttri Ri «I 

tiì w» /fix.T , in riprova, di 
che porta altri palli dove Omero in 
tal fenfo ufa il verbo (iHm. Alcifro- 
ne ufa il verbo rgM* com un colla—, 
flirta metafora in lignificato di finto 
lib. Ill.epiii. LVI 11 pag. 418 v V T - 
rCm Sia&tiAi i-frnnt , (y> confuti Cri- 
tninutìones illiberale! . 

(ti) iU àpx.1»' . Hughes ha 


tolto via la prepofizione per- 
chè ri»' ini» li piglia, come egli di- 
ce, avverbialmente . E' veriflirao che 
lì prende avverbialmente . Ma è al- 
tresì vero , che fempre quello è un 
acculativo retto da una pr 
ne,ehedebbe intendervi , 

«y ri» «fx*“ 1 o pure ri» , 
come qui il 5 . Dottore ; ed anchq_ , 
verfo il fine di quello fecondo Libro . 
Eliodoro più volte dice ri»' 
ri», come lib. Vili pag. {73- ed al- 
le volte rU «céri» ferita prepofizio- 
ne . 


epofizio- 
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El /f tì 9po( cev ifcvStf J'iifjyiv *X H t ì ai cgìr 

\ap' %ute*t andtifu \óyu( . A» ria eiia-agiyitu ( 29 ) rairhtr 

«$«{ tini , 7 « ®ig>{ cfir <t 7 »-oA 9 >« 3 ÓtM 9 a > W c 5 v* 717901- 

*óra< , c&ir •Oap' òicélmv à>t iiQejurffifiM aAy'àvJxi ; HI. Ka* 
iutii Xgrriy , , «tìs nn ìprtiypjiaf . 

'IzthJìì ó ®e;{ et fioi Jìtulvrcu As> » £te£hut Kj 
‘SS io ^i4e/*a* ^ diroAsyiat rò /«£©* • ?i< ettu ” < S U ™ 1 ' ^S* 71 '" 
jpftiat , 7) va Ttt »^xA>!(iyt5 j BAX. y fiei&aij pxnr up 

t(fil finta mnetSirof , ori ritti rifilai , Lu rifili irai «3»A tirai , ct/io 
ifit^d.u*5a . Ifì. ’Eyà Q «es=Tov ^ creo'ó ipn^ui > ori Sfitta Ao- 
5»r TroiHiS^ </'« 7$ «{ av 3 -£^ 7 TH( <!r’ av 7! «{ COtHtUf. 

rifili cìrayifgt^cJut^a rrgpoxgpvjt ©iaf • »<Pì ;£> tcis ayaiaiìISril- 

àxi%i( tÒ At^i^aiWv Udì %ùrett dittfiiwov , aAAjc (£$ •sroAAia/ 
tyjt rlw fyfuix * . Ah jì eT^ai c5ù* dminfiiruf ©la T , ^ zrgyj 
àoròv (pKtmflxt fiotti , tira S/cpiUS^ dj^Qdi , «J; finfiì 'itigli 
tÒ S«w « yà&Of * KJH « fiueiàbtti «V ipafiiru rvyyayoic* . Or* 

fiì 


(19I niifutylar . Non può renderli 
ton Felicità in Italiano la voce m«- 
nafta. Gl’ interpreti traducono um- 
bratili! pugna . Veramente ni«fia x i. 
è quel dare le pugna in aria , che 
facevano i pugili prima di azzuffarli 
con I’ avvertano , al che allude S. 
Paolo l. Cor. IX 26. im «wni» !«*» 
•io. z<3tf , 11 j p ugno non velali aerem 
verberans ■ Vedi il Fubro^igoniflicon- 
lib. Il 1 . cap. XIII. pag- 278. A quello 
lìcito combattere con l’aria parago- 
na Luciano le confutazioni, che i 
MaelìVi (anno a’ Tuoi fcolari , delle 
feti lenze dc’Filofofi, i quali a (Tenti 
non potTono rifpondere Hermot. cap. 
XXXIU. gag. 77^. **»T Im ai» «, ai, ir 


lutili */ . i. nitrir *£t tS ayltìt , Xutr^ntee 
nt ni. IVI 1 . Ui Lm 'rk.jlw vi» 
SflyiS , ut ni. l&yi.irlul /ì>i «i.gr& , 
d<DVl »r»K.pV£H Ulli. f|, in a* 

futfb. ira; ■■ 1 jU* ta/uul |*à 0 *E futv— 
fmì , à^’ ». ài #1 <A/»nploi àlV nwa»- 
fjjt'dn !< ■tcài Unirgli, uiOia partir ai- 
ri. , „du ifìtur fi qui in- videa! alblc- 
tarum fefe exercentem ante certamerty 
calcibus petentem aera , <i«t inauri» p«- 
piagai» impingentem quali ad ver - 
farium petat , ìllicone prfifes certami- 
mi iìlum pr aconio maliahit quafi in - 

viBum ? »r igitur flermotimuty 

propterea tjuod ejm ma.tflri umbrati- 
le j pugna s adverfus noi abfentei indi » 
tuunti vitifere illos putet . Platone 

l’ha 


Digitized by Google 



LIBRO IT. CAP.VII. o 85 

ne chiedeva conto . Se tu ha’poi qualche cofa ragionevole da 
dire agli efiranei, ti fentirò volentieri parlar di quello. Per 
tanto lafciato quello contrailo , dimmi che difefa io poffa_, 
fare appretto gli altri , tanto pretti) quelli , che ci hanno ono- 
rato , quanto predo quegli altri , i quali fi dolgono edere fiati 
cofioro oltraggiati. Gio. Già, rifpofi, io quà m’affrettava 
di venire. 

Perchè dopo aver terminato il difcorfo fopra quello, ca>.vi& , 
che apparteneva a te, facilmente verrò a quell’ altra parte 
della difefa. Qual’ è dunque I’ accufa , e quali i delitti.? 

Basilio . Dicono, che fono fiati oltraggiati , e d’avere una 
grave ingiuria foderto, perchè quell’onore , che hanno vo- 
luto farci, non abbiamo accettato . Gto. Ora io primieramcn- 
tedico, non doverli far conto dell’ingiuria verlo gli uo«* 
mini ; quando per onor verfo loro fiamo cofiretti ad offen- 
derc Iddio . Nè per que’ medefimi , che di quelle colè lì 
sdegnano, l’adirarfène è fenza pericolo; anzi porta fèco un 
gran danno. Imperocché debbono, come io fiimo, quelli 
che fono a Dio conlàcrati , e che fittamente riguardano in_, 
lui, aver l’animo cosi religiofamente difpoflo; da non Ili- 
mare ingiuria una colà si fatta, eziandio che mille volte ol- 

v trag- 


r ha ufato per combattere fcrti/t ave- 
re avver fario . -dpolog. Spcr. num. 2. 
pag- 6 ì. edit Oxon dove Socrate di- 
re , Òm' ara,., Zm\( C nafta f » 

tmnytdr.ii 0» 19Ì ShIjx'" » fmiirbl £»*»*- 
ntór », ma fon veramente coftretto a 
combattere con l'ombre , difendendo me , 
* riconvenendo gli altri , Jcn%a ebe vi 
fa chi mi rifponda , dove il Ficmo, 
e il Serrano rendono Cvafia^àr , quel- 
lo in tenebrie pugnare , quello in um- 
bra dimicare , ed ambedue ne fono 
flati riprefi dagli uomini dotti . Ve- 
di poi Budeo Comment. L. pr pag. 

ed K40. E nello lleflo lignificato 
rula Aniltde Orai, de Tarapbtbegma- 


te in pr Ine. /ari/ ime h« nVHi Irtf.j , 

«finti t’toril . 1 ^ 4 ' *1 /Al yt UH ri Ì63..C 

arfjoi enti Satin ai-n , rij Ai til! *1 . » jS ì«d— 

A. di ir , ■ rnCac à». va*!. . / irt- 

f mi (fla.i.n i i VcÈaV ; 7- rvugilìi , ir 

«>.»5»i Cxiaanx** araynfffaa JùnOVt al- 
cuni vatoro/ì in far dell' ammonnjoni 
agli altri, ferrea badare a fe fiefft. E 
fe afmeno venuti ejjì a dirittura fa- , 
c effe re quefto . la cofa andrebbe con 
qualche profitto ; pecchi o tu rimar - 
reìli perjua fo , 0 perfuafi quelli , tu fa- 
rejìi fuor d' impaccio Ma adeffo man- 
dando folto mqno de' mint/iri del ìortr 
configlia, ti cbjìrmgono a combatter 
con l' ombre . 


>ogle 



0 


86 


n E H iBPaXTNHX 


«ri SU n'*xv rt <5 ‘“ wr ÌK " ’ ^ ***** * 

«• pàt $> ir orai? «* ftoAfr > *< »<**>'"« •?"« T ' v “< 

Ani' j titì rf» «73». «V, 4 "»*»*■» (3°) w7 « ^ 

■ri p>s» ìAmmkÌtui ir Mr* »rl£r vfoefrirt * 

gt^Aaar, «* t*è« $ó*« dCt^infV. EJ £ tp' <&r 

ttim ( itfiKmr , KO^atai f aliar • C&r ti*ki*1 «■e?‘^/*‘ K “« **P ,a "‘ 

ralV, ( «<A' £> <5S W .^i r, { «'f «V«r, 8« «<T S U4Keìr 

h piyt -a off ipu, i/ttfAncfr coirmi c%»t ter tu toc afifi(2ii ) 

■ritmi ri* efr Un 7iftuei*t afror , i>?( éawrioic «>•&«&■«» E * ^ 
«Sto ftìr «Vi» i ( rivi: ifiatifuQi ro-n , /&’ W ? « 0 »ei‘«l?‘<™’< 
ri /3«^ ipojiio» ó^cwM'va^» ti -travimi ovrfivcitmjr > « Y < tTt ~ 
fi?* Sfai fin (intoniti > *>«t>«2rir oti «T i'aoTiJV «?«ri^»3u 4 V # < » 
*E>« $ ‘Ss-htm’ iridar ti ( cSw* ayjpa( ùfieJtraf cairn i , ori cjt) 
mh/iniùvitt ivcSir QaJlw a» ti» wxptu-mirj . fi) ftn Sxofiprrt » ** 
n^^Jblor ri Atys^oi' • S^aìa» $ 6 %Zth riti nitrir tirale f^j . 
Tei* pir $ i « tè /ri Wrnt , a A A* o?c ri iy>}ff>{r n< ^ v * 

woAAÌ ^ W liuarltZgai tè àtri* «%i t» t ^-ei£f1éindifTQ* 

ififZ t «feti» tJL' i'Ao/mt»? cairur . OÌor > Sri 9fò< nÀnnr /3 Ai- 
«'Btrii’t ori Agtjuarg^nrJ 2^ó»« &au/ii£natr , oti xotoK&Stnti tip 
HjufyS it %Zia n/ifii m>nyt ypr‘ «’ Q «t) ori ;£>y**C* *■*•&»!*€ , 
** t%t» Aiyatf} H nt tè %Zto xm-rffiiaur lw . turi è (tir Xeiric 
«Arie tè axlworaiùi i^t j ti A cara< 2 >Ji toujtIw càriAien r af^lu* * «rii 




( 30 ) Quello è un palTo diffie ile . 
Hoefchelio dice , alcuni elTer di pa> 
tere doverli togliervi! quelle paro- 
le 4V n “ 3 5 ■** wi>jae*'<> le quali in 
alcuni Codici non lì trovano . Hu- 
ghes riterifee, che il Cauiaubono 
leggeva dentro una parentefi /« 4 *- 
-nk npnycsti , ma dice che in 


niun Codice lì trova quella voce ìZ . 
Riferiice ancora che il Ouneo lot- 
tintende Sn,overo t< avanti 4 V*** 
<35, come t letico che fi fottintenda 
avanti hVb», f «.«(, ed altri infiniti 
di fomigliante lignificazione, di ma- 
niera che fia il lèiilb , ut fallar effe 
Vtrumquoil arcuati accufatorcs : ma 

dice 
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traggati fodero . Che io poi nè pur nel penderò abbia avuto 
un sì fatto ardire, di qui è manifelto, che fe per fupcrbia o per 
vaghezza di gloria, come tu dì, che molti ci biafimano, 
mi folli fino a quello inoltrato, io farei al dire de’miei ac- 
cufatori uno di quelli che fono rei di graviflìmo peccato per 
avere perfonaggi grandi, e rifpettabili, e di più benefattori 
deprezzato. Perchè fé l’offendere chi non ti ha otfefò è de- 
gno di punizione ; quelli che da fe mi hanno voluto onora- 
re (perché niuno può dire, che per aver ricevuto qualche 
fèrvizio o piccolo o grande , mi abbiano voluto rendere il 
guiderdone di un tal favore)qual galligo meriterebbe il ren- 
der loro la pariglia in contrario? Ma fe quello nè pur l’ab- 
biamo penfato , e per tutt’altro propofito abbiamo un sì gra- 
ve pefò declinato; perchè non ci perdonano, giacché non 
ci vogliono approvare il fatto , e ci accufano per aver noi 
rifparmiato 1 anima noflra ? Poiché noi fiamo (lati tanto lonta. 
ni da oltraggiarli , che anzi iodirei, che con un tal rifiuto gli 
abbiamo onorati. Nè ti maravigliare ,fe ti pare il mio detto 
un paradolFo : perchè addio io ne addurrò una fpedita fpiega. 
zione : Allora fe non tutti, almeno quelli, che fi compiac- 
ciono di dir male, avrebbono avuto da fbfpettare e dir multo 
e di me che fono flato ordinato, e di quelli , che m’hanno 
eletto : come farebbe , che elfi han riguardo alle ricchezze ; 
che ammirano Io fplendore della nafeita; che adulati da noi 
ci hanno a quello grado promoffi. Io non polTo poi dire, fe 
alcun vi farebbe, il quale fofpettalle, quegli efiere flati in- 
dotti dal denaro, e che dicelfe: Criflo ha chiamato a que- 
llo grado pefeatori, artefici di tende, e pubblicani; eco- 

flora 


dice, che una sì fatti Ellifle , guan- 
to é frequente avanti quegl’infiniti, 
altrettanto è dura avanti 5» 

e conclude doverli quelle parole . 
cancellare. Io fottiotenderei avanti 
l’articolo -rè o vero ery, e 
tradurrei cose Montfaucon, ut ut- 


eurataribas meis ediìipuhr , in quella 
maniera che fi dice «a»St m.» , 
ut ingenue dicam . Non riférilco la 
maniera, che in quello paltò tiene 
il Bengali® , come troppo dura, e 
forzata - 
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cPì chf ptv asti ^ ifyaaixt •f <p9»pat&tr«{ r £-$t>u.ivx< C4* ) &fy-“ 
•xKutrii, « /« tu hóyut ctleufo mtr «jjjaS-c» , £ dgya, fyfofà , 
‘fgZnt dwoJiygrraf rjù d-cw/nfi£ts<ri . t! y£> dntrotx Gsìr pi, uueJtit 
det^cpìtuf ÌJpcÌTot ut iùf m s c**W« fóci*;, m^Jb, • T cv ’j 
uJ'i-B'OTi “Sii- toì, ydtadpSfjoy zrérav , n rara* d'ì tIw «a mia* et rii 
t£ùi9-C0 AÓyur pa.Tcuoiroua. (j2) Kx'&raS.rimy'&c , c%x/<pnt ( eìf 

rovi Ili/ 


( ?l ) JU-SCum-, Alzaia fi ufa in fi- 

f nificazione di difprezzo , come in 
t alia no fi dice Jputar fipra una co - 
fa, volendofi dire difprezZJ" la . Lu- 
ciano de Mercede comi. cap. XXX. 
pag. 6?0 il 0 (IuJImi, rf, ni 

m-f-mMy HI ‘li ZSlcij , w ' ÌC- 

Svt JléJvn , fi vero fubrideam , {5» «if 
jucundìtatem vultum componam , cun- 
temntt & flatim defpuit Porfirio 
lib I. de lAbflin. ufa li compolto «£?r- 
mrCu in quello fi e fio lento > % pfertr 
od V wm-itci SV « , {Vota ir afri* tfbf ut- 
ili 1 ufi *frrlim rii *k «aAirqiAHW «A- 
fòn 1 * di' làmi 1 àtt.À dii 'Ut vS«X*i*>-rr£i 

■vt»( /uvifi , al unde eneo Juppctit vo- 
lupini corpujculo , dum aqua (y pane 
Ittor , iy voluphttes multi s fumtibui 
parata s contemno , no» propter fit , Jtd 
propter moleliiai, qucC ipfii conjequun- 
tur . Arifleneto lib. II. epifi. XX. *1 

flikCdllbil rari àfoni tkimiim le «^.cernisi- 

>m iAiir , txoptatas nuper volu- 
ptates contemtai nane averfimmi . 
Anche Umilia nel medefiino fignifica- 
to . Euripide Mndromacb. v. 607. il 

C* ai Kit * 9 ìtfJ , KtUllw Ìz< 6 - 

Cf»r , ( Helenam ) oportebat te 

\ deipicientem 'o Menelae ) non movere 
ballar n , cum invenifies inalarti . Han- 
no i Latini ancora quella metafora . 
Carul o Carm.L. v 19. prece fque no- 
fi ras Oramai , cave dejpuas ocello. 
Plauto Curcul. A 8 .ÌV. Se. j. v. 17, 
culpat eum , confpuitur , vitupe- 
rai ur . 


fqzl pa-rqimiU . Quello è il nome, 
col quale Tempre hanno pretelo gl’ 
ignoranti (ereditare rumane lettere, 
nelle quali per altro tono fiati le* 
gnalatilfimi i Badi;, i Nazianzeni, 
i Grifollomi, gli Agofiini , i Girola- 
mi . Bifogna avere in mente ciò che 
in quello propofito dice S Gjegorio 
Nazianzeno Orai m fiuaeie Bufi! pag. 

^1?- B tipq 3 taai» ir mftl.iy.CÒj T «iuù 
tfirort , imiJdar -mr mrf' ifi, àyOit JjJ 

nn mtf^r 1 * taìniu pillar rii H’^ame/ii t 
àf * rancai > *■ a ài n ór rl^on Kcusf 11 ufi 
filar. far un t puri "grafi ri «utiiai , 

% ni aÓMut ir n,^«i> , àWid ria 1{«- 
bir , i* ,1 »Mei Xffinarui diaT?vwur , io 

credo che tutti gli uomini , che hanno 
Jenno , in quello convengano , che tra' 
beni., che abbiamo, Jta i' crudiijone il 
pr ine ipalijfimo ; ni filamenti quella 
erudizione più nobile , e nofira pro- 
pria , la quale ne' ragionamenti ogni 
grava td ornamento dijpr e zzando ,Jià 
attaccata alla fila bontà e bellezPA 
de' fient unenti \ ma ancora l' erudizio- 
ne profana, che molti Crifiiani dijprcz? 
Za no & c. e poco più bado paz. 314. 
«jurt an/uzcin rii uarCtioii , ir 
rimi , aMi Ct&ìt éf à umJ dCrat ànxifliii 
rii ini i^t&ì , li pittar ar unar ’ìr) 
itrrril , \i à rf i ttiiJ ri n^r' ««rie 

rfi-Strifi , ufi 6i, .f ànrr/drmat ì»(r x « t J)u- 
Jityin&mi , per tanto non fi dee per 
quello itifprezzare /’ eruditone , per- 
chè alcuni fino di quello parere , anzi 
debitorio di poco finito ed ignoranti ri- 
pa- 
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fioro deprezzano quelli, che vivono del loro lavoro giorno, 
fiero, c fé alcuno vi fia alle lettere umane applicato, e fé ne 
vivaoziolò , quello lodano , ed hanno in riverenza . E perchè 
mai infinita gente difpregiano , che hanno in vantaggio del- 
la Chiefà tanti (udori foderto ? E chi non ha nè pur legger- 
mente provato sì fatte fatiche, ed ha tutta I’ età nella vana 
applicazione delle profane lettere confumata, l’hanno in un 

M fubito 


putarfi qucfli tali , rie rei) penfano ; 
i quali vorrebbono ebe tutti fo/fero ro- 
tile ione ejji , aeaoetbè nella romane 
reftafl'e nife Olla la privata loro igno- 
rarti* , eli ejfi ifuggiffero d’ ejfere Jco- 
perti privi di letteratura . Nè per 
lettere umane s’ intende qui , come 
volgarmente viene itf.ro quoto no- 
ni , la fola Poesìa cd Eloquenza j 
ma tutte le Icienze coltivate ed in- 
fernale da’ Greci prima della venu- 
ta di Ge,ù Criltoj la Dialettica, la 
Metafilica, la Ftlolofia naturale, la 
Geometria, l’Altrono ia dee. I pri- 
mi Padri deila Chiefa furono ntmi- 
citttmi di quelle feienze focolari . 
Non fi vuole entrar qui a riferire 
le gialle ragioni che n’ebbero . Ma 
la iemplicitì , che elfi volevano , era 
lina col'a più da defiderarli, che da 
fperarfij particolarmente dopo che 
uomini nelle lettere umane dottiffi- 
mi pattarono dal a Gentilità uel Cri- 
flianelimo. Ed in fatti convenne 
aprir I’ adito nella Chiefa a ai latti 
fludj • Clemente Alcllandriuo , ed 
Origene furono quali de’primi,che 
ve l’introdtillcro . e non li può nega 
re, che non n’aveffcro buone ragio- 
ni. guanto all’eloquenza fu ancor 
neccllario a* Santi Dottori farne ufo; 
poiché i Soffiti , i quali in que’ tem- 

J ii univano all’Arte Oratoria ancora 
a f-iloli fia , incantavano co’ loro ar- 
tifici rettomi I. «ente , e la ritene- 
vano nella Filolofia , e Teologia Pa- 
gana . Ma per quello che riguarda 


inoflri tempi, fenza l’eloquenza non 
è fperabile , che la gente alcolti i Pre- 
dicatori . Si vuole per altro non l’elo- 
quenza fucata de’Sofilli,ma quella po- 
polare , grave , lemplice , e maellofa , 
quale fi conviene alle venti Evange- 
liche. E dell’altre feienze umane, pa- 
re, che fi potta dire, che a chi non 
abbia l’apparato delle lingue , e dell’ 
amichiti lacree profane, e a chi non 
fia informato Je’varj fentiraenti degli 
antichi e nuovi Filolòfi , e general- 
mente non abbia I. notizia dell’ori- 
gine e progretti dc’pcn lamenti uma- 
ni, non farà facile il difendere la 
Religione Cattolica dagli Eretici, e 
il Criilianefimo dagli Atei e Liber- 
tini . Oltre che non dobbiamo per- 
mettere o’ etter derifi come idioti 
da’ nemici delia Religione ; nè gii 
per motivo di vanità ; ma perchè il 
rifo, che fi facellcdi noi , non ridon- 
dane folla noltra fanti Religione . Si 
deve ben»! tenere in certi fludj la 
moderazione ; come per efèntpio S. 
Biffilo imparò tanto di Geometria , 
d'Arimmeuca , e d’ Allronomia da 
non potere etter dileggiato comc_* 
ignorante di quelle lei. nze da quel- 
li , ebe le profèfiavan o . , di- 

re di lui S. Gregoiio Na zi ameno 
Orai. fan. in Bafil. rag. } > 1. B. «gì' *- 

mptruM, èf ittl/aZr àmJKjiai (.fini JcaCar , 
«mr u» aA».H^ Vi* We T«at7rt > ri 

«fcm.r J'il'iatti «1 ita iCrttàr t>- 

U.I * tifi gÒJMl gio T. «gSl W «^Ulifl 
I • ftàiau 5 1» mpi it ri 
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Taxnluj «Altura# t luì nftlw ; T cuùvt xj sAhov* %\jte*r htynv tT^i» 
£?k , JtfytfApotr *, ufi rlw àtyjeò , a’AA’ où nw • mora jà àu%iq 
t&ttny>ei<*< cncivtu'nfaq «stessi m * lyt) bri (tipi xoA^jcho# , «t» /mi- 
&<tptitir ómivoif Ì^hoiv «j-tstAeTv , aAitì « vri( a'aAaJ* fixln < Bop 
/Sh'A9iv' 5; na!i yè ó Kc^st<dim É ^«piaSt avaAioxav , '/va -ró^n 
> 2 ? vfiHf > évlxet t/rt to^«v, tWgjis av tt<p*K*r àur lui ; opfptor yò 
Jr et* to'S » «Wt{ av «f 7j{ *bAAk( V yltù am%ópfifj@* nró- 
rìf( , '/va fiejfìr.Ttu jbSfi àura tÒ KÓtov anAAaT t&T aspira/ , oivi}» 'J 
\a$(ìh.v£uoiv a! xlwòl. $ coìr ptvet»e ijfrtnae *j riti w»AAÌz> 
i?p yqrftg.ru r tJkmtìlu/y «v/<j i <ytA<t/c»^ W ^uyav Tizmcoo- 

<2é fTt'e?is rf/ Kapirflfv ònrtù* poggi . O ^ac » 071 tbt» pifyi « x) 
7 *fpp» fll aAit-&«a< Itu to Aiysp^oa , aAA - optoic «yov «e»?* 311 ' at 
0n hó/dlpot Sfg.$d\ Akv cucSrù* » «s «/* ò$'S'*r xe/r« Asjar/tJJf t&i? 
aJ^isrjV TmnintifvUi i Uftétc Ji àulgìi vao k’iA' ^avai , «’c/f a’aAals 
SfS?<*l rò sifpta oiutpa^ijufjfifi . qfj là p5p -s/-^ t£J a-^yjtu At_ 
^/^a , %ioÙto. £i Lù ■> t&i rt stb*v aAw'eva . Mira ef« rò <|S 
tuv'iac a-vja^af nV ci*v iìvxija^u xa3-’ /xa'sifV rptf^a# td7{ tyxct- 
Akjiv ùm^gybpSpot , «’ lyt) Wi($t x/MV àva^wrat i«£ fluivo, pi» 
«w ^ bdAA» <5&t|tx5&T«V vwf ti ^ aVsieiaf ^ v\ixlat à*xy- 
ISt&njdfj av » rtuT ìj ^ SuWf àuGair t*( i’jn*y>eJt*t awjAAs»- 
£x/jfyj , tot* cfr pveioif ax àuGtir Kfètt(ìJ\ù 9fjSfi òvAJitn . Ti 
^ bK av «jrov ; «rcuffiv aVo»T8/{ crgyj/pta'^ oìin» •S-twyutrà 

HAyóf 


«pisV, impari d’^fJìroriomU, di Gei- 
metri a , f d’^trimmetica tanto da non 
ejjcre inquietato da quelli , che fono in 
si fatti fìuJj verfatijjimi ; e tutto il 
di pià lo difprezxi coinè inutile a eòi 
vuol praticare la pietà : di maniera 
che fi piti lodare piti per quello ch'egli 
fielfe a imparare tiv pvy c/à vée 6«- 


ftii indietro ; o pii tojlo per quella 
che lafciì indietro , che per quello che 
feelfe * Finalmente le cognizioni del- 
le umane lettere fi debbono riferire 
da noi alle fiere all’ efempio di tanti 
Santi Dottori antichi r e tanti dot- 
tilfimi Ecclefiifìici moderni. Bello è 
quei che dice di fe Beffo fu queflt» 

f ro- 
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fubito tirato a quell’onore ? Quelle ed affai più colè potreb- 
bonodire, lè aveffimo quello grado accettato. Addio nò: 
perchè è flato loro tagliato ogni preteflo di maldicenza ; nè 
pofsouo accular me di adulazione , nè quelli di aver ricevuti 
regali ; fe pure alcuni non vi foffero, che ad ogni modo vo- 
leffero dare in pazzie. Perchè come mai uno che adulaffe , e 
fpendqffe denari per conlèguire un onore ; quando poi folle 
nel punto d’ottenerlo, Io latterebbe agli altri? Quello fareb- 
be , come fe alcuno dopo aver intorno la terra fatte molte 
fatiche , acciocché gli riufciffero gravi di molto frutto le 
biade, e lòprabbondantemente ridondaffe il vino da’tini j do- 
po infiniti fudori , e grande fpefà di danari , quando bifogne- 
rebbe mietere, e vendemmiare , allora ccdeffe agli altri la 
raccolta de’ frutti. Vedi tu, che ancor che foffe lontano dal 
vero quel che allor fi diceffe , nondimeno chi voleffe calun- 
niarli di aver fatta fenza retto difcernimento di giudizio 
l’ elezione , ne avrebbe un pretello ? Addio noi non abbia- 
mo loro permeffo di fiatare, e nè meno di aprir lemplicemen* 
te la bocca . E quelle larebbon le colè , che avrebbono det- 
to fui principio , ed anche di più . Ma poi che avefilmo prin- 
cipiato ad efercitare il minillero, noi non faremmo flati ba- 
ftevoli a difenderci ogni giorno dagli accufatori , ancorché 
aveffimo tutto operato fenza errore , non che fe noi foflìmo 
flati allretti dall’ inefperienza , e dall’età a commetterne mol- 
ti . Adeffo poi noi gli abbiamo liberati da quell’ accula ; ed 
allora al contrario gli avremmo efpolli a mille vituperj. Im- 
perocché chi non avrebbe detto ? Hanno confidato a ragazzi 

M 2 fenza 

•Altro non mi era raro ebe ìa gloria 
Di quelle facili!, ebe rtccolfe inferno 
£ l’Oriente , e l’Occidente , e ditene 
Della Grecia fplendore : fpe fi in quello 
Molta fatica e tempo ; ma proSefo 
•Al tuoi le prefentai il'avanti a h ifio, 
C he già ceduto ave ano alla Vaiola 
Del grand’iddio . 


sronofìto il detto S. Gregorio Tom. 
[I. Cerio. I.pag A. 

M,.;i iful filo, T. U Xf y, KXi.f, it $,,àl{faa 
*A.tpx/. «1 /v«* T* » Xf IMtlAl iv^i’aÉ 
TtÌ! 5%ì ItXuÙ J{{ÌNF . *MÌ 

aùris 

r riditi •> Zk m/a tftiri meyei (fiStr 
EÌ£w&< f»ijkxni tji» là)* 
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firytte 'veri * iXvffdrcu'fò r &tù rà volpiti o» • ■srucyria ( J J ) 
gp} ^iàù){ -f jo>t izì X£iSJ2#alV • a \figc fico ’TiixTa. avo /mia. ipcpufi— 
£« tÒ so«« ioT*t{ • « j5 JJ&- erè Tauro. Aijpic# , ctAAfè S- 
àuG&r jfé ?$l »^ 5 «r , 3t» « ^ 5 » -ì* ouóttnr vXmttp 

»e}r;-tv , ùtfi t &ftr@ {jxìw dm •£ yoAictt (34) Jb>u/L(y>£tAV, ùJÌ t km» 

woVn»s «Wg 7 «r TgicuSvif JiaKaylzc , a’M» «» (35) r.o^vnr , 

tre Ai) 


( ?? ) ««ór» tu' >f»« . San Gre- 
gorio Nazianzeno Orai. XXV. pag. 
4»*. C TWTXt T* I fai WfJMr 

Gtfa>« ,Iym ‘•«pia, 4« brevi! bltjut 
viti* iy fcence nofirte funt ludi. Di- 
confi uàynm quelli , che i Latini 
chiamano crepun Ha , che fi attac- 
cavano al collo eegl’ infanti ; accioc- 
ché con effi poteffero craltullaifi. 
Quelli fi mettevano ancora agl’ in- 
finti efpofti acciocché per erti in 
ogni cafo fodero riconolciuti , e di 
ctvanfi da’Greci >*•»!» , e ii que- 
lli i Comici molto fi fervivano per 
fir riconoicere gli efporti . Nel Ru- 
dente di Plauto fi vede che cola fof- 
fero quelli traltulli perchè vi fi leg- 

f e Jecvriculo , cnficutus Se c. Vedi 
chefFero De Torquib. Vctt. cap. V. 
dove moflra omnia maiytia efse >,»» *- 
»^ut6 , ma non omnia ymfitr |n>& ejfe 
mdtyna . Vedi anche il Petavio ad 
Tbemifi. Orai. XVV. E CaCiubono ad 
Tbeopbrafl. Cbaraft. pag. 78. La voce 
yim é qui porta per materia di rifa 
come in Luciano Dial. A/loit- XIV. 
r«iS >fx« li uà è e i«t , beo iis qui vi- 


debant lidendi materia era/ . 

(74) x» i* ««iS< . Lo Spirito San- 
to Sapir nt. IV. X.yi&i jH ti/uti »-rè «•* 

auditor, fisi àt/btni 1 — — u* u\r~.r U . ta- 
xi* d lòr f (fiumi ziigfimil , àj * inrje. >»- 

«»■ éAi Ind/afi , iwn é onorabile la 
vecchiezza di grand età , »<? fi mi fura 
eri numero degli anni i ma agli uomi- 


ni la prudenza i canizie , t r età fe- 
nile una vita immacolata . S. Gio:Gri- 
foflomo predo Stobco Serm. cCT-HVl. 
pag. 859. uà -fi rà* AmfiaiM * unii -h 70 - 
Xmelna . Sta jS òr Tf Jiafifb 

mknùat àp 771 àj 1 »»’ « rii Jiaftfi a* 

j* 4 u»i , non voler btafimarc il giovane , 
ni lodare il vecchio : perebì non nel- 
la differenza dell' età confile la vieti 
0 il vivo , ma nella differenza dell'a- 
nimo . Menandro xrr™ phùvnf * " 
U re itimi , la canizie fa fegno deir età 
non della prudenza • E predo Sofocle 
-dntigona v.740 Emonedice a Creon- 
te luo padre «* +' «t» dii , Cv ♦ 

XerH* /« fuiii.tr » aifyx. «MTHf, C he fe 
giovati fon’ io , non fi conviene -di 
tempo più che alC opre aver riguardo , 
{ ) -rà . S. Gio: Grifodo- 

mo fopra le qualità di chi debba e(- 
fer Vefcovo , [piegando quelle paro- 
le di S Paolo I. Timotb. III. v. 6 . Ti/n 
neofito , acciocchì infuperbito non ca- 
da nel f iudtvo del Diavolo , dice He* 
mil. X. T ora. VI. pag. 466. A. rràf. Du- 
caci : “Hpn dice in quefto luogo (S.Pao- 
lo) giovane ; ma novellamente cate- 
c bizzat 0 — . 11, per chi Je prima d' ejjer 
difcepolo diventerà maefirOf fubito fi le- 
verà in fuperbia : fe prima d’ avere 
imparato ad ubbidire , fi troverà nell ’ 
ordine di quelli che comandano, fi 
gonfierà . Verdi foggiunge , acciocché 
infuperbitofi non cada nel giudizio 
del diavolo, dei nella JìeJfa (ondan- 
ti» 7 
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lènza giudizio cofe grandi, e maravigliolè ; hanno guada 
la greggia di Dio : le cofe de’Criltiani fono divenute un tra- 
llullo , e una cofa da ridere . Ma prefènteraente (ulta l' ini- r/.cvi.^ 
quìt'a Ji chiuderci la bocca . Imperocché le per conto tuo que- 
lle cole diceiTero, tu farai loro predo conofcere con l’opere, 
che non bilògna giudicar dall’età la prudenza, nè far prova 
del vecchio dalla canutezza . nè da un tal minillerio intiera- 
mente il giovane allontanare \ ma bensì il neofìto , eden- 

dovi 


»<r, che quegli btt fofferto per la fu- 
perbia . E' prela ancora la voce .•(- 
fvC( in lignificato di uno, il quale 
benché Criltiano , dallo fiato Laicale 
chiamato o pofiifiato all’ Episcopato, 
fofie ordinato Vefcovo fenza avere 
prima efercitato gli altri Ordini; co- 
me nel Can. X. del Concilio Sardi- 
cenfeTom. II. Concilior. Labbei pag. 
6^%. tri ' 'ùfc i »«>»£•« (dice ivi 

Ofi«) ITA ___ . Al. .A. «I WkijIH, 

9 ykuaiil TSam r ò.y>fjit ìfl'ffl yl- 

nÀIJ > A « yrtimiSS , ìir Iti «, afa— 

jfirv ij J)awira avi' iir>,inA. •«- 

tj. 3 'Wfi nrtyfudti • |3a>- 
ftit »* iXA^irv Sita ria H-m i /I I I 

«Al Aia/ , ipf t TAF aTlAFFF jy|ACXA>XÒlA . 

ì) 1 i.ffiam, Kfl <W«™ yiltttiai 
fwjinr*i ■ ■ ■■ »Ti yS — f ffmf Wi» . k-n f 
tChri i. , t-n i lyoai Itmrtefi Ch/i^r-i , 
«, *»r« r*ì Urti , Su » Pà- 

fU.i , mrttfibn&r ? Slittiti — ‘'X H CA C 

. » T jS ir "irmi , rufvCi fi^u- 

£iff. f Ì<off/ì UMtl cut lj 2 fta CAZIATA^I XjA- 

«lAfll - ■ ■ — . «UFITA t^kCtai Cx HM jl»**K*f 

otti tq.'jv.rztC* ir , hoc quoque necejjariurn 
exifiimo , «f examinclur , ut fi quii 
diva aut fcbolafiicus ex foro ciignui 
betbeatur , 911/ fiat Eoifcoput non prius 
conHituatur , quam Le Boris , <y Dio- 
toni , <9- Vrcibjteri peregerit minifte- 
rium ■■■ Hubebit autem uniufeu- 
jufque o* aiuti gradui non minimi fei- 
licei tempori s longitudinem , fua {y 
jfider ipfius , <y morum probit as iy cot- 


fiantia ifi moderai io pojfit cagno fei — — 
ncque cairn dece t neque feientia (jfr bo- 
tta converfatio id recipìt , ut audaBer 
iyi leviter eo deveniatur ut Epijcopur, 
ve I Treibjter , ve l Diaconui propere 
(y facile conftituatur . Sic entm jure 
Tqeopbjtus e xiflimetur , quandoquidem 
& beatififimui -A poflolui ■ ■ ■ • vide- 

tur probtbutjfe ne celerei fiant ordina- 
tiones . Fozio , ebe dallo fiato Laico 
fu ordinato Vefcovo a un tratto , pel 
puro fine ambiziolo d’elfere Patriar- 
ca di Collantinopoli , fu confiderato 
dal Concilio I V.Cofiantinopolitano 
come Neofito nel fenfo che è prela 
qui fopra la voce nlfvt» nel Canone 
X. del Concilio di Sardica. Il Cano- 
ne V. del fuddetto Concilio Coltan- 
tinopolitano richiama il detto Cano- 
ne Sardicenle con quefie parole pag. 
I}70 Tom. Vili Condì Labbei. Ko- 
fi» Hi» S kiy-t , Iti /lì ’Pntrtmr 
0>aù uro Ftif v£f t - 1$ T Là War ) ’ ri» 
FiCsnix.F JUÀcfF irif/tr^i . Ira AI rvfoSfFi Fi 1 

Kti/ta titmtt ig «a,iVW ai Si-tur , tppó. 
V>of • Pfùiac , canon eli qui dteit non 
oportere quemquam ex neopbjto , fivC 
neopbjtus fit in Cbr ili tana fide , fivt 
in ordine Clericorum , Epifcopum crea- 
ri, ne , ut Vaulus ait , infatui incida t 
in judicium is- in laqueum diaboli . Ed 
in fine dell’acclamazione del vero 
Patriarca Ignazio letta nel detto 
Concilio in fine dell’Azione VII. pag. 
IJ JI. li legge ♦oii'à al ut/anJ àf Àje- 

rr 
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ito Ai) /ì «^fe-nejo»' tÒ jMrtr . 


fmm iriiSfut . ♦<rn« J riifvr« «, rve»m< 
«riS.ua , T botto f te cui ari , &> f or enfi 
anni bona , Thotio ncopfoto , (5» tiran- 
no anaihema. Non voglio lafciar d* 
offervire , «he varie volte fi è patta- 
to fopra quelli Canoni : ma vi è in- 
tervenuta o P filtrazione di Dio, 
come nell’ eledone di S. Ambrogio , 
eh’ era ancor Catecumeno , o uno 
ilraordinario merito, ola ncceffìtà . 
Del retto lenza niuna di quelle co- 
fe , e molto più intervenendovi l'am- 
bizione , come può accadere nelle . 
pedone additate dal fuddecto Cano- 


ne Sardirenfe ìlr m «dm< ? yiuwv'c 
Vm r ijtefi , Si quii dives aut fibola- 
lafticus ex fora , aitando Cacio por- 
tati per fallo all’ Epilcopato, voglio 
dire lenza edere fiati qualche tem- 
po nell’eferciaio degli ordini infe- 
riori, ti fatte ordinazioni fono de- 
tettate da’ Canoni , e da’SS. Dottori , 
e tali Vefcovi fono riputati neofiti ,e 

r rciò ordinati contro il precetto di 
Paolo. S. Gregorio Nari ameno 

li chiama fuppotti, o finamente ■ 

aferitti ali’ Epilcopato Orar. XXXI. 
pag J77- e J78. tri* jS «ir nbm V •*- 

rr 




T«A®a % S /2' ?0yn . 
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LIBRO II. CAP. VII. 
dovi tra l’uno c l’altro una gran differenza . 
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fifiendm tifimi SS , B ìaatfyix/iM%t 
iimftmr , » u»/tr ri 'tarulli v&minym. 
■n» , p»Ji •& nj»! afyiu.mrmfin.rtu , imi 
•n futirnù w J)AUufni •f Ungila. ita- 

•hltwm. , «j «tù rj.y-a?MiZq ig.’fmfm ■ pfiit 
•il iyimt Yj» , tsH nvmymyiì Ùmili ■ mm- 
»•!«> ri» njfMM » tu' %iÀn rii éhnBum » 
8 ifìfir yt-e.ii miB> fpr int y ì T B miifjjm- 
) *1 * ]Ul «ar& &a’tt3pai , "IT- 

><Cnùt. ruatOTB «, ri» £«C«« • 1 » *' x 
i ntim ir T £aB^wr , 5 £ mSfùt 5’ T Tornii 
mtrinq «%' *«.0 r» TOti». i«/>ai3»uV»r , 
quefie Jono cofe Ha que' Vefcovt fpurj 
€ filfamente aferitti , t indegni delia 
lor profeftone j i quali tua avendo per 


P avanti recata niente al Sacerdozio , 
niente [offerto per la virtù , fono crea- 
ti dtfcepoli iefieme e maeflri della pie- 
tà , e che purificano prima d' ejferfi 
e ffi purificati : jeri profani ,■ oggi Tre la- 
ti de' [acri miflerj : vecebj nel vizjo , 
ed efiemporanei nella pietà { il eoe ì 
opera del favore umano, e non della 
grazia dello Spirito Santo ) i quali do- 
po avere feorfo ogni cofa con la vio- 
lenza, finalmente anche la pietà ti- 
ranneggiano : e de’ quali non il cojlumr 
aficura la dignità, ma per un grate 
Tovefcio d’ ordine la dignità aficura if 
cofiume . 


Fine del Libro Secondo. 
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TAiE ENE2TIN EN TIIj t'. A O T Cii . 

'ori ti va»vo t'nrai <« dwitouu «rapwwda* ifw » iaU ~ 
■ttfv 1/3^4" • 

/S'. "Ori fc/ì J$( *c»o Jb£i<u iVvyydt* . 

y, "Ori m J'ofy i imdvp*/fy » f ai dai ri <B&yn* 

J*. "Ori <p£ixTÒr H itgptnuin > W wflAtì ^ jiaAaia* AÉTjnaf * 

igifin $(inaJ\s{pst . 

*'. "Ori -w»AA* 7 *j& n cernia iyì( rifili . 

«■'. "uri $ ifi ©i«T «•> !»' Jhfetv tiri tatuiti, 

g, "on ^ riaiTA©* «fei </'•»{ 1*2 ì •&* T ® ftiyt-S®* T "< a fX* f 
ì>er v • % 

V. "Ori »«AA «É ri* a/^iraraK «efetyrafj «’( to /*iw »A$»» > «* 

pii fyóJ'e? $> «?&• 


fr. "Ori *cmA£/ji iaff nìf reJvtt «Ammirai J'nnif . 

/. "ori « U&ovuIa •nircti curia , «AA‘ h hfuii& t paSei/if* • 
td. "Ori tÀ* Ghdvula* J f/Aa^a* é«C»j0A«d , af /« tS* w m- 

4w* • 
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ARGOMENTO DEL LIBRO TERZO. 

I. Che quelli, che hanno fofpettato aver noi ricu fato per fu - 

per hi a, hanno recato off e fa alla loro propria reputazione . 

II. Che non fama fuggiti per vanagloria . 

III. Che fe noi foffimo defdcrof di gloria , farebbe bifognate 

pià lofio accettare un tal miniflerio , 

IV. Tremenda co fa e fere il Sacerdozio -, ed il nuovo e fere di 

maggiore orrore , che non era l' antico . 

V. Grande e fere la potefl'a , e l' onore de' Sacerdoti . 

VI. E fere i Sacerdoti minifri de' doni più grandi di Dio . 

VII. Che S. Paolo era afai tìmorofo falla confi derazione dell A 

grandezza di una tal potef'a . 

Vili. Che quello , che fa venuto tn mezzo a trattar q uc f' uff ciò , 
è indotto fpefe volte a peccare , fe non fa uomo d'ani . 
mo a fai genero fo . 

IX. Che egli è prefo dalla vanagloria e da' mali , che vanno 

con quella congiunti . 

X. Non efer di quefi mali la caufa il Sacerdozio , ma la no- 

fra ignavia . 

XI. Dover ji cacciar dall' anima del Sacerdote il def derio dì 

dominare . 

XII. Dover efer il Sacerdote dotato di una grandijfma fapienza . 

XIII. Oltre una fomma aftnenza altre cofe ancora richiederf 

dall' animo del Sacerdote . 

XIV. Niente più offendere la purità , e l'acume della mente , 

che V ira d for dinata . 

XV. Aloftra il Grifofomo un'altra pernic'tofjfima fpccie di lite . 

XVI. guanto grand' uomo conviene che fa quegli , che debba 

opporji a tempefe s) grandi . 

XVII. Quanto grande fa il timore nel governo delle Vergini . 
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T” * H2 «V v$(tut tratte* <£ tìt cjù* nv/tmór^t » KSH ow 

JL àuGsir li qplcu^aCax finirò [Spot rairlut ipójp.ufyw r 7 ifi.lt* > 
(itSm or ì%i/u8fj htynr , óa»£ e?i3f> ' ora <fì «Vi vs» asre- 
yotat ttròf f W5x3»iitt » jy) “Sùre fa« «{ V ava. (tur rlw t pitti sh- 
©foop*/ ni Trattarti <Famg/r . Et jS ^^.vtyiat r\/ut> n fìaat- 
A««< a? [tati aocfViietZt , ( X ) «rat muriti 5% t ¥ yrcvplai , eìnó- 
7tt( «V t»< tìto ò-a-»Att/3c« • n rara / «S^j Vrovoia* «JV{ , àreiai dì 
itami dr i/u&t Megera/ . Uggmulnt q ar©jc«pir>ff , « %rvnr a\w. 
■**»?> /3*jjA«'stf tsTfite#» (loar xrdjmsfl&t «ty Qapxàt ra pioor , '(Ja- 
p« 0 "« ra* «jUjTs >£?f?ti 8 a/ i Kat zzìi cù* d mirar , cSò* 

rat putto? SJarfftjOtlxf > »{ ®^7rtt/orT<tt atTiaJjaf • Geìr di _ 
Jft» a^«- •ùspi^ón»» rara xaSflat, t$j pSp tilt o^jt rdadfùaut 
iyn>^n/u?rt*r &$*ayj«V , ra?{ jj «t xnépHtaiutt xsmfid AA«r aìvcut J 
cuazrt[ ir « tì{ ? »j.tA«( >3ofiJV *aSf£}VoxJra , x} pà 0ts\ifjpor 
a) fìnta ?£T , «5 •Ce&tKpavia* /uir «Vipafc > «< cf» (pfOrafr ixjot nr 
«ir/afttiju©» » ra'y àndom £ ohtvftttni riut fìatrtKÀi* <jt/ to' 3^0»- 
e&'xt «tuetoy Wr awfltySS^où rejt'Srés/luy , pii diyòfSqjjV , a>ra t£> 
pafn&at nnif»^ ?ai» . ’AAA* où* ?sj raurat » «’« tu» • «Vi 
*«^5 A^AAfly, h iai/óSìr y oì TauTtL Aijcms «AaS* AAwi . Tà 
c»yo?awf pòro» » ort tTuiuaTW ttr-^yowVjt $ 6 (r« rati «£icc ’ùz^?- 

<?»- 


( 1 ) « 1 * . ?» tamcn , {? ntbìlomi- 
trui . Ariflofane /^a». v. 1O7. «■» »< 

AUfl«^a/ , à.it aoJ '.' ji 

S> , «r 'wtoi v quomodo , qui Jun 
imperli tu t ncque mar* Jìm expcrltu , 


*rff Sahmimut fpojjìm nìbìhminus na- 
van impellere ? E ^ tettarti . v. 190 . 
ina^uutat 2 iti /Uliveti , i <rf‘/.£. , 7* m- 
HflJu , ?SJ( (Min (BtifTLfJprt » «Ttt /v~ 

wC»i «ci* >/*’ >fa^AÌ««/ a impuieas & 

ÌM> 
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DEL SACERDOZIO 

LIBRO III. 

P Er quanro dunque appartiene all'ingiuria contro quelli , 
che ci hanno onorato , e che non per volontà d’oltrag- 
giarli abbiamo fuggito quell’ onore, noi avremmo da ad- 
durre le cofe , che abbiamo detto . Che poi non l’abbiamo 
rifiutato per efler gonfj di fuperbia , procurerò fecondo le for- 
ze mie di fartelo manifeflo. Perchè fe a noi forte flato propo- 
flodi accettare un comando militare o un regno, ed io nulla 
dimeno forti flato di quello Pentimento , con ragione fi po- 
trebbe aver di me un fofpetto si fatto ; o pure niuno allora 
di fuperbia, ma tutti di pazzia m’accuferebbono . Ma prò. 
ponendofi il Sacerdozio , che è del Regno tanto fuperiore , 
quanta è tra la carne e lo fpirito la diflanza . vi farà egli al- 
cuno , che abbia ardire di accularci di fuperbia ? E non è 
egli afliirdo , quelli , che le piccole colè difpregiano , come 
forfènnati incolpare , e quelli , che fanno lo flerto delle cofe 
di gran lunga maggiori, liberarli dall’ accufa di pazzia, e 
nulla di meno coflituirli colpevoli di fuperbia : come fe fi ac- 
cufarte qual uomo privo di fenno colui , che rifiutarti: il go- 
vernare un armento di bovi , nè volefle fare il bifolco , e_> 
non volendo quegli accettare il Regno di tutto il mondo , nè 
degli efèrciti erter padrone per ogni luogo, invece di paz- 
zo coftui fi chiamarti fuperbo . Ma nò ; non è cosi : e quelli , 
che dicono si fatte cofe , fcreditan più fe flefli , che noi . Per- 
chè il fblo penfare , che fia portìbile all’umana natura difi- 

N 3 prez- 

imtuntf es , e patrie predirne , qui 
tum toh‘S ex /to' ii fa dui feceri < , te- 
mer aude< ir me refpicere . Alcifro- 
ne lib. II. Epifl- 1- , Hltt trfrl- 

i, irmi* jeùm m > qui cum grx 


Jtt , tameit meretrici ad te fcribenii 
facultatem cenceffllii . Vedi il Deva- 
riode Or. L.T-artic . V . Sta pag.r*7. 
il quale porta altri palli limili d’ A- 
riilofane . 


Cai.l. 
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qyvìoui ò tPtìyittt x ut àmtfr rft caparrar &£iV , ?j ?£«- 

ci ©gx r£ GgùypaÌQ* fìfrf. ti fin <$ti nyortctr àutè > 

“i b’ -za-aAws ó AÓ}©* , cc^fM^cy u) , «’/’ ar -csoaTi ùattj toto 

•/nTASir cìtbTs . Aia ii yò ©£/ cf r^i aj^iAar dfrxf tifiti »Wa- 
ftinn' ti l 5i» fCI' t VTZLf 7T9T9 <» «Trai» ori isti» a’r^gaTTJ hi *^.u- 

X” fi ÙTiévouu hk (Qi rò 7? (fustat c*sirt\( cifrano. »A- 

■&«» ; «‘Tate jal ma <par2i£»iuivtt <®ei ^ fvuidtuetr e *«»a>r, 
W 8* a’plnr-l OTSlùsWf, ori fjuiur' ar àV^epiar©- 7? 

Tijuxt (fejiwra/ ti c*«V>if . "XI?» <ù.c 3 ò* ^AAs» ar 

T *S >£St4 a 'S a’s-oFo/sK , c 5 ù* n^ff toid »a tnjogp’iorat * 8 jè ar 
xon cfei ì-rigpr rfi'5 t/2»i Aa/33> , « ^tiì «^ne#» àx/itì t» <&(yy- 
Ksfi&* 3 “5 b<AiÒ{ o,T^ , Hatiyrairtir . 


**♦•*’• E< ^ ■=>€?« ‘epvfat %v%, TmrmrttÀvcu 9 aot s «%/w/^r- 

«i fais'lgìt ÌMyp§*tn.rfai , <pti npyj/fiptt Qartgyìf . tifi j§ c?o0* , 
HBiBt a» I7»^B{ ©g» Tsrai imitila- xr AÓynf , « T/U f xir^fhfrat 

i/L&i »3^Ahto# a’ni AAoJVu i^itAH/^praiF . Ei yò « rc'{ »pt» motÌ’A- 
5it ó aaS^i^iu. /yiAAor il <pu>eìr * u' j efr* 


*rtX\!w vfMr ■Va r> j tLv fófru tinjntr ar . io yò cc «Va oT *Al- 

*/« ó 5 , '»fcy /S &*X* u f «VojrfiS t5T piantar <fef»TÌJ)ay , 

d%ai frx{ b'j» </\.£ai mtrir t?) &twfA,a.sòr , «n ^jef $ a ira» (5 

X& vif c# ‘Jìf %,tsron z%tua\u>SitTur 7n.cn ■zr&Tin*Snrtu , iy) 
«AfiVrat Wim» óa«V«r An/Sar , nr a ^ rt <y £- 

A<r 7r»2x toV7o< ai ■ùnrftutir tzretn , ^ o*«, 8 ' t a *r ^ 

^ ‘oèilM-rfa kotÌ^oi. NtuT <7*. zAia' ÒAijar, rò *Aio» ^ óa- 
*Axoim fil ©- 1 B«ft c£ òvó/xùlQ^ ii/nèf ì ’intTiv • ù>i 71 8 JV , ori 
TB-apiifif/iSB, OTOIV ^7 «porteci a a A’ ÒAijoìJ rirjr< «Vi àxi- 
«?ir J^ax rò rapì t «Vuoi Wr7a*, «xò f /», é ‘Sóiar »-«AA«0 4 x 

^•««/^Aarf 

• i - 4» 
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prezzar quella dignità , quello è contro quelli , che dicono 
talicofe, un legno dell’opinione, eh’ elfi hanno. Poiché 
fe non credelfero, quella efler una colà volgare , e da non far- 
tene gran conto , non verrebbe loro in mente un sì fatto 
fbfpetto. E donde viene, che niuno ha avuto ardire di for- 
mare della dignità degli Angeli un fimil penfiero , e dire, 
che vi hà un’anima umana, che per fuperbia non fi arre- 
cherebbe ad afeendere alla dignità di quella natura? Perchè 
noi gran cofe di quelle Potellà ci figuriamo: e quello non 
ci permette di credere, che potelfe l’uomo penfar colà mag- 
giore di quell’onore . Per tanto più giufiamente potrebbono 
di fuperbia gli arculàrorf uoltri accularli . Imperocché non 
avrebbono degli altri quefto loPpetto, le prima elfi medefi- 
mi la colà, come folfe un niente, non .difpregialfero . 

Se poi dicano, che abbiamo fatto ciò per riguardo alla 
gloria , fi inoltreranno feco ripugnanti , ed a fe medefimi 
contraddire. Perchè io non sò , quali altri difeorfi più tolto 
che quelli potrebbono ritrovare, fè volelfcro liberarci dall’ 
accufa di Vanagloria. Conciofiìachè fe mai mi folle venuta 
quella vaghezza , più tolto che ricufare , bifognava accettare . 
E perchè ? perchè quello ci avrebbe molta gloria arrecato . 
Imperocché trovandomi in tale età , ed allontanato di fre- 
Ico da’ penfieri (ecolarelchi , le in uu tratto folli comparici 
apprefib tutti tanto mirabile, da cffcrc antepollo a quelli, 
che hanno tutto il loro tempo in sì gran fatiche confumato, 
e avelfi riportato più voti, che quelli; farebbe fiata cofa, 
che avrebbe mollò tutti a penfare, edere in me pregj gran- 
di, e mirabili, e mi avrebbe relb riguardevole , e veneran- 
do . Adelfo poi , eccettuati pochi , la maggior parte della 
Chielà non mi conofce nè pure per nome ; ficché non tutti 
fanno nè meno che io hò ricufàto; ma lo lànno alcuni po- 
chi , i quali anche credo , che non tutti làppiano il netto. 
Ed è verilìmile, che molti di loro (limeranno, o che noi 
non fiamo fiati eletti, o dopo l’elezione lìamo Itati rimoffi 

per 
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fiiifÓKut KA«r« tojuisui h tra/nafiSj |t$ $ tuftriy , efrtmnf- 

JV« { •/) J'i^eulaff h'% ituifett Quyéìr. 

BA2. ’AAA* 01 wA»5*f «ìcAmf Ò’ati/t^mfjsu . IO. Kaì pia/ 

‘fsCnif » (<p»{ , «M»ocTó^«t ■ùnS'/tfòrB* J^^aAAet» r/w . nò— 

5»» bt &5ir ÌAw/orq t Lrcuroi'} eira vfyl «••AAaJV ; *AA’ b’/c iran 
tj <ra$i C . ÒAA* è* ÒAÌy»» ; «AAl» «i*rtaÌ3» «/Uar «< '5‘W- 

7j y rtt^yptt «%XTirg51^U * t<A jà T/fO{ ffIKOK C*©B<A «• 

ota 3»{ neo , «AA'/ra > 7J «ì»ò{ ó*rfr«« aVoAe>w'»»^i ^'o<* 

Kaì 7 ) ^ótwr irttur ÙKti&o^syHptu tu» ; tiri yò t « &) ndrnt 
nJitrue 7 aA *S*t, u’/à ure/f «AW «VoroW h $iàffJk£lcti ÌJ'et *£/- 
f«tv, ^uwey» àrdui*" É «<r « ««pel* • nsq ^ò* fó/rq* araA/g 
ÓK« 1 '» , or/ a *5ì t t natrici %\ poltri r TÓXptu pòro* > ««? tj* 
a’vS-gjwj »v, a >à votSopou, a A A? tè 'S'f 5”ei «■ngjtr -ùsw- 

nfiima-i xirJ'wJ®* fàvainTtu « /a/*e?< • 

H* >ò ’ltg^Wii ( 2 ) 7 *A«r« /«%ù S3i 3 »f> 7 St'£/K 3 tara-' 

. tytilu/v 


(1) ’it^xuM. Fa errore finnico 
de’Vildenfi , e dopo loro inche di 
Lutero, che ogni Laico, purché Ha 
uomo da bene , è Sacerdote II Ben- 
g elio per fervire all’ impegno della 
ftw fetta, infìnua che tutto quello 
rhe fi dice in quello luogo da S.Gio. 
Grifoftoroo dell’eccellenza del Sacer- 
dozio , e della poterti Epifcopale è 
una mera elagerazione : vano ripie- 
go per toglierli di briga, quando li 
recano da’ Cattolici i luoghi chiari 
de’ SS. P.dri, che contradicono agli 
errori de’ Novatori . Oltre i tedi 
apertirtimi delle Scritture, da’ quali 
apparisce edere il Sacerdozio di cer- 
te perfone iniziate de’ fanti miller) 
col Sacramento dell’Ordine, chc_j 
efagerazione troverà il Pengeh'o in 
quel parto di S. Ignazio Eptfl. ad Smjr- 
naos aura. VUI. wirru af Ww«i«» «- 


«xtSJln , il ’liCIl Tntri_ nf Pmflì • $ ai 
mftrfìv'nti* , ir taìl «*mM« . rit /) dia- 
m„ii irp'nJ» li ©1! , tutti fe- 

pittate il Vefcovo cerne Ceti Cri Re 
feguita il "Padre ; e il Celiente de' Sa- 
cerdoti , come fojfero gli ^Apojìol 1 : ed 
abbiate riverenza a'Diaconi , come ef- 
fendo qttcfto comando di Dio . Quello 
ed altri partì fparfi nelle lettere di 
S Ignazio impegnarono i nemici del- 
la Gerarchia a rigettarle come apo- 
crife. Un V Autore de’ tempi Apo- 
rtolici , il quale manifertamente ri- 
conosce la Gerarchia , diftrugge affat- 
to la loro caufa . Ma 1 ’ autenticità 
di quelle lettere è (lata difefa da uo- 
mini dottìrtìmi , i quali hanno (atto 
vedere, che fenza una profonda let- 
teratura Greca non fi poteva rifpon- 
dcre agli Avverfarj . Ora le fuddet- 
te parole di S- Ignazio non poffono 

ave- 
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per edere flati giudicati incapaci , e non già che noi di no- 
lira volontà ce ne damo ritirati . 

Basilio. Ma quelli, che fono informati del vero cicat.ui- 
ammireranno. Gio. Ma quefti tu dicevi, che ci biafimano 
come vanagloriofi , e fupcrbi . Donde dunque può temerli 
d’efler lodati ? Dal volgo? Ma quello non fa bene il fatto. 

Da alcuni pochi ? Ma ancora qui ci fi torna la cofa in con- 
trario. Perchè non per altro motivo tu fe’ entrato in quello 
difcorfo, fe non per Papere, che difefa bifognava recare a 
coftoro . Ma perchè cosi fòttilmente parlo di quefie co fe ? 
Poiché fè tutti anche fapeffero il vero, afpetta alquanto, e 
conofcerai manifeflo, che nè pur cosi dovremmo noi edere 
di fuperbia, e di vanagloria condannati ed oltre a ciò ve. 
drai chiaro ancor queflo , che non fovrafta piccol pericolo 
non fblo a quelli , che hanno queflo ardimento , fe pur ve 
n’è alcuno, che noi credo, ma ancora a quelli, che han 
degli altri queflo fòfpetto . 

Perchè il Sacerdozio fi efercita in terra, ma tiene la ciaf- C4 »** v « 

fè 


■vere nn Tento comodo , quando ogni 
battezzato fia Sacerdote . Ed il Con 
cilio Niceno , quando al Can. XV III, 
proihilcc a' Diaconi di comunicare i 
Sacerdoti , riconofce in quelli foli 
la potetti di celebrare il Sacrificio, 
portando per ragione , quod nec fe- 
rula nec co rifui ludo tradidit , ut ab 
bit , qui potefiatem non bobint offe- 
rendi , illi qui offerunt Chnfli Corpus 
accipian t : donde rilutta la differenza 
grandifiìma tra il Sacerdote e il Lai- 
co. Deciti vo ì quel palio di S. Leo- 
ne M- Serm. III. De uinniverf affami. 
eap. 1 . edit. Quefneì. pag. j a. Omnes 
cnim in C bri fio rigenerato s Crucis jf- 
gnu m efficit f(eges ; Sanili vero Spiri- 
tai unflto confecrat Saccrdotes , ut , 
przier iltam fpecialem noltri mim- 
flerii Tervitutem , u niverjt fpiritales 
IbtfjHuni agno/cant > fe regiigpntrii <J* 


Sacerdotali! offici! effe conforta . Tut- 
to ciò che fi porta da’ Novatori pre- 
fo dalle Scritture per provare, che 
tutti i [moni Criftiani fono Sacerdo- 
ti , deve intenderli del Sacerdozio 
interno , in virtù del quale ogni Cri- 
ftiano otfcriice a Dio il Tuo cuore 
ed anima pura . S. Pietro £/>.l.cap.lI. 
9 , come anche S. Giovanni ^Apocal. 
1.(5. attribuilcono ad ogni Criltiano 
il Sacerdozio ed anche il Regno: ma 
come quello non delude il Regno e- 
Iterno , rosi anche il Sacerdozio in- 
terno non delude il Sacerdozio eter- 
no . Nè dicano i Novatori efler que- 
Ita una d. finzione nuova de’ Catto- 
lici . S. Gregorio Nazianzeno ado- 
pra la lidia di finizione nel Sacrificio, 
dicendo altro elTere interno , altro 
ellerno; onde viene rifiutato l’altro 
errore degli Eretici, clic dicono no» 

eiUta- 
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fjt licer iyjt ( 3 ) <ac*yn3iTu ir . ufij 7 * tìseórut . « fi cfy- 

■S-gya , Ht à'yfiAfQ- , a* a’fjefyjiAat , «* baAm 715 *Ti5H J'wóa.- 
fUf j *AA’ ófràf ó flav^tAiiT©- tcuùtIu/ <Aflt££a'$ ri* (4) ctiw- 

Audi», <_«) fri c» Qlfù 4 àfyt^aiy « v.tn ( 5 ^) (pac^Tsl— 

SÌ 9 - KOltajt • «ftò ;$« 4 ifgj»ftiioi> otìj c» àt-^ns f,~am %ì ( 

«^«roìs tu&£‘) o'jjjlui'ùi cmetrur Srtac tifi u. adaqpv . Q.fttgp 

pi* fi é *) *® *5°® X»eiT®- , 0L7 oi (6) , 

« 

01 




eflervi altro Sacrificio nella Chiefa 
fuori che quello , che offerfe Getù 
Grillo fu li Croce. Il luogo del Na- 
zianzeno è in ^ioologet. pag. jN. B. , 
il ouale fi riporterà dillefamente al 
!ib VI cap. IV. dove il noftro S Dot- 
tore p.irla nuovamente della Santif- 
fima Eticariftia in termini più chia- 
ri , e più precifi. 

(?) . Seguito la lezione 

di Hoeichelio . Momfaucon legge—» 
nayuà-mt che è un errore del Copi- 
fla derivato dal Tuono della prece- 
dente voce tttji» S. Ifidoro Peluf. 
lib M EpiH. LII >«« uV Si i 

&Clwm * agl’ w, t.TW» intarmi TT/u-.jtt€r , 

il Sacerdozio i una eofa divina , e di 
tju me ve ne b 1 /a più pregevole : fe 
fi legge *7Ttpr ^ imfyktlut »^h 
bifogneri tradurre, tiene la chfle de- 
gli Ordini cel.-fti ; il ;he, firettamen- 
tc parlando , non è vero . 

( 4 iouaio* . (Quella voce lignifi- 
ca Ufficia , ed anche l\ilo Sacro , cioè 
quella Forma Tolenne, della quale 
fi ferve la Chiefa quotidianamente 
nejla Pubblica Orazione . La voce Or- 
dine hi Cuna, e l’altra lignificazione. 

( 1 ) v*riit{i. 9 j . Quefio verbo alle 
volte lignifica ap&om , contemplari , 
come ha notato ilValelio ad Eufebii 
Hill Eccl. in TQ or. pag.6- C. col 1. 
Alle volte lignifica femp'icemente_» 
pcnfare\ Eliodoro lib Vili, pag } t }. 
in fin. ni 3 *«f5inv«r ti «t»i , % tvpfm- 


rat !A furmlJiMr *• v. ». illa dutem ci • 
vitati 1 pars , qua in virginitate de- 
gebat , iy de fponfali t baiamo jam co- 
gitabat he. Nel prefente luogo pare 
che lignifichi rapprefentarfi alla fanta- 
fia . In quello fenfo è tifato dal noflro 
S.Dottore Hom. LXXVIII. in Major. 
HrWe»j.Tom.V.p.j4j .lin. a %.edit. Sa- 
VilH • « l'x™ vt ijuyit àioS’iò mrnCìt 

• 1 1 »< , r */*!,* 1 «offirar òanr.r ir ihllrna. % 
àf Jii r* «’xlrot anni f arnul t \ 7 ai r à^v^v , 
fe alcuno attaccata in alto la muta 
intaglile de! figliuolo 0 dell ’ amico , fii- 
ma di aver prefente quello , che ì mor- 
to , e fe lo figura , e fe lo rapprejenta 
alla fantasia per tn e zzo di quella ima - 
gine in/enfatahe. E lib.I de Computi. 
nutrì. X.Tom I p. 1 59. C edit Montf. 
«v 3 •! /Ai «iSA* à, ytwZty, t-rg ari, tu, 
«gir «V» %nt V r *"*•»«« T ri, , J «t’r rè 
rii Orna ragliti mima , adtff» 
poi quelli ebe hanno perduto i figliuoli, 

0 le mogli non fi occupano in altro che 
in rappr-fcntaifi alla fantasìa l'imma- 
gine delle perfine , che loto fino fiate 
tolte . 

(6 ) •! »jrA«ni. Per intelligenza di 
quelli, che non fono pratichi degli 
ornamenti delle velli Pontificali nel 
vecchio T effamento , fi danno quivi 
fpiegati I TintinnaboI. 1 erano fet- 
tanradue campanelli d’oro, attaccati 
all’orlo della velie Talare da piedi 
in giro ; ed altrettanti come fioc- 
chi fatti di giacinto , porpora o coc- 
co 
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fe delle colè celefli ; e con ragione . Conciofllachè nè un Uo- 
mo, nè un Angelo, nè un Arcangelo, ma il Paraclito Iteflfo 
ha quell’ordine iflituito , e ci ha perfuafi , mentre ancora 
rinfanghiamo nella carne, a concepir nella mente il minifle- 
ro degli Angeli . Bilògna pertanto che cosi il Sacerdote fia 
puro, come le dimorale in Cielo medefimo fra quelle Po- 
terà. Imperocché terribili e piene d’orrore erano le colè, 
che precedettero il tempo di grazia, come i Tintinnaboli , e*»/.- 

O i Me- 

• 

co in forma di Meligranati, «fi- In uno di quefti froeratdi ,che flava 
fpolli in maniera ebe dopo ogni cam- fu la fpalla delira erano intagliati i 
panello venifle un di que’ fiocchi nomide’feiPatriarchifigliuolimag- 
alternatamente, cioè, come dice Giu- giori di Giacobbe: nell’altro fu la_» 

Teppe Ebreo ^ Intiquit . lib. III. cap. (palla Anidra erano intagliati inorai 
VII. pag ii 3. edir. Hudfon. , *n f>Un degli altri fei Patriarchi figliuoli mi- 
/vi?» et fofrury ìj nori del détto Giacobbe - La Mitr a , 

l'wi u»/«h i, in modo che era prej'o e la Cioari erano ornamenti dei Ca- 
li» me zio da due campanelli un fioc - no . Cidaiis è una voce Perluna ; c 
co, t da due fiocchi un campanello. lignifica Tiara , che portava il Re. 

Volle Iddio, che da tutti fiientifle, La forma di quella Tiara Sacerdo- 
quando veniva il Sommo Pontefice, tale, fecondo che la deferive S- Gi- 
cd entrava nel Santuario, e che li rolamo ad Fabiolam epilt. CXX Vili, 
ecciradèro a un profondo rifpetto ed è come una metà d’ una sfera. La 
il Sommo Sacerdote, e i Leviti, e Mitra era una falcia di color di 
tutto il Popolo. Le Pietre pre- giacinto , che cingeva il capo del 
2 IOSE in petto erano dodici, attac- Pontefice; alla quale era attaccata 
caie al Razionale, il quale era un una lamina d’oro, che veniva a 
piccolo panno celfuto d’oro, e di polare lulla fronte. In quella lami- 
fili di quattro diverfl colori. Eran- na era intaglialo il nome ineffabile 
tri intrecciate fopra in quattro ordi- Jebova . 1 LXX. alle volte ulano la 
ni le dette dodici pietre; in cialcu- vote fiat;» per lignificare la Ciaari 
na delie quali era intaglialo un no* o Tiara; ed altre volte mettono fu- 
mé delle dodici Tribù Umerale, na e l’aitra voce fin »», ^ per 

o SoperumeraLE , dagli Ebrei chia- lignificare la loia Tiara, come ha 
mito Epbod , era come un piccolo olfervato lo T romano Concordane. 
ierrajuoietto, teifuto d’orcr, porpo- Ver .TefiamM . pvj» . Nel libroSapice- 
ra , cocco, ebifiu, il quale fu. pet- tèa XLV. il. fi chiama 
to del Pontefice lafciava tanto luo- iró* »/«*«•« , cotona aurea Juper mi- 
go, quanto baltafle per mettervi il fra»», come ha la Volgata . Forle 
Razionale ■ Al Superumerale era- per la Mitra ha voluto qui il S.Dot- 
no attaccati da una partee l’altra tore Intendere il Cingolo Sacerdotale , 
due Smeraldi, i quali venivano a_» che i LXX. chiamano , o come 
Rare, uno (òpra una fpalla, l’altro in altri Manofcntti («rie/ • Vedi Eu- 
fopra l’aitra del Sommo Pontefice, fiazio ad lhad. A. v. 137. , c lo Sro- 

lialle 
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»! pifsxcj , e! A /■Sai o! tS , oì ws iwjuiJ'& , ri utr ? $t , i 

KiJkzif , i ws/h'p n( , rò ■srira^ji' to ;{£ur«v > tb aja* ù.y‘u*r » 
» UbAAH rj- «»c/bv ( 7 ) W M* 1 ’ « AÀ* « 7){ Ttk 7? £*gÌT©- O^tTB- 
C«f , 5 kS Ìj(Ìth tu jyi QejxaiJ'ti «5 xgù rì 

«fe* w voV» Asjjflìr » tocT 5 n «Audi* óy > 87» oó (8) 

to eftJb£i,<rtjfyjor è» %ùrtf tzS j r>c*c» WS Vfflf/SaÀAfit'ffWt 
-£«{ . 0 - wey 3 S W«$ tov Kvgroy wSt^'o» *} xti/£fjt>r , W top 
ìt^fct ttpts -aro V ( 9) &H&’ n W «w^^s/^joy , w ’rayrat 


CXHKM 7^! TJyUsS) fajyjwo^ti^Jss ( 


Ralle d’Omero allo fleffo luogo: il 
quale ripone /«toh, { 4 im. Nc’ prin- 
cipi della Chicfa i Vefcovi portava- 
no , come i Pontefici degli Ebrei , 
quella lamina , della quale fi è par- 
lato lopra i come dice Eufebio Hi#. 
Ucci lib.V. cap XXIV., che la por- 
tane S. Giovanni Evangeiifla . La_> 
portò anche S. Giacomo , fratello del 
Signore, in Gerufalemme, come lo 
rifcrifce S. Epifanio H/ercfi T^av- 
rttcor. & 1 Hitrcfi LXXVIII. Vtiii il 
Valefio al luo ( o citato d’ Eufebio. 
Delle veili Sacerdotali de; Pontefice 
degli Ebrei chi voglia meglio infer- 
martene veda la lettera citata di S. 
Girolamo ad fabiolam ; ed i più mo- 
derni, che ne hanno molto copio- 
famente fcritto ; alcuni de’ quali fi 
trovano nel Teforo deli’ Antichità 
Sacre, raccolte dall’Ugolini Tomo 
XII., e XIII. 

( 7 ) «m . iitgcns fifìtudo . In 
fetta non entrava mai nell’ interno 
Santuario veruna perfon», fuorché 
ama volta l’anno il Sommo Ponte- 
fice per la Fella , che chiamavano 
ixpUtionh . 

( 8 ) S.PaoIo paragona in 

quel luogo la legge di Mote con la 
Nuova Legge dell'Evangelio j.e dice , 

«he per la tanto maggiore eccelle n- 


ÌO) o?t<«t7» • «est in $ à> 6 &&- 

mv 

ta della Nuova Legge non dove* 
dirli nè pur glorificato il minnlerio 
della Legge Vecchia ; benché in qual- 
che parte fu iilullte per una elie- 
rior gloria . Il noilro S- Dottore fa 
il paragone dell’ Antico, e Nuovo 
Sacerdozio , e fi vale delle llelfe pa- 
role di S. Paolo per mollrare la glo- 
ria del nuovo Sacerdozio incompa- 
rabilmente maggiore di quella del 
Sacerdozio Giudaico. 

( 9 ) q| &nmv . Si vuol efpreffione 
più chiara, che PEucarillia è Sacrifi- 
cio ? Et «Stur non è badante 

a mollrare, che il S. Dottore aveva 
l’Eucarillia per vero Sacrificio ì II di- 
re, come fa il Bengelio, che quelle to- 
no efagerazioni,è un iiiiferabil rifugia 
pe’ Scttarj, e & oltraggio al S. Do- 
tore , come fe per ingrandire la digni- 
tà Sacerdotale avelie avuto la teme- 
rità di parlare in modo da far con- 
cepire un nuovo dogma da’ fedeli . 
O.tre che, fe il Santo non credeva 
nè la prefenta reale del Corpo di 
Crilio nell’ Eucaristia , nè che que- 
llo Sacramento fia vero Sacrificio , 
tutte quelle maraviglie, che fa il San- 
to in tutto quello tratto d’orazione, 
làrcbbero affatto ridicole . Ma de* 
fentimenti di S. Giovanni Gr fodo- 
oto fepta l’ EucaziiUa parleremo al 
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i Meligranati , le Gemme nel petto , e nell Umerale , la Mi- 
tra , la Cidari , laVefte talare , la Lafira d’oro , il Sanala San- 
hìorum , e il gran filenzio nell’interna parte di quello. Ma le 
fi confiderino le colè del nuovo Teftamenco, quelle del Vec- 
chio tanto terribili, e piene d’orrore troveranno!! piccole: 
ed ancor qui è vero quel che è fiato detto della Legge , che 
non ì /loto glorificato quel che è fiato glorificato in quefia parte T 'c*r.ur. 
per la fiopreminente gloria. Imperocché quando tu vedi il ! 
Signore làcrificato e giacente, e il Sacerdote, che fia fopra 
la vittima e prega , e tutti tinti in rodo da quel Sangue pre- 

O a ziofo t 


cap.IV. del lib.VI., dove brevemen- 
te difenderemo la credenza, che_» 
egli ebbe della prefenza reale di Ge- 
sù Grillo , parlando egli in quel 
luogo anche più chiaramente , e in 
maniera da non poterfi dubitare^» 
della fede di lui tanto full’ artico'o 
della prefenza reale , quanto full’al- 
tro , che l’Eucariflii è vero Sacri- 
ficio . 

( io 1 ftitwi/tfrt . Quelli Dialoghi 
di Saar dono fono (lati (lampati in 
Latino tradotti dal Ceratino, e dal 
Brixio in Roma l’anno 1740.000 al- 
cune Annotazioni , dalle quali ve ne 
ha una fopra quello paffo, nella quale 
fi dice , che il S. Dottore allude in 
quello luogo alla Comunione folto 
ambedue le fpecie del pane e del vi- 
no , che fi praticava in alcune Chic- 
le. Se vi (offe quell’ allufione riful- 
terebbe da quello paffo, che nella 
Chiefa Antiochena tulli di quel tem- 
po fi comunicaifero folto le due_» 
fpecie. 11 Brixio nella fua traduzio- 
ne, o per dir meglio Para irafi , non 
lafcia vedere quella confeguenza ; 
perchè traduce , lum veto turbai n 
tircumfufam prettofo Uh /angui»* in- 
tingi ac rubtfitri . Ma il Greco ha 
% PANTAS inirn W m/ù « ti- 

fimi , OMNtsjwr prettojo ilio Sanguini 


rubtnttt . I Novatori , che preten- 
dono elfer neceffaria la comunione 
fotto le due fpecie, hanno allegato 
il Grifollomo ne’ Commentar) in li. 
ad Corintb. Homil. XVlIl , a’ quali 
hanno adequatamente rifpolto i Dot- 
tori Cattolici , e copiofamente e dot- 
tamente foddisfitro a quel palfo, co- 
tane Hefleia nel libro fu quello ar- 
gomento pag. 67 , e Bellarmino lib. 
IV.cap. 16. Ma non io, fe i Nova- 
tori nel bifogno , in cui fi trovano , 
di recar eferopj, che in qualche—» 
chiefa i Fedeli fodero obbligati tutti 
a comunicarli fotto l’una e 1’ altra 
fpecie, abbiano mai allegato quello 
paffo. Non vi ha dubbio, che in_ » 
moltidime Chiefe fi praticava la Co- 
munione fotto ambedue le fpecie ; 
ma un gran numero de’ Fedeli li 
contentava di comunicarli fotto la 
fola fpecie del pane ; anzi quella—» 
era la maggior parte ; la quale poi 
crebbe a tal fegno , che col trat- 
to del tempo la comunione del Ca- 
lice rifpetto a’ Laici andò in difufo. 
I Fedeli erano pcrfuafì , non edere 
queda neceffaria , per vedere , chc_ » 
agl’ infanti , e agli ammalati fi dava 
l’ Eucariftia fotto la fola fpecie del 
pane, e che la Chiefa nelle Mede 
de’ Prelantificati alava la comunione 

fola. 
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folameme fotto quella fpecid E che 
i Laici ufattèro la comunione Cotto 
la fpecie loia de! pane in Roma in 
tempo di S. Leone Magno li prova 
<UU’ali u zi a de’ Manichei dique’tem- 
pi , i quali , come fi ha dallo lleflb 
S. Leone S rm. XLV. cap V , vo 
lendo tenerli occulti tra’ Cattolici fi 
comunicavano Cotto la Cola fpecie 
del pane, e fi attenevano dalla coma- 
Riunione del Calice, per li due erro- 
ri, ne’ quali etti erano, cioè che il 
trino fotte llato creato dal diavolo, 
e (he ettcndo (lata, com’ etti empia- 
mente dicevano , la pattione di Ge- 
lò Grillo un’illufione fantallica, non 
avea il notlro Salvatore (parlo ve- 
ramente per la redenzione il fuo 
Sangue . Se tutti i Fedeli fodero 
flati obbligati a comunicarli fotto 
ambedue le Ipeiie, quegli eretici non 
fi larebbono potuti per mezzo del- 
la comunione deli’ Eucariltia occul- 
tare. E S. Gela fio Papa Can. Com- 
f rrimui . De Confermi, d ili . II. ap- 
punto per dilcoprirli ordinò , che 
tutti fi comumcaiCero fotto le due 
fpecie. Nrlla Chiela Collantinopo- 
litana, rifcrifie Sozomeno lib. VII I- 
«ap. V, che una donna Macedonia- 
na volendo nafeondere a! marito la 
fua eretta , prefo il pane confacrato 
dal Saccrcote non lo mangiava ; ma 
io luogo di quello mangiava altro 


pane comune, che portava (eco da 
cala . Se fotte Hata obbligata con_» 
tutti gli altri alia comunione del Ca- 
lice , non vi farebbe flato luogo x 
una tal fraude. lo credo che non lì 
pratirattc altrimenti nella Chiela An- 
tiochena , e comunicane lotto la_» 
fpecie di vino chiunque volelle , lèn- 
za per altro ettervi obbligato. Ne il 
prelènte patto conclude niente in 
contrario: perchè fi vede chiaramen- 
te che non fi adatterebbono le pa- 
role del Santo al fenfo che li voteli 
fe dare alla voce fiiiws/uVar, quali fi- 
guifuafle quelli , che avellerò prefa 
la comunione del Calice . Perchè 
come può dirli , r Ufim 7— yj- 

ium » Succiderci» JuperJianiem vicli- 
mie , quando gii è Dato confumato 
tutto il Sacramento prima dal Sa- 
cerdote ,e poi da tutti i rircolìanti, 
gii comunicati non folo fotto la_a 
ibecie di pane , ma anche fotto li 
fpecie del vino , onde fi dicono f«- 
'»ld™ V ■*/“• S/vtn ypretiofo rubentc! 
Sanguine . lo credo, che non vi fia altra 
allulìone, che a’ Sacrifizj dell’antica 
Legge ; e Io raccolgo appunto da 
quelle parole Sacerdoicm viflim* fu~ 
perihmtcm j onde è naturale, chc_> 
parli del (angue , e dica , che di etto 
è afperfo il popolo. Il Bengelio ha 
metto,a quello luogo alla parola «xr- 
rot la Seguente brcviflima nota : ca- 
lile 


t 
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2tofb, credi tu d’eflère tuttavia tra gli uomini in terra? e 
non trapali! tu fubito fòpra i Cieli, e cacciato dall’ anima 
ogni penfiero carnale , coll’anima nuda , e colla mente pura 
non vedi tu le cole , che lono in Cielo ? Oh maraviglia ! Oh 
benignità di Dio verfo l’uomo! Colui , che fiede in Cielo 
infieme co! Padre , in quell’ora è dalle mani di tutti tenuto, 
ed a chiunque il vuole fi dà per eflere fìretto e abbraccia- 
to : e tutti allora fanno quello con gli occhj della fede. 
Ti par’egli meritar quelle colè il dilprezzo , o elfer tali , 

che 


lix tuoi liutai omnibus . EJ io noi 
nego: fi diva a tutti che Io voci- 
fero: ma dico che non tutti Io pren- 
devano, nè fi credevano obbligati 
a prenderlo. 

(Il) t*i ixirmi mai T« . So- 
levali allora dare a’ Fede i I’ Eucari- 
flia fu la delira mano nuda , fofienu- 
ta per di Cotto dalla mano finillra. 
S. Cirillo Gerofolimitano Catecb. My- 

ftag. V maami «r , ffM T>nrLÙ','ttt ih mr 
•yn&r arp-ah mfyàfya , a* sì J) II.I&SI! atti 

dWxróxcn • ivi riti «exnrjtr aniCat 

1* , mi uiXxi.x gemila lém/iyràf • i/ 

misi >u rbù maxifitm , ilyy ni m/sa w X ti- 
ri , 'ihstyur nì i/sii , accollandoti dun- 
que , non andare colla palma delle ma- 
ni dide fa ni colle aita slargate : ma fa- 
cendo della mano finitìra foliegno alla 
deflra , la quale ha da ricevere il Signo- 
re , e facondo conca della mano ricevi il 
Corpo di Crido , dicendo -Amen . Alle 
donne fi dava I’ Eucarifiia Culla mano 
coperta d’ un candido lino, chiamato 
Domenicale . Nel Concilio di Auxerre 
tenuto l’anno DLXXVII 1 . Canone 
XLII.fi fta bi I ifee , unaquaque mulier 
uando communicat , Dominicale fuum 
obeat : e nel Canone XXXVI. T{en 
licet mulieri nuda manu fua Eucoari • 
Jìiam Jumere . 

I tt) «r JUhmi ut». Hoefchelio a 
quello luogo porta quel palio di 

Macario Homi!- lV-pag. 11. C. C#- 


/juadamiH JS tonati < ij #7 i Sfpnr lyw’ mim 5 
ùem , ry-Omi ys^adif à ai Ziayyil la • i 
nXvyur i a fot liw? , (.m r«| di de aiaia% 
il Signore fa fé fiejjo corporeo in eh 
ho e bevanda , fecondo quel che i feriti 
to nell' Evangelio : chi mangia quello 
pane viveri in eterno. Le quali pa- 
role traduce Giovanni Pico : Je ipfum 
format Dominai in tfeam ficut Jcri - 
ptum efì he. Le quali io tradurrei 
più tolto , fe ip/e corporeum reddie 
in cibum iy potum , ficut fcnpturri 
efi Set. 

(13) mina. Il P. Frontone Duceo 
nota, che nel manoferitto di Fraa- 
cefco I. Re di Francia fi legge , git- 
ana o t»6 avn arimi dii mi fdaifiZr » 
al che aggiunge t* «mi , che manca 
nella maggior parte de’ Codici , 
che Hoelctielio il primo PintroduITc 
nel fello dal Manolcritto Palatino, 
e da un altro di Errico il. Re di Fran- 
cia . L’antico interprete Latino a- 
vendo tradotto, fitque boc totum ocu- 

lis bum ani s , riconofce la lenone » 

mina 5 iSC *. t. i. li Verbo «utafpelTe 
volte lignifica 1’ azione di tutti que* 
verbi , che fono precedenti , come 
in S. Matteo XVIII. 55. XX. 5 S. Lu- 
ca 1 ) 1 . 11. Così in quello luogo >»•* 
conviene Henilfimo, e lignifica tutte 
fazioni di fopra «feii»v{«iSj 9 «feo.Kr. 
Non può per altro negarti che giti 
*wi è una lezione più comoda . 
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ff), eòi ZutJnSintt 7ir* É irap&rì'rzt tgir’ àuty; BbA« xj cJ% trl^u 
7? diradai rcturni i’/«X t lui \e$>fioAlw' ; J&'y ej^ 0 ’' H 9 ‘ 
$ ’H A/«# rc> 7 « òsSttA/Kpìc , t{ f àtirtt&v o%tot «%t«raTnx , ^ t 4 * 
Ovaia* Erti ’?P AtSar KHfj&ftfw , jtJ ndtUki /U^o c# c?ìr Aji- 

T«< ^gì) wsAAji TJ cn^jj , pira» 3 ròr «e#?»'riai éjyófMptr • hi* 
c£ai?in{ $ f Apyt ó* «ìgaeafr iZbi rò /«{«or pi-nlupUttiJ . Oau- 
gtPSt» rcuTra tyq wnVift è«rtA>>£t»c yippv'St . utrufinOi %'ivwu Cttn- 
Sc* E-ài ià tutù ’nXhpSpo . , é « SovHpsn o-\n potar , aAAà 
•tmmv tHtànf’ir \afy 0 altoi 1 sL . "Esvka >6 0 itf&t , B wbj ( 14) )yi- 
Sptgyiv, aAAà tÒ Orsò/u* to àtytay’ rlui iMmeta* S^i woAo 
OTiWTou , ‘!> a rif AfifftWf ctrai^-e# aipOao» &lcua\ury ra &fo- 

KeipSpa ■, a A a’ /va A jgtgxc rj» Ovaia , e/}’ c tcttritf iù( à- 

nunztr a'r«4*> 4 V 2® { > *??«&«< A 9-pt^yti^ai <t 7 iód h£w jwot- 

Zypitx . Taouis b» t? tpenrea/lfa-nic wAtt «( > 7if /*» crqótfya, pax- 
tcfjtp&i pnJÌ cJrt'Ptxài j ■ù^’ipeji'iìaw/ J'ujvnmai ; » a’jtoHt , 071 
»ù* ai' otti aV-S-figart/irt 4 u /t* T ° TO ~j* é*«Vo ^ Stm'ac ( 1 5 ) i/Sà- 
Stt£c# , «AA’ à'^ftw ttr arrotiti àpotlOaro* , ti pii ircAAit 
etu ^aeiT©- £J i< 0 ariana j 

Ktf. Eì 7 i{ érrn^Nc* j ootv Zitt , aiflgjJTTBy orS ^ iti Rap- 

iti jyu «ì'«àTi mtàtyptror , <£ ppi uteJm w atKv^Tit qótruéf 6 k ci- 
tai ifyùt J'wua^iì'rtp •fyjtcjui • toti o-^ìto/ aaAaTf , oojj{ crjir ìifmf 
ripài li 7B nrfvpàT(Gp àj'tatru ypeM . Aia ^ é*«y«y ^ Taà-nt 
T«A«T«f, ^ tr»£jr TB 7 B»y s’t/iy àrocfiar^ , ^ «’s cì£idpat&, 
tit ouTneioi rat àiuti^cu ?s>y>l . Oi yà rlw ylw oìttoìMTti 
et Swr^ mtttf^M ritti Sfaresfilw t là c# n’gjtyoìj àlsiitày irnljl- 

’rnìrat > 


(14) wT«ef((st». Montfaucon 
yfjmj . Deve renderli come traduce 
il Benyelio dedurmi. 

C 15 . ìc«m«ir. Mont i.gtflare potutC- 
fet . lignifica portare in mano : 

donde è venuta anche la lignifica' 
tione di fami*! in fenfo di ejamina- 


tt > ptfare, da quel tenere In mano 
una cola, e volgerla e rivolgerla^ 
er giudicarne ilpefo: il che anche 
darò trasferito a lignificare quell* 
eliminare , e confiderà^ alcuno af- 
fare, fui quale lì deliberi, come in 
Ariliofane eir^afq. v.444. « 4 >& /'JC 4 - 

IMi 
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che alcuno poffa levarli contro effe ? Vuo’ tu da un altro 
miracolo conolcere l’eccellenza di quello Sacrificio? Poni- 
mi avanti agli occhjElia, e l’infinita turba che gli fia’ntor. 
no, e la vittima polla (opra le pietre, e tutti gli altri in_, 
quiete , e in un gran filenzio , ed il loto Profeta in orazione : 
poi in un fiubiro il fuoco gettato dal Cielo fòpra la vittima. 
Maravigliolè cofe firn quelle e piene di llupore . Paffa poi 
di lì alle cofe, che fi fanno prefenteroente, e non le vedrai 
(blamente maravigliofe , ma che fuperano ogni llupore . Per- 
che (la il Sacerdote non tirando il fuoco dal Cielo , ma lo Spi- 
rito Santo, e prolunga la Tua fupplica, non perchè una fa- 
cella accefa in alto diilrugga le colè propolle, ma perchè 
la Grazia fcendendo fulla vittima, per mezzo di quella ac- 
cenda l’ anime di tutti, e dell’argento purgato nel fuoco 
le renda più fplendide . Di quello tremendo milterio chi 
potrà averne dilpregio , fe pur non fia un furiolò o un for- 
sennato ? E non fa’ tu, che non potrebbe mai l’anima uma- 
na fbltenere quel fuoco del Sacrificio, ma tutti farebbono 
intieramente dillrutti , fenza un gagliardo ajuco della grazia 
di Dio ? 

Imperocché fè fi penfaffe, che gran cofa fia, che un 
uomo ancora involuto nella carne e nel fangue , poffa a quel- 
la beata, ed immortai natura appreffarfi, allora fi vedreb- 
be di quanto onore ha fatti degni la grazia dello Santo Spi- 
nto i Sacerdoti. Perchè per mezzo loro e fi fanno quelle 
colè , ed altre ancora niente minori, e che lanollra dignità e 
falute riguardano. Perchè uomini , che abitano la terra, e 
in effa fanno la lor vita , hanno la commifiìone di ammini- 

flrar 


*•«, fini , omnia mente eanfideravit ; 
ma lignifica ancora f ufi iurte , fette , 
feltrare , come prelfo S. Paolo ad 
Hpnt XV. I. 1» -Oa-jKat », i/uui-mt 

imbecill iate! imnetennum fu- 
ffinere . E quella lignificazione pare 
più propria nel preleutc luogo , de- 


ve turioni è congiunto con •»! 

• Gejlare non $ò fe cori bene li 
ufi metaforicamente , come fi ufa_» 
ferre . Gl’Italiani hanno il verbo reg- 
gere, che lignifica fepportare, come 
quando fi dice: te non regge a quefiv t 
cioè te tua fefio fepptttar quelle . 


TTT. Kegnm 

xm. 


t«V. 


ni riSPi iEpnsrNHi 

WintT , l(SH ornata* i*&.€a i « Iw «r* ctyylfàif * Tt 
M t g 0|ó{ . OÙ j5Ò ■3-£g( OK« t»{ tl^TCU . C/tTO. B( J'htmrt S^J <jS 
«7<*f JiJìfiir* <è c* mi tifate!' <sq ora ar At/ou-t, irte; A*- 
Au^ii > a . "Ex 8 » - ' #*■" $ ^ oi xejewi'Tif Sito' «S >*{ t£c-' t£ «A- 
c-ftn» <%*ol**> P””' “ t ©- 0 ® A<rp°( ( 16 ) <w* 

T ? { à^Taf t* p 4 u AP«> ^ $k 3a/t ' !4 »es e >'«« » K» “**? •’?- 

ytravrai a-jÉra OS > TMW ò ©tòt <&» , W rio' -$T 

cfaAci»» •yetf.ttv ò Atcw&'nrt /3iCaioì . Kai 7 / jb *AA » Travet* àu- 
%'n r ùee/ivicv ÌJì»K*r canaio* ; «v yà «Af <p»oiv a'ipwrt rat àfjjp- 
tij< , à^iotfjaj • tv» ai- Kgplnrt , KtKgfirlujTitf . Tif ar $.o-'S 
TaoTttt cottola, fiti^oir ; mira* r agioiK tc/hneav 0 ra-aTH^ r&T t|af* ofiJl 
e/ì Trà,Ta* ÒutIw tb»( vct t£ tj« • à!<mi(> yì> «{ 

ggaatff M 1 *M&r»S/mt, xj rii? an^-gjon-war •Ca^a'ms fóro»- tì 
tifUTÌ&>v araAAit$/rt{ 7n»3ai- , «re»« «’t %<r tulli» feltrar ? 
ifyLi , tTra ar fili- /3«0 jA<s6'c Tiri 7 ^' óa - ’ (ù/TÒr ortr.»- TOi/m« -««- 
toJ'-J’ «T Tipìi, «s» fytj 3 </AAh» «’t cArpaTi^io» «t ai- tó»A« > y?y 

afa'» a/ jraÀiv , £itA«rèt ( 17 )^ t»£Ì/5a«? 77©- rojjr urgk • 

“3 

( ) «-n« 3 ! . Offerv! qui il eflende più oltre che a’ corpi : che 

Lettore attentamente tutto il di- la potetti data a’ .Sacerdoti dell’an» 
fcorlo del Santo fu la potetti de’Sa- tica Legge è affai inferiore : che una 

cerdoti di legare ,-e feiogliere i pec- tal potetti e in certo modo quali 

cati . e veda con quinta franche!- la medefìma che ha 1’ Eterno Padre 

za fi Hano avanzati i Novatori a_» data al Tuo Figliuolo incarnato : che 

negare a’ Sacerdoti una tal potetti. finalmente è fiata data da Crillo agli 

Zuinglio e Calvino hanno tolta la Apolidi con quelle parole: ^ /capi - 

Penitenza dal numerode’ Sacramcn- te Spiritum SanOuw: ihtorum remi - 

ti . E quanto a Lutero è noto quan- feriti s peccata &c. Dica poi un uo- 

to egli fìa fiato vario fu qtt fi’ arti- mo di buon fenno effer quella una 

colo, ora avendo negato, ei ora al- potetti ideale; e che S. lato: Grifo* 
fermato efTere Sacramento. Il San- ilomo etagera . 

to Dottore in quello luogo parlan- (- 7 ) . Ho mottrato nel mio 

do Hi quella potetti dire, che non Comment. all’ Elettra di Sofocle v. 
è fiata data agli Angeli: che è mag- 1460 ., che quella voce fìgnifica bea- 
giore di quella data a’ Principi del- tus , come in quello luogo meglio fi 
fa terra, de' quali la potetti non fi diri beatiti, che come il Eengelio 

«ero»* 
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ftrar le cofe celerti , ed han ricevuta la poteflà , che non ha 
data Dio nè agli Angeli , nè agli Arcangeli . Imperocché non u*t.xvm 
è (tato detto a loro: Tutte le coje , che avrete legato in terra fa **• 
ranno legale anche in Cielo , e tutte quelle che avrete fiiolte in 
terra , faranno fciolle . Imperocché hanno i Potenti della terra 
la poterti di legare , ma (ertamente i corpi : ma quello legame 
tocca l’anima (teda, e traparta i Cieli ; e quelle cofe, che avran- 
no fatto qui bailo i Sacerdoti , quelle ftefle le ratifica Iddio 
di fopra , e il Signore conferma la fentenza de’Servi fuoi . E 
che altro ha dato loro mai , che tutta la facoltà celelle ? Impe- 
rocché dice, dì chi voi avrete rimcjjì i peccati , gli fono fìat /'*»«• xr. 
rimejfi , e dì chi gli avrete ritenuti , gli fono flati ritenuti . 

E quale può efler mai poterti maggiore ? Il Padre ha dato nu. y, 
al Figliuolo tutto il giudizio . Ora io vedo, che dal Figliuo- 
lo è (tata data loro tutta quella poterti . Perchè come traf- 
feriti (opra i Cieli, e fuperata la natura umana, e liberati 
dalle noftre paflioni , cosi a tanta poterti fono (lati follevati . 

Ora (è un Re ad alcuno de’fudditi fuoi delle un sì grand’ 
onore di mettere in prigione , c all’ incontro rilafciarne chi 
gli parefle ; collui farebbe apprelfo tutti invidiabile , e ri- 

P guar- 

aemuìandus . fuole congiuri- re rum audiffet rum ex egeno {y (ur- 

gerti con .Vedi quel Commcnt. miti continuo co devenijje , ut ab cmni- 
1 . cit. Ed ha qualche volta la (igni- bus , qui ejut domum viderant (y aa- 

fic'zione di uomo da farjene conto , diendo novcram , direi iy beai ut pne- 

cuju< babenda ratio fit . Euripide - 4 n- dtcarctur , dove tetramente 
dromaeba v. fq- dove quella (chiava non troppo bene fi el'porrebhr per 

dice : ’am‘ Sp, <»« €i m «fci£»ns»i Uhi la voce eemutandm . In quello luogo 

ywjsirii , tu* un' , fed fi adatta bene la nollra voce Italia* 

vado , nulla cnim babenda ratio eli na invidiabile , che corrifponde alla 

mitre Mulieris fervee , etiam/ì quid pa- Greca (mnù anche nella radice : e 

* tarmali . Suole anche congiungerfi fimi mente predo Platone in Corpia 

con 1* altro adiettivo £/« par, come pag. 47$. C. », <- de a .vi* 

In Giufeppe Ebreo lAntiquit. Judaic. w *>xi ih i, ». ò«»» (Ih» , invidia- 

lib. VII. cap. IV. pag. 189. edit. Hud- bile , e da' cittadini, e itagli altri foie- 

fovianre Oxonii , »*»C* ri } fama C< ài ftieri predicato felice , dove Serrano 

in -f nr-ny* < mdu xjm' &T«r^ntar ìbrim elpone exoptandus ; ma non è 

X/wpanà, {>x»rò rflty imtn non i&a quel tal uomo, del quale parla Pia- 
vi' rniumati/itui ri. m. mot , {[ex ve- Ione , exoptandus j aia bensì ejus vili* 

datiti 
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• 3 0t« ‘Sitk't u (ttifyva. ctjumctv fc/ 2 tùr , ora yilt ri/uui- 

r ‘et&> b’gjti’òf ^ Qv/^gimr 4 t/ X a l » /w*2^r Tiri* »<A£>» «A*» 

<pircu vj*!u! , «5 J'iuunSìl'iai yjli ctrontraf t on -rj? r»ra •m?dj$(r- 
ittv 7 i{ •ùs5>?e$mV« tftvpiàf ''\rmyt •£ ffttetat . jtaaeJa $ 

<sfe ( fctfhff •ùa^egjt’v '5a - aoTJi{ ( l8) *** * n C® 1 *" 

fiioe , jn #* t»uy{*A ( t^ó«K è/«r 2 >?ì ■n/fc»**' aytSwr. E» >à ow 

J'u/arttl 7i; «tiA^-h v eì( rltf /2<tm\ feto intuiti > «a* 1 p* «A 

i&f&> i &) ■wd//n?T(&> am$jyv-9'» •&) ò fin f&W T ^ w 
Uff, itì Kvgi», É ti cu/uff ùmf virar , ctcfi'tShfJ&i n* cu ari» £Ws • 
tto^iS 3 Ttwm ( 19 ) eft’ «ti(H ,1^0 b<A»ò< ) ftóror ^ ^ t/T 
ctyiuv c*tnaiv K^fonAsTrcu ^«gjor, t^S ? itgfvf Atjo» * orafi ai' 7 JJ 
‘foùrciv curai n rò d ynltvr.s ó*puj«V J'tuiMTira* tto», » rfy aito— 
khuSjÌu r iitdruv •niyjÀr ; Ovmi yL» datr , ìjto* oi tc< mdjnsfUKfft 
TttfdjSómt àJTvatj Kffl T tb ^crffiepufllQa S'^i«aart> , T»s to- 
xok • fpureoY ceJlipuStt rat Xereòr <$t/ (20) nuictTtfjfta^a. Taf 


flatus exoptandut , come ha tradotto 
il Ficino . La voce invidiabile cor- 
rifponde appunto aulirà, e fi rife- 
rifce , e fi congiunge bene con la per* 
fona , non gii la voce exoptandut . 

( iK) Hctirnt i-rx" ■ S. Ifidoro Pelu- 
fiota lib. III. epiil. LU.'e.lw fi ygì- 
fia » UgfiCuù» ». ». t. 1 / Sacer Àtrio è una 
co fa divina , e /opra tulle le altre pre- 
gevolijjima : e poco dopo: per opera 
del Sacerdozio e fama .ige, termi, e 
participiamo de’ Divini Mijieri , feeyjt 
i quali non poliamo i cele ih Miflerj 
ottenere fecondo ‘ veraci oracoli della 
yeritd , la anale una rolla dice : fe 
alcuno non fard rigenerato dall' acqua 
e dallo Spirito Santo , non entrerà nel 
I{egno de’ delie a n' altra volta dice: 
Se ale uno non manderà la mia carne , 
e non bevcrA il mio /àngue, non avi A 
pane meco. Se dunque non ì pulftbt- 
ie fetida qneflt cofe ejjer fatti degni 


della Sede Coltile ; ni quejle eofe pof- 
fono far fi per altro mexzP che del 54* 
cerdorjo, com’ ejjer può, tbe chi lo 
difpregta , non oltraggi le cofe Divine , 
e non. faccia poco tonto del!' anima 
propria ? 11 Bengelio dice doverli 
prender quello difi orfo fobriamentc ; 
e che il S. Dottore per fervire al 
fuo argomento amplifica la poterti 
del Sacerdote . E oilerva , che i pri- 
mi , che principiarono ad efercitar- 
la , non 1’ hanno mai chiamata ifx!“ 
principato y ma , o pure J‘«- 

vdae tninijicrio. Ma non occorre far 
cavilli per efcludere il Sacerdozio^ 
e ridurlo a un mero minillerio : per- 
ché ha notato ;1 Cotelerio ad Epifló* 
lam I. ad Coriiub. firitta da S- cle- 
mente, che quello Santo promifeu»- 
m. nte ulà il verbo Uca-d»f Sacerdo • 
Ito fungi , e pubiteum munti! 

obito • Quanto poi al chiamarli dal 
S. Dot- 
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guardevole : quegli poi che ha ricevuta da Dio tanto maggior 
poteilà , quanto il Cielo è più della Terra , e le anime più 
de* corpi preziofè , potrà parere ad alcuni , che coftui abbia 
cosi piccola poteilà ricevuta , di maniera che pollano nè pur 
penlare, che fi polla da qualche perfona deprezzare l’utlìcio di 
quelli , a’quali fono Hate quelle colè confidate ? Via via quella 
pazzia . Perchè pazzia farebbe apertiflima deprezzare una si 
gran poteilà, lènza la quale non ci è permeilo nè la falute ) nè 
i beni a noi promellì confèguire . Con ciò fia che lè niuno può ì>b. m, j. 
entrare nel Regno de’ Cieli , fé non fia per l’acqua , e per lo 
Spirito rigenerato ; e quello , che non mangia la Carne del Si ttid.ir. j». 
gnore, e non beve il di lui Sangue , è dalla vita eterna cac- 
ciato ; nè tutte quelle cofe fi fanno per mezzo di verun al- 
tro, folo che per quelle fante mani, voglio dire del Sacerdote ; 
come fenza quelli potrà sfuggire il fuoco dell’inferno, e 
confeguire le riferbate corone? Imperocché quelli lon quel- 
li , a’ quali lon commeflì i parti Ipirituali , e confidata la_, 
prole nata pel Battefimo . Per quelli ci vediamo di Crillo , 

P a e ci 


S- Dottore *tx ì quella porcili , non 
voglio tralafciare quel che franca- 
mente S. Gregorio Nazianzeno dille 
pubblicamente al Prefetto fdegnato 
in Nazianzo Orai. XVII. pag 171. B. 

<1 fc 7» «£** »MI»- 

*M1 Sol A'£«0>1 Cuà muffai* + 
i n Xttfà >fiu»i ia»«» ifiùl ri taf /«- 

rurn'x tu' ri l/ut &pu*n • % «J- 

fl . mfj&im /’ Sa «j t 4 » piatta % nxi»- 
■ró, i fx U 11* , che dite voi dunque ! > 0 di 
tbe co fa fi conviene tra noi ) riceve- 
rete voi la libertà del mio parlare ? voi 
ancora fottopone la legge di Crifio 
alla mia poteflà ed al mio tribunale . 
Imperocché ancor noi abbiamo una pò- 
teftà ; ed aggiungerà , unapotefià mag- 
giore c più pei tetta- 

< 19 ) jj r«ìi* . Quanto al Bat- 
tefimo il Miuiiìro ordinario, e pri. 
mano una volta era il Vclcovo , e 


fino nel V. ed ancora ne! VI fecolo 
fi trova , che quello minillerio era 
a’Vefcovi riferbato . In ogni occa- 
fione di grave neceflìtà ogni Criflta- 
no è miniltro /Iraordinario del Bat- 
tefimo, come hanno inlegnato Ter- 
tulliano, h. Girolamo, S.Agollino, 
ed anche un Eretico , ficcome è fia- 
to definito per tefiimonianzt di S. 
Agolimo in un Concilio Plenario, 
o quello fia i] I. Niccno , dal quale 
nel Gan. 8. e 19. fi dedure chiaramen- 
te la validiti del Battefimo conferito 
da un Eretico ; o fia il primo Are- 
latenfe , che ne defini elpreflamentc 
la validità. Un pagano conferifce_j 
validamente il B iteelimo fervati t Jer- 
vandis t come ha definito Niccolò L 
in Rgfponfis ad Confulta Bulgar. n. ,04. 
ed Eugenio IV. In Infiitut. ~irmenor< 
(jo) Ciuwat/ua*. Coti Fronion— » 
Du- 
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^ th 01» , pi Ah ytvó/utSn d h&'&Ù'** ò*eirn( MittArit . "'ilst 
ifùr ** tifòcrtar poro» oidi 0 a<n\'u*r ytlìtyinepi , sA^' *J to- 
Ttgyy vfitdtigfi dtupiaf d» neo. oi /ufyj jè c£ cu /spreti pai ó» 
StAn/ytT©- C a P K ° ( ì’fipvnctu • o< 5 ^ ™ ©(» m<7v*4 r/uTy eia» 

airioi, J paxpela* ■mAij'fìoioictf , t? lAòGSiew TOS aAn- 

> <5<f i’v ;^£cy iJoSicj'af . 

I 

- Atopar odfi.a'tQ. àrmAAd^n» » pphH» 3 awaAAsi''3«v 
todttpdt , chr dì oTOAA^i^óratt doKi/npQnr pivot , «T^oy cenerino 
•* Indulti» ìffaf • 1 (pi rida. Ti r t to' it ritti 

•dio. ktoì /i « Afxrpa* cni*ctjQn , a A A* ayt dupritu 4 ’•'/!?’"'> , oò» 
<wuAAg.yóìaut Jhxi/npi^nv , aAA’ « toAAs/'tW wainAaT* « As>.3sy è£*_ 
#11# . "ilt n 01 ‘Swray ■ós>p>:g£yT*i jroAÙ ^ «%*' ( 2 l ) Aai 9 òy 

«o cpa^isag*/ <£ pfl£ot@* d£ioi TipcteJa* • 0» pìv $ ti pi 

®£‘ oìlKHOtit àb%'n drnminrTg 7? o^f , aA\' Sptt( &aupogiir r Th* 
«%< àuTìii £%> v d-^at , rjp tSto ti/ i«£ wbAA»{ ipUAoj eoe udii t 
ìd*Z<u • Svii dì 8t» !Qì to *{«?or dinufprdn, njtf %Tadrluj iAp- 

fiir fàiJbnv to ureuypa. , rón es£ ctonia* ph Ctcdroio , wsAA^f 
oi campar parevo to^A pompar . &/# J^Dy §1$ <t£i^l$£? v n0t£yf 

^jpy , pi 7 <p* 4 é ùmepopr • a A Asì ‘Siroór» 

tSto » « Sfa/Stuf» é 3 aa«*,'£«y. rò pi cor ' 6 # . 
T({ »t«? «to»{ a&Aut • 4 ,u /t* ’ *( ' 5 <J 8 i/TO*y «Itti gjidiìv cìyaS-dr } 

ìCk or »im %a!lw ijiì , tbkIw tl pi tu tlr&t xaiouii» 1* cTai- 

pstMÓr , ’AA A«t ^ ivdru/u mi Air 3 e 3 iy c^i/Siu/ . ot) jò ò to/ 

vAst- 

Duceo : U qu*l letione m! piace S. Dottore i* VcmU. XXIV. in I. C»y. 
più di quella del P. Montfauron , il X. 5» % ìm»m/» W x Ctwa-Jé/*)i* . 
quale ha mello . Coki il (ai; Coxc, Uauo, c Abiron ec- 

cita* 
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e ci congìunghiamo al Figliuolo di Dio, e diventiamo mem- 
bra di quello Capo beatojdi maniera che i Sacerdoti ci debbo- 
no edere con ragione non folo de’Potertti, e de’Re più tremen- 
di, ma ancor più venerandi de’nolìri Padri Perchè quelli ci ni 
hanno generato dal fangue , e dalla volontà della carne ; quel- 
li ci lono del nafeimento da Dio, e di quella beata rigene- 
razione , e della vera libertà , e dell’adozione fecondo la_» 
grazia autori . 

I Sacerdoti de’ Giudei aveano la poteflà di liberare— ’ C * ,VI - 
dalla lebbra del corpo, o più rollo rtort di liberare , ma di lr¥,hXjr ' 
approvare quelli, che n’ erano liberi: e ru lai con quanta 
contenzione era defiderato allora lo fiato de’ Sacerdoti . Ora 
quelli hanno ricevuta la potellà non la lebbra del corpo , ma 
la purgazione dell’anima , non d’ approvarla purgata, ma di 
veramente purgarla . Di maniera che quelli , che li deprez- 
zano, fono più efecrabili di Datan , c de’ fuoi compagni, e 
degni di molto maggior punizione . Perchè quelli , benché bt»».xvi. 
pretendeflero una dignità , che loro non apparteneva , nulla- 
dimeno ne avevano una certa marav'gliofà opinione, e di- 
mofiravano quello medefimo col dcfiderarla con tanta pre- 
mura. Coltoro poi , quando il Sacerdozio fi trova in tanto 
miglior modo adornato , ed hà prefo tanto incremento, 
tutto all’ oppollo di quelli, hanno mollrato adelfo una molto 
maggiore arditezza . Perchè non è il medefimo in ragione di 
difprezzo il defiderare un onore, che non ti conviene, é il 
deprezzarlo; anzi quello è tanto peggio di quello , quanto 
è la differenza tra l’avere a febeo una cola, e ammirarla . 

Qual’è dunque quell’anima si difgraziata , che depregi beni sì 
grandi ? lo non direi che ve ne fotte alcuno , fe pur non fotte 
agitato dallellro diabolico . Ma io ritorno donde mi fono 

par- 

tirarono un* tediatone rontro Mo- tonò Inghiottiti dall* terra, che fi 
gè ed Aronne , pretendendo di inet- aperte folto i loro piedi . Vedi il 
terO in uguaglianza con loro ; c fu- Cap. XVJ-del lib. Werner or. 
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xeAdZ 1 ** pW j a’Mjì w ce iqf mmv £ , potilo va. %~, t ìi^tZriv 
fJbiM tf'wua^uf 7 $i Qvrutav yiviuv ò 0 *ó« * yìf tgrtsvir ct/tQo'rigpv 
TÒ J^'poe?''* °nv »T ■arap^mt ù f«AA9Ó«iJ £»»« . Oì pie yà 

«S £Ót 4 * » oì «fi «« écrfriv ^SjoraTiri • xjwioi f*«> ««fi ? ow/**- 

T/iwr àvTcìf i'wScuvr d?r ( 22 ) àfMjjua^ Qdva.%v > un »coor «w- 
«ri^nirar ar«*gjuott<8a/ • «rei q è yjt/Mtmmr » ) awoAAi /<&« f*«A- 
Au«-ae t 4» »oA^f */5 tensror > voi* pìr ©gjeonepr ilw k6- 

fony i^yettmpSfjii j cjtr* q *<fi ( 2 5 ) ^ »?*•'*** V*“ 

airar , « 75/ «A<fiajx«v póv»» ufi vbSit tir t «AAfiì é t^T «fi 
/9 c»i$mV . Où yò or* £v n/nfit ctvafyjrùlo’i ftóvev , «AAst ^ TO 
(flUTO OT/y3«V{«V fpr»!T/V Cavala* cì/ufcnìfHtSc ■ ’Ai&IVH ( 2 4) T'f 
<pnoìv ce i/u«r j vfùmtMazt&té c&xr «ptr/3mìpt £ c*t*A»ieìac « <<$ 
crepe’dC'^iBceaitz •Ojs^' «/n/ , «Andarne ìotÒ*’ «A«u« , c» tcT òn- 
pff. TO Koeì« * W » dC# ^ 0»V#t ì 1 » KSH 

àuròv c K ùet& ' K9-* à£f>(iv *? •xixomnài , aft3wooi nat iuti/t » 
'Ews (& 0! fitv Qvriiceì y>VHf , « Tiri ■ùSpi^ófjiy ufi 
J'MjafMVbìV ( 2 5 ) •afirx^vaajft oì nraxJi {> ««fir òuchti' i%nriv upt- 
AhV • ti 3 ìiffff #ó* «fyyer'Ss > JJ'ì /S««A«t t ctAA auiov òdio ì( 
sroA As> K <( òjjyi&ivS j(jniiAA<t|'«te ? ©tór • *Er’ bv n/t<0« ^ (Sùta 
^jAjuiiVm ri't xg*r«r ; ìyi ^ì» ^ ó* to- 

craii- 


< Il ) i/uw*J% , defendere , cioè ^ro. 
Ubere , trcere . In quefto mcdefimo 
fenfo anche i Latini ufano defendo . 
Coti in Virgilio : Soljlttium perori 
difendile . Ecìoga VII- verf. 47. Vedi 
Vechncro Hollenolete . lib. II. cap. II. 
pag-4<». 

( ij) rfci «fv_£*' . Oflervoenme 
lì fottintende la proporzione »%^in 
quell’ accufativo tìò adoperato 
come per modo d’avverbio . Come 
qui l'orazione è negativa ri» if- 
X 4 *' lignifica omnino . E fi vede che 
vi» ifxi* tanto quando lignifica ini- 
(io , quanto quando vale omnino , i 


un accufativo follenuto da una prò» 
pofizione -, come ho detto alla Nota 
28. al lib. 11. rifiutando Hughes. 

(24 > Sopra quello palio 

di 5. Giacomo , oltre la coltante tra- 
dizione ancora de’ primi fette feco- 
li appoggia la Chiefa Cattolica il 
Dogma , che 1’ Eltrema Unzione è 
uno de’ fette Sacramenti . b che per 
Sacramento ila fiato creduto dal no- 
firo S. Dottore appari Ice da quelle 
parole qui fopra « J JìAÌtkm nim % 
n>m t m' «I eì it^n /!•»>» > . oì 
aS «r* Sa i/Mi à ’mj\ r*cì *. r. x. non fe- 
damente con il' injegnomenti ed ammo- 

mxjo- 
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partito i. Non {blamente nel punire, ma ancora nel bene- 
ficare ha dato Dio maggior poteftà a’ Sacerdoti, che a’ pa- 
dri naturali . E tra gli uni e gli altri vi è tanta differenza , 
quanta tra la prefente vita e la futura . Perchè quelli in que. 
ita , e quelli in quella vita ci generano: e quelli non ci pof- 
fono tener lontana la morte corporale , nè rifpingere indie- 
tro una malattia, che ci aflalga ; e quelli ci hanno fpeffe_» 
volte falvata l’anima inferma, e vicina a perderfi , ad alcuni 
rendendo la pena più mite, ad altri non permettendo che 
in niuna maniera cadcflero , nè folamente con gl’ infègna- 
menti ed ammonizioni, ma coll’ajuto dele orazioni. Per- 
chè non folamente quando ci rigenerano , ma ancora dopo , 
hanno la poteftà di rimetterci i peccati . Perchè dice la Scrit- 
tura ; S'inferma alcuno tra voi 1 Chiami i Seniori della Chiefa , e v.iq- 
qucjli preghino per luì , ungendolo con l'olio in nome del Signore , 
e r orazione della fede faherà Vinfermo , ed il Signore lo folleverà; 
e fe avrà fatto peccati gli faranno rimejfi . Inoltre i padri na- 
turali , le i loro figliuoli offèndano alcun uomo primario, e 
molto potente, non poffono recar loro alcun giovamento. 

Ma i Sacerdoti f| effe volte , non i Principi , non i Re , ma 
rifletto Dio sdegnato con eflì riconciliarono. E vi farà 
alcuno dopo tutte quefte cofe , che avrà l' ardire d’ accu- 
farci di l'uperbia ? Imperocché io credo, che per le cofe det- 
te 

sione, clie pronunzia il Sacerdote 
nell’ungere l’infermo, e vien comu- 
nemente da’ Teologi affegnata per 
forma di quello Sacramento. 

<-5) ». 11 verbo 

lignifica offende , ed anche in offcnjìo • 
non incurro . Oemoftene I. in .Art - 
iiil.it. p ag. 49 6. A. ruActiffyti à rii 

,«|i ufi afjnii £•«. i » l»4- 

le dice ni in toncionibus , omnes te- 

mere effcndeni . E nell’ altra lignifi- 
cazione 1’ tifa contro Tnnocrat. pag. 

4 6 a. C. Oyw* — «r,fJ , in bo- 

enitut improbi offenjìonem ine urti . 


nizjoni , ma cotP njuto dcJP orazioni . 
Tirchi non folamente quando ci rige- 
nerano , ma anche dopo hanno fc po- 
uf à di condonare i peccati - Dal!t_» 
quali parole fi vede , ch’egli non ha 
per femplici orazioni tutte quelle 
de’Sacerdoti, delle quali parla S.Gia- 
corno . E come nel Sacramento del- 
ia Penitenza le parole dell’afToluzio- 
ne limo quell’orazione, che colli 
ttvfce come parte eflenziale il Sacra- 
mento e rimette i peccati ; coi! pu- 
re é una parte effenziale del Sacra- 
mento dell' Eitrcma Unzione l’ ora- 


lOOgle 



K*»f. 


) 
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ffeuirlu djàjfìtittv, cìfACU ) m* rfc" aita )vn»r «&(£<£«•' 4u^<*S > «V 
pnxiu CBÌ r fidCóynfa, aAV ero- «V fao ^ «^ooi^St $ auu<ftt- 
fyy'&q Taurini iajj'Xgn mTmW j5j tW ripltc , aro teine é To'AfMt Kff- 
»«r . Ei oi 7 tè< r^' ■o-aAia»» a’^^f xirdC/5rfrJ»f , or’ ar out.*- 
toi <jt) Afeli' è£«( ■n/y^fiti'»» - »’ orT*« J (?) rat wÓAetj a’yi^fvja* 
fatcjtr arejaTts-MAirav • ò ri X£tr« r yjfi^lw KO^LKC-rfitit j 

sr.oWJ oo< «/b*« / fT(3"ai J'wuotpieon , ^ xdf’ awi^ ^ tt»w^»v j 
®e#t tò /t« jfoufyiTtì t ; 

OiìJ'tìf ^AAb» flai/Aa r Xeisè» ( 26 ) ùyLtnmy > */*{ ftef- 
£o»a coitine awtsj'hv im J'eifca'fg , «V «< itfyùòn * 

a A a’ O ftM< /«J 'Jo-oòra J'tJoixav tu rjy typ* > «%» T»'ni( ap- 
kìu' -ìfy a(%>fif>a>v li r wunf . Qo/3*(uu yt{ qiurit , f*> I w»{ , 
à{ ò o$i( Eoa* c^imattmy , ara» $ 3 a$à va »oa/«t^t o? 

««AÓtoT©- ^ tì{ ròt Xt>t<p3t . Kat oraAir, c# $ó/3« *ou c# ^o/tep 
xoAAaC ifyjiplw «£?« ò/<«{ . cti--3e^s'X©j «{ t£itov afxuytit cC- 
gjtròrj **f aeroppóruy KOitùtriIrat ©«a, *a/ 'Saoórat vw> Sn- 

i/alne, ara* rò 7tìsìjoui Ì?n nr rfispat • ut$esp*& j (**<?• r * 
JbS-tern «sjbtt Xf/r« ygina&af eburnei /3bAw-9-fi{ , 'Va ftw Ti{ rjó 
vnrd-rdffvv nuticfkXi&n . « "(pVxu ó TO •zrg^raj-ftdS •ù^^aitoiv 
ri ©fa , xay pr,Jkpu rò fot/ re ( 27 ) fymlv , a A Ai» « a)^o- 

/t«y»K , 


(1 g) iyirwHt . Qnsl foffe , rd in 
che confilieflè 1 ’ amor di S. Paolo 
verfo dì Gesù Cnfto , Jo rooftra il 
S. Dottore Hotnii XV. in Ep-ad f\em. 
rag. 600. Tom. IX. edtt. Montf con le 
leguenti parole da tenerli nel cuore 
da ogni Criiliano , e particolarmen- 
te da ogni Sacerdote , » >8 *?■ Xg*«^ 

tfSxH J'ii 'Ttt 'ni XfttrS , aMi /i •J 'n* 'TI* 

i**T* , «fi* ttì'ifi i»c^ r*w* I «f li iJV- 

Mkh ^ jU< T •<%■...( o»»WHI. tov-TO 

«#W r^' )tfrnf lui, «onp V 


yi /iAV? òr «tTp fi*eix*j4 atit*rhi(fir , im- 
perocché non amava Lrijia per amore 
delle coje di Crijio , ma amava /f ro/f 
di Crifto per amor eli Crtjlo ; ed a que- 
fto foto aveva la mira , c quefio fola- 
mente temeva di non perdere quefto 
amore . Vercbi una tal perdita gli era 
più fpaventevole dell' Inferno ; ficcarne 
il continuare in quefto amore era da 
lui più dcjtderato , che il l\egno del 
Cielo . 

( 27 ) finSu/ti ii luti {•»» . il Vefco- 

vo, 
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LIBRO III. CAP. VII. *2» 

te da tanta religione faranno prefe 1’ anime di coloro , che 
affollano, che non più quelli, che fuggono, condanneran- 
no di fuperbia, e d’ardire, ma quelli, che da fe medefimt 
vi fi appreffano, e procurano di acquiftarfi quell’onore. Per- 
chè fe quegli , a’ quali è fiato il comando commelfo delle 
Città , quando non fono prudenti , ed affai avveduti , fov- 
vertono le Città e perdono di più fe medefimi ; quelli che 
ha avuto in forte di adornare la fpofa di Crifio , di quanta 
virtù ti par egli, che gli fia d’uopo tanto fua, quanto da- 
tagli di fopra per non errare ? 

Niuno mai ha amato più Crifio di Paolo; niuno ne cu.vi[ ( 
ha mofirato maggior premura di lui ; niuno è fiato fatto de- 
gno di maggior grazia . Nulladimeno dopo si grandi avvan- 
taggi teme , e trema per quella potefià , e per quelli che gli 
fono fudditi : Io temo , dice egli , che come il ferpente in - ss.c*rXT. 
gatmò Èva con la fua afìuzia , così non f guafino i vojìri pen- *' 
feri , e non ifntarrìfcano la /empii cita verfo Crifo ; e un’al- 
tra volta: Io fono fato apprefo voi con timore e tremore , s.cnsi.\i 
grande . Un uomo rapito al terzo Cielo e fatto degli arcani si.Con»tk, 
di Dio partecipe, e che ha tante morti fofferto quanti gior- 
ni haviffuto, dopo aver abbracciata la fede: un uomo che 
non ha voluto nè pur fervirfi della potefià datagli da Dio per 
non ifcandalizzare t Fedeli : quelli dunque che ha fupera- 
to i precetti di Dio , e non ha cercato le cofe fuc , ma grin- 
ta terefli 

eap.VllI. pag. m S 

X.f , iainv jfitlr • ry or. al 

o , fAa/y o, - fi 

ituS , oT(0 071 r lì» ’ 7 "Tri • I J ì 

trinai* f cAi rs *77 X 1 T | ,iX. Vi » .5 * — l 

«uià , e' por e che t' uomo mi/- 

vagio faccia tutte le cofe pel fuo in- 
terejfe ; e tanto più faccia quefto , quan- 
to i più malvagio : e I' accufano p:r- 
ebi non fa niente , ebe fia fi parato 
dal fuo utile ■ L'uomo da bene poi ope- 
ra per l'ontfti, e tanto piti opeia per 

l'cut- 


vo , che cerca le cofe proprie, man- 
ca del fuo vero fine . S. Gregorio 
Nazianzeno in -/ Ipologet . pag. 24. B. 

trof ?g|i «uni <ì* ardurnirit Gfjraà tu , 
mtufayr to' 1(5.6* iruinzr «a^pà, , arflt 'd -mi 

«».i CvpidctT , quello ì il fine di lutto 
f imperio fpirituale : hi ogni occafione 
non badare al proprio interejfe per l'al- 
trui utilità . Il pctfimo poi farebbe, 
fe altro non aveffe in mira che l’util 
proprio . Ariftotile attribitifcc quello 
• 11 ’ uomo malvagio lib. IX. Etbicor. 
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piévuv y hwc tw ad » '&<£)( vi t»( (*(“)*$(&* o^o- 

pyy • or/ w«oÓ!4«5b r,fj.d( oi arrAAst;c“ ?» *ox/to/V <7:‘3xJ'n{ > ol to{ 
c* 7 à?&t 7 » Xetrtf ot? póvoy \e§>@afvovm , a A A? w C* ^Ahu- 
»©j o^^Sa/romc palpai ; Tt{ d&ctd fasi, •*** atSc^aTj 7jf 
«j£OTc/ìtAÌ^tT(M , j^cy hk ijd Tiv^dficu y Toi«Jur « 7 ) eT« ròr isgtas , 
A^AAtv q où “SìStov [lóiov * fJUKoy. yò ravia j t} rò /aifcfiìi' , ®e‘? 
o /xfAAw b.iynr . v 3 7£to' &?jz; ’Hwpró/a&z/, ^ntnc* a>a 3 i«jt( 2 S) 
*i) “•arò ? X£isbù , aVlA^aJV ptu > ^ twj'^ijuaJV fan 7 % *y 

nd^ - 

Fonefid, e per F amica , quanto è mi- razione di iiiS/ury e iriSn/aa per cofa 
ffiore , e tralafcia il proprio intertffe . feparata . 'Si adopera poi per (igni- 
Che fe poi il Vefcovo attendere alle ficare una cola confacrata , c al con» 
ricchezze, di lui ha intefo S. Giro- trario per cofa abominevole ed e/è- 
lamo , quando ha detto, ignominia cromia. Quelle due ultime lignifica» 
Sacerdoti s e/l propriis Sudore divitiis . rioni competere ugualmente ad am» 
( 28 ) àróSr/M SJ) , cioè effer (epa- hedue le voci »r*s«^a, e iióto/cm l’ in- 
rato da Criflo , efier feparato da’ be- fogna Teodoreto in Cap. I. Sopbonire 
neficj di Grido. Il luogo dove S.Pao- pag. gtfs.e in Cap. XIII. Ifaite pag.59. 
Io dice quello, è adPpman. TX.J. «vjé- Trommio Concord Graie. Vet. Teflam. 
ut» jl «irò ìyl à,àSu » c 53 V.-» i» Xeiri V. pare che fia dello (ledo 

.iWf'i»T iltifir /M W Cu>^B»r /*» Cif- fentimento . Il P. Petavio nulladi- 
«■ » optabam enim ego ipfe anatbema meno Exercitat. Mifcell. adverj. Sal- 
tjfe aCbri/lo prò fratrtbui meis, qui fune mafium cap. XIII. pag. 394. vuole che 
cognati mei fecundum carnem . Due tutto ciò, che è conlacrato a Dio per 
fimilidìme voci vi fono ài j.jiu.% , e à- elfer tolto di mezzo come abomina- 
rààxfue derivate dal verbo itanaltaf che bile ed efecrando , fi chiama irda*[M y 
lignifica attaccare in alto: latinamen- non però mai àià^fia . Elichio favo- 
te fu/pendere , in altura extolìere , qua- rifee il P. Petavio ; poiché dice_» 
fi Si» maitq. E perchè le cofeaDio ànléquc, !*i® tto» , ittubnUt , maledi- 
donate fi Cogliono attaccare in alto Sui, excominunicatut , inàtiux , 
ne’Temp), di qui è venuto, che (i fiat, donarìum , ornamentum . Ed i 
è trasferito tanto àtiaiya , quanto LXX. Interpreti pare che abbiano 
«nfexfuea lignificare denar/an». 1 LXX odervato quella diltinzione tri ròS- 
Interpreti fe ne fono valuti per (igni- ed itiìtfut llabilita dal fuddet- 

ficare anche una cofa confacrata a_» to P. Petavio: ma nel luogo citato 
Dio, che non poteffe attaccarli in di Copra di S. Paolo «i<l3»^a è pollo 
alto , come un campo , o pure del be- per cofa feparata , onde iiàbitia ì/) 
Siame &c. Le cole poi così confa- vW ™ Xcir», anatbema effe a Cbriflo , 
crate a Dio fi feparano da tutte Tal- non altro lia che x<*a*&à**i > o pure 
tre , onde è nata la feconda (igni fi- »m«t fiaìiàt 1» Suoi, feparatuno , vel 

etlic* 


-ao 
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terefli di quelli che gli erano foggetti ; fé era Tempre cosi 
timorofòj riguardando la grandezza della Tua poterà; che 
{arà di noi , che per lo più cerchiamo le colè noftre , che 
non {blamente non luperiamo i comandamenti di Crilto, ma 
gli trafgrediamo d’ aliai ? chi , dice egli , fi ammala , che an- 
cor io non m' infermi l Chi fi fiandalhza , eh' io non mi fin- 
ta bruciarci Tale bilògna che lìa il Sacerdote, o più co- 
llo non quello fòlo ; perchè quefte fon cole piccole , anzi 
un niente per quello ch’io fon per dire. E che è quello? 

Io depderava dì e fiere anatema da Crifio (cioè privo de 1 be- R, m .cx.j, 
neficj diCrillo)/e’ miei fratelli a me congiunti fecondo la car- 

Q_2 ne . 


a l'iemim effe a Cbrìfio , come Infegna 
Tcodoreto (opra quel luogo deil’A- 
pollolo . Conviene con Teodoreto 
il noflro S. Dottore Homil . xyil. in 
Epifi. ad Hpm. pag. 15*. ed Fr. Due. 
J\i, ~i u nirQtueù , fan , àf Hyt iu 'krrj~i~ 

fi rk) T Xfirìr }.p» 9 Kft' ttMtrtZteVtttH iyì 
•P a, aw*t d.fd ( M. •ffirìb ««ti rf* fàuna. 

e’i ÙjxUÌlu 1 * IH ) «Mi ra-' f‘ tnxunM 

«■fitti , ij P /é£.l t^f-ftltffuCr «t . per- 
ciò , egli dice , io ini tormento , e fi 
fife pojjibile , mi eleggerei d’ effer fe- 
pantto dal Coro , ebe Jia intorno a Cri- 
fio, ed effer privato non già ael di lui 
amore ( non fia mai , perebì quefloflef- 
fo faceva per amore ) ma di quel go- 
dimento , e di quella gloria Occ. Que- 
llo (ledo defiderio dell’Apoftolo vie- 
ne più elpreffamente (piegato dal 
S . Dottore Homil. III. ad Stagirium 
Tom. VI. pag. ijj. «ifciwiiy» Cu /mi 

ttc y(f.«r , » vfr iCrra.X/rett mwrvr- 

tt ( iflt, avrei voluto più lofio cadere 
nell' Inferno , che vedere mìfiredenti 
tl'lfraeliti. Ed in quello medefimo 
OpuCcolo de Sacer dolio lib. VI. Dopo 
tanti egiegj fatti , dopo innumerabili 
corone dcjtderi pe' Giudei andare nell’ 
Inferno, ed effer dato all'eterno fup- 
pìitjo . Quello defiderio dell’Apollo- 
Io è l’oggetto della maraviglia de’ 


SS. Padri. S. Gregorio Nazianzeno 
in uApologet. pag. 14. D. chiama ardito 
un tal penfìero, ed in ciò direfi di- 
chiara d'oliere egli medefimo ardito, 
iaiumfi n fot /uù^tr 'ti?' far »Aaf«, ami 
dir rf wàfrjf. ( 7n> Sxu.'ow li 9 Oli ni V TU 
ulyart irrnea^Cùni rèmi 'tauri ’Xt'ftl Ai 
t Cù àyiuCu dà , anzi per li Juoi fra- 
telli fecondo ìa carne ardì qualche co- 
ffa di più grande ( per ardire ancor io 
qualche cofa , efprimcndomi in quefio 
modo ) defidera che in luogo fio effi 
Jiano a Crtfto introdotti . S. Bafiiio in 
/{egul.fujtut trafl. Interrog. I li T.1I. 
pag. j4t. A. parla ancor effo di que- 
llo defiderio di S Paolo nello fleflb 
modo che il Nazianzeno , vàùxn j . 
àt ItPffim V) Vai Xen - » ddp' Tur rj\xfi ? «li- 
ti — ««tcrtiiam» ttgauEg , S ■ "Paolo eb- 

be il coraggio di dejtdcrare d‘ effert 
anatema di Crifio pe’ funi fratelli , e 
feguita poi , interpretando itiit/m 
per cofa / eparata con quelle parole 

è* minar Camiciai *«int, arftzlx.a, ua xf fi 
furati fi Urtiti g.Ac/iVtf • aiiM 5 *W 

rìdili , tu à u ìya • ■ r Uu ÙJIinUulLun tritar 
t* die I rhù di aunòr ù,u—lx~ \fp?' ài fUyftl 
fùr èfiékUT fluì u~ff.fi tìiS yptir m* li torti, 
in dii tiC «txvTatuitMi 1 /uaaii br ivuzir 
àmiu7|i^ , dcjiuerando ad imitazione 
del Signore effert il pievtp della falli- 
te 


/• 
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Wjuat. Eì H( dWaTau tojÌtIui a^«vaf r luì Quvlw »«•»>* »£« T 
4 v X hò toJthc iyu»rvpj8plw d &X” f » ì}< 0 A«<Oo< d» «« 

qdjyoV « dì tjs àmJ'toi <fi à^rmi CKtivxt ‘IsirSvtv , oroy 

2 to» , a A A’ grav di#f 7 ax , A«(rH< 9 j d/w©* . Ovdì $ > « 

T^7iu7in*ì( a’fciat cuciati «^«*«‘5 j «V® JjaAwnfrw } « <n'j%tr: ftjiY > 
H w* '$) %>HTztt JttpttvfySr , i^faint «« w /tiror »! dW«f 
xóe/o/ ¥ rtpclw ì cet x»Ì£t£ ev ^ appetir * ttrlnm dy t dfiAa/sr 

Ó*«roy « (fdCjpfS #/ Wr§c nw«VS , ab «’« tsfkfiìav itwtòr 
tpcfaXòr t(ffiKcv . Ei gb ct^diaFf to ttèi>t5vYctf Tttipfipa > ^ ^ " 
5 ^«eiaa / rò <tvpptyn& t »{ iTV^ff ■> a{£« 5 K9i y.iyJ'mj Q-> »d«{ > 

i^xaAd-w *mdb£i« *a«V ó 08*0,4)©* * d ’ó ’reAAid ^ «««mr, 
roAAii; dì «gy ^ tS ©«« 

ò ? 3cW, *) xaOa^WTO , hA f»d£>ya J ,$ dV^ror Ì X «1 
d« tIw àf tritò / t nutria/ ttYctdiyJ/òpov rlw tpgprvJh p» «* 
« wo9»^nV»< ovyjrtif*tt{ , /ufirlw a‘*oAf<&a< p.» fiu?yfò{jav tytj tutti , 
Kca yà « jjt,upulyoyé v 7i( ÒAtyjiJk ayov , mièti ttgjaffipltu t^nafr ksh 
fognar yii*utrcw reAtmA oTy > «Va oì al tutti Kadiot tc casAd/i 

mpaV to Afyaloy « ( 29 ) T ® TvppUvnùr 7 iifay<Sh » ®* 

dy a tmniJham fi fum * «y « «* tf ;«3 » ■&' * J *» ^ * a SdL 

v» 70 ztAiTor , «/r«y ay . 

E/jm nSa ^ «’< » f«/U<e , ^ ó x/ydui/©» o»«ji 7 jxb 

p,tfòi 5 a.Y 0 .TV 5 bV«« IfitaAwV sroAAjj KtfètijJ.tY»i( •m&Yoip • or» Q a*S 

raoa- 


re ifi tutti ; fapendo infame perì non 
rjjere poflìbile , c&f egli fi alientfie da 
bio , perdendo la grazia di Dio per 
amore verfo lui, e per offervare il mof- 
fimo precetto, e che per quefio avreb- 
be ricevuto in ricompcnfa molto pii di 
guel ebe egli «vejfe dato . 


( lp ) iù}Gvgf * 'To rvf f bandi . Suiffa 
ùyiti ff atita^at ^ , mare au- 

tcmjEgaum efi maxime terribile. AI- 
cifrone lib. I. epift. XVIII. pone per 
due pericolofì flimi mari il feno Ca- 
Iidonio , e il mar Tirreno , % $"• 

ah nt a ì aP igdafitnt i JUxvJÌ- 

m 
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ne . Se alcuno può proferire una tal parola , le alcuno ha 
unanime, che giunga a un tal defiderio; quello è giulto , 
che fi accufi , s’e’ fugga . Ma fe alcuno manchi tanto di que- 
lla virtù quanto noi , egli è degno di eflere odiato non le 
fugga , ma le accetti . Imperocché le fi proponete l’elezione 
per una dignità militare, e quelli che fono padroni di dar 
quello onore, tirato in mezzo un ferrajo, o un calzolaio, 
o alcun altro di tali attilli, gli mettefiero in mano l’eferci- 
to , io non loderei quel difgraziato , s’e’ non fuggiffe , e non 
faccrte tutto per non gettarfi in una manifella rovina. Per- 
chè fe balla femplicemente 1’efler chiamato pallore, e trat- 
tar quell’ufficio comunque, e non vi è pericolo alcuno , ci 
accufi pur chiunque di vanagloria . Ma fe bilògna che chi 
accetta una tale follecitudine abbia una gran prudenza, e 
prima della prudenza una grazia grande di Dio, e rettitu- 
dine di coflumi, e purità di vita maggiore di quella , che 
può in un uomo trovarfi , non mi negare il perdono , fe non 
ho voluto fenza propofito e temerariamente perdermi. Per- 
chè le alcuno conducendo una nave mercantile piena di re- 
miganti , e grave per ricchilfimo carico , e fattomi federe 
al timone mi ordinarti: di trapalare il mare Egeo o Tirreno , 
io darei un falto indietro alla prima parola ; e fc alcuno 
mi domandarti: , perchè ? gli rifponderei per non fommer- 
ger la nave . 

Ora dove il danno non va più oltre che alle ricchez- 
ze; e dove il pericolo non è che della morte corporale, 
niuno accuferebbe chi ufafle gran cautela : dove noi a’nau- 

fra- 


fttt ritmi , » <n Tuffi»™», , ne 

libi pfaltri.t diverforium fiat C aljde- 
ntttt finta aut mare Tyrrbenum . Don- 
de fi vede, che quali proverbialmen- 
te , per lignificare un gran pericolo 
fi nominano il mar Tirreno l’Egeo 


tee. Il Berglero a quel luogo d’Al- 
cifrone dice, che il mar Tirreno fi 
ha per infetto propter Scyllam , qu<e 
magtt ad mare Tjrrbenmn , quatti ad 
Sten lutti perlina. 


Cat.YUI, 
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faJJctyvri9 «x «’{ tÒ Tnùg-yt Tk'S s aAA’ «j rtw afiuasot tS vn i&f 

dzrÓKxlvt Tna-étv , durar <uid%ìr ^ ó t e^trà TV oa- 

AW»t0j Jìaupyi , aAA’ ó tojutIw pur crear* a’f nófotriv vìfeo nin- 
nar aJctrtov caJ't^ffeu , citewdu o ri pii «gjOTT&Tt «f ‘SotiTroi' «ao- 
cSrìr ippiiptpfyj xaxòr , òpyiai&l t/fif pumcnTt J prt , Jiopaf É «fTJ- 
/3oAaT . 0?t/lr ria? ipau%ù <\vylu/ , rtw d&etù rauórlta ng) pt- 
*Q?r ) olita. <r> Sfato* taf ctedruf rò pty*&&‘ , KSP ¥ ®"0AAÌa> tv 
® e*jftar©j JbaxoXitu . Tìxdoret yÒ r$! rlw duAg t%tu Tngjt'SóiT&ir 
•xrdjpJtTùìv ya/j&^a xl/paQ. ir tS ngppf l« . 

c, f , &« <*€?■» k ànurrur , ó J'aróiul&> £ KCtoJb^taf ( JO) onó- 


( 70 ) 1» UrtJV^OI C>i«rlM< . S. Gio: 
Grifollomo Hot». Vili, in jeban. pig. 
48. Tona. Vili. edit. Montf. /«rè* >8 

W( /Hvàr a* Ur:/l^'a ì rvgmii , .fi (sfin 

•fewA/*** oKrVfAcitù nutrir, r , ' «r r» ■ i » V »» - 

«1», jf>ra veramente , fiera ì la tiran- 
nia della vanagloria , f capace di ac- 
ciecare gli uomini favj , [e non Jtano 
vigilanti Sopra quello perniciolifli- 
mo defiderio delia vana gloria, uni- 
verfalmente poco confiderato per 
tanto dannevole com’è, voglio re- 
care due luoghi illuflri del noltro 
S. Dottore affai proprj ad atterrirci 
dal concepir mai un sì fatto defide- 
rio . -Ad Viduam junior, num. V. pag. 
34 ?» C. T Olii. I. edit. Montf. Ti jS ni m- 

O* nr» vpù « kf /c£a< j ti- 

19 *£* ^ xerp»i» , mia* tIl v » di »#•» 

WM àwatrra V w' « 3 « 1*5 flint 

tu* , io /«w • nwi q if futtìt 
W Mf/wwr )yp.ò» , -mffià XV 91 & t w' Xhfixafi » 
f»fH» àraTi^f roj CiUAyùi ó rtu* ^wrm'ró.rlu* 
fari** JicBuya* ’i^n . /{arena yàf iffi »r 
•X* 1 *» MutIiÙ y Kf ìrtfgif at Xtxaji/Cnrai jra- 
*€<* W» /vX«t> t «Xt»r ouptrof at)> 

WT > ^ C***o'ri&it aùrit iytSr«f^ <t»?* Wrj«Tct- 
• ri* 3 /i»i3uo»5ìl tma^pgyif 

Cf »/4 «J'TJÌ *f*uùaà$ /luiOft *»• «w w 
^ Wn * ^ ««■'rei ^otAtwarne# . • 

^ tv&mt 1 r/ì 'j’i 3*&a vivilo tra% 


771- 

J\i Sm mt*ac »MÌk/< • «J'TW jj TcTt ^ cui coi 

à-^/swrH , S&* wrrf fJtÓLXiTti. nube Miào, y aa f 

tvp» àxx«aV«» , kf ri ««rSt «^«r£ , l»«Nf 
3 «^rniny 1 \«rrtr . T^« ^ 

CC/àfUty* t {'T Ì£S*i • ilr Vx ar TU ó^urfte/ 3v— 
> 07 »^» ««TOC 49 £pr««vùr . ««» >S *j i u/TW Tf«- 
^ au^ainan. j^ami «otf’ »/2rr» 

* 7 Wt itKTH TÙ» "ànreteur y mp&ypdax rj»» *J- 
'jic tig&tf* (.virai rtu* -w» t^órr»» 

^ytjtùa E che cofa più frivola He II' ef- 
fe re onorato apprejjo il volgo e glorio, 
fi ? ibe frutto ha quella gloria } che 
giovamento ? a qual fine va incontro , 
il quale abbia qualche vantaggio ? e 
Dio voleffe ebe quefio fife il male ; 
poiché oltre il non aver niente , onde 
pojja qualche bene guadagnar /! , dolo • 
rofe cofe e dannevoli a fip por tare è 
cofiretto chiunque è a quefla padrona 
durijfima fottopoflo : pere tè padrona è 
di coloro , che la ritengono ; e quanto 
più è da' fervi fuoi vezzfggiota tanto 
contro loro fajji più altiera , e con più 
duri comandi gli opprime . Di chi poi 
la rigetta e la di/preeia , ella non ha 
più il modo di vendicar /! . Così più di 
qualunque tiranno y e di quaf/ivoglia 
fiera è crudele : perchè il tiranno e le 
fiere fpefje volte fi man fu e fanno con le 
carezzi • Ma quefla allora rmtjfima - 
mente s' inafprifie , quando più le fia- 
ti) o 
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fraganti fòvrafta il cadere non in quello mare, ma in uiu 
abiffo di fuoco, e gli appetta la morte, nè già quella, che 
Ièp3ra l’anima dal corpo ma quella , che manda l’ una e l’al- 
tro in una pena eterna; voi qui vi fdegnate , e ci avete in 
odio, perchè non ci Piamo precipitofamente buttati noi me- 
defimi in si grand’ efizio ? Nò ve ne prego, e ve ne fuppli- 
co . Io conofco quell’animo mio infermo, e piccolo, cono- 
feo la grandezza di quello minillero , e la difficoltà di quell* 
affare . Imperocché affai più de’venti , onde il mare è turbato 
fono que’flutti , che recano rempeda all’animo del Sacerdote . 

E prima di tutto quel pemiciolìffimo fcoglio della va- 011 

na- 


tno ubbidienti', e fé ella trovi chi fac- 
cia a modo dì lei , non vi ba piti co fa 
alcuna , cb' ella non voglia comanda- 
re . Ha poi un' altra in fila focietd , 
che non errerebbe fe alcuno figliuola 
di cojìei la cbiamajfc . Torchi quando 
da noi ben nutrita e fattali adulta b.t 
gettate le radici , allora partorijce l' 
arroganza ; cola che non meno di quel- 
la i capace di precipitar l'anima di 
coloro , che apprejjo je la ritengono . 
Belìillimo poi ed elegantiffimo è l’al- 
tro p?flo lib. III. ^idverf. oppugnato- 
rei yttet Monafl. num. V. c VI Tora.I. 
pag. 84. edit. Montf M * w 

«*Ttye* X<?» , JìaX+ypfiSjmr ri* 

matj'n 9 «&* «uri* «^.^AÌoi» \WP "Bit 

xiymr aouJ^t » aM’ n tauti tÙ, fi '•(jutfc . • /«<- 
, ^imji 9 fainrit «f <>* t»matvf rùù ^ 5 ?» iir 
xiysi n'inm.u.wif fiwafur , », 

4TA «tor ÒK-wntio 1BMW, yi «a«£«» lùw- 
(jr 9 *ì*/«r * Aa* mf*r 9 fòt 

imm KjH . mlxir * • ftij» » 

f#«l 9 fitti *1 yXucxar rnKmvS , «V 

i"n £?» A *l**Cfit 9 *0 miì'Sb *# 

f(p«4 'Iti Tr *%» . *04 Shkivoi **- 

XJ 7 9 marni 0 rtt o%ì y»t iChn/f**t , i£» 3 
g €?* v&Hitt 9 »/« ut fxiL'y»raj • a Mifc 

nar [JJ*-&ìtxi*4 9 «t malti ira 

rti-mr txaùnrat • vr Ifc àpytt 

Alt > i/if iH£ff > «M* ■ riti imi- 


3«*y *Jri* «-^rTwy Xt/it-an ■»* v^ji» » /va 

rw< tu**»»/ i^Txcrvf òu^i’Ti! 
jgtuintr Atjo» 9 *0 T fÓCrn eaffyf.r 9 fLt*'Ii(jr » 
'S' *1* &£*{ Ur»t *0 fJMTBLlM . tpvTWT f) V- 
*j ^8* \aor ò» /u^ mieti. <2»«rTC»4a/ * 

o&r 0 *j t/AV CuutAflaVnf «< t 5 r(* 4 U * 

imaxlui * 7 ttf tuTietrji rjbàttTip nrìt 
fux f f ti CwJafàirrtt , AofJwpHK TCfc 

xa> À , à^r>ow y tfirKVT^u/ a/xfitr % 

^Do-itor ottenni) mu & ftpv-itr 9 Le uxxpr it 

1% *0 aygro r Hfr ayet^it minar Lumar tp- 
rin/ 4 v x 2 u/ , *0 n*fTVf*raiU mr ■- 
/Sf vdj*' TB7»r ij ol ii» t^<»^» A typi - rimr yS 
li» 4 -ctdir sa.'nfjv 9 *x' Ciuh/ftfjiCor 9 aM* 

H0.Ì' lauri 9 } /Jfò a xfimxtt 9 5 q lU^axiw <&&- 

Grimi tS» * 0 * 0 i. E» àa^mt- 

xft IRt 9 ìf Wfaxi , « 5 *r <r> »V- 

A« ^«cAa^ii /uOaiwTt^fT , «Ts^ wa- 

wW a*)# * «j far catini f *tffj8fXT ìfnrirf , «p 
p*i^»»>*i * n^»' •»*^f^(aAu J 0»i rlw 1 » n» 4 W X^" * 
■rii Astro» téburtvj àrafte ^ Aivrap r!itt ».'«» /w 
rinrtf , ij ftrxxtstì. «Sòr ei vaTtpir all 

/*«ro» •*«» d'icunx a<Ó j^h h , a A'.’ ój«< ij viym 

'ni m*r*c0 r«iqx £ 907» * W <» 3 ii« 
«wiG , ^ a*j*»« Ti:/ fcntirai difeor - 
rrrf i ro' loro figliuoli , quando 

gli efori ano allo fu dio deli* eloquente* 
fìe non in quello modo : Zino dice : 
Colui uomo baffo e di baffi genitori na- 
io 9 forni lofi d ì eloquenza è giunto alle 
maggiori cariche > ha gran ticchetti 

rada* 
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5 «A©j » uv o! pvdoTOttì (gl ) ■n&.T&tvrtu . Tk-' 

ttr ’S'oAAiì ptv ì'%yrar $fa7i>:&ecu ‘ nj Sfa «VtVsJj* ìnp\ 
JÌ torca tSto ^jtAtwòv > »s pn/i nuT, ot» tojt pia pii rif àrdale » 
<evcJ; cteeìro w’-S-tT rò fidaip&gqv , JWa<&^ xaSa^dCétr 7Ì /«v» ^ 
« 0 <tW ^ fànsu-da* ti's «J^fte^ot tojjtIw , HpvOvttfa J'ra-at emana 
T» icìt é# castro» 7!^f xa'SituT'iri 9neJotf > 

jcaB’ %Ktf.^lw fi» atraifaf^v r nfat^cu . Tira J'i 'fòt tb Ojfgia ; Svpiòf» 
àdv/ita. , $3c>©j, »&t{ i Sfa fiorai , xawjoe/tu > 4'^t > Vst'x&io’Kj 
J5i/3ijAai , fv^aì xj) ir nJìxMxbrut «Viv , rcToycu ( $ 2 ) Siti raTf 

OJ/ A- 


r adunato, la prefa una ricca moglie, 
ba edificato una fplendiia cafa , ci ^ 
rfa lutti temuto , ( apprejfo tutti glo- 
rio/i. Un altro dice : Colui impara- 
ta la lingua Latina fa fplendiia figura 
nella Corte , e ne maneggia a fuo ta- 
lento gli affari interni . Un altro ne 
addita un a tro: e tutti rnofìrano quel- 
li che fono gloriofi fu la terra : ma di 
fucili ebe fono in Cielo niuno affatto 
ne fa menzione : e fe alcuno intrapren- 
da di rammentarli , vien caccialo via 
come un uomo , che metta tutto fot- 
tofopra . Quando dunque da principio 
cantate loro quelle coje , voi non altro 
motirate loro, che la materia di tutti 
i mali , due cupidità ne' loro animi in- 
troducendo fommamente tiranne, l'a- 
more delle ricche zPJ , e quello, che è 
di queflo più iniquo , l'amor della va- 
na gloria . Ciaf uno di quefii da per fe 
foto può tutto pervertire : ma quando 
ambedue hanno il tenero animo de! gio- 
vanetto aff alito ; quafi due torrenti u ■ 
ni tifi infieme , guajlano tutte le cofe 
buone , tirando giù con fe tante fpine , 
tanta arena, tanta quifquiglia , che 
gli rendono I' anima d' ogni bene in- 
fruttifera e SìeriU . £ di quejlc cofe 


ce ne poffono effere tefiimonj gli Scrit- 
tori profani. Fra quelli una di quelle 
due paffioni, non già unita all' altra , 
ma per /e Jota , chi la chiama fiocca, 
e chi Capo de' mali . E fe è fiocca e 
Capo , feparata ; quando poi ava pre- 
da con fe in compagnia l' altra pili 
grave , e più violenta paffione , il fre- 
netico amor della gloria ; ed urli ro- 
vinofa nell' animo del giovanetto , vi 
profondi le Jue radici, e fe ne impef- 
JeJfi i chi potrà in avvenire tì patta 
male rimuovere ; Particolarmente . 
quando i padri tutto dicono, tutto fanno, 
non già perchè quefii malvagj germo- 
£h fi J piantino , ma perchè /i facciati 
tabuliti E divinamente S. Gregorio 
Nazianzeno lalcia quello desiderio di 
vanagloria «'politici e mondani, che 
non credono efTcrvi nie/tre di meglio 
che la vita preferite Or..t XIX. p. joo. 

G. w, Kiwi, r& fi lf}*r fi/) y rrir& «firn r 9 
al*«F , fi u, SClixifLien fra 'fi-Vrr , 

m umC ir t3t n trtrpfirCr fi/, nanottumot • 
wti,fUtvxì 5 i li „j,r ifu,, , }, pt, 

nt $ùmr tU Crearti» . S fi,' ir tr‘f 
*** T9 W Mia fl/t^J • 9 /' ir /lì t Jiaréiarw 
hi ti pujim àgi,, , perchè flimava efier 

cofa delfi uomo politico il fare e dire 

tutto 
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nagloria , più infefto di quanto hanno i Poeti delle Sirene 
favoleggiato. Perchè molti hanno potuto nel pacarlo na- 
vigando {camparne falvi ; ma a me è cos\ difficile , che nè 
pure aderto , che niuna neceflità mi fofpinge in quefto ba- 
ratro, io non porto efler puro da quefto male . Che Ce mi 
fi commetta ancora quefto grado , altro quafi non mi fi fa- 
rebbe, che colle mani legatemi dietro alle {palle, darmi in 
preda a quelle beftie, che abitano in quello Icoglio, per 
cflerne ogni giorno sbranato. E quali fono quelle beftie? 
L’ira , l’abbattimento d’animo , l’invidia , la contelà, le ca- 
lunnie , leaccufè, la menzogna, la fimulazione, l’infidie, 
l’efcandefcenze contro di chi non ha fatto alcun male, i gu- 
fti per l’ indecenze de’ colleghi , il dolore pe’ buoni porta- 

R men- 


tulto , onde po/fa confeguir fama puf- 
fo gl* ft r “nie ri , ficcarne quello pref- 
Jo il quale niente vi ha di pià beato 
che la vita prefente ; effer poi cofa da 
uomo J pirituale e Crijliano , non ad al- 
tro aver la mira che alla falute , e 
Simar grande tutto ciò che a quella 
conduce , e ciò che non vi conduce , 
difprexxore , come cofa ebe nulla va- 
glia . 

( ji) 'ncamforfq . Nota il Bengclio 
che dopo quella voce dal 

Codice Palatino è flato niello m Ch- 
ftmw , che egli ha per una glofTa. 
Quelle parole fono iìate tneife nel 
Tello anche dal Montfaucon . An- 
cor io le credo una giolfa. Gli feo- 
gli favoleggiati , de’ quali intende 
il S. dottore , fono quelli deferir- 
ti da Omero Odjff. M. v- 73. oi 5 Ala 
ClinMI , 5 I ili «Otri, <Cfuà itf/itt 'ogni »- 
jv.J , riffa» /f /ut i/AftfiiZttÀ Kv.ru , 
yl *a.r* tepti iSimr Krr'r» • ytt «ifl/f&ir, 

»r*i . ir* — *«»f i k. r. a. duo vero 
fcopuli, bic quidem Coelum latum at- 
tingi I -Acuto vertice ; nubes autem cum 
eircumdat Obfcura : qua nunquam re- 
ca dì t , tue unquam ferenitas Ejus oc- 


cupai verticem ncque in aefiate ncque 
in autumno &c. E al v. ioi. TJ, /’ 
irte,. Caia lai, }£*/M*uaiest 14" *• r- a. al- 
terum vero feopu/um bumiliorem vi- 
debis Sic. 

(ja) «A>« »1rì r*< *.». a. Arillotile 
Hbctorieor. lib. 11. cap. XXIV. in fin. 
chiama quello baffo e vii fentimen- 
to flnxtt'vtid’U’ , piacere del male al- 
trui , che Cicerone Tufculan. IV. cap. 
IX. chiama malevolcntia ; e la deh- 
nifee, vcluptas ex malo alteriui fino 
emolumento fuo . Il S. Dottore con- 
giunge infieme il piacer dell’altrui 
mala condotta, e il dolore de gli al- 
trui buoni portamenti. Arifìotile_» 
1. CÌt* dice, I jS Munii l?lr t ..u [ . 
*fl uttn&i , chi fi compiace dell' altrui 
male , il mede fimo i ancora Invidiofo . 
S. Bafìlio Epid.XXU. num.j. pag.ioo. 

» Au f3*4»r»r ,5 ène,. tCf/MJ/u ira , tri orn- 
X^fUT ba/bm/jMci nm . in ir àyuwt X Ci- 
ri /tl rrf Ciumigtlis mi ai* -A 

®Aa.i j mi n t« *j/~ 

Hfìùfuui , non bifogna invidiare /’ al- 
trui lode , ni godere degli altrui difet- 
ti • Bifogna con la carità dì Crifio do- 
ler/! ed affliggerli de ’ difetti del fra- 
tello , 
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aiì.ha-ntp'ydvtuv à^tifipouvaft , ws^®- ( 3 3 ) toiÌc dCWieiatf , 
i r alveo Y igyf , tifiùf rb&Qa ( iQfg J'n to' pt&htqa- mrtùtv rtw àv- 
GgjoTHOa c*.'%«.%)\i£ov 4o^„) Aiai «jeo{ nJhvlw , artAdCSa* 

&i *«As[*eìtf/ , Sro^-fìcu wfyvnf , <9Ì£t<F2?r»ÌTH» C S4) «rairwi 5i- 

es*- 

tello , e ptr le di hi buone azioni rat • re , che fi tratta nell’Epift CCXX1 V. 

legrarjì . E S. Gregorio Nazianzeno lib. 11. di S. Ifidoro Peiulìota pag. ji r. 

Orai. XLIII. pag. 702. A. m» yiiirtt dò ibf *t pi f5^i«<35 , ixvwr fi? > * 

fXuftM lì »: • tfiùfia^n j ioyaaml in ni fthù (Coxiti , |i:»r >1 ir at.iei «rstilriT , n«T 

tiulayii , itxi Kj /j/t» x «at ^auaj uipV» j Ì/IM »T* . pii fimi ì/e.« Cu^gai» , ic r 

non voler ridere della ca, Ima del prof- quali parole fono tradotte dal Billio, 

fimo tuo, ma guanto più potrai fica- ac qui de in invidia flagrare mole fine 

rumente paffa , e porgi intanto la ma- quidem export fortajje fuerit ; ut mi- 
no a colui , cbe i in terra diflefo . mine pnectarum (y luculentum : nano 

( ) «lrt« Ai t jji ÌCwumnt , dove ita fe gerere ut merito tpjt invideatur , 

deve intenderli replicato •»» CuM«T»f- velini nec mibi unquain nec amidi con- 

j*i lùnn , e fi vede che il lenfo non è ttngat . Il Billio lal'cia nella prima par- 

i'olaineote il dolore per le loro profpe- te la negativa , dovendo dire , ac in- 
fili, ma per la profpera elee ozia- vidia non flagrare: il redo non ha 

ne del facro loro minjtierio . Offer- lenfo conveniente: deve legcrli *- 

va S. Ci io Grifolìomo Hom. Itf de La- ra^n in vece di ir djim . e bii'ogna 

reato Tom. l.edit. Montf. pag. 759. B. tradurre, ac invidia quidem non ap- 

che quella è l’iniqua proprietà dell’ peti rei eli fortajje molefiite expers , 

invidia, 5.» uri ga»*a»l«- ma eìuiut »- al elioni glori* : nani quee rei gefl* 

ai a» hsi>.ih , v traila, ir * x.,6 m v eia mi- invidia diga* non Jtnt , e ai nec inibì , 

>«r /«>à • Vid»i , » -rè* wx.nltt ì/«» nec amidi meis optaverim . 
XSluifaiwia , ni, HI mirò lAatgalmr u\mi ( ?4 ) Z#S»ferr«eHl *«»»»• S. indoro 

nù l* ÌCél^M • « m ffm' a, niXjnTIff. V Pcìuf. lib. I. epili. CCCCLXXI. 3V« 

Coi) i fatta l’invidia : fa guerra con- verte i Grandi dicendo, •»’ « *i»- 

tro i domcHici onori ; e I' invidiofo tu ir ìejdr a» tj firn , i, ri miri , «, n 

vorrebbe più toSìo fopportar mille ma- fau.it* «aim , Jìamo tutti una cofa fe 

li, cbe vedere il projjimo fuo in ono- fi riguardi e la natura , e la fede, e 

re, eziandìo cbe a lui medejìmo do- il futuro giudizio . (Quello fentimen- 

vcjfc qucfta gloria ridondare: del cbe to di S. Tlidoro , che per clfer breve 

qual cofa pub effere più mifernbilc I e vibrato è di gran forza , viene di- 

•* ir Ir i* re»» almi li i^tiuTtyti Ilefo elegantemente dal Nazianz-.no 

dice S.Balilio Homil. de Invidia Tom. colle feguenti parole. Orai. XXV. 

11. num.3. pag.92. D. •** pag. 436. C. D. «>• 3 fi»* ?x* 

fùM 7* fv*M* , 1^6* »» 5** (Ti ìkfiSimt 1W f , Sj» im M/r#f 

9 /*t » ima» -nmm «pi ©t Ct i cbe cofa può a«okn t wln? wawxa/4,91»» y viri* $ ^ 

e fervi piu efnjale dell * invidia ? cor- axim <feJaJt/ , viri* $ àr»o»» nw^ir 

ruttela della vita / pefte della natura; ctr y uni* ^aiytr w' rwxT«* ìnpaiw , 

cofe , fi fono fiate date &p^»si<ur . tu 3 àw*>cìf vtnrt ^ 
Dio; rrf avverfione contro Dio. E ttafvìt « tyw'aicp* /«aiai/ur. ^ 

poiché fi paria qui dell' invidia non e^uimt r virit mn&r *j «* 

voglio lafcure inoflcrvato un erro** jl#r»r • t *< ir 5 w x iti oixbd V) 
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menti nel loro miniftero , l’amore delle Iodi, il defidc- 
rio d’ onore (che è' quello, che precipita 1’ animo dell’ 
uomo ) le dottrine date a piacere , le bade adulazioni 
le vili a (Tentazioni , il difprezzo de’ poveri , gli offequj 

R 2 ver- 


mtft % TOf»r 15 « 'ninnili , ì, di l! **- 
rewi/usa. , [u/ì, w >;„ • i) 

171 *£* 'fi ut.* , llirc, rlyti i rifar , mf-f.&t, 

mrTn «rct Xftjr. £» srij/ài, 7 TtA) . 

*X ^'S. o i» ^'aA> 

/u&X«iiy , w ' Un ri «fi»! 

xsm' t? «/«apii* , w ' J>a .» 

iWf'.fwi» «anSim., », «gì, 

^ , Aà w ri*. 1» ir, pai 

Is " . io poi così alla buona, 

t alla filojofica penjo in qucfto modo; che 
fi imo uno bìefia Ciclo effierc a tutti comu- 
ne : comune a tutti il giro del Sole t 
della luna, comune l'ordine e la pofizjone 
degli aiflri , comune l'ugualità e /’ utile 
del giorno e della nette , e le vicende 
delle ftagioni , e le piogge , e i vantaggi 
che ne derivano, e la virtù vitale dell'a- 
ria : che per tutti egualmente / corrono i 
fiumiycbe fono comuni e perenni ricche z.- 
Xf : che a tutti i comune madre e fepol- 
ero una fola e medefima terra, donde fia- 
mo fiati prefi , e dove torneremo , fen- 
Xfl che ninno fio più de IP altro: e pri- 
ma di tutto queflo , che comuni a tut- 
ti jono la Legge, e i Trofei i , e ì me- 
defimi patimenti di C ritto, pe' quali /l'a- 
mo impafiati di nuovo tutti; e non già 
uno sì l' altro nò : che tutti del mede- 
fimo fidarne partecipammo , dal Jerpe 
fiamo fiati ingannati , pel peccato con- 
dannati alla mone , e dal celefie -Ada- 
mo falvati, ed all' albero della vita, 
donde eravamo caduti , pel mez.zj> dell' 
ignominiofo legno ricondotti. E Orat. 

\ XXVIII. pag.480. A. Gì «t 

•** , & ar»&r , • *«trTW inni, 

’faiit i«’T«r , »»h ntf.T «’u'ia ^cta-uV 
li 3 Crfx'u iniptfli , «» de' S IH Z- 
•fsni , iit» flsfl ùuunfltn • fi 5 X-» *&- 
«« ■ *f*®‘ >»«t , I ui/M, , », ir. 


Sr(u£>**£i, 1( Ju , t„, l, 

***** , t ruletuj iytwira 

r!d Z-fyu" %y. Qf , w ' . 

imperocché vi ha tre generi di nobil- 
tà , uno che ha l'origine dal Cielo, 
nel qual genere lutti egualmente fiamo 
nobili: /’ altroché proviene dalla car- 
ne ; e coltando quello di corruzione non 
so fe alcuno fi a nobile : il terxP fi co - 
nofee dal vizio o dalla virtù , della 
quale fiamo più o meno partecipi, fe- 
condo che , per quel che penfo , avre- 
mo conferva! a o guafia l'immagine di- 
vina . Quella nobiltà avrà cara chiun- 
que farà veramente favio e filefofo . 
E nella Copra riferita Orazione XXV. 

438. B.^ #!«< }r, h fi), /J» ri-m ii- 

XM^rraarS >, *-/**' n'iJW i-p.xin* ea , ni l/*fv- 

*V“ “ turmifadf , i, i U,>£cs,flr , 

% sui' l fu sù ,; v , r 

amSt Uff— e, rrt' T dii,,, . mi, ^ « 
ffau , . -£5 15 àjilt , le, j nft 

ni if^Tvis, ,£nu, -Svff.it 3 Smai 5 ri 
Cvyyias , yfl fuffluì t-ri-ji, 'fh$ayùr 
rtù -à . i 3 fm ma-reili, Z- 
yi* "fi 3 * ràùna , 7 * m-friàfl Imi 
l.uu, Civn , -dym mmyrm , una fola ori- 
gine di tutti , fe vuoi confiderar le 
cofe qui abballo i la polvere , e fe 
guardi più alto è quello fpir accio, del 
quale fiamo fiati fatti partecipi , e che 
ci i fiato ordinato di conjervare , e col 
quale bifogna , che io mi ccftituifra per 
render conto di quella nobiltà ed im- 
magine ebe - traggo dal Cielo, lochili 
per tanto fon tutti quelli , che con la 
pratica della virtù , e coir inclinare 
al fuo efemplare avranno quello fpira- 
colo confcrvato . Ignobili poi tutti quel- 
li , che T avranno bruttato col viziò , 
f fi faranno im puffi a fe medefimì la 

for- 
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( 35 ) tàntriar , àì&ytqoi >£ Sfolte €*( ydern< » *'*- 

ffuuuov <P< ? saW w ■araf'X*®' ìfa ritypp&poit, «to« , <póg& 
J'u?yz»pv7mi KM *5't ?<u/Abtoto/{ i$f tLrJ'&ndiTtur <&eforiicav f*ó ioif, 
mtppmriaq «W{I(7I{, ■*» (“V Jtfw* tcoKu , ii aAlid-ti* 

jj at J'tturis j iA*y^?J /« catTec/iJf SÌ trhitfulirm , ffsfbP^r Q 
r^t" StsrureJr KM Tisqtp. tS fes rpn , odi J'ì vfc J'aua.^na* ®B«(3ifA)f- 

fiiruy bV« J)à(ai tic to fghpcn • Tw<to ( 3^^y) oarwè xj 

“■ \ 

ItM 


forma dei ferpente . Quefle terrene pa- 
trie , e quefle differente di nobiltà fo- 
no di quefla temporal vita noflrtt tra- 
sì ulli di feena ■ 

( 35 ) 3 » ’>ith w cxknn r. r> ^ S>Ifì<!oro 
lib.II-ep.CXXV. TJ A»ui«i| •»- 

fut ij mèóyfu* ydti tr, ij y'. t«m- 

fHU Tt Y “£'«* » ixiyfi 11 fi va mftv» • mi, 
marsuini nvSiftt dar , ÌM* li TU&lnlKtà mÀdh- 

m/ùa r 77) mèri 0 ìtjdyti, • tanfi -} wf «PX^* 

ptaMsi *J i « ^5» /ij 1 mmfjnlm danti n, 
nrv&wf» «irti ^nlpytlpiirw rnìi « foi » in 
, i) ^Uftnygn ifff, » tu* 

«m rfnPpit inani t&it mi, ir>es**“ l ‘ •/*- 

#M»ni , % fmjlm, Italia! ih tfpn aaflyy- 
m, t n“tfìi «ini nana i ni tv xi^jbi . 

m/mtim jS JÌJlr», , » nptà Kn/x$mdrn, 

-narra* 77) «jjuÙti) • il W *Mà jS ■»» |A» 
àfX<ai , 3 fu£ta • i> mi, fSà tbnd4v- 

m i mh q latftma . i, mi, fin VH3" mia, 
mi, 3 %t$iZ trr0 i • tri* ialnnìTm, m ir 5 
vanvii*?* • % f «£ tremi $1 Unni , funmt 
3 Uà ri-m, , L' Epifcopato del quale l 
divina la cofa ed il nome , effondo mag- 
giore d' ogni carica e dignità > convie- 
ne ad alcune poche perjone , le quali 
non già flitnano che fa una libertà ti- 
rannica , ma una cura paterna . Ora 
pecchi alcuni /’ hanno mutato in im- 
perio ,e fe fi bada parlare liberamen- 
te , in tirannia-, / appi , che di queflo 
principato tanto riguardevole , e con 
lì gran contrafli aijputato , e cbe__i 
più che mai adejfo eccita negli uomini > 


un gagliardo defiderio di fe , e agli d- 
matori ftoi porge fe medefimo con fa- 
cilità , appreffo tutti quei , ebe banno 
fenno , non i di gran conto , flimando 
quello effer un gaìligo ai una perjona, 
che paghi la giufla pena, piuttoflo che 
un onore di quelli , che lo ricevono - 
Speffc volte fopra alcuni veramente fi- 
gnoreggiano ; ad altri poi fervono : a 
quelli comandano a quell, predano il 
loro minifletio: a quefli fanno del ma- 
le ; a quelli ufano carezze : a quefli 
infultano ; a quelli fi fottomcttono : ed 
altri temono ; ed appreffo altri fono in 
odio . E della connivenza verfo * 
Grandi e Potenti il Nazianzeno Orat. 
VI. pag.lj 8 . B- niC 5 S i(fl «««ii -ir »u3 

xeni? mSÈi , «i fili ai ^ 

filylmt my^tfór api, ■ Tlii &«an« 

X't» 1» vedo prefentemente accader 
queflo a molti giudici ; i quali più fa- 
cilmente perdonano a’ Grandi cofe gra- 
viffime , che agli uomini di baffo Hata 
le cofe minime . 

( %6 ) rènna jS ammana . Sempre ed 
in tutti i fecoii lì è trovata la ziz- 
zania tra il frumento, così permet- 
tendo Iddio per ii Tuoi attillimi ed 
incomprenlìbiii lini, e non folo nel- 
la Chiefa , ma nel campo fuo più 
diletto com’è il Clero - Gilda detto 
il Sapiente autore del VI* fecolo in 
Epiflola de Exctdio Britanni.e , iy Irt- 
crepat.ttd Cltrum, Tom.VllI.£i»'/i«'ù. 
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vcrlo i ricchi , gli onori inconfidcrati , e le grazie donnole , 
che recano pericolo non meno a chi le fa , che a chi le ri- 
ceve , il timore fervile, e che folamente viene agli fchia- 
vi più vili, la perdita della libertà di parlare, un’appa- 
renza grande, ma in realtà niente d’umiltà , le ripren- 
fioni , e i galtighi tolti di mezzo , o più torto adoperati 
contro le perlone di baffo rtato ed oltre mifura; a quelli 


poi che tengono il comando, 
ardire di aprir bocca . Perchè 

Tatrum , e fra gli Scrittori Wflor. Bri- 
fànnie* raccolti <ia Tommafo Gale 
pag.i?. numera gli feorretti coftumi, 
come fa in quello luogo S.Gio. Gri- 
folìomo , degli Ecclefiaftici lnglefi 
de’ Tuoi tempi : Saccrdotcì populos do- 
cente s , fid prue bendo pejjima exempia , 
tiitia ,' malofque mores : raro facrifi- 
cantcj , (y nunquam puro corde inttr 
altana ftantes : plebem ob peccata non 
corripientej , nimirum eadem agente s : 
pr recepì a Cbnjìi fpernentes , ìs" fuat 
libidines votis omnibus intplere curan- 
tcs . veritatem prò inimico 0- 
dientes , fy mendaciis , ac fi carifiimis 
fratribus faventes : juftos inope s, im- 
mane s qua/i angues torvis vultibus con- 
fpicantes , {y /ceteratoi divires abfque 
ulto verecundi* reJpeSu ficut coeìeftes 
angelo s venerante s: egenis eUemofjnam 
tfie dandam fummis e labili predican- 
te s, fed ipfi ve I obolum non dante s : ne- 
fanda populi (celerà tacentes , fy fiat 
ìnjurias quafi Cbrifto irrogatas ampli- 
fcantes . Venendo in giù verlo i le- 
coli più baffi , Rincontrano inS.Pier 
Damiano , in Pietro Blefenfe , e in 
S. Bernardo, o fia Ciati irido autore 
delle declamazioni ex Bernardo mol- 
te querele dell’avarizia , ed ambizio- 
ne degli Ecclefiailici . De’fecoli poi 
più indietro S- Girolamo in Epijìola 
adUtpotianum fuggerifee fanti aver- 
timene! «'Chierici per una buona e 


non vi è chi abbia nè pure 
tutte quelle ed affai più be- 

ftie 

coll limata vita; ma quella lettera—» 
è fcritta in una maniera ,che fi com- 
prende, ch’egli avea in villa ivizj, 
che allora fi trovavano nel Clero. 
In perfona propria morde ia fuper- 
bia, e la delicatezza del vivere con 
quelle parole : 7 ^-i/hi in paupere do - 
mo Ì3~ in tugurio ruflicano , qui viti 
milio (y pane cibario rugientem fatu- 
rare ventrem poter am, mine fimilam 
iy me Ila fatìidio . Uovi fy genera {y 
nomina pifeium : in quo littore concbit 
leda fit , calicò : faporibui avium di- 
fecrno provincia /, (y cibar um me ra- 
rità! , ac novifiime dammi ipfa deli - 
li ani . S. Gregorio Nazianzeno nota 
le maniere cortigianelche di motti 
Sacerdoti de’fuoi tempi Or nf. XX VLf. 
pap. 464. in fin issici »r nu-iir mi 

•Wu, l,«ì ». »T»V KXtl?HT -fiat lutila * , 

•ivi cjjb tmifi.ii Tur nw l%eprdrn, lmiy rapi- 
rmi i §t rbd baròli ij iolyrit éCtlfinar , rr- 
nr^rrr mu/.igwi , Aj mrknndt ■» rgfm * ri t 
V.-W 1* iypyi 1 di Ttt óf yia pl'ltitufiy/fiHt , f| 
Vsw tu. Ai tW «sM.Ti «diati» 

fxurrtyryiar , Iti 70 /C* rxWf , H /h Ca- 
pirat itL rSat limar , Urlavi indurr Jiafi- 
fVratf , tur riè fbà mimi irà -il , alai /J 
in • rei ri* p-V , ri» /i 

' fi rtw di 1 0* u'Tf i rii , r bd /ì mrd/pa- 

mrld irtpi^rài , Ma io non fono uno di 
qutflt faceti e piacevoli , ni fono abile a 
furtivamente guadagnarmi per merjiP 

dell'adulazione l'altrui benevolenVt co- 

m 
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vi fajrùiv tàtior* ó oxcas-iA©* c*hv(C^ rfitfet Sr.ei* > ®M> G^ìr 1 
a'^Ss «f ‘fartuirlu) oitelynn i&dtAKviQlivcu J'nAtitu j »s 

«! 


m# r#do mcAi , ri# prefentemente fan- 
no profejfione di Sacerdoti; i quali han- 
no refa artificiofa la nofira religione di 
femplìce eh' eli' era , e fenzjt alcun arti- 
fizio , ed han formato una nuova manie- 
ra di faenza politica , dal foro al f ta- 
tuarlo , e da’ teatri trasferita a I fiera- 
rio inacceflo agli occbj del volgo : di mo- 
do che fono due feene , fe arditamen- 
te dirfi conviene , tanto fra loro di- 
•oerfe , quanto che una fi a aperta per 
tutti , l'altra per alcuni ; una fi deri- 
de , !' altra fi onora -, ed una teatrale , 
l'altra fpirituale fi chiama. E Carm. 
I. de l'ita fua v ■ io- 

Klt/nxi «art* , K, ad rytXrì ni tf!r « 

K tKfMW . h/ìr S orò ai Arr^rrr . 

’At >•* rvfdni Itrmf l ili , 

K«X x,U( nm *1 xiXHutfi/ci s . 

Ovm pty *Vìr , « Ttt rii mi Mwr xtyu , 

oi tildi ri waìr Irli or nd^H uttórr. 

Bri nufjjurmJ-tit xieu rir^xém . 

“Usimi i Cu, il % -7tafii 1 òr , 

“Hfiai 14 airi fi tiiXu^r , ìfiu-vi hiyu . 
"oSl H54^4xt*9' h ijs ) o i t^/Scxrs/ , 

Aat nfinfysi , n \g.\% rftj'wrji 41 
ovtr oftfHi sufi, tu Ò3t» r Cff* > 
v Av»r 3 HUMMIirn I * ìar&ì naSmr 
fiatami imitali rerifiatai . 

JT rovinato tutto , e col procedere 
Del tempo i andato in rovina ogni 
bene \ 

Ni? vi riman pià nulla , o poco al- 
meno . 

Siccome avviene che quando è la 
terra 

Toriata via da’ torrenti rapidi 
I{cfla la fola gbiara . 7dJ per quefio 
Sarebbe maraviglia , l’io parlajfi 
Del volgo , che non era già di prima 
Tpe II’ ordine de’ buoni , ma brutale , 

£ terricurvo . Tipi fiam quel tor- 
rente 

Impctuojo ed afpro : con le lagrime 


Il dico : P Ordin nofiro ì dijfoluto ; 
Che / conciamente /opra gli alti troni 
xAJffi Riamo prefedendo al popolo 
hiaefiri della buona difciplina. 

Del Divin cibo , onde dovremmo Pa- 
nime 

putrir, fiamo famelici: che morti 
Tieni di mille malattie , dobbiamo 
Guarire i mali all rui . 

Ma fino nelle più fiere perfecuzio- 
ni , coire in quella di MalTìroino , 
racconta Eufebio de Murioribus Ta- 
leSìime cip. XII. per ambizione era- 
no tra’Criftiani di quella parte d’O- 
riente difTidj gravitimi ; perchè do- 
po aver toccato gli oltraggi fatti 
dagi’ idolatri a’Vefcovi foggiunge, 

etto S%ì ri-mi r«» *»Mrrr fi raffili ir-tl-ne 
% Mi afilt -/S< -spedai ìj là ór aimtt ifiax §- 
5 trarr yJrunSi . amai ri «ri rttoi/rrr xp ?tr 
e* «nXrsiar tmfarirr Ji ri anJÌl 'f***""*»® 
rjt'rtieler* *&-r:~i ì ih MUTI 6**1 'Of > 

-tilt n Jay Ili rvfiftfài i imrTtfiill'tu i àf 

tjt tjtuTr ihinfiizr-ni , oltre tutte que- 
lle cofe io filmo di dover tralajciare e 
Pambizìoni di molti , e le ordinazioni 
fatte Jenza efame ed illegittime , e i 
dijfidj tra gli fieffi Confefiori , e tutto 
ciò che i giovani fediz ofi fubitamente 
contro gli avanzi della Cbiefa inven- 
tarono, novità fopra novità innovando 
ed alle calamità della perfecuzjone in- 
citando fenza rifparmio , e mali fopra 
mah accumulando . Dal fin qui ac- 
cennato, e da quel molto di pitiche 
li potrebbe dire, fi vede che in tutti 
ifecoli della Chiefa anche quella par- 
te di lei, che per obbligo d ovrebbe ef- 
ferla più Tanta, cioè il Clero, è da- 
lia guada e rilafciata , ed in alcuni 
fecoli giuntai tal fegno, che pare- 
va affatto perduta , come nel leccio 
X. e XI. Nulladimeno non è mai ve- 
nuto ad alcuno io Arano penderò, 

fuor. 
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Hie nmrifce quello fcoglio; dalle quali beflie quelli che una 
volta fon prefi, è forza che fiano tirati in sì fatta fchiavitù, che 

mol- 


fuorché agli ultimi Novatori effe r 
lecito fepararfi dalla Chiefa,,e for- 
marne un* altra da quella diverfa , 
cioè una Sinagoga di Satana. Quin- 
di fi vede quanto vano fofle il pre- 
tefto prefo da loro , e la groffolana 
frode ufata in mafcherar la loro paf- 
fione con la fi\ppofta indifpenfabile 
neccffìtà, e col puro zelo deU’amor 
di Dio* Si può a quelle tali circo- 
stanze di tempi adattare quel che^ 
foggiunge poi il nollro S* Dottore 
poco più baffo , % j Iti /Uà Vt «ar- 
ra* ràit tifv/A*.* f» wiiafi . tic ì jS » 

ciò «o fi*»» , «r rirm Jìxrvuv > q 

•rmr u*irr«i» «rx«tsf . Am’ */• riu/ <«£p#u4u» 
nmvraLi'Ulut «» n»r «» tc rt j ' jMspr • pi »> Tt 
%rm {Aotr lu *>« » nc creda alcuno t che 
io fonoponga tutti all * accufe da me 
divijate ; perché vi fono molti , vi fo- 
no > che hanno fcampato da quefte re - 
ti , e fono in molto maggior numero di 
quelli y che vi fono rejlati pref . Ma 
né meno potrei di quclti mali accufa- 
re il Sacerdozio : io non fare' 1 mai così 
pazzo . Si alcolti ciò che dice in-» 
quello propofito il medefimo Santo 
in Homi/. XXXIV. in cap. XIII • Epift» 
ad Hebr. Tom. XII. pag* 311. e 313. fu 
quelle parole dell’Aj'oilolo , Obcdite 
pr<epofìtis veflris , il«i ?»«» 1 •t*t 

y if pi «rubala* i X<- 

; h fX invi UiUt , «tKC» , q Wtfaj- 

THratj , pi puoi £» «r>gjo¥Ot « J aMi uà» 

• « 0 «r»M» , /xi 

* q 'W'TO 'TC W **/«- 

, »M* Vn 1* » **»* P# 'iS 

Xe>r"i xiyprttt , (Ai 1* M •»«•%•< iitdU 

•» ‘X&upcLTtit » q or ♦ «a/ròJsi • •f'Tt- 
(;f HfHT /«»* »#M<Ì «fei AVTUT , 'TOT* fROl», 

^rì *1* ànatra# . *<Lr& ?» 

éert ar x ( Lfur ««ih» , *»•<«' T» • 3 / T* 

»f*« «vri» #ù ZUfi'n . «#«* » f"l > Tt 


jLca , «x\i /S/v *J«i» *nffàafYH • «Ma 
fin» , ìaax to 7 * • ri» /*$» jS 

* 3 »» «rtuv «Ai» a» j8a*j8 «» . ”» Al»Ti » r* 
X; / 7 x« » àf li/i «ito* , iuf» /*w- 

t/OKtf f , «ront&i <A/a^« «« . 

3 «ytxi» f Ìt» /iX$» ^? 1 » S»MI» 9 •'TB 

* «ratg(^n«»*rif • «ath q ri, mì 

j8i» ??t» •» «fei . 'tò > 5 » **- 

yjuJWor w» AxflT. -« jS fikiwMt 9 f»« » ^ 
Kaff** TC ir W if^otX^*/ *W àllXfi *» 9 jia» 
3 jV»i» ri*» ri i n&TartHt i 

«AT^k »» *r« ar xi)M<nv v/Zt , funi , * 

«tsimT* * <ro 3 •or«r, I? 1 » * *««* * K? 

3 <rtt tp^at aJrwT /u.» creiH'j* • op»< Sa li 
tTfij uirt*» ¥?ì» ó xc'^f , aAXti «fei fiiv q »f)«» » 
fif aunque , rf/rà taluno , e fe fo[jc mal- 
vagio t f noi non gli obbediamo ì come 
di’ tu , malvagio ) Je per ragione della 
fede , foggilo , e rigettalo eziandio che 
non fojfe un uomo , ma un angelo di- 
fcefo da l Cielo : fe poi per ragione della 
vita, non voler eflerc tanto ìmpaccio- 
fo : ni mi cavo di tefta mia quejto av- 
vertimento, ma dalla Sacra Scrittura . 
%Afcolta Ctijlo , che dice, fu la cat- 
tedra di Mosi feggono gli Scribi . 
e i Farifei : dopo aver detto prima 
molto male dì loro , dice poi , fu la 
Cattedra di Mosi lèggono : tutte le 
cofe dunque , che vi diranno di fare, 
fatele j ma non fate però fecondo le 
operazioni loro . Mi fi dirà, fono ecfora 
in dignità; ma fono d'una vita brutta. 
Ma badate non alia vita , ma alle pa- 
role . Tercbi a conto de' lor coftumi , 
ninno ne riceverà danno. E perché ? 
Tercbi i cottami fono manifefiì a tut- 
ti ; e fe fojfe dieci mila volt e più mal- 
vagio , non infognerà mai cofe malva- 
ge . Ma per conio della fede , ni que- 
llo ì a lutti manifefto , e il malvagia 
non avrà difficoltà di dogmatizzare . 
Imperocché anche quell' altre parole, 

non 
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tì( yuottfnar (37) a'jiwasti aroAAst sto AA jktf » « f*«N 

«o-«f i&Aér . O yò rc^c dora; raóint 0 %'iun d A«- 

lUfylac , càtara# q fai/nìc «ira/fliò tViie/ 1 * leu/. 

t&Tv lavami ùc Pii , eh' iiiyoi ©gjtflaoiv avaria. • t£ 'Pgftwrtw m- 

etfif/ìfJwTai J'wuafw , <J( 5$’ ùfitrr ip) (38) iyiceJmr é c*/ 3 *h- 
Attl B< A I 0 |A«OI * tù atra# C 3 9 ) <£ T<a ( T ® ^ 

gpi/uiat Zìiy W«V yeyfópfifjoi , ) c5ìr à^yoéTttt àyvtnv 0 ! à^yópSpot 
ayq i/S» /uìr avJpH , uAA’ «T{ «</'ì cfiJitexttv S^WrgfaTéu • if Al» 
54* JiJitaxHV i ùàì AjeAiìy ( 4O ) f»ìr h* Òjutcuì ce cattXnoiat fui. 
tyj&ei\e ce ò h&ks ititi FleuTAffc . iyò> ài viot Ìkhvo. Atjpr'St , ori 6 
%rouì-mt àuTafi fJHiiJhmuM (41 ) mppiuàt» , «{ fgìj o^m/gìr % 7 f 
7 $j' cttxAamcfv -m&trctat , ^ K 9.&dfi?t&ap ^tKgpncpi dee tir coi , « rfy 
ìó ioot bimtcSy 01 àiavortu . Ka< fin jit ut cif&co oràv'Stt t a/( àpufiitcut 
V3®/3^AAhv cùtiout . tiri yè , tifi sroAAjì ti %\jto»i \gfycsty@ivnt 
Jìktvuv , <& r$ àpénuv . 

K«».r. ’AAA’ a‘/ì ri<) Ugfnuulw cuTiaattf/ilui or '(Jurur f$tT npnày • 
fin voi* irta mutili tytl . Hit yò tty oi<h&v “Pff QÓrcor , «t» 

io» oTro» vf p'itol > «n ri» ptifilw -riTj i// 3 fi«{ , à'n ri ù ài- 

àpàcue 

non vogliate giudicare , acciocchì feguitato da Eudoffia fu depofto da* 
con fiate giudicati, riguardano la vi- fuoi Colleghi . 
ta non la creden&e , il cbt fi dimofira ( j») ì>««.'iw . Molti efempj ne por- 

da quel che foggiungefi , che guardi tu ge la fola T eodora moglie dell’lmper. 
la felluca nell’ occhio del fratello tuo, Giuftiniano, la quale conduceva a fuo 
e non ti accorgi della trave nell’ arbitrio la Repubblica a fegno che, 
occhio tuo? Tutte le co/è,cbc quelli come racconta '’-rocopio Hifi *Arc, p. 
vi dicono che facciate , fatele . Ora il 77. rii n àp^ù, òj Urpeuvaf i^^rirH , à*H m 
fare riguarda V opere non la fede . Se- , >u fuijurt/ó?* òrAxi^fnvja, 

condoT’opere loro non operate . Vedi ut *&!•< t «>«»;■ ^ 1 ii à{l>^< 
tu cbe non fi parla de* dogmi , ma del- ** c*« n P. louVc ; u 70 *««> >»mì- 

/tf tu'fa e dell* opere . tAm Jv*fj irne, dava le cariche e i Ve - 

f 37 ) «» ywriàh iplrtMmi . Lo ileffo / covati cercando Jempre , e continua * 
S-Gio: Grifoflomo fitto Vefcovo fpe- mente qucfla fola cofa procurando , cbe 
cimentò pur troppo , che cofa era- uiuno di probità e di valore ottenejfe 

no capaci di fare gli Ecclefiaflici a alcuna dignità , e cbe non fcffe pronto 

jsiacer delle femmine , quando per- a ubbidire a tutto di cbe ella gli 

avefiì 
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molte volte a piacere delle femmine fanno più cole , che 
bello è il tacere . Perchè la legge divina le ha rimolfe dal 
minifterio, ma quelle 11 sforzano d’ introdurvifi ; e poi- 
ché per le mcdefime niente poflòno , fanno tutto per mez. 
zo d’altri , e fi fornifeono di tanta potenza , che de’Sacerdoti 
ammettono , o cacciano chi elfc vogliono . E fi può vedere 
in effetto quel che dicefi per proverbio ; tutto va a rove- 
feio: I fudditi guidano i fuperiori: e Dio voleffc che fo In- 
fero lòlamente gli uomini , ma ancora quelle , alle quali non 
è permeilo infegnare; che dico infegnare ? nè meno parlare 
nella facra adunanza ha permeilo loro S. Paolo . Ed io ho 
Pentito alcuno raccontare , che fi lono date tanta libertà, fino 
a riprendere i Prelati delle Chicle , e più aframente (gri- 
darli , che i Padroni non fanno agli lchiavi proprj . Nè cre- 
da alcuno , che io fottoponga tutti alle accufe da me fopra di- 
viate ; perchè vi fono molti , vi fono , che hanno trapaliate 
quelle reti , e fono in molto maggior numero di quelli , che 
vi lono reflati prefi . 

Ma nè meno potrei dì quelli mali acculare il Sacerdo- 
zio: io non lare’ mai cosi pazzo . Perchè chiunque ha_> 
giudizio non accula il ferro per gli omicidj , non il vino 

S per 


avofii comandato. Vedi a quel luo- 
go l’Alemanno pag. 84 dove riferi- 
fee iVefcovi da lei fatti o cacciati. 

(19 ) mà fi rw • Maniera pro- 
verbiale- Fronton Ducco reca i luo- 
ghi di Platone , e d’ Euripide, da’ 
quali fi vede, che l’intiera frafe è 
Srm «ir» «W , > OWerO ni-da trttf- 

5(5, . lo ho melTo un’altra maniera 
proverbiale equivalente. 

( 40 ) «'/>• uudii . Multerei in Ecclc - 
fiis taccanf. non enim permittitur tit 
loqui , fed fubditat effe , ficai (y lex 
dicit . Si quid autem volunt difccre , 
domi virot fuos interrogent . Turpe efl 
enint mulieri loqui in Eeclejta . S. Pao- 
lo I. Cor-XlV- 34- E il Concilio Car* 


taginefe tenuto l'anno 5x4. Can. 
XCIX. Mulier, quamvit doti » (y fan - 
Sa, in conventu decere non profumai . 

( 41 ) In vece di /mniduv leggo mr- 
col Bengelio , il quale ha pre* 
fo quella lezione dai Codice di Au- 
gura . La lezione pmìmu, quantun- 

? [ue feguitata dal Duceo, e dal Mont- 
aucon rende il lènto turbato . i>» 

Vi -K 3 , n> ricami , e a Ìj ntraÀmt 

ràjt fM'ndmU vaffmnM, Iti SAlnai, jt.r.IW 

Montfaucon , e il Brixio traducono , 
studivi tamen quondam dicentem , 
quod tantam ipfis impertiffet liberta - 
rrr» . E’ chiaro doverli leggere /ati- 
JWar tirm , tintati! Jìbi Cai viti dii afe 
Ulte r tatari . 


cat.x. 
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JJxia* d\óyu raAptif , «AAst cwr «# «t y_py/&p*i ra *f ®%C * 

ra 0»a JlJbfjS/jaif Jhptaijf , àlvrom 1{ oì vhv i^ornj aj ti«{ tirai tfaor 
xa>&<?naiT . Tot et ri y* itqyafuuu» <£ fj/^tAija tfb'jpjwt r./ùr 5 «*- 
o^Smj ÒxitÌuj u*%ynejt?H(nV . « yè <ùm tJT tì^nuivoev n/tùv ajiia <jt* 

Jtof • aAA’ rpàf òjjtLò %mv-mfy ró ■)* eli ijnài ( 4 2 ) n*** 1 j < 0 " 
■nppuW j«|j pis\virm>"i(-> àvSgyTmii. '&( •jvyStnv tyyjHgjifyvni out~ 

0/ 3 bté tb{ icwnJ'r <®g>Ttejy (y^wjtdr > 7 i{ 4 V P ?5 > *** «f 
t 7 » «jgajftaT®- oj/jeov a , TojSAs4 a *' I *5 » J'iyofTat /tfyj 'ar^aSvp.ct'f, 
tÒ JiJ'ipSpov j »\Ìkx ef’ ar «{ rò ®£jtTìav sA 3 nij-/v ,. vsò ^ a»«- 
fc/of cJto'Sé^o/ , ftveim ip7n7ù.cnri r&KÒév , fc( b'itv'óJhie-tt» Asi»< •- 
IoSto </w , ■ik'S , oas-tp igpq *V >yu$J pu*gpv cfttV ipttAAl ^ÌH— 

&tj j ti fi» Styjut i/L& t, ò ©tòt Taf* «o'J'uim v MflfW è£«A- 

*«»» j» 


f t 3 ) -r-* hi S, um *ut r elegante- rao» 
<do , che fi dice ancora tó>* »u£r «*£»** 
«fiato anche dal nollro S. Dottore in. 
•quello Opufcolo : delle quali manie- 
le parla il Vìgerlo de prter- L.G. idio- 
tifm. cap. 111 . Reg. I. n. j. L’intiera 

fi-afe c airyt tìi iuàt »ur preti *. della a 

quale ora fi lalcia 'ut, ora pitti.. 
Quando fi dice t»j» deve in- 

tenderfi •$ . Dicefi ancora come of- 
ferva il Vigerlo. iudJetto, «m lutiyt 
pitti thfian y ovvero- brevemente..»- 
ii p*< jfijjSiMi» , cioè pitti » prò virili 
parie , quantum in me piume!}. No» 
voglio- tralafciare un altro, modo,, 
«he potrebbe aggiungerli aL Vige- 
*io , ed è elegantiflinno , e degno d* 
«flcr Dotato -rè ì-r iptì'iì) quantum in 
tue efi. .Tucidide lib.I V. cap.XXVlII. 
yag. 256. 47. bulkd/t* lw tu* fiuntrai Situa* 
JF* Xafài&y vi 'fìn vfxt tìf Hb^ttptir y il 

«uaf luogo ha tormentato gi’inter- 
yreri, tra’ quali ottima èl’ioterpreta- 
aionedi Stefenos ut fumth quibuj vet- 
te rupia y prcrea qaiàem , qu<e Ulis fup- 
ftttytt jjaruìutt rtm aggredì. > chetiti 


brevemente lì direbbe , prò viribus y. 
prò fua qui.iem parte , rem arredi a 
Senofonte Hiji- Grtecor. lib. 111 . pag. 
504. A. «u « piò to’ «trfftu 'SmiàiaTi » 
itaque quantum in ipfis j'uit , perìijje- 
tis . Luciano Herrnot. cap. IH. pag. 
74J. fni 1 > 5 r iw’ònfir». aiktf ìncmó-ruitu v 
«e CuulZ air «ir , dove DuSoul ottima- 
mente anche invilir, com’efTo dice,. 
omnibus nojlris libri' , emenda tfir io 
vece di «r* , quantum. enim in ilio ejl 
extraSus cjjcm in altum , ly rum tlìit 
verfarer . Lilia Orar, «y 'Ajcedr* pag. 
25}. t»j» n’àuì ri» «Ì5 > <’»«>< , iy J'al- 
tem. quantum in ipfo erar, fervatut 
Juiffet , dove ii Marklando con ra- 
gione vorrebbe , che fi leggefle !*’ 
•***’»« , perchè nell’ Or azione detta_». 

«y ’Efjaia. pag. 461. fi trova 
è -Vi col dativo, air vpit irli ttinfilirur ,. 
aMi. rà Iflrl Tk%li ii) i, <n~) Snntànut mi— 
UUunn rj.iivirj.Tt , quorum nibil vobit. 
conligit y feti quantum in- itlis fuit y 
in gravìjfimn ronjeSi fuijtis pelino- 
la . Vedi Marklando a quel luogo 
iopra citato Orafi, t^vb-'/rprórm i 

tqia- 
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per l’ubriachezza , non la forza per l’ ingiuria , non la For- 
tezza per l’inconfiderato ardire; ma quelli ne fa colpevoli, 
e li punilce , i quali de’ doni dati loro da Dio indebita- 
mente fi abufano. Perchè il Sacerdozio giuftamente accu- 
ferà noi , che non lo trattiamo rettamente . Eflendo che non 
è già eflo la caufa de’ mali , che abbiamo detto, ma bensì 
noi l’abbiamo, almeno per parte noflra,di tante fchifezze 
bruttato, commettendolo ad ogni lorta di gente. E quelli fen- 
za prima conofcere l’anima propria , e lenza riguardare alla 
gravità del l’affàre , accettano francamente il grado, che loro 
è dato: quando poi vengono aU’operare, per l’inefperien- 
za prefi da vertigine , i popoli a loro confidati di mille mali 
riempiono . Quello si , quello è quello, che poco è manca- 
co , che non fia accaduto a me , fe Dio prefentemeute non 

S 2 mi 


quale tra le molte cofe, che ofierva 
a quello propofito nota , che nel paf- 
fo l'opra cit. di Tucidide lo Scoliate 
riferilcc , che Antillo leggeva Ai «pia 
invece di «pài. In Comma per quello 
modo di dire lì lignifica la facoltà che 
fi ha ; ficchc iSt »»’ <3 ligni- 

fica quantitm virtù in in ipfo efi , quo- 
tili ejus fieri potei} &c. Si può con- 
fermar quello per alcuni palli di Li- 
fia. Nell'Apologià ùdp' pag. y. 

4.» 1, t/v 1,' mhVh if) ■ unii filasi vsihi, 
ncque in ejus potejìate prorfus tffet 
quidvis facete , e pag. 19. «V 

,««„l‘ Tuù tìiùar ytyfiriiq , iy rem omnem 
familiarem in eotutn ejje potejìate . Ed 
io credo che t, i « * — m. ii) fia lo lid- 
io che ri Mirti mutili , e che in ambe- 
due quelli modi fi debba intendervi 
« 7 . Si trova anche in quello modo 
di dire la prcpofizione Ài col geni- 
tivo , come prefio Lilia Orat ùrtuylu 
•eh «iu*m pag. 86. «’ /• u. , «Vi» 

triti ri yt ir’ iunior , Jy fi affé - 

quitti non fini, tamen fectjje quantum 
in iis efiet . £ Orai. ittufiiiSt a«*r. 


pag. 197. ** 'Aì CvT»» XZt timm gint-q 
mirti tic rii irxi-m , non ri? in 

eorum poteflate quemeumque voluerint 
in pedites adferibere , dove Stefano 
ha voluto emendare Ai ni$u . Il Mar- 
klando più riguardato confelfa efier 
più chiaro col genitivo, ma ricono- 
fce potere effer buona una tal locu- 
zione . E veramente ri yt XT) ir' ìud- 
mi fi può intendere «7 ré yt ?5 •«’ 
•KHrm /iwouh , ovvero »»’ . 

Non voglio tralafciare che quel luo- 
go di Tucidide lib. Vili. c. XLV 11 I- 
ag. 534. t) ri fin ir’ indilli lì), jj i ifi- 
i ai y ^ititntti uhi , fi può in- 
terpretare lecondo il fenfo fermato 
a quella locuzione da quel che è 
detto Copra ; perché rì fi ir' «>•'»,< 
«5 l’interprete lo traduce , praiterea 
fub illorum quidem imperio , il che « 
non mi pare che fia nel Greco ; tanto 
più che lo Scoliafie nota rè tO , ™- 
ntrtii , ed efpone «a, Ai mit ìt. ir fri- 
nir: e direi più tollo , iy quantunt 
ad i’.lcs attinet , fe indemnatos iy era- 
fiehus interùuroj . 
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xu 71 f ngj «T è xxAwjoc th( aùi£ Ù ^ nprri&tt faJ'ófoSfjQj ~\u%ns ♦ 
H* Trid-Ct , Ù7li /Ufi , V0/Ut£«( TtXf %ratJTat C# Ttut ÒwtA.>IOtCUf 
'(si&tyóf i iyì fjfyj »/« «AAsSi't 1 jroDi»', olfJ.cu -, » ex tv 
*»« T^r TX£ji<?ctTWi eù(t<ret( usò ©xAsyt't d^Aafe SÌ aie ito^ }•/»««&£ . 
Tit 5S ( 4? ) KA’Pa.htw Iw ìftjyiurtw tf) ifòlto , 'Iva Gffò* ex w 
!\3txs aàus tT®- jytTO^iv mpropivttf drpù( ■a-oFHgjt/t Jiamav t(tò eìf 
ti J'iov Kadizuv J'vtònraUi or’ al SÌ Kaò’ omtIw de&t>i{ Uro. Tufi* t 
rùf YoaoxoiHf ÒkiIvouc ■zs-gyo-^«Ast« aLzroK^yùauSmf fin dujoapix , 
*tn>f t» d&crfcigp yigfAApr » àW^ 'fòt , xiSj's«.rai , >(£ to ABiwòr 
satiriìf argpffauréAAwa - * cd/cp . omfi 'iva pii (£ nu 7 $o*tm j c# 
ri» tb£« ■PStT xoJièr r/i&t ifótefcc* 6 0iòf , lùlm^ %cò i?[g.^gfjSft 
ai{%if. noAAst j a Bxj/Axi , ■wgpc to 7 { d^npivais , jtoA- 

Aa «nejt, d T U&pivav i%nv fé » , ip n”t -j «X rjo/zfyi , lyù •»£* 

7^’ dAAav cxkVo* ■za-<rrS;fc3$*> 1 iu nsT -jT tv <»£,«y«dT(5h> if^l3v- 
p'tK xaSa^etW /« t^ì- • »"* i*» Tre#<nraSt«f ®t'$ tcujtIm 
£jkx.HtSfi&> tv%vi T 5^oó/t^u©J *V’ óowi ì%ytyri^tu civcl- 

rSfn r 4 A9yt > IW X/ «Asùf» tv / 3 s 6 « lav òu- 

rio' poeta \zzvptv* J'ttvà , ^ xoA^imvtw/ dt», *str aj^ofi* 7i xj 
•variar vavp ètvaf ■> i&v féj\ng-& aranciani raAAA . otj $ usò fé- 
tav ( 44 ) 7 Ùf cnxAxaiat ctìfàimlv tivft » *w ^ÓA«« «rafrfivj 

tTcmjav y \sép' 2tLTO{ , woei^iw iwu 3 pii ^ 

«sn$a cTó^w A^j-m» tto-i x • ’E^iu tTì, cTttaj , %caur!w ? isv^jiypàfof 
*X(*y &ùg.fiticu > ws é ¥ a’^T óxfi;^^ t afeai' ' K&[ Òy ™ 

c# 


443) Leggo cor BengelTo, rfc? jS 

3 Uf axii'' , iyi&TUTÙdJ Ut) 1 cr* 

£r ^ mùrlui à&un in fó\l • A 11 1 i- 
ptofi Attici, pouendofi l’accufativo 
ptH nominativo, defla quale ho par- 
lato ah’ Elettra di Sofocle v. PS4-e 
H07. Que tta eleganza è iffata da_. 
5 - Paolo I, Cor- & 16. t ifSr , «a o>«« 


i,V » »' x ; Unai/a i! r£usV< t 3 S(KV RnJ 
ed anche da altri Santi Scrittori del 
Nuovo T eftainento • 

(44 ) »<>•» w «uonwix. Più efempi 
di queflo difordine t’incontrano nel- 
la Storia Ecclelìtflica . Che benc_» 
fpeffo nell’ elezione de’ Vefcovi fuc- 
cedcva del l'angue t fi raccoglie da 
S- Gre- 
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mi avefle tirato fuori di que’pericoli , rifparmiando la Chie- 
fa fua j e l’anima mia . E dimmi, donde credi tu , che na- 
fcano nelle Chiefe tante turbolenze? Perchè io non credo,’ 
che vengano altronde , che dal farfi fconligliatamente , e 
lènza propofito si fatte elezioni , e fcelte di Prelati . Per- 
ché il capo, il quale bifògna, che fia fortillìmo , acciocché 
polfa digerire, e ridurre a dovere i malvagi vapori , mandati 
di lotto dal redo del corpo , quando fia per fe medefimo in- 
fermo , non potendo rifpingere quegl’ infulti , che le malat- 
tie partorifcono , dio più di prima diviene infermo, e perde 
con fè il redo del corpo . II che acciocché adeflò non avve- 
nifle, Iddio mi ha confervato nell’ ordine pedcdre , che è 
quello, che ci è toccato in forte da principio . Perchè mol. 
te o Bafilio oltre alle dette , molte altre cofe bifogna che 
abbia un Sacerdote , che noi non abbiamo ; e quella prima 
dell’ altre, che bifogna aver l’anima pura per ogni parte 
dal defiderio di quedo grado . Che fè alcuno da prefo da 
uno drabocchevole defiderio di queda potedà , quando poi 
l’avrà confeguita , accende una più gagliarda fiamma, e 
violentemente efpugnato , per renderfi dabile quella di- 
gnità , fodiene infiniti mali, eziandio chebifògni e adulare, 
e foflrire cofe a uomo ben nato indecenti, ed indegne, e 
motti denari profondere . Perchè io ora, per non parere ad 
alcuni di dir colè incredibili »tralalcio che colloro per queda 
dignità combattendo, hanno ripiene di dragi le Chiefe, e 
le Città fovvertite . Ma bilògnava , com’io dimo , aver tan- 
ta religione di qued’ affare da fuggirne a principio la gra- 
vezza ; e dopo efferfi trovato fotto quedo pelò non affet- 
tare 


S. Gregorio Nazimzeno Orat.XXI. 
ìn lauti. M. lAtban. pag. 377. B. 
guo if JìÀ rturjrt , 4 '*“ ™ atmrrit >n 
•T vstgp? rCtnr , n/i fo viiJh 

ift TVfarit&f % % «rX/xa-n- 

npi Ai r MafXtf , in qus* 

fa manina duwpir , * per 31 refe caie. 


fe to' fuffragj di tutto il popolo , e noie 
fecondo la cattiva forma , che ba prefo 
piede dopo , ni per mezV> di Rragi e 
di feria tirannica -, ma in una manie- 
ra tpojiolica e fpirituale fu ineltyt» 
fui tiene di 5 , Marce . 
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c# àtiT» fin «%<fifiw ( 45 ) rat iTtepv xeWf > « T#Ti Wfjtfitum 
xa.SaJ^tciY incuoi ipyóou&ai a /uppTH/w t , 4ÌAA0 ®^>oA«(/ 3 ó(S e*- 
(àó.KX{v Ìcuitoy “V^<* “ Tà ' t* 1 * $ £^<nri/iret<Sj to- 

gjè 7» © 8 » eòcèf AT . Tò cTs a»T^t«&<u <s^jt rò «ftwor t>ì« 
a£faf j Jrafflt tauro* àwtsttSi ovyyiuprt Z%ì t<p /(jtAAev cx- 
mv 7tD ©fa' rlw ò^ytui } /<Crt£jK j^aAs ® ciucci «s/ eor^-e ì tbc. 
J5Awf*ftsA» ( »« . «AA’ cù/eìf à/t^iral woti • «T «< òr jà aAn 3 at> 
cT^tòy rò TtfiUK yX'%&ai npi( . Ksq « pa%p 8 p ec ral fi ax«- 
É/ù» IWAù» Asjoi, ctAAsc W toh) oliva /ini àimi 1 &7 f pipaci . jà 
dxiìróf ifncir i EÌ ri( &kcH 07 iiìi[ 46 } òt>iyi T <tf , xaAÙ i’^a Swj3vft«. 


<(45> m» Così fece S. Gre-. 

gorioNazianzcno , il quale fatto Ve- 
scovo di Coliantinopoli , dopo che 
feppe , che alcuni fi opponevano a 
una tale elezione fi ritirò da quella 
Chiefa , come racconta Sozomeno 
Jf. £W 7 . lib. VII. cap. VII. pag.712. , 
il quale foggiunge , »t» jS >«.' £)X„r- 

7i« iMiArc» TVfu • Wl vari xirìf /c|o( 
t^n^Vfuacv m>0«v iynidf 'è *KK\»mat , «roft- 
>*£« » fWM* ìUi/lW&*ffar • ixa/wn 3 TW 
it ri*? dxldkitfr , « 

•rìt **M«f idjexTflf , ? T»f Kit- 

Vuo»i £< &r«V« , Taf cupiirm {v^pxa- 
X"*> perché non ? empiè di fuperhia 
per V eloquenza ; nè per vana gloria 
venne a defiderarc di prej edere a quel- 
la Cbiefa , che egli ricevè , quando 
tra in pericolo d* efitnguerfi: ma ri- 
chiedendo i Vefcovi il depofito , egli lo 
rendè fenz a lamentar fi delle molte fa- 
tiche y e de' pericoli^ che avea J\ offerto 
nel combattere contro V ere fi e . 

( 46 ) ** ™ VhtMmZi Iffytraf . Qncflp 
luogo di S. Paolo è di tale impor- 
tanza , che mi permetterà il Letto- 
re , che io ponga qui difiefamente 

una lettera di S» lfidoro molto a » 

rropofito , per illuminare chi non 
bene intendere quelle parole dell’ 
AP 0 «©lo . Quella è la CC XVI. del 



lib. Ili 0* fi ii Cwlrfl» rtJj ^tLfxlu/ rt ut 

itemi* XìkÙm , p*fì ri /Sd>e« 'è G%iot 

OVLinu t rà mxj>*fuLv4C"t rd, VmvoA/j^ Ji- 
atfrpixdo, àùiSxwtr ij^uyio/ » xv* Siwd\mt di 
àloy ar èonri-vr.irsf • Ti jS va* fiXetp^/tv 
« w* o^uvic 

Cfiytrai , y.axn tfy* . to » r j<- 

9$stf fl«/ bx «» àfrosdiuLu . ri /’ »T# po«- 
j w< *€< /SnA tirai « • jj_d~ 

xictfc jS ^ ctt ìiiiÀj* 

*ni( tifnùyoK «rar^Ad/ rii »eX‘£« Ttixwmt 
* « >) »ar7i»r rò CidaS^af Xóixi'nt 
«pX-f àmxa’i^ , *7 »j «f j6ocia*<u l?t» i4 >x «^ 
•nc^t • » fuV »Ttt >#»« > » 3 tu ®ii)«a /lim 
«r»dj-«ate • aM* *»/uSì> , «'i tco^ni» ri» 

dr «*r , enr 01 »«- 

wf , Tra /«/ir ina r>À:i * 

ti «rfrnnj ✓« fc» ’f o^irxtxer «rfxiA»7tftr 
rtfdxior , Cdfyr* , KtrtAiir 9 fiAeprc* » 
tfuKTtxìf , *ò:|i'n£Wr , fu» «d^rlrcr , pi xA *- 
*.rl# y «M ill«KÌr, a.pa.y.1 t af/xdpjvyr » W 
;<Ak OXXK C^'VrduV :r » Ttxra ór 

*■*&}* P^T '•dirxf «ftui'ni'itt . d /• vt li 
idi» «Tx» "fcx cTjl t trai ««xArdeV 

©t» f^iftoAi htj/ ; ui rli^vtfr , Tr« pi rvf*- 
«» Kiipa ipricy 1 » / «C;>» , ti t»h*v 
ci xjMsf » Xr if* >y mil'nt rity 
yfi***f » 1 (^ 00 ! fxaSi «uTt'i drff/xrv } *r»« 
xiAM^tr »^»oi /6<cr, «aa«ì Gwii/m «J- 

rrs/f rifu t ht à%iìfjM% 1 *x WT T * 1,2 4 V X* S 
« 4 «*/a« ì d-Vjì 'Tló'Ttji /jtXd/Asjxw » 


Digitized by Google 


LIBRO III. CAP. X. i 4 y 

farei giudizj degli altri, le mai fofle accaduto di aver 
conimeflb qualche delitto, capace di indurne la remozione, 
ma prevenendo toglierli da quella dignità » Perchè cosi è 
probabile di tirarli la milèricordia di Dio . Ma il ritenere 
olìinatamente contro il convenevole la dignità è un privarli 
d’ogni perdono, c maggiormente infiammar Io fdegno di 
Dio coll’ agiungere al primo un più grave peccato. Ma_> 
niuno mai quella ollinazione lolle rrà . Perchè mala cola è 
il defiderare quell’ onore . Nè io contradico a S. Paolo , 


anzi conlento co’ di lui detti 
alcuno dcjidera V Epìfcopato 

Zi- fi) fitti* muM *ràt f f(tat , «MÌ ^ 

ar&ctTM Xf «feì T*f 

•ftt 9 ij aiyàmt CufZpH^Mti ria fui' me 

H>r 4 va 1* «sacTf qr , #t *) Ve» -w firn- 

*Ì<nj.oXu , if ìfcw n 0 >.i u t y ì))icm 

»SV yg&'mxirltit Suoa.jy$ rit igjer rat -, iti jS 

ayaXfJM fiXtnpiat «trac» c rii t 4 u %?TivtUnlu» 
>.ayirrM famid£ . «Mei ? tAtgtror 

€cvtcv noi », «t ris aytZfa* 7r\T*%t 

'b^.anix'vf \ oMcl T tPiJ'a.a^ff.XiKÌr imr «k 
lUAt'IMr )(0Tfcf3w9Wy \iypt , ut Xj rtut ar«dtr 

ya.ur x, «19*1 xépar »X- 
ftaimpr òt ri’ , «M* At«- 

kHX torturi* ^aXvlumunr , ir ptArsr 

Ji^ìrrn orniti»** ; àfvxapvy# 5 tfi- 

«nr *. i»r x* 7» •£>«»$» 'TC'V 

«Ì5UV>*‘ JìaiHfiaf *. «M* terxrif «- 

«ir , if rit le^ ci«i 9 Xf «UTTWuVt; 

9 r*M» 0 4 rM«rix'li*/ua- 

9JC6 , a T «frtror wti,u'r* vw*^juf«r 0 Pxt-xct 

'•L,\itP- n . r $?i t* %**&* aurit tìf Htdttrltv 
m.0 ow^fAva# putii or ; }S anatrar , ott 

«T« lì» IwxUtir 'tapt 'Itxim - <rc«M»« jS 
Su L Jcpin r *f Tturtnr , tt v w M»»r 
, J)rpoi ir *«» 1 ** 

«MfiRTM» ff/«»r«f 9 ^ fòtrMet 1^6 2» MUffi* 

nrUkoi , x* ■f t t« «xfoexfi» **rm* 

«rafior , ut ClWwp>fiì& 1 «f 

mrwfjuxm «ir #*j /utpiwr «■jf/SÓMcrrxf •• 
iry. fxy £* Alitar r' jytT* «*.’jìr ijùitq ». 

19 <jt»t nix ifHit 


: perchè , che dice egli ? <5V 
, dcjidera una buona opera . 

Ora 

Tf Sia£r$ * *1 eUtfl mi *«c 

^tqcM-Br 'HXm» J'ì/j.-si *r «»» ti i-mt ut Ittt 
itdjtt cvugea£srT>c » *f «CLi^orTtf « * 

mziKitK y irta^or ^urajKti TsM» , «fia?fp r»- 
ror «f «rt^liar W ^xXirkT àrewtc/v<r<« • 

hi 5 ' ri</ ifuùee/ar ‘li ptti 

. r 2» »ftf # «vip 9 • ntXvifi» 

/xet'nt rii , • ri*/ ìfX^' tt/riw *A“ 

e 1**934 . h ut K)tfM««r iffyttmf . »* *?<»• 
«a( ut VVlffWT*< àpi ){£,«.. « of*#«7tt^f»9 >»* 

«nUfCnr 9 . 2 x ènfuiìnm , Ìm’ *»«/» 
rxf <vsM«{ rii f Ottfyjx fu Sverrai , % 
ft>- /z* >• àf^/< n crvnrafK/uim 9 % 

rvr ^ èri<»xx»»r /»i Citt»o^rr« v/p^-ro^ 
*It «f «rértrr r Kf tur/wltt fffvr/M 'It *f a^w— 
irle», tir ax'iir »T«ot [Lxto^ imr 2w»— 

xsar» <2 . «m /4 tìotr Jto( v »•€?>* 

MV*»> aj Strj[iar»< , twt «Hiwr^v» aó » 9 >»9 

/i'iwr»» *T* ,, •»» )Vp«r r» vf»i »• 

Wf «sAkHjuV*» eó crf ‘cUtfiat , 7 Wt Òp^of/a*- f/v- 
xn/kjiur/cf , *»r ^«qi» ■ irrXw4« , **’ 
àJ)xtiWT»t 04 9. ir *f 

ym mH&fLéimr txtyyti 5 . -»r «pY*r»?i»» « St*' 

CjXT/f su , tÌ» 2 k mv&nut ai 

treu-tfStnrHs , -j* r « «2 à£*«* > w '* 

« Cu/afesm cu «S^^vòiaf , iìr -iaiimr w 
Cu; ( ’jit*pui ►. fa’ti rtiruu rmZ^rt 9 »f 
T>7»y «rAwow» , a«fp , 7,« /tei- ri>tóc «►jtÈX' — 
yir ftfKUUM: r «-atffArver y 

*»J lytnt Tet afl-«- «»it tifyùeù . ì) «»*«»»• 

mrT iu t 9 w, ' 5 je ‘ ^ 
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’Eyd <T« cù »^« , tRj J'ì 
, «sroy £ rcu J'ttróy . 

<«orvr DZi'Ftorat+nc 9 fxS'rt 'rè ftfyfie* *fx** 
imifriu y i H'vvtfcy if mfóifuf a , dr«m- 
>Vt «vii t r!u) Kiy/ttuitJ\i If ulus , Xj JìJbeipt 
/»» *t?)fJLa-n a.9xZt tyyHftìr 'n/t toM«?i «n- 
f/xro»> ff» 9 E< tu V%irx#»SV , jjjiaS 

. V* «** •»«« VI Cft}»«3nÉ • 

jS THH . tìS UT hi If , Hyt flk «rè 

, d Md «ef>r& iwaftUaf tj SxX* 0 » , d*- 

\SP.» tp>* • i»« >S ««&> , 97i rè /vrM- 
>«» ^ «^nrvjtTCfNrCy «*^jaa ipjur i^xi^nr , 
¥ /AìfSr e' ^ idrir £fflì , «Mi i> ajTfpw 

f « , xlyvrq » *A»c*)mi 3 «r/rèr ipjf? »vp«r • 
rè <tSy «ari»» »•»'$>*» f &'* • *f^or &», 
5 jtffcwv 9 rè «e^>f tA * ** ’ 95 #>rHt d 

• X«tvp/« ÌWiU><JU>Sf * in bt^i- 

^tf9f * murivi* » lì rv£*»y/xì «v-rt- 

rtfua • oìxiyo/uiKH 9 »* «xe^di'Di^c 

t£*<n« . ì}d rè *p?0r ^ ^iaxiwif xà^fviìf 
txiU/5 • 3*«or jS * 'T* /’ T,yo(» «drè< d* iT«f- 
»w * c^a*t£«r >S • & Mj* 9 y^p.ii «roi« • H )S 
Tir t£ptfiì rè^y 9 »/Ì tit x/«r &dV*u- 
flit «V TJ \J,VyÌ 'T^tfKV 9 «Md «O/Tt 

t %*%"<$ . *f ^LrècTXoy , «/iTH^cv «5» 'tS 

adirti rèru 9 Xf jkk&ìW( Ic/jpwn i^tSf ptei^ir 

>9 nZ*ùuxtrt «Xw>!wt «p PnjS»xiÌ{ *, 6 ard- 
€/r ó/wxirS 9 ir* fUhftìt Tilt l/u9ird/bin*t *d- 

#d , rè >4 «vi/ p-'*e?ty ì!smk»r*i , ♦■Si «k^c^m 
'flirap rii «p^ynirroK aTt etirTfbf rènnr 
tot ay»itejj.&Tm , xp aìt4v riv 

•burrai , X| fjJriiMyj tu tur tìw xj faA&w jfo? 9 E# 

TIC JftlfJtlTii èfiytro/ 9 /9X(Tt7K nì« «tini 9 Xp 

(CxiTHlv H «C« rinif «f«(rap /lUMTOj • ocftTV 
TÌf KiiJ'uùvt • *•’ «Jrèr fCft'Scrrof a.L&%i 
*j o&wì voMaxii * *f /*» «rw«» /* 6 - 

v«r t!uj Tt/xluj . di^rtn rif 5w«n» , *»»' 

TÌu» ^Vfiv * Cli^OfiptT» *7*1 Wlj 6 h>.tìi w' 'Ttìt 
f ipi-ijo* • ^ p,iiì flpgìf t 6 xÌ aytoir r<4«» ' jrn 
•v y? iti tis Ìkhw ^ fiorir 9 x"CfH~ 

ìhtxi ttfufjutt a6x»mr » òm’*k àwr/aó*»i 'ifw- 

• 5 yS rè /u»r»f , 

'TttM* m&jJa 7tt tj 4%rM»ir «^rèxeyfe 
«T/Hf^a «*afiM€smspf » i»T«id«. fi$è fjL\j&i3Jt fi A»- 
|«nT«p «TI Xj nj| 6 a/pidn'*»- 

1 * £/«ÌTJfi , inni» 3 


aodlVTJ^ ypy Juvctrucct ^7«3v- 

K*ì 

rap •4? W lAlUtTM x£jt1 ^V; t» •rtt'- 

r% &fug%i , ir ^ sminimi fititmt , •« 

«/xHf ixV xV» 1 * à?a>xcu«u Cl^c^xt * 

V. " ( J I <V L'*t Zi Xj fJjUT.TTl fàpit vi J t.T» 

HE t'xXXE Ò,*XX« flXeVfM * I . Èf 5 >V/U/B« 
A*>sV»? t C 71 àf^aMv'rtfjf i^Ér «C* *» 

i'^y. Iw . wr 3 « f'p MrXE^'T f Tu W TI7 -E4«to t 

X/Ù» P*fitltr< “»5* ■ «) »> A S^mÌt , « 

x/ì /uà« «7 {xlffia* • v*r 0 y?~ 
fgc » , x’x i/a»««r X/«X ’ È( >Éjf e • 

e)St 5 Aipmwx « Xx l'xttx^ f 5/«» xGr XE a- 
»Tpiu «fàiuvsr • nr f' ù r^$lp*J< > xx t;E- 
^ 1 T i/Zr XW( 3*0*THflf • «J C E [ut 

««*'» , «urTXf, Sr 0Ì1»MX0< 

Hj&QamwTm * n sin T «x/^xjxffxr ■rttxxaf xftx- 
TÌ*È È x' XiXXffEEE trp-.il r . TP f ; , , T E 7 * / È Tx E»-* 
/ix jSl E 71X ^éuVc» • -STOUX E-'~ «EIE d*» E »x 
ixd . « <y» xf àmrti x xj rixÈ Vtx^exsi ^.W* 
àraj**VM3< ■ ar^uitH >ò . Èj «Li/ 

7xt itmlemr dxrn . T*ur xr wetcxfte f u > xax- 

^XjuV XI 'txt 3^i« , fi' jS «I TI 't cftCT > fi' S di ffllf 
pieni I WXj'xidtU'm , fi£< *( 'TCXX7XT J’iputy J^— 
yjttfférMt HJtStffxXC tX4XX)7f , «X foxx- 

guitti Qui Ui t che non hanno capita 
il ftntimenio dell' lApoflolo , r no» 
hanno guardato la profondità della di 
lui fapienza , filmando efi'er cofa di 
niun pencolo finifiramente gli aposto- 
lici oracoli interpretare , pare che ab- 
biano perduto il Jenno ■ Imperocché ine- 
briati dal dejtderio di dominare, che 
coja dicono ? Vi ha nella Scrittura : 
Se alcuno delìdera l’ Epilicopato , una 
buona cola delìdera . Quelle parole 
fono veramente nella Scrittura ; noi po- 
trei negare : ma che s' intendano nel- 
la maniera, ebe cotìoio pretendono , 
quefio i quello che io rigetto . Im- 
perocché prima dell' interpretazione , 
quel che Jèguita dopo quelle parole ha 
gran forza a reprimere molti da un 
tal defidetio. T^on è da tutti <1 poter 
prendere una ti fatta potejtà , deilo ftef- 
fo t\ggno più eccelfa i efiendo che quel- 
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Ora lo non dico effer mala cofa il dcfiderar l’ opera , 
ma il comando , e la poceltà . 


la le cofe divine, e quello le terrene 
cofe governa: mai da quc’pocbijfimi , 
i quali i dovere, che' di tanto fiano 
fiperiori a’ fuoi fudditi , quanto, per 
non dir più , i paftori fono d' affai 
più che le pecore . Che dice dunque 
r^pofloloì Bifogna pertanto, che il 
Veicovo fia irriprenfibile , fobrio , 
pudico, modello, ofpi tale, dottore, 
paziente, non vinolento, non per- 
cultore , ma manfueto, non litigio- 
fo, non avaro ; che governi bene 
la propria Cafa, che abbia i figliuoli 
(oggetti con tutto il rifpetto . Che 
fe alcuno non fa prefedere alla pro- 
pria cafa, come avrà cura della > 

Chiedi di Dio ? Non neofito, ac- 
ciocché infuperbito non cada nel 
giudizio del diavolo . Ora che cofa 
di tutto queflo hanno fatto molti , uno 
de' quali Je'tu ancora , onde amano una 
cofa alle toro fori} tanto fuperiore ? 
Hanno forfè una vita irriprenfibile ? 
Sono forfè di tanta vigilanza da ave- 
re fv t glint o dal fanno l' occhio dell'a- 
nima ? Forfè fono fiati tanto fplendidi 
per la pudicizia , che non filo hanno 
fina la mente, ma pojjono ancora col 
filo filenzjo ritirare alla continenza 
quelli, che come agitati dall'cfiro,ap - 
preffo gl' impuri amori impazxìft orto ? 
£ forfi in loro una tal modefiia da po- 
ter col filo portamento , o col guardo , 
o con la voce imprimer timore in chi 
li rimira ? Imperocché bifogna che 
u elio, che ba ottenuto V Epifcopato 
a da per tutto un fimulacro di tutta 
la Filofofia . Sono forfè tanto amanti 
dell' ojpttalità, onde anche i poveri, 
de' quali non hanno alcuna cognizione, 
invitino a tavola ? Han forfè sì fatta 
abilità d' infegnare , procuratali loro 
con lo fludio, ficchi / opra e [fi la fi- 
ntano grazia di fieri da, e ponga nella 


T E que- 

loro lingua i fonti della f pirituale elo- 
quenza ì Di tanta moderazione forfi 
rifplendono , che non abbiano in alcun 
tempo mai recata ingiuria a veruno ? 
Son' ejfi tanto alieni dall' amor del da- 
naro , che anche quegli averi , che han- 
no giallamente acquifiati , iiflribuifca- 
no a'bifignofi ? Sono eglino a tal fo- 
gno pazienti da fopportar gufili, che 
fanno loro oltraggio fcnzfi ùlcun moti- 
vo, e gli accufano ? fi trovano in ejfi 
que' pregj , che nella de frizione d’ un 
buon Tafiore efpofe S.Vaolo i E che 
cofa mai gli ha fpinti a dare in si 
gran frenesìa ? Torchi dovendo effer 
coutenti di fiate nella clajfi di quelli , 
che fono fudditi ( per non dire , che fi 
le cofe foffero , com' effer dovrebbono , 
farebbe giufio che Per le cofe che fan- 
no foffero da quella claffe J cacciati ) 
defiderano cofe , che fuperano le loro 
forzi , e nudrifeono in fi il defiderio 
dell’ Epifcopato : e dove l'~4pofiolo ba 
procurato di fonare il perniciofi Jor 
male , ejfi Io mettono avanti in tefli- 
monio , quafi la loro malattìa favori - 
fia . Ora io , muovendoli impetuofa- 
mente l' orazione contro cofloro , e vo- 
lendo rilafciar le briglie : e toccando i 
principali punti tnoflrare non effer giu- 
fio , che quefti tali tra’Criftiani ni pur 
fiano numerati , i quali le Sacre Scrit- 
ture oltraggiano, e fcberzfino in eofe , 
che non ammettono feberzi , /’ bo con 
gran forza ritenuta , come raffrenando 
indietro col morfi il cavallo , che cor- 
re al campo con impeto , e l' bo ri- 
volta a venire all’ interpretazione del 
detto deìl'-Apoflolo . Che cofa dunque ba 
detto quell’ uomo divino , quella ocu- 
latijfima mente, quegli che Jcuzfi ri- 
prenfione alcuna ba quella potefld am- 
minifirata? Se alcuno defidera l’Epi- 
feopato . 3fon ba detto : Defiderl 

ognu- 
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Ki f'.iL Km ■w'S * tìputu fóto t ararsi' trarn muffi <f 

Set t , fj.nJ't zito à(%Lù i(pm%td-lwcu òjutIw tra àxrnl C u >* 
palpar , 'ira ( 47 ) tur’ ìAdjdteicK ttaae'St èuuTrfi ©gafli-iv à£ij . 
O' $ W* Sii t alimi J'MjgSreu <£ c^utrixc , 1 iJ'ì t «t- 

Salpttnr wuzfif JiJbntMo * « Jlcfiwtàt Q » ^ ui< «gysnituViic Xei- 
Siatoif ixdjdteieu , W>S «gjiTfa» J'wumt' av . flj «'/ 54 
ffip-i «e«3t» , Ttia^ir ■•jmiSpaoi fi aA«af 

w) iwAAalv yifiHrar ^ qsancat > g# ard-g^iro/t ©‘af «g#<r- 

mÌW 

ognuno l’ Episcopato . ordina, ptricolofo impeto raffrenando , fi «j- 
non comanda , n<?n propone una Ugge : vifandoli a non prendere fionfigliata- 

tna perché cono/ceva molti della cupi • mente un affare alla loro forra fupe- 
ditd di comandare inebriati > e finta riore, dice: Se alcuno defilerà 1 ' Epi* 
alcun defiderio della virtù pretendere fc opaco , una buona cola defidera . 
al comando ; nulli vedendo dell' Epi- Hpn dice : Ognuno lo defideri , per* 
[topato ni i [udori, nè le fatiche, ni che fa bene. E coli avrebbe detto , 
i pericoli , ne le folle cìt udini , nè U vi- fi ave ffe voluto lodare , non la cofa , 
gilie ( imperocché da quello fanno fi- ma colui, che la defidera : ma dice , 
Jpefi tutti i bifigni de' fiidditi . E quali una buona cofa. Ora per tralafciare, 
fono quefli bìfigui è E/plorar quelli che che diffìcile , ed a bene amminiffrarfi 
fono il ali a Dio confacrati ; alimenta - malagevole chiamano queff affare non 
rei famelici, dare a bevete a' Jitibon- folamente gli uomini favj tra' Gentili, 
di , rtvedtr gl' ignudi ; proteggere quelli, ma eziandio le Sacre Scritture , le 
che [offrono inriurie ; affiftere a quelli , quali dicono: E' difficile trovare un 
che piangono la loro orfanezza , dtfen- uomo fedele ; io dirè quello , che s' 
dee le vedove ; gaftigarc chi fa l' in- intende da tutti: Quello è un trava- 
giufiijja , riprendere quelli che tenta - gito , Vadron mio, e non un r ipofi z 
no di efircitare contro il prcjcntto una fillecitudine , non una delizia : un 
delle leggi il loro imperio , curare gl' mimjlerio [oggetto al rendimento de * 
infirmi , correggere quelli che dalle conti , e non una potè il à non [ottopoRa 
tentazioni ricevono inciampo ; liberare a cenfura: una cura paterna , non una 
i caicerati, confolar quelli , che fitto- libertà tirannica : una prefettura econo- 
vano in dtfgrazjc ; riprender quelli , mica ; non una licenza libera dal finda- 
ebe cadono-) Voicbè dunque tutte quefle calo . lo lodo fommamente V opera nell' 
cefi , ed affai più , che per non prolun- Epi/copato, perchè i divina : ma non ne 
gare il difior [0 numerandole, tutte io lodo già il defiderio , offendo pericolo fi . 
tralafcio , fono i travagli dell' E pi fio- Io non dico, Fa bene, imperocché non 
fato ; alcuni non per tanto filmavano è bene , che nè pure gli uomini per 
efier quefio un principato , un ripojo, gran probità riputati un il fiuto amo- 
una delizia; e finzjt efaminare il prò- re dentro l'anima loro nudrtfcano ; an- 
prio dato , nè Benfare alla grandezza ZI btfogna che con tutta la forza lo 
di quella pote/là fallavano a un tal [caccino . Pedi l'-dpcflolo ,fperimentato 
grado ; per quefio P * dpoìlolo il loro in quefio arringo , grondante di tanti 

judo- 
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E quedo è quel defiderio , che io dimo doverfi con c*. . xi. 
tutto lo sforzo cacciar dall’animo, e non permettere in al- 
cun modo, che redi das\ fatto defiderio occupato, per po- 
ter operar tutto con libertà . Perchè colui che non defide- 
ra farfi vedere in una tal poteflà , non ha nè pure paura_, 
della rimozione ; e chi non ne ha paura può far tutto con 
quella libertà che a’ Cridiani conviene . Ma qùelli , che 
danno timorofi e tremanti di eflerne rimofli , un’ acerba 
fervitù e piena di molti mali fodengono , e fono adretti 

T a fo- 

fidori , e tra le ferite , tra le per coffe , Grideranno gP ignudi : eoUui ì Sialo 
tra le in fi die , tra le morti trovando]! , pii afipro che l’ inverno me de fimo ■ E 
acciocchì , per quanta era in lui ,niuno gP infermi : quello fi I mofirato ver- 
di quelli, che erano fiati a luì confi- fi noi pii grave della nodra malattìa . 
dati non perifie , vedi come intimidi - E gli orfani : noi non abbiamo goduto 
jee , e J paventa coll oro , che defidera- la di lui protesone. Eie vedove : non 
no il comando , come uomini di quelli ci ba prefiato una parola di confola- 
travaglj inejperti , e che all’ onor filo %jone . E i carcerati : non ba fiparfo 
riguardano ; e quafi muovendo il capo per noi una lagrima di campa filone . 
t fi lama : Se alcuno defidera l'Epifiopa- E i travagliati dalle difgratje : codici 
to , vedane le fatiche , e confideri fé non ci ba Jlefio la mano per qualche 
pojfa fifienerle: ne confideri i pericoli; rimedio. E per dir tutto in una pa- 
perebì contro lui fi mettono in arme rota di quanti egli i fiato ordinato 
invifibili nemici , e fpejfe volte vifibi- Vefcova , tutti infieme contro di lui 

li: e non penfi J blamente all onore : efilameranno . Cbe credi tu, che » 

confideri le morti, non le delizie . Ve- fari P incorrotto giudice ? “Penfi tu, 
da le infidie e le follecitudini ; e non cb' egli non Io punirà pià gravemen- 
t wlga lo / guardo al ripa fi . E fappta , te per non tfferfi fatto migliore ni 
cbe fi alcuno fia fillevato a quel trono , pure con quella dignità I Credo efier 
egli i ordinato a legittimamente coni - quello manijefto ad ognuno . Cbe fi 
battere , e non gii a darfi bel tempo alcuno noi creda , eli leggerò la fin- 
fenxfl pericolo. Torchi colui cbe fi farà tenz.a: Lo feparerà , e metterà lidi 
del filo onore impadronito , ed avrà lui parte con gl’ infedeli . 7^01 per- 
tutti i diritti , cbe aW Episcopato ap- _ tanto a tutto ciò riflettendo non feber * 
par tengono trafeurati , farà in quello vanto fitte cofi divine ; perchè a pe- 
mondo berjagliato da mille accufi , e na effondo bafievoli a dar conto de' 
tal volta rimojfo da una tal dignità , rtofin fatti privati , quando ci faremo 
e nell' altro j ari davanti P incorrotto procurati i rimproveri di tanto popolo, 
giudice al tremendo tribunale di lui come potremo noi mofirar la faceta ? 

con clamori fgridatt . Efilameranno i ( 47 ) *“ T ' «*<£> fot ■ nam qui 

famelici: noi non abbiamo avuto line - cupitt, metuet quoque porro : 

cetfario alimento; e eoflui vivendo in j Qui metuens vivi t , hbcr mibi no» 

delizie i e facendo denari , nc ba gli crii unquam 

avanzi nell’ ambivo»» fi* conjumati . Uorat. lib. !• Epifl. XVf v. jj. 
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*fu«v àmyn^tfJeu *oAAs<*f« • A« *j Srt» ffaHttàttf ¥ 4°“ 
y\w , a’AA’ aazrtf et jóii woXtfyit chr •fontint 7$ r&rntrrty 
iefffyj TKXtfffwrwt , rj) *'eif»vtctt diJpdui , àir» 

*) chr !fòì rtw etw nnoitac ¥ ihuvo/uiat , tè iigj xòòcu x} o^tAÓ»- 
&iu *f d(%! (t »"f Xees»««~f «pojAW dvJ'&la-iv , ddiraA » 

« ’SWtd «t^o/^tr/c Ì^tW <pifK ^ «’$#« toV W^ou-ov . ''Ora# 
wt , t5 fuJi r *«,»f5ric pAef’ «WjS*» r ' w« *#« ■^°' 
PHKU èaiintf > Htld'tf ri %!Hnt • %'n aditeti <Ji5»A8<rj ri/> 

xdfacir j ^ avipT pti^orct ttfo^età ¥ jmÒÓv . ?»- 

civ in , ora» òimSitrutn tè tfl tinaie ir ùfj&i > tè Urtici mi mnt- 
é> **&' A/ttff , 4^^^. , folte* •>« . %«/{«• «t) a’^ttAAia- 
£■«, ori woXvf Zfr v ò /uu&0( ii/ùfyi èt %ii tifatoli . Ka f toiTto /oSp 
orni tèaò rfc ò/Hf'&cyaTy A Sfa t ?3»vor s A «ej< «Wejov , A «?e?{ 
dui} Guai , A ìiigfi rirt /ti ò§-9-flJ’ t/{ c*/S4AA»7a« A oyicfei • ''Orai 

Q xztn 7$ ctatlml th% *d%Mi cvftfial r» , udì A«>« cTjTr o/jaa/ 
«f£#t to ddfyu ri xtJ)>@~‘ , (Jsbv ojutzS Sj£ d iavTtJ'r ovAAiyur* 
TCO'xeJaA èfXMOt. T 8*70 «ir •srai&.yóSw <arkttntairóti tè duejtfScSi 
J'iifHuia&zti , fin 5i8 7K cmnòxf <£ ’&nòvfùai dxtirni ctw$ó/Jki&* 

. ’Ayamnor yò i&) CW" a ’?^«S **ò*fdJoyfa< w Jra-^sf > 
ìniKit il ipitima U di r dfyìtd J duxi tiòtv af 7Ì% SfaQvyòt* • « 
/« «< JtW «'eif » wj'M Ti/iHi , ^»ip« waf’ iatnaf 7» «T«rò» 
W amiti s ii% òtei° y > 8?»r «’r«c, «{ Saia iajUTOi» i^t/3aAà 
ha m 70 TO^«y . H’^hj «W ( /uS vii rtuiryt H*- 
T£)dtyi(sn *M9t iòiAnaai il orort ^tvm eòaf ireif ci j ) •sroA- 
AAiÌ t tulrlw XAXTil/uéòa r!w Vkiòvfua* ’n£i (À$ 7$ aAA«» otok- 
tof , où^ Jflcr v<s!f w to'S lifójSKO» >&ì 7*01 TPtirlw Sr/t4« 
T luì Qvylu! • 

K<u 


r 

LIBRO III. CAP. XI. i 49 

lóvente ad offendere gli uomini e Dio . Ora non bifogna 
edere in si fatta maniera difpoffi d’animo: ma come nelle 
guerre vediamo i bravi lòldati, ed alacremente combatte- 
re , e con fortezza morire ; cosi quelli che vengono a quella 
amminiffrazione , bifogna che fiano pronti a far le funzioni 
del Sacerdozio, e a disfarfi di quella poteflà, come ad uo- 
mini CriHiani conviene; perfuafi che una tal rimozione reca 
una corona , che non è di minor pregio di quella medefima 
potellà . Perchè quando uno per non lòffrire niente d’inde-' 
cente e d’indegno a quella dignità un fomigliante cafo lo- 
ftiene, ed a quelli che ingiuilamente l’hanno cacciato, il 
galligo,ed a le procura una maggior mercede. Voi fitte 
beati (dice la Scrittura) quando vi avranno oltraggiati , e 
perfieguìtatì , e detto ogni male contro di voi , mentendo a 
cagion mia ; rallegratevi , e giubbilate , per chi la mercede 
vofira l grande ne' Cieli . E quello è , quando alcuno è 
cacciato da quelli del medefimo fuo ordine o per invidia , 
o per far cola grata ad altri , o per odio , o per altra non 
retta ragione . Quando poi accada , che lòffia una colà si 
fatta da’nemici, io credo, che non ci fia bilògno di parole 
per dimollrarc il guadagno, che coloro con la fua malvagità 
gli procurano. Quello dunque conviene per ogni parte ve- 
dere , e minutamente oflervare , che di quello defiderio na^ 
fcoltamente non fumi alcuna favilla . Perchè uno fi può 
contentare, le quelli, a principio puri di queffa palfione, 
quando fi fimo in quello grado avvenuti , pollano fuggire 
• quello defiderio . Ma fe alcuno , prima di conlèguir quello 
onore, alimenta apprettò di le quella fiera beltia e crude- 
le, non può dirli in quanto gran fornace getti le Hello do- 
po il confeguimento . Noi poi ( nè credere che per mode- 
llia vogliamo dini mai la bugìa ) di quello defiderio ne 
abbiamo moltiflimo. E quello con tutte 1’ altre colè non 
ci hà meno Ipaventato ; e ci hà dato motivo a quella 
fuga . 
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K«3a'*y $ «»' (48) *&>***(■> /*»■' dtt •j’Je 

igppìvur è%*i j j<iA*3WT*ej«r to W^#{ ¥ /Sdrator ì%nrir • #rs# 
di ù( rr oppiti tutu vo&n/iirut iaiC&r dmytytn t fi # fiotta* 
drifomr • HT& rjf -m( radute Shàvfiua-i •£ <*£#« » ortu fiìr 

fàtui or òuth( rfuoitToi , apóft^v yìyttTiu ro khkÀv * orar Q a;v»A- 

ori meri , W t !w SsbSw/Uia# /MT& <£ ostforJbKiai ts-/3soar . Mi* 
ft»r otta? «ó'-nt «(Ps^aff-ij « (itK^t . *AA* HPf ** /* ari * »<*"- 

riti Ma héy^atu , inatti r adirti »p£i dwitfax ^ *$**• 


Htuì |j ijpq iti «91 radute tti^ùir etpo’riS’etrai . rii di dgir 

avi») Nxfcf Àio» ( 49 ) *i) cf« t iifict ■> fi c/logjertftcv , fi fcufiiùS 

wtuS^ó^e# >w*7ìfj5£ c5ìr(jO) ò(p3aA^b( , »s »;£ «out^T ftóviv > 
aÌAAcì fi afci'fl* £/na fardru. ti fitti 0 « r ' Vù,0 «' W a rap-fiirtn 
jvjq tSfOf ? tal/T$J jnóhif «’{x«Vnf Corweia» , lyq aulii av ùfisJuyi W^xt t 

» H?- 


( 48 ) •! •|u'w ?e?rtti . Coiì S. Ifi- 
doro lib. II. £/></?. CCXXXI 1 I. •f ^ 
w> mtfxà-ntt <etS . Così ancora S, Gre- 
gorio Naaianaeno Orai. XX. p. 330. 
A. « i^» }8 •» a’ quali 

poco (òtto contrappone rii *f a»v<n 
», Cifttrm i tesarti) . Ora benché io 
abbia moftrato nel Comm. ali’Elettra 
di Sofocle v. 1 165 che C»pa aile volte 
fi prende per quel che diciamo per- 
fino ; nulla di meno non deve qui 
tradurfi Vomere delle perfine ; eflèn- 
do che quello fi può prendere an- 
che in buona parte; dove che ?» 
Cupórm, 'e*, non può lignificare altro 
che l’ amore impuro . 

(49) nielli . I! Bengelio nota che 
nfiuti non lignifica fibrium , aut je- 
juty.u deditum. Non fi vuol negare 
che nfixiu lignifichi in quel luogo 
di S. Paolo, WlieiHi*»rt : ma_. 


non per quello fi dee rigettare l’in- 
tcrpretaaione della Volgata fibrium . 
Imperocché non ha intelò quell’ in- 
terprete di porre la voce Jobriui in 
fenfo di jejuniis deditui . GlolTario 
Latino-Gr- Antico KigtUni, 
din . fibrilli , ìifmt . E nel Lelfico Gr- 
Lat. Antico fibrius . L’Etimo- 

logo >>v* . iy^-yep . E poco più baffo 
Apollonio wS»«, così doven- 

do leggerli come nota il Silburgio . 
Onde »>»»» lignifica e vigilili e fi- 
brius : e tfi* lignifica e vigilo e fi- 
brius firn . Ancora lignifica—» 

promifcuamente e viglimi e jobriui • 
Ma vuol dire ancora uomo fivio , il 
che racchiude in fe l’ edere giudi- 
ziofo attento, e vigilante. Efichio 
v>f 4 *«r , r»v#rai *. r. x. * bf tì • Onde il 
famolo detto d’ Epicanto N^i , tei 
/ti fuaie ««ir», • «fica t«1tk wt » 

vo- 


/ 

I 

\ 

\ 

\ Digitized by Google 


\ 


LIBRO III. C A P. XII. i 5I 

Imperocché , Gccome quelli , che amano i corpi , finché è lo- 
ro permeilo di dar vicini alle peritine , che elfi amano, 
hanno un più grave tormento della loro paflìonej ma quan- 
do , quanto più polTono , lontano dalle peritine amate fi fco- 
ftano , fi levano ancora quella (mania d’addolfo, cosi a_, 
quelli che defideran quello grado, quando gli lono vicini, 
fi fa loro inlopportabile il male; ma quando ne abbiano 
polla giù la fperanza, ne hanno ancora Ipento infieme_j 
coll’efpettazione il defiderio . Quella dunque è una cau- 
fa , che non è piccola ; ed ancorché folle per fe Itefla l’ u- 
nica , ballerebbe per tenerci lontani da quella dignità . 

Adelfo poi un’altra cofa fi aggiunge ; che di quella c*r.xn, 
non è minore. E qual’è quella? Bilbgna, che il Sacerdote 
fia vigilante, ed avveduto, e che abbia da ogni parte mil- 
le occhj , ficcome quello , che non vive per le folo , ma 
ancora per tanta moltitudine . Ora ch’io fia pigro e lento, 
ed appena ballante per la falute mia , tu delio il confelfe- 

rai , 


volentieri l’interpreterei, rAhbi giu- 
dizio , e limi in mente di non li Jida- 
re eh alcuno ; poiché quello ì il ner- 
vo della fipienv i . E cosi in 

quello fenfo è di più ampia fignifi- 
cinone che vigilans . La voce Lati, 
na Jcbrius , oltre ai volgare Aio li- 
gnificato i fiata fimilmente tralpor- 
tata a lignificare uomo favio. Cice- 
rone prò M. lelio cap. ji. Qu<e nifi 
vigilantes , nifi Jobrii ■, nifi mdulhii 
conjcqut non pojjunt lyc. Plauto Tra- 
rli/- IV 4. 1. tor fit faltem fobrium. 
E Perla IV. 5. J. -Aedepol dedijìi , 
virgo , operar » allaudabilem probam 
iy Japientem iy fobriam , Cavia e . 
giudiziofa , E Catone quando diffe 
di Celare, che folti» s accejjìt ad 
evertendo in Rfmpubluém , come rife- 
rifee Quintiliano lib. Vili. c. X. inte- 
rdire, che Cefaxe intraprcle una 


st gran cofa non temerariamente, 
ma pigliando le Tue mifure da uomo 
di giudizio . Beniffimo pertanto ha 
reio il volgalo interprete nfhm fo- 
brium , che lignifica più di vigilan- 
tem , e non hanno avuto ragione i 
Novatori nelle loro verlìeni di non 
mettere la voce fobrium. 

(50} rii Usa-ip-ìr . S. Ilidoro lib.T. 
Epifi CXLIX. pag. 61. Un ( ygì , 

Xfdr , à, fx./lr »*f«e£rSs » 

bifogna ebe fia taf»’ occhio , vedendo 
tutto , r non tralajciando niente , e . 
nell’ Epifi- CLI. 5 à A» hf£i 

><{« W , xf -n, mtr.via.iudbr tfia lui 
il) ifSaXfùi IfrrUH , iger iarem am/ij iyrimr , 

àrsX màdia 'oyìr , il Sacerdote di Do, 
poichi a Dio fi apprefla , deve efie re 
luti' occhio , come quegli animali di 
molti occhj , mento eom’ejfi ignorando , 
t lutto Japcxdo. 
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S /lóAiizt minar to' r.pt-n^t , rii ^(AetV , xpTrfttv corti Jd£u9 
K<t KSf- • Mi ytf Hft rxretar c#St/9« eìaraj , po/ì àp^vr ritto > 
p^tpuuuiao ntù tLÙ Zirlili t 8 ozi/^lQa OKAv&yayiay . no) TttTWf 
p*'r yè owr àxtxffy , • « dì xxt «’s dxeJP*** W* * a ~ 

tdpBa% , hJ'i ìfv»{ fi* rru&vntf i%utrtr tir ri infoi 

rlw Jfbfwntu np&s touto dfitiiioTti CKcitLo . 'fir&esfart* pi» yà 
f*( eìuioxoy Tira xa(&it\n&ifh , xeu to avrS fuetti dm potar y 
■woA An» dir Tauro. <9^S$r^oi ¥ dfiAnar • tt( q ‘feruTOV p^i^opirtp 
r&f&Qj , xaì xa-S-' rxaqoy nfy d^futuv ieflaf xvcmp.ivu> f^prti— 
tfeu » 7/ J'utlafT dy txr&c ¥ cxHitoy &MJhny aj'iómsvy cvpfi<i\- 
Aic^o/ xA^dQ* , iay jtti tu'Jyoii xa/ Ì^uq^tÓtLu t%av tvXV » 


Rtf< /». Keu pti &t wtfprttf , et 'StWtwj xa^ng/xf tTtgjty /3 olottrev 
fy-rcf <£ dydptitu & or 4 U X? • Tè ptr yà tnnov xaì vot$j xaà spia- 
ci xaSffijret'V ina Anj, xoAAjTj «e/S (51 ) « t5 *, c'e£«^ or, xa/ 
#?*>*£ 7* %'‘i ày & ,KÓrr & y JfrKH/usvott , xai «''to* ex «t&m f*- 
f «V/ «? ÌAtx/«f , xcu weAAsT* ìj irl&tf ,9 ? n tS mlp.d!& x«- 
(sèaxrfvnt xaj cH nibuS-flof c%d//t(fiejtféov( ¥ et ckhyoiì %!i virus 
rasilo ima . T £eey q , xa e’xifyfiav, xau Aeypr QoffiKÒr , xay to wo_ 
^ #’ t*nMr«v oxdppofc vi rr «W« xe) to « <ft'x», ( 5 3 ) A«- 
yOfAfjctf xttf pip-\)( rùf dx» xa/ ng.rltu toTv appórrà» ita) 

©%? ^ oppoptrett yroptrat , a t 3-eAAafy cttyKÌÌr , «AA* fyój tu 
Xj J'dm&v • 6 ’idbi 7i( dy esù* è» ónttroif ì %yp*{ «yòj touto. a 7» 4 

»A<7- 


{JX ) V- s. BaHIio Conjlit. 
bionafta Tom. IL cap. IV. pag. 344. E. 

m/«ì( ^ jS «f «AW- 

*> artflf paMiv » ««rsc » 

aftcì T npfò % artrj^'nr «j* *i5 C tartan: ty,- 

6n£V % /unirai , alcuni fi i vedu- 
to non tjfcr moujio un ri&orofo di/«&io t 


ed l più tojfo partito uno fpaffo , ebe tra- 
vaglio per la robufiexTji , e fermexVO 
della cojlituzjone , e fori* del corpo . 

( 52 ) luti £«x«c «| tìv/in. Mont- 
faucon tum temere , tum in judicio 
prolata . Brixio , itnpr geme ditata ,non - 
nunquam etiatn in iudicit contorta , 

fegui. 
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LIBRO III. G A P. XIII. ij3 

irai , che per l’amor , che mi porti , procuri più di tutti di 
occultare i miei diretti . Nè qui mi Ilare a dire il digiuno , 
nè le vigilie j nè il dormire per terra, nè gli altri duri trac-’ 
tamenti del corpo ; perchè tu fa’ bene , quanto io fia da 
quelle cofe lontano : E le le praticaci per l’appunto , nè pur 
così con quella mia lentezza , nulla potrebbono a qucfl’ uf- 
fìzio giovarmi . Perchè poffono bensì recar molto giova- 
mento a un uomo , che fc ne Ita chiufo in camera Tua , e pern- 
ia alle cofe fue folamente : ma ad un uomo divifò in tanta 
moltitudine, e che ha le particolari lollecitudini per ciafcu- 
no de’fudditi fuoi, che vantaggio di qualche conto confe- 
rir poflono al profitto di quelli , fe non abbia il Sacerdote 
un rigido e fortiflìmo animo ? 

Nè ti maravigliare , le unita a si gran tolleranza io 
ricerco un altra riprova della fortezza dell’ animo - Impe- 
rocché il deprezzare i cibi e le bevande , e il letto delicato 
vediamo, che a molti non pare niente, e particolarmente 
a quelli , che hanno un abitudine alquanto più agrelle , e 
che dalla prima loro età fono flati in quella maniera edu- 
cati ; «d a molti altri ancora , a’quali la colli tuzione del cor- 
po , e la confuetudine agevola 1’ afprezza di quella^ 
fatica. Ma l’oltraggio, la veffazione ingiuriofà , il par- 
lar moleflo , e i motti degl’ inferiori , e quel che fi va di- 
cendo e fenza ragione, e giullamente, e le vane cd incon- 
fiderate querele tanto dc’fuperiori , che degl’ inferiori , non 
è da tutti , ma d’uno o forfè di due il lopportarle . E può 
yederfijche coloro, i quali fono forti in quelle cofe, in 

V que- 


fegttitato parola per parola dalTHu- 
phes • Bengelio , qua in firmont quo- 
tidiano , iy cum aliquid agitur dicun- 
tur . S’ io non m’ inganno , non s’in- 
tende qui di tribunale , o altra cola 
limile : ««*«< ^ crederei che 

lode lo 11 e fio , che IìmÌm a 

tatto oa ragione, che lo Scoliillc_» 


d'ArHlofane in Tlut. v. J}?. fpiega 
muri n fi»» . Ho moflrato poi all’Elet- 
tra di Sofocle . V . d)«» in Indice , che 
« Ahi lignifica g'iufi irniente , con giu - 
Stiva, ed £ concrappollo alla voce 
«*»•< , la quale qui, e in più altri 
luoghi di quello Opufcolo £ meda 
per /«rf», n'd, o altra limi! voce. 
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ÌA^»5t(5?) » <*i fa**»' W ^ro>viv»r S*. 

(Ut . étsir <fn %dni fat-is* $ $ «wt(£ofa «fet- 

/Sc'Acar . Tò fa £> fitti* ®e>( m cjt» ùmtyyeri&Xf . pww *Vw- 
srótMsr •?) t «^tfóhw , «d'ir or /3Ai4«‘ « *»'«•' 4 cattati- 
ci &C • St/^ Jì aytu&‘ , «t « t www^ar A ti cjù- aAaoj'ir 
(i u^tLhae V 5 *C»TOf ewfUpog^t . mi/ ^»t fa entità, fin wcntoir* 

ÙJì/ui* oV«AÌ iS QU nSraf • 'STt ^ o^aTf Òpy^ofaot f, 

>*c#r* ^ tò *f plrr* iveiKttrtf wu f . «r ó d^at ies?r 

*cà t> amr *S #T aroAAofr SfcAo'/Snroi , ««X 01 '* ^ 

v*pi x « rid CaA*/ • à'rwt ó *o3-’ iWr w é» t«{ <*£>'« ò^«t 
Ì(H\uif { XejITlìV Òf^Mf f4» JuU)dfa(Q- t oAA’ C*P «€9/0^©* 

€9»( , Jtov ^An^u( oA« m&fttoiao , tf&d.7n^ 7i $npjai 

vae“Sì X ó9*f mq vzse fiveJtut KCirufaiot i il* òli ti ( h» navata Jb- 
* tur’ Ut xoit S#y*r | cSir i/tairdC'SirSf àuro! pveU Sfati- 
àiioi KPKSf- • 

, OC J'ì t yè ira npStzejTuS rov tu» tÒ JinJìf 3bAs< ì$i 

y<Sr t èf du/iòf C 54 ) «to*T©a KM *J? xoAAàt ip»©^©* wj 

• / 
py- 


(o) iulyi.Zmi . Lo Scoliate di 
Ariftofane «» ^Acbarn- v. 58 1. ixi/yS, 
Craiil m y Tarn T CluAyu.*^ , E al 

V. llló. ÌMyfiZ , #rar «fcj riii KttfAm* *«- 
E* fantai , «mWAsin r«r-l . «. nt >OA««l 

<ò «aiti '*<}/■« . quando per una car- 
dialgia ne Juccede una mancanxfl di 
vifia , il quale accidente fi chiama 
•ju/jii . Il S. Dottore altrove in ve- 
ce di itjfymmt ha detto Cuny4*w: E 
Platone ha unito l’uno e l’altro in 
Tra agora pag. E. ir ly — 

K «v«rv t Irytìi t iiarhyta 1* ^ ÌAi f>/a«n t 

*r/af < valido pugili percujfut , tene • 
tris obertu iy> vertigine cerreptus . 

(54) SionCc . Saviamenre_» 
dice in.^i , dìfor diruta . Perchè tut- 
te le paflìoni fi poffono confiderare, 


come dice S.Tomafo i. J. qu.XXI V. 
art. Ili- ad 1., in relazione al giudi- 
zio della ragione in tre maniere : o 
quando prevengono la ragionc_, , 
e 1* offufeano : o quando la ragione 
è coli fornita di torza , che tira fe- 
co la parte inferiore : o quando l’ 
uomo per giudizio della ragione di- 
git affici aliqua paffione ut promptius 
opere tur cooperante appetita J enfiavo , 
(y> fic paffio ttrtimre addìi ad ponila - 
tem rattonit ■ E quello è fare buon 
ufo delle palfioni : come per efcm- 
pio dell’ira, imi ( Soyir) come dice 
S. Ifidoro lib* 1. epift. CCLXXX., 

i «Astrai )8»lw tJ 4 v X? aapwwa ,r *»i 7 a ' s 

ixryaOJM i| x «a?««T«i rsCfliSi « Cibati « 

la quale ì fiata dal Creatore data in 

ajuta 
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quelle patifcono talmente le vertigini , che fi arrabbiano 
affai più delle ferociffime beftie . Ora quello genere d’ uo- 
mini principalmente li terremo lontani da’ recinti del Sacer- 
dozio . Imperocché il Velcovo che non fia fpento per l’alti- 
nenza de’ cibi, e non vada fcalzò, quello non farà alcun 
nocumento al Comune della Chiefa ; ma un’ira feroce par- 
torifee gran mali ed a quello che vi è lòttopollo , ed a* 
profiìmi : e per chi non pratica quelle colè non ci è alcuna 
minaccia di Dio; ma a quelli che femplicemente s’adirano, 
la geenna, e il fuoco della geenna vien minacciato. Siccome uatth.v.,, 
dunque chi ama la vanagloria , quando prenda il comando fo- 
pra molti , lomminiltra al fuoco più materia ; cosi quello , che 
foco Hello e nella convenzione di pochi non può frenare !ó 
Idegno , ma facilmente fi tralporta ; quando gli farà confi- 
dato il governo di tutto un popolo, come una bellia per 
ogni parte , e da mille perlòne (limolata , nè potrà mai egli me. 
defimo viver quieto, e a quelli , che fono fiati alla fua fe- 
de commdfi > recherà mali infiniti . 

Imperocché niente perturba tanto la purità della men- c*».xhr. 
te , e la perfpicacia de’ Pentimenti quanto l’ ira difordi- 

V a nata , 

di ferro stringendola , enfierà la ren- 
de e forte. "Pcrcbì fi non ti [degne- 
rai contro il maligno , noi potrai ton- 
to odiare quanto egli merita: impe - 
rocchi bifigna avere ugual premura e 
per remore della virtù , e per l’odi» 
del peccato . E di nuovo S. Ifidoro 
lib. II. epift. CCXXXIX. JU fi, -dm 

«<tÌ> » if fi I <)( f» ; S/M.I fitffiltfi, 

Óm' Ira TÙf nùir&i |(| rkùmfitf »/’ 7 mi mb- 

Vtt finii •) dn/iM , Ìm’ imi toS »» fif- 
poMr . I fili n <ic 0i iìtfzm /Unitili 
tn/n^i/in , «I <jtt ni arriviti mnf rfii- 

yghfan , per quefio ci i fiata pofta l'ira 
nell’animo, non perebì noi pecchia- 
mo ; ma per impedir gli altri che non 
pecchino: ni perebì fia una viz/ofa 
pajfienc t un morbo ; ma perebì fia un 

medi- 


ajuto alT anima, acciocchì dia nervo, 
e robuiiexxa alle negligente , e debo- 
lezze del corpo . E 5 Bafìlio Homi). 
adverfus tot qui irafeuntar . Tom. II. 
pag. 8 H. C nlc» fin Ri i* 4 ”x" • 
fin, non fir, «p. ili -m tfiin 'ima, 
fitti in. lì fi —ni rifai tórli if Wii « 
iuv3»«-«» mim< 0mì nfapi tifiti, tón- 
fi, tórli , i, ii/fitt i, I pax*»» iytr i, 
intfint iwi!ni, . * fi * fi «J ■» 

mini , Swt.ni Si f—rir 1 fin, iS, i^iir . 
Si fi , l’pl , rii hit midi <x*' n* 
iylrlt -i ififii , <V Olà ic ifi< ’f 
■'« , L'ira ì il nervo dell' anima , dan- 
dole robujh zzjt a far premurofamente 
il bene . "Perebì fe qualche volta tro- 
va I' anima dal piacere difiipata , di 
molle e Unta , comt con una tintura 
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pvp.ru . «r©» ydf Qrait àvoXXvo 1 »j$t) . Ka,Baxt^ yS if 

uri »'itKtpft?7' < V «orW'S’iìf ó wir 4 t, /^ E ò^SnA f*òj , t>£ fij&<nu 
Sfanàraa c 5 ù* <pika( 7$ ftXf/ulaiv j *Vi cJù" dii/** ( t$j citi pur • 
ctAAft rraffir tri xtfòtircu ( 55 ) rggxa , <j!r A?/S«V 7» /(’n 

Hg.xli , d'srwt'&t &xiXu>i vaopS/iur > vasjp to t4c ^ 4 U “ 

ru/brial . H'dbrà (56) yfy 7i« &J1» » ? So/aa m^pmq , 6 iie/b»« 
^aXtrd-n^v tv gjervtT r , mrao AurXf r vpn xaratanr ara aj 

<?Va . Kcu yà «y>ò« dxovow tuffi (W/aj é ( 57 ) 

£koI- 


enedicamento dille pafflont . Ma noi di 
orna medicina ne facciamo un veleno , 
« bufandocene in quelle cofe » deve non 
bi fogna . Platone de ìegib. lib. IV. 
pag. }0<S. erfir. Cantabr. 1723. oltre fa 
arte ragionevole , e la concupifci- 
ile , ammette per terza l’ irai'cibi- 
le, della quale dice, i, <* 4' l x? rai- 
iSìt) Xb h. Slpén/u , Vài*»#» " r ’ 6 ~ 

>UTXl/ fC*H , til pi ygi np.*jic nftfii 

ff , vi ba nell’ anima una cofa terza , 
che l quefta Uejfi irajeibile , che per 
natura fua reca ajuto alla parte ra- 
gionevole , quando per una ma!a edu- 
cazione non fia guafia . Teodoreto 
Curai ■ Grecar. Affili. Serm. V. De na- 
tura bominis pag jy* ■ B. tratta egre- 
giamente quello punto :•/<>« 3 u- 

fdt Ciuttftpt i/taa ai xxyirpd , Tr* a* fbi- 
£i/p lai ntpxér -tlt* ipsrvar , tuadì », *l& 
vh KHul vi t&* untar ’Xb^afa , ir 

mòra * #! ir ara wZxtt , 4 Slpìr i airmt , 
«?Elxiur 5 t , fmt» y icx'r» «io» r »©- 
falrar 0iù^r rrq . % iróiaxtt pr 1$ 

\'-yt 1 «rè Offrir > xxt&néf&a Ci uXXrXrli 
urpeir à» Wl* t fgó^truf * Si», > Tbl 3 o/ilm , », 

« 3 c^ì* , OAMAU, Volrrv^ua , i, wr’ «AX»- 
A«r ma^xV] T* «pl 5 ( rii ù tir Le «»lf- 

xaìnr , ma l' irajeibile ì fiata 
data alla ragione per compagna nell’ 
operare , acciocchì raffreni la finode- 
utezvt del!» coneupifcibilt . £ poh hi 


quella tenta di fallare oltre i pofii 
confini , il Creatore le ba dato V ira- 
jeibile come un poliedro che la tiri , 
quando quella tenta di andare innanzi 
oltre il dovere : e come il caldo e fred- 
do fono contrari , ma mefcoìati inUe- 
tme fanno un’ ottima miftura , coi! la 
concupifcibile e I’ irajeibile mi folate 
una coll’ altra ,e fcambievolmente re- 
primendofi , formano un ottimo tempe- 
ramento . Elegantemente Nemefio de 
7^. H cap. XXI. pag. zot. chiama—» 
l’ira famiglia armata della Ragione t 

*ft 0 0 lfd.it TO <ftpU?«t41U)> 1» *9>f#u« . oHp 

)S vro< Z fóitt xaiig rn >iréuV«» àywrcu'Otftwr,, 
ni'T* • frpìt ZrttifXTm » itlr fC*n tì- 
Kfiar 'Tossir fvxZ^mair » P ira è il fatellU 
ZÌO della ragione : perchè quando la 
ragione giudica un fatto degno che una 
fe ne /degni , allora Jubentra P ira ; 
fe pure confcrvino P ordine proprio c 
naturale . 

( 55 ) U) Kt^rraf T(ji» • S. Bafilio 
Homil. cit. ^8g* ttj» E. $ jS *««- 

t ii «gp'Tcr •! , t«r0& k) mitra 

•fidi TÌ< ìftl'W/MHf . mali f >S «ù yapjzrfyaj xtpìt 

fltt rvf ptaraj tt» * 

*•»« a! i vy «fi «*«M «xtiSfc- 

, «0 ci «ai7»p IfLtlut yufimi » » «rjAii 

«7ti( Si m/iaifÀit , v* afinì £<k y «« 

• fVifl'Tl H f+nt ) « n**jka,*%9Uf yZynu , HA «A- 

^ n 'ir 7 ififir. fari* i is : 1$ir 

I 
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nata , e che con grand’ impeto fi trafporta . Perchè quejìa Proverbi 
( dice la Scrittura ) rovina ancora t prudenti . E come in_> XK *' 
una battaglia notturna , l’occhio dell’anima ottenebrato non 
fa diftinguere da’ nemici gli amici, nè quelli de’ quali non 
fa conto da quelli , che gli fono cari , ma li tratta tutti ad 
un modo , ed ancorché ne debba ricevere qualche male , tutto 
facilmente fòpporta per faziare il piacere dell’animo. Impe- 
rocché l’ardore dell ira è un certo piacere , che più della vo- 
luttà l’anima tiranneggia , mettendole fbttoloprà in turbamen- 
to tutta la di lei fana coftituzione . Perchè la leva in fuperbia , 

e l’ec-> 


t Svfiìi • .7 y* no/ hi yg. tir tavoli 

ìuflaMya ry jùC a/tiwae my- 

dy , n laura* iyarownt t , gli adira' 

ti prima non conofcono fe , poi non 
conofcono munt de’ loro familiari : per- 
ehi come i torrenti /correndo giù a' 
luoghi baffi tirano Jeco tutto ciò che 
incontrano, così gl' impeti degli adi- 
rati , ficcome violenti ed imponibili a 
tener]/, trapalano per mciji? a tutti : 
non i agli adirati venerabile la cani- 
zie , non la virtù della vita , non ht 
congiunzione del Jangue , non i bene- 
ficj precedentemente ricevuti , ni qua- 
lunque altra cofa degna di rijpetto • 
L' ira è un furore di breve tempo . E 
colisi o fpejfe volte in un manifefio ma- 
le ft gettano , non avendo confiderà- 
-ione a fe ftcjjì per la premura di ven- 
dicar]/ . 

( 5 tf) (Ari jS « tot-. Montfaucon 
traduce, nam certe voluptas quadam 
ejl animi excandefcentia , (s* volupta- 
te Majoretti in anhno exercct tjrauni - 
dem . Più chiaramente efpone il Bri- 
xio il lentìmtnto del 5 . Dottore, 
traducendo , ejl cairn qutedam volu- 
ptas irte excandefcentia , cujus t sran- 
ni s bumanum animum voluptatit ts * 
rannide crude Iter truculemiorque eft . 
E' manifefio, che la voce *A.» polla 
in fecondo luogo nel tello deli». Dot* 


tore non è prefi nel roedefimo fen- 
fo , che «A»J polla a principio , dove 
lignifica quel guflo,che prova l’ira- 
condo nell’adirarfi , oflervato anche 
da Ariflotile Rjsetoricor. lib.ll.cap.il., 
il quale dice , noi •«.« Sfyà ( ) 

.«io.» ura lA.&u • Ma !A,a polla dai 
nollro S. Dottore la feconda volta , 
lignifica quello che diciamo voluttà . 
E perchè veluptates funt blandiffmee 
domince » e CtiCm «(io,» 
ypi * nr/t Tuo.,,.»*, paragona la tiran- 
nia , che elèrcita in noi il piacer 
dell’ira conia tirannia, con la qua- 
le il piacer de’ fenfi fignoreggia i 
voluttuofi . Il Bengelio trova qui 
una Anadiplofi , c cita due pafli di 
quella licita Opera di S. Gio: Grifo- 
Homo , uno qui fopra al cap. V- di 
quello Libro, ««■>• i* /tarlai * urtila 
,8 a. r.». L’altro al lib.Vf.cap Vi. % Tau- 
ri» r luì ,aur Ctu,^* atuniyjfirri yjif-ru • 
i» 5 x'V*-’' 1 * a. t. k Ma in ambedue 
quelli pafli la voce replicata lignifi- 
ca sì la prima che la feconda volta 
la cofa (leda . Il che non è nel pre- 
lente Inogo; dove fe -Ari lìgnificaf- 
fe sì prima , che poi il piacer dell’ 
ira , ne verrebbe un fenfo Urano, 
o più toflo ni un fenfo. 

( 57 ) agf rateai • S. Ilidoro 

Pcluf, lib. ll.epilì. CLXXXiX. dice , 

che 
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m *Ap ybr J è <9&0%&{)nsfo tinteli «mT 

^’Odxja'nr &feffnd>a.£tt swutficòi , ^ arsA-V' «ngjt ‘Sioorai ^ 
Aiynx *5 <oe?TW ( 2 iJ£ìtcu , «roAAaf 7$f poi^y tS to£b< «f mJ,u- 
firii varasvgp^'wf , ^ a* tetani oaw tÌc» àa-nTf tféimen c/Wa- 
fiur oirvvlnreu <»&t %tojÓtIu/ ò^lu! . BAZ. ’AAA’ a* in si «’g^i- 
téjó/L&fjt v àtt^efieu mpeu-npep • off a» o7/i ?X3JX > oobx raJnft 
aVi^wt *? roVa > Tl «v , »®£c/ , « <gc<pce« » /9 b'a* atAxtn'ox ftt £ 
WZSH dyaytìr y ^ vctpofcuucu rò 3 veto* n^tftpuu J x ayronf , w( 
a* olitela ri% ififTUipStivtx fSfj aptrjr , «AA’ e* ri t!w novfiéxr 
ày aitar j 7cx «Ti «r« Sfottei pUp or , iyamytir if‘ tauri farortjà , 
ir! paóxqi « XÉPtfy 0 * 9<Ay , f'juonS-Iuttf tir ó«t«3*X 

iptvpiterpù? > ptn o7i ri( t afivosov t$j %tutuv i(iwieóv& 
$Qy\iiJh>r . Tot» yS a’^> ì curro x fioro r , etAAgì {pi) «Ta^at awAApuc 
Kbvupn fiO’ tauri vpot r rSf «VaAriac rtpn/ueh , iyt} «%x ri»' «* 
Kbetxeiaf Kb fiéfititu àfynitm t&Sirpm . ni$VK* yò , eò( TU fron- 
te > to Tfi dffici&pur s*Aiì6(^i , dltartp ti( upytTtnrór Tira f»x«x* 
coir rfy àryórrur Tg^raj ógjTy » 6 cpò( cornac c Nutrir ia)J%vi « 
noie ( 58 ) ax «x TJt rii 6 ttttreav vcuéereit QMypttràt , oìffttfrcad 
àutii ; 7/5 J*’ rfx KbSuptnrm S%i»{ 7afV woAAofx ^ot^Wf pv«- 
rei©'» Ttx a"^ox7a opyifigr égj ex ; OiJ ^5i , oò* isi to t^T 
iijiax K^óiffiSat ite-dei ugna , a A A# jyi) 7» fjax&Ta 7 » Tttyttai Kgt- 

ridate 


eie quando filmo trafportati dall* 
ira , • Jliijbugi 'Jtif* <Jfi »>i<> W yoW- 

A’«> 3 MI i/UWV 3 «< 

ì^W > AtTHi* /’ n< nfVhBiM , q£« i< A- 

?» 5 pin«i(|iw 1 ^ f>vt<a <nr» arnia» 

W • i/ demonio allora accende mag- 
giormente le cofe paffute , irrita alla 
vendetta , ci ftìmela alle inimicizie , 
eccita alle accufi , rinnova la memo- 
ria delT ingiurie , e mille mali parto - 
rifet. 


. (5*) «*« 5» *1 • Quello fareb- 
be di quelli , de’ quali dice S. Gre- 
gorio Nazianzeno xA pologet. pag. 7 . B. 
aAw ta/redltit 'Hb^Hcruiérti t arici fifCtratt 
aauai) eie intraprendono a guarir gii 
edtj-i , offendo efft me de fimi pieni d' ul- 
ceri , £' noto il proverbio Greco, 
I*aw ìarci» , mrm !»»•* /Sfare. Fa a que- 
llo luogo mo eoa proposto quel che 
dice Fiatone de fi* pub- lib.lX- r»g- 

M9- 
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e l’eccita ad inimicizie fuor di propofito, e a un odio incon- 
fiderato ; e di continuo la difpone a far deH’ofTefe temerarie , 
e lenza giudizio , e la coltringe a fare e dire altre cole fi- 
mili , eflendo in tanto 1’ anima ftrafcinata dalla furia del- 
la paflìone, lènza aver dove appoggiando la fua forza pof- 
fa a un impeto si forte reGltere. Basilio . Ora io non pollò 
più oltre lòffrire , che tu diflìmuli . Perchè , dille , chi non 
là quanto da quella malattia fé’ lontano? Crisostomo . Che 
dunque, difs’io, vuo’tu, il mio caro, condurmi vicino 
alla fiamma , e irritare una fiera che fe ne ita quieta ? E 
non fa’ tu che noi non fiamo riufciti bene in quello per vir- 
tù nollra , ma perchè abbiamo amore per la lolitudine ? 
Ora chi è in quella difpofizione , gli deve ballare , le llan- 
dofène da per le , e col praticare uno o due amici , non che 
col metterfi in un abiffo di tante lollecitudini, porta fcamparc 
da quell’incendio . Perchè allora non lolo fe medefimo , ma 
più altri ancora llralcina lèco nel precipizio della perdizione, 
e li fa della manfuetudine meno premurofi . Perchè natural- 
mente la moltitudine di quelli, che debbono ubbidire, il 
più delle volte guardano , come in un efemplare originale , 
ne’ collumi di chi loro comanda, ed a quello procurano 
d’ aflomigliarfi . Come dunque uno che patifce di tumori, 
potrà farceflàre l’infiammazioni ne’fudditi ? Echi della ple- 
be defidererà fubito di venire moderato , vedendo il Supe- 
riore iracondo? Perchè non è poflìbilc, nò , non è porti- 
bile, che lliano de’ Sacerdoti i difetti nafcolli, ma anche 

i pic- 


249. ini, ma Cnrnu ufróvf ! «..« , 

il ài à 'mnf miurdA/Siai , ir pi 

IJiLmu »^&/Br J , ì< turà m ineflmf , 

«M.i (ìljfHfian “IX * 1 r • -»*f « 1» •d/vin I 
Caput* V à*er*i$x ittrri , pi ÌJiardlai , ini 
•©< ÌMmj Ci/uitt i) putyfuSat 

Jìayar 0in i non è egli ve- 
ro , che da qucfii mali colui ne rica- 
ma moggior patimento , tbe governan- 


do malamente fe fleffo, non pud vi- 
vere da privato ; e non potendo tener 
V imperio / opra fe fteffo intraprende 
comandare agli altri ? come fe alcuno 
col corpo infermo , e che non pai fo- 
flenere fe medefimo fia corretto fette* 
poter vivere a fe , paJJ'ar la vita u« 
travagliando , t contendere to' corpi 
altrui. 
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TOtftiAss y turai. Ka< yè> a’S-Atirrt, i«« f#t> a» »'*«< ^ (*»- 

/c*ì mpxXtxflcy , JW«r av A*$«V , **' «<&wW©i «V t^- 

^->i • 3 àmJ'iavJtif topòt cSv accorate , pepateti oXtyf^ttf - 

TO V cirSe?™* ©nu* « /M%) * itAunnòr tirar w ' àea&ypit* 

/3jbti{ jSbr, «*«m toy.xir*<r«Sf '>#*' r luì pó- 

vmm • «’{ 3 75 ptoor «x&mf * xoL&ump tp^Ttor ¥ »*{»/«'» “™>- 
J\wcLf tÌYcty riporrai , tosi yup»<t( XfoJ'ttfciu .itct ^-tjyàf Sfa. r 
tluStr Knn/Jtruv. fl*Wt$ & àt/T&IV ( 59 ) to aaftfStrf^ra xt>\- 
Xvq urna* y tffot t ÌotY c^pKttXsuxnet $ìXsv ’ vua W ’** * 

fjmXang.'Q. pa.du/wri&u( xatósnot afa rlw £ apirHf ipyacnaj , 
fiXaK^jnv ®jsè{ cSù- •òsS»' ?$l carvXtutai waptex&ttn votut • A/o 
J^ri W»tp 3 ** «ùm/ rò j{jtAA©j àxvftxSttv <£ 4 M JUI* » ntt W 
f puW afta /yq' $«Tj<f«F ehuStiTtp tà( t*fi ispirar ^tiyaf • T “ f“ K 

-fé ^'(éo) tvy^óvTuv à fSJfiràfiam > «W»p r/v/ «órCj» «ifarlo- 
f^va , Gtfù- ifya£o/MrV( à-méXun pórvi' àrJ)>ìi 3 S^pazas 5*sA- 

Ae~« 

«fi* 4 ^ 55 # w' ^ /A rtrlilArlr i<- 

wi' 'V« •> •»{**' > Bifora* 
primieramente che vada egli flejj’a per. 
quella froda, per la quale vorti,cbe gli 
altri camminino, 0 per rivolgerli all e 
maniere d’un virtuofo vivere , 0 al con- 
trario , e che egli il primo col fu» 
operare tutte le rapprefenti , altre di 
quelle lodando, altre biafimando, etto 
ogni aitone moflrando difpreipj) per co- 
lui , ebe non fio perfuafo d' un tifano 
modo di vivere . Donde Cicerone.^ 
Epijl. ad diverf ìib. I. epift. IX. riltrm- 
fe quelli roaffimi 1 ifuales in l{epu- 
blica Principe! , talet reliquos folere 
effe cives . E della fona dell’efempio 
del Vefcovo rilpetto a’fiidditi, C — • 
più delj’ eleropio cattivo , che del 
buono.. S. Gregorio Nazianzeno in 
utpologct.pii-6.fi. « )S S»f *7* /*«•* 


(j qq ) Zany «» ctiirr n$atySm/ia — , San 
Bali I io Ep. CXC ad ^ Impbilocbium 
Tom-llI- pag.i8a. C. •?/« ?S ì, orni, 

Su iuiìu /’ ir toar ti Ofyte triti , minate, 
bt HI ai otti , «, Ttt Io» tir àf%/J,Ht yl- 

n*S HtÈ>t , Tu fai, che quali fono i 
Superiori , tali per lo più fogliono effe- 
re i cofiumi degl' inferiori . Platone 
de Legib. lib. IV. pag. 541. in fin. edit. 
Bafil. ap. Polder mollra , i buoni o i 
rei coltami de’ Cittadini da’ cofiumi 
del Principe talmente dipendere, 
che fenza la minima fatica, ed in — r 
breviffimo tempo può quello mutar- 
li o in bene o in male ,come più gli 
piace : 3 ‘“'"r ** mcémt f**r« 

«t Orli.* . tir m ttf I ifld fòvn- 
fdftalx ormài rii tri lì tu , i-» n o 4 i 
nirarùt* , Mr^ir ^fttr * 4.6 ri 

fttfUttt , ni ir uriti à) rfni» , ni f' 
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I piccolifTimi fi fanno prettamente palett . Perchè P atleta 
fin che ila in caia, nè s’azzuffa con alcuno, puòftar natto- 
fto , eziandio che fia deboliflìmo : ma quando fi farà levata la 
vette perla pugna, facilmente fi (coprirà. Parimente ancora 
quegli uomini , che vivono una vita privata , e fenza faccen- 
de , hanno come per un velo de’loro vizj il ritiro : ma venuti 
nell’ arringo , fono cottretti a fpogliarfi, come d’una vette, 
della folitudine , e co’ moti etteriori inoltrare nude a tutti 
l’ anime loro . Come dunque le loro buone azioni fono di 
giovamento alla moltitudine , efortandola ad una pari imi- 
tazione ; cosi i loro delitti li rendono più pigri nella pra- 
tica della virtù, e li difpongono ad effer languidi alle fa- 
tiche delle buone azioni . Bifògna pertanto, che la bellez- 
za della di lui anima da per tutto riattenda, acciocché poli 
là rallegrare intteme, ed illuminare l’anime di coloro, che 
in lui riguardano . Perchè i peccati de’ plebei , fatti come 
all’ otturo, fono di perdizione fittamente a quelli, che li 
commettono : ma d’ un uomo riguardevole , e cognito a 

X molti 

pag. 504. A* >3 è, 'n?s imm ài 

àuafn/ilami & Svagai.* -Otì rii wxat , •&. 

/Òl. TU. r€VWT 71 f a/UMftf T tu* £>.à- 

fiha lùltyui ‘ .fi» 3 I xirClfHt'TIll ineqasfi , 
* Xia/uif r. , xl irà ria irvyjaw mimmi 77?f 
Ci M-mxinn «ì'7c-i<t.nf • b*MLTMt rd -mr 
j/iw-v* Ù fJJM j 77 (ia 5 , i K ài ^ , HI /I 

Maràl lu/iyxa nùl fcrib.n • -Tri 3 -mi iffirmi 
àj mixirlCt/Xm, hi I.utii l/idi MfnuH7o> , 

perché Jtccomc negli sbagli che fi fan- 
no nelle navi mentre fi naviga , fé com- 
metta un errore alcuno de' marinari , 
quello reca poco danno , ma fe sbagli 
il nocchiero , porta la iifgrazja a tutti 
i naviganti in comune: così i delitti 
de' privati recano danno non alla Re- 
pubblica , ma foto ad ejfi ; gli errori 
poi de' Magistrati , e di quelli che arn- 
minifirano le cofe pubbliche , tutti voi 
interefidno ■ Agapito I 3 iac. Tartcn. ad 
Jufiir.. n. io. tifa la itefla limili tudine. 


»(i« haefit ruZ.SMit.U'm f mJImi Vfae yM , In 
Cvru* f.at » TÌ harvn ri MXrr.Sj n , «T, fa- 
ri 7 à ri tini ICxtxmt Ìi«^ht^ HCT ilei i, è) 
J \1 ai ài -7 1 ejuixi neh 'ira ir/i 1 ( S fi 
Su /d I V<1 Ti Kf in/AÌ^%re/ ) Iti f irà nt iyje* 
0* 7Ì m&trirm no-ri ae à» -w 1 /irXM^ ai irri- 
ti,, , i) mi/l-J », (?» > » iS àarv\l r ifvf, 
perché né il panno prende così facil- 
mente il colore del tintore, né con ac- 
collarlo piglia così 0 il buono o il cat- 
tivo odore, né così agevolmente un 
trifio vapore fi diffonde per /’ aria , e 
per mezzo dell' aria viene in commer- 
cio con gli animali ( che é quello , che 
ed é, e chiamano pefte) come Jogliono 
preflifiim amento i fudditt empier fi della 
malvagità del Trelato , e molto pii 
facilmente che del contrario, cioè del- 
la virtù . 

( 60 } -tu ày fi 7 ». rvyirwr . Df mo- 

P.toe adverfi - /Ir ili ogni ne ni Orat.ll. 


1 



1 62 n e p i n p n 2 t n h r 

Atìf jrueJtfitt , KOirtu/ àWo» $»{« t£ì. /ì^Glw > ' eh? 

(Ap àtam^funorat vtpji Gsìr \tz$> olyaSur IJftslTCH v-ftianifm 
mttsva ì Ófàr 3 tt&eri^tiv lax/fgn 0 u^s/uSpu( a’sró- 

toi&r . Xa>el( 3 %vit*i ra pìr r$ì <sC’nAalV , jytv «'* 

to ptiffor tA- 9 -n , udiva, itàtfciv a^ióXsy)/ Tdooyluù '• ol «Tt c# rj? >w- 

TOJUTXi ^Qv/t^pot ifi 7jp*r{ , «re?>iev pi*K toitiV «»» ng.n.J\\~ 
5 «r«(st c# 'Jit >tujc£;iaTO<t cpahatoi > ra / 1 /.M &1 

“5~{ aAAj/{ fairfToi • *> $ m r ft*£w to ^jìvot©-. , a’AAst tjì to 

Sfa/ufpiévlQ* a£/jt ¥ àuffilia» (M^xmv . Kai /« t itgfet 

^StQd-rt^ noi y elJkfituTivoif orì.oi( •np&tyBiu rii ti cultÓyu «e»/ jj » 
t ? dìluiOKti <o%i £ j6<or wb\ i 5 Si)' t» «fecaxojrHK > /*» tu 

tÌ{ ■jwfMÒr tÓsb» <È ■ar«f»r / M«Aii^.»)'oi' 3 «Aliati KS^eJtt* Tfrirylw , 

Udrnt yò t^iupi^Lvi , v^praf tfaififi K$ *CpS/3«Ai«V , « r ì^figjò/ 

póvoy é m\t /Auv, aAAjt n?) sroAAiì 7 %j <ra&moiu\i\wv <pt- 

Aia/ . Totad rat 3y &hkiyt£ntf dii ■\u r /ài , ala t» Taf? àyiav 
Ckhyuv àtridè i£l £<*)/{£ S ti t» @i» j c# T>i Ea/SuA»w® 

i&pivep ■zoii . Où yà xAit/<07i( wj'ot* < 59' row«« p n -ri? 
w»ejs 7 a 7» rgp^H , a’AAit xoAÙ fslnttv yatonanigp . tVn pt»/* 
tÒ a/<&vròp vseXHraa ckmVo , aAA’ » m/i^elytQ^ àudsir 
fiamtariat <aktsvi%i£tTtti <?As? 5 wcw^è^'^»* 1 aìgfftirn , é axezSési- 
€#>' aundy fkiSia. é dìt^iuiuiMr» ? fiiov , » rò tot» tJT ttcu- 
«foi' ÒKtivay n Qu>hshu . Sr« <?7 »«5^ " l X v ©^ f JUK Ó v > 

«fitac^.iK*fxt 7tt%tù>( , x} rò ^tìr onSgpi' c««>« xstT»xaoot ^«p(^i , t 
c r « iv luì drmvtt» dÌKodbfilul , tJu’ xAmx/'jit dtliruv Sto. Ùstf4.~ 

*y?vn& rvxrii «V’cxaV» (6l ) r Kttirvù •afcoipM^ty é x/tai/'ew- 

«r dnursj . ‘'E«{ jà av 3 na\<d( ó tS 

, aiaA« 7 ©j yirffài Tcug fàiGv/uuf' òty 3 7t/'^y /MK(jy 

11 

(Si) Ben- foltt . Meglio Montfaucon, ilio fu- 

gelio «è ilio fumo ornnern omburcre mo «duriti le non che Bengelio espo- 
ne 
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molti un peccato reca all* univerfale un comune nocumen- 
to, facendo che quelli , che fon caduti , fiano più negligen» 
ti a’ fudori delle cofe buone , e alla fuperbia quelli irritan- 
do, i quali vogliono a fe medefimi attendere. Senza che 
le cadute della bada gente , benché vengano al pubblico , 
non fanno un colpo di gran conto : ma quelli che fiedono 
in cima di quello grado , primieramente fono palefi a tutti , e 
poi benché sbaglino in colè piccolillime , agli altri quelle co- 
lè piccole grandi apparirono, perchè tutti non colla gran- 
dezza del fatto, ma con la dignità di colui, che ha erra- 
to, l’errore mifurano . E bilogna, che il Sacerdote come 
d’armi di diamante fia guarnito di una forte premura , e 
d’una perpetua vigilanza nella vita, e guardi d’ogn’ intor- 
no, che qualcuno per qualche parte, nudo e tralcurato tro- 
vandolo, non gli dia una ferita mortale. Perchè tutti gli Han- 
no attorno pronti a ferirlo , ed abbatterlo , nè folo i ne- 
mici, ma molti ancora di quelli, che amicizia gli fingono . 

E' pertanto neceffario, che fiano elette anime sì fatte , quali 
la grazia di Dio una volta refe i corpi di que’ Santi nella vietili. 
fornace di Babilonia. Imperocché non è efea di quello fuo- 
co il farmento, la pece , la (loppa , ma uno affai più grave 
alimento . Perchè non (è gli mette (otto il fuoco fenfibile , 
ma lo circonda quella fiamma di tutto divoratrice l’ invi- 
dia , che fi leva da ogni parte, e gli affale, e più minu- 
tamente la loro vita ricerca, che il fuoco non fece allora 
a’ corpi di que’ fanciulli . Quando dunque avrà trovato un 
piccolo fegno di doppia , fubitamente vi fi attacca ; nè bru- 
cia (olo quella parte putrida ; ma tutta la rimanente druc- 
tura , ancorché foffe de’ folari raggi più lucida , con quel 
fumo abbronza e tutta annerifee. Perchè fin tanto che ls_, 
vita del Sacerdote farà per ogni parte ben compoda , non 
potrà edere prefi dall’infidie : (è poi tralcurerà qualche colà 

X 2 anche 

ne meglio li font dell’ aoriflo col verbo folco. In Italiano, abbronzare. 
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71 mexJùl > oli* "KÒ( av&yqxoo ot'Z K 9 Ì to <n-o\wtà.<ut< % 5 $/« 

'Si/TO Tnef 'itt ai A*}©-' “Vip “W ¥ As»*’^»' xa^Sw^ran» opi- 

, ®e« TÒ S'j»n$l£ax 1 W ^ xaw^óesoi' sèpalo. %gjvy£ r , 

«AA’ Sfamanti varn raT Afi»*-af to Wi*e?v óxhi's • <£ 

k’^ » { ^xa «fefXBftlfW , «Vi duS&oxdao A^Ópti (póriv , *Aa’ 
tìf «T>l'Ay, w «* A®(5W< oì&utictf dotn^^yptrea , c//yjt(f«v aV«- 
7i{ tGs.\B<r< Taf à ? « . Kaf x* 9 a«? ( 62 ) tu^mv , »»t f**»> ai' 
x<3$t rii , ararne wr$£Ìxari 5 xoABX^ser/ > ^Jjt T0 f 4 ** c ^'ai ; a»&ttf 
M 3,A«r g T <w q S'A»™ «s «ww» óx^o , ri*-' pZ 9 

vss rox&iaTwe rt *PiTTif TipluJ ei S5P0 jKJXfB f»A 9 < gravami» c'I'auipi'rtj 
ì^flesì w ?r#A»puei , é Wm cùm/ tb ou&&t Ka'&ppdèrvis £àrn- 
$clu npi ©^Ai/bo-i tS • btui cTn ^ Sdì i% ìtpatt , «; 

©pò /S^X*© 1 , W ’ii’ixa óxe?r«, r/yi^Tis 5 iajiTAm( , ora» 
lutezi tugpo-l Afffìlw , ©%t< 7 X < jGa£o!'T!U , x’jfc 0f TU&VttlY 

pótoy 5 aAAjì KSH t ‘ rt ‘ JH ^aAsOTaTtgj» xa^a^ite-Mi» puAAcme . Ktt* 
òWtp c*«i©' 1 C?ù- to Qc4pà1& ipÒAstxa* J'iJbmv • i?t» bt(©< 
cfòr tànoiot kÀ ov\htrmfy>M>Ta( àuujf /ufiXiso mvruv ^tpa . bt» 
«n£ji ririf BTU> 7? «i^gTc £hdvpi<c-i -fi ex dm , 1 $ 7B c*«'m 

i t W ÌA, ? a. Wttw» «sard» , à( Sni • i»ii3*v. $ om { , « tì <rvpCa/tt 
%,Stt> , ©pò $l’ «AA0P aJSrdv tifai ‘ KSH Avóturr a» «strale «3$ 
^fóAAsfnt Turd&Si^aa , W 7 " #“*2* fMytfo roiSrnt ì <miu- 
<f,at%LfjSpol ÌA«r * ( rò >à «Ve?oA«»ùy c*«»o p«pa a ffai , 

^71 TT^H tV ptA®- » X^{ U ™ f i ‘ A ” * W ** *^S*“ 


(il) *) rù(sim»- Elegantìf- 

fimo in quello propofito è il palio 
del nollro S. Dottore preflo Stobeo 
Strm. LX V- pag. 147. *o&» «uS/Bul «« 

ylviira/ «gji 76 x^ear * 76*16 w» »66a^T 

Ttt 6(tinM • 7671 6 X 9 a* ’**>" 

^r«J »F ùdaiiWT, % ; Cù'fll W 


Ttìi . ittlfri mini 766 ri/aafi > • >««<6« 
atjaiTK > • 7 * «Milnef* * * Ap** 

miri» 1 m xiU»C-i 1 6 » 766» x"®“ "™ 

A n( ; wytmVtÌM l** •»»«»« • rX3*r • 1S»*CP» » 
ì, tf ,'l<|* 7» »e»6»»«o» , 4) irit*».*» 4 " ■»> 
A«»«/« , quando i feguita qualche mu- 
t ditone in peggio , «//pr* fi levano la 

«M-. 
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anche piccola , com’ è credibile , che fuccederà ad un uo- 
mo , che trapalTa quello mar della vita di tanti traviamenti 
ripieno, non gii giovano più le altre fue belle azioni per 
poter fuggir le lingue de’ Tuoi accufàtori , anzi quel picco- 
lo errore fparge le tenebre sù tutto il rimanente, e tutti 
vogliono fentenziare il Sacerdote non come uomo circon- 
dato di carne , e che ha fortito natura umana , ma come un 
Angelo libero da ogni altra infermità . E ficcome tutti 
tremano e adulano il tiranno , finché è padrone , perchè 
non lo pofiono levar via; quando poi i, di lui interelfi pro- 
cedono in contrario , quelli che poco avanti gli erano ami- 
ci , lafciato da parte colla fimulazionc 1 onore che gli ave- 
vano , in un tratto fe gli fanno nemici , ed avverfi ; e ra- 
pendo tutti i di lui interelfi clTere in viziofo fiato, l’aflàlta- 
no, e lo privano dell’ imperio ; cosi ne’ Sacerdoti , quelli 
che poc’anzi e quando quello era in potenza l’onoravano 
e rifpettavano , quando hanno trovato una piccola occafio- 
ne,li accingono fortemente per toglierlo di mezzo non co-' 
me un tiranno , ma come qualche colà di peggio . E ficco- 
me quello teme le guardie del corpo, cosi quello lopra_» 
tutti grandiifimamente trema di quelli, che gii minifirano 
all’altare; perchè niuno altro tanto defidera la di lui digni- 
tà , nè fa cosi bene i fatti di lui , come quelli ; perchè dan- 
dogli vicini , (e accade qualche colà sì fatta , la fanno pri- 
ma degli altri , e facilmente ancora calunniando pofion ef- 
fe r creduti , e facendo grandi le colè piccole, pofiono pren- 
derlo così circonvenuto ; e fi llorce in contrario quel detto 
dell’Apoftolo: e fe patifee un membro godono tutte l e , 

mem- 

tempo , ed io bo gettato via la mafebe- 
ra , e mi fono dichiarato di che animo 
T fio . Cicerone de timidi, cap. XV- 
cotuntnr tamen fimulatione dumtaxat v 

amie it io; . Qjmd fi forte , ut fit plerum- 
atte , ceciderint , lum intelligitur qua» 
furriut inopet amkorum. 


mafehere degli adulatori ; allora fi fcuo- 
pre la turba de' fimulatori , e la fin- 
itone della Commedia . Tutti aprono 
la bocca , dicendo : V efecrando , il 
malvagio , lo federato . Ma tu jeri non 
V adulavi f non gli baciavi le mani ? 
quefia era urta mafie berma : i venuto il 
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fyrdi Ut fttA& , «arSé sa puAtc) Mi»' «5f 7»j & sfittai 

5 T 8 AÀJ) wg>« azrcum rlwcu iuunQ-An . E/’t Sabror JV cicjip- 
irttf róhi/npVy <6 «e>'( fofiyjw ira é wbàuì*</'? r ijuiri/dt 

ctó/Lurac dfKiruy 4 vyJU \ nfàtr é tirai /iddir ; « ^ yò 6 

©«ò( tv io «4nf lcro .% , fàiiitfcev ? X$**fà* > «£ Ttlfioptu • ti 3 a* /£«{, 

ÒAA’aVò e/Ó£rc cù0£jo7nnff $ fg«c t 4'fa or *mX ìfiyttfii (6} ) »oi» 
c^amrzé/bS/jo( . T*»Ì£ $ t n/uatigyv njuur yt^AAfii , n iri&i( TiifiiJfy 
Jfi&iov » irrtuDn vi tS àrfi^vn iiiis olia , « pt« rò srciD/t^ t 
«v-9-gjsrK io ór c# òuvJ . 0 M n jà KSH òuCsir ufi/ Clì r 

fxf Ksa&J**drut ir tTamuu/uSfj , rtuSrlw «A ^ifi^toi riti à$%lw » ly) 
^ wnAAii* ^ QifJÙat tìs toxitIw ir iVar/iASojMSJy rS fila rito <jua- 
Stt<r/r , c# )ì *jt/ no/ itr/iìr , « x} ftif «josngjr , aAAfit nù ai ra- 
is /( ol/nau m* turila/ ts7< pillai». Ot!/ì $ fiaoxcuid /notar , aA- 
Aet T«AAaf ^ 7? fidano* taf c$oJfi'.-n(>$v , « ap^jfj too'wc S3i- 
Qv/uid > c5w •btbAAbc cM/^«r «adì *J? t? raùrhu iftilQ* . Kaì 
KaOzt’jìf 0 1 fyyopfi 7$ valJhr fittfuióailcu ri ìty mrigyr yn- 

&< ’ dra t&i rirar vrìf , Ór’ ir 'Utanr «t pstKgyr -s^tS^rTaan 
ri» U^epauilw féóvtv j ix«JÌ ar»A«V in iòayif , ©^jtADua/ tardi- 
irsnv autori* àpypt , "tiriti àrr dietim "fyA&zu Xhdv/MJwrtf 3 i(fil 
iif tauròr ì/car©» p«3»»a«<9n!/ ri» if/Jnù vfarAtuìmi . 


K*f •<*’• BbA« os/ trigfr TfhJ'si^a rauv n i> HS>/^i iiQ> > ptt/- 
ei«»' ìptwtMwr^fror kivÌuauv j idi i» (fi Sfg.*v-\tv «« ■»« JbHf- 
TfA«( *j^ià< , co «/f ó**A mriavxàr a^/Jr ras ajptTet( 

voitt ó} a/ ró/iQj • rjfj %rajóra/t 0 <{.« Kdvty>eó<*1( T ìttea fid A- 
AÌ|t^/ov , oosr raTr à^yo/nitur rò ■w^.XS’ót ’ib • rie/rrlt ^ oi 
Auùcu kÓ eioi rhù rt/i!w ti( ttoAAss tot» %i£orrdi ptijn , ^ 

«ri 

$tfj) /in Bengelio» definì «Usuando mure 1 come fé 

di- 


Digìtìzed by C 


LIBRO III. CAP.XV. 167 

membra, e le è onorato un membro tutte le membra pa- 
tirono; fé pure uno di gran religione non poffa tenerfi for- 
te contro tutte quelle cole. Tu dunque mi mandi a una cosi 
gran guerra ? Ed hai creduto elfere l’ anima mia baflevole 
ad una battaglia si varia , e di si diverfe maniere . Donde , e 
da chi Io fa’ tu? Perchè fe Dio ha decretato quello, mo- 
firami l’oracolo, ed ioubbidifco. Se poi tu non l’hai, ma 
dai il voto tuo per l’ opinione degli uomini , levati d’ in- 
ganno. Perchè delle cofe noltre , è ragionevole credere più 
a noi che agli altri, giacché niuno conofce le cofe d’un 
uomo fe non lo fpirito , che è dentro di lui. Che noi dunque 
avremmo refi ridicoli e noi medefimi c quelli, che ci avelle- 
rò eletti , in calo che avefiìmo quell’onore accettato, e che 
con gran danno faremmo a quello fiato di vita ritornati , nel 
quale fiamo prelèntemente , lè non prima almeno credo , che 
ora ne fii da quelli difcorfi pcrlùafo . Né folamente l’invidia, 
ma un altra cofa più dell’ invidia gagliarda, cioè il defide- 
rio di quella poterti , luolc armare molti contro quello , che 
la tiene . E ficcome i figliuoli avidi di denaro gravemente 
de’ padri loro foltengono la vecchiezza; cosi alcuni di co- 
fioro , quando vedono , che il Sacerdozio và in lungo .poi- 
ché l’ammazzare farebbe fcelleragine , fi lludiano di levarlo 
da quel grado, defiderando tutti di elfervi in luogo di quel- 
« lo, e ciafcuno Iterando, che cadcrà lopra di fe quella po- 
tellà . 

Viio’tu ch’io ti moflri ancora un’ altra lèmbianza di c*».xv, 
quella pugna , piena di mille pericoli ? Và ed affacciati alle 
pubbliche felle, dove principalmente è confuetudine farli 
reiezioni de’ Prelati della Chiela ; e vedrai il Sacerdote per- 
cofib da tante accufè, quanta è la moltitudine di quelli, 
a’ quali e’ prefiede . Imperocché tutti quelli , che fono pa- 
droni di dar quell’onore, in molte parti allora dividonfi, 

e niu- 

direffè rùt , Non è molto frequente uni taf cofiruzione del verbo 



/ 


j£g nEPI lÈPflSTNHS 

8T* «pò? a AAmAb? , «rt «pò? àuit'v t ■te/'ól'S t£o S^^iorL; 3 rò 

^, n <af>ta^uneyy owj'tftw ò/ufy*ci>«fri>» ‘J*>‘ t>( “*'» °AA ««s - ©* 

**0’ (64) iauwr ÌTMwtnr , ò f*ìr wnr, ó b c*" 1 " 5 ' 

Tò /J aTrior , oò* «’s ?r w^v7fj ò&nr , «5 0 f*ów i&* fa 1 * > 

^ 4^5 (65) rio' a’5^» «AA 1 »w w' «rt fM oj 

rculvif «oicci J TipìC 0 Tor, ò ?" , or, jtyótff ^ 
fy*eevii&» ?•«» • • b > «ri ’**»*"' «fe»^A»T« woAw) ^ W ** 

dfy c/Scift ó* #' 9? c«(*Aw7j'a< * « ’Ó » Sn 

«$j 1 ;$^» ìv^ÓAiin' ó pjr £ oiWmc «05 “ UT * y 
tov, ò Jì * $>'« «pswWS , ò b » 

Aav «poT/pUpr amefdljtrtr * «t b TOy «/«s 0fi5 ,y , 

tcu , «efì 4 u /tf’ -| 5 T,y * »"D* f < | S' tt£ fide atte • Eja q %rm>s dta tcuj 

TOf TO< «-noe à£io7nVac K) «€?< ri " W , V ,wy 

m'ay, & t piuft « r/{ w«AAÌi? £>*»&*<* , r »« ^*e? y 

^ «pò? ¥ a»' eu* 7 <A*«r «cafri» > * Và T “J W « 

49 i'«f «>*etW fa^y, «* fi» /$ * <Cte3w «’oAAiò w t » 
«wW ,>y TO >. Ks/ j'S oMt *roAA« ( .> *' Ar»S Xe? y « y 

H^mr iajudfav 4 w ' nr W«t , **« «* P« «- 

ts 7 { póroic *4) d£»r -ni iorafr n*tif»dr , <CJ6 k'^hy oQ? 0«af, 

•w' kcl&' i%e(.rtui w/if^y C4t6iìvi ^ownviyay yy ^'Assb'P'? p‘?©* 

« " ^hcTiì ( 66 ) b **t T ° ! *Aiì'SBf «A'Sev <?f ra s ^ ^A- 

Ac/y àpaSiat irsutof&Sy uVaj-^'i&dTav > 01 f**v acTì a t!% ,r 

M* *- 


{ <4 ) «»’ “tsm* y?*’ !«orò . S. Gre- 
gorio Nazianzeno Epift. XXIII. ««« 
S> «M«( /» «eyjStóSrrcq TÌ( ì«rwi 

*TCÓxm< w' xrépKf • ixtjj or -rc7« Gcirrit fi*" 

CvpfiwKt, eleggeranno chi uno cbi l'al- 
tro , fecondo i proprj coflumi e van- 
taggi , Jìccome in tali co/i fuole acca- 
dere . Si parla in quella Lettera—, 
dell’ elezione di far fi d’un Vefcovo. 

( 6 *> * 4 v X « rttM «pironi . Ordina- 
riamente P amor proprio ci fa giu- 
dicare degli uomini cilère buoni o 


rei , fecondo che ci fono amici op°“ 
co amorevoli; e in un tal giudizio 
poco riguardiamo alla virtù- o.Ure» 
gorio Nazianzeno -Apologet. pag- }J- 

D. vMi, 3 «1 ìj«*« *x s ( T «*‘‘ ’ " 

JUffMf •) i flK» • % ,* L ’ /a ~, 

tff irqritJr , «He.» c*xiuCUwV • V “ 

ÓMtM rnirfi tal, **t'*iùi 'Taupà-.i r*| > •» 
«ùEt rvr^fp«r«( «e? 3 vp“* ”? * T ** 

/• lutx/a» ìCjxì^ pu > «.\o 4 v ^‘ • "° n la v,,a » 
ma la dijjenjìone 0 l' amicizia carat- 
icrizpfi 1 tuoni 0 i malvagi : e quelle 

cofe 
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è niuno vedrà efler d’accordo il collegio de’ Sacerdoti nè tra 
di loro, nè con quello, che ha ottenuto l’Epilcopato, ma 
ciafcuno fa partito da le , chi quello , e chi quell’ altro 
volendo . La cagione poi di quello è , che tutti una cofa fola 
non guardano , alla quale dovrebbefi riguardare , che è la 
virtù dell’animo ; ma vi fono degli altri motivi , che concilia- 
no quell’onore: come per cagion d’elèmpio : Uno dice ; fi eleg- 
ga quello perchè è d’ illultre nafcita : Un altro , perchè è 
fornito di ricchezze , e non avrà bilogno d’elfere alimentato 
con le rendite della Chiefa : Un altro , perchè dal partito de’ 
nemici è palfato dalla parte noltra . E chi procura di antepor- 
re agli altri l’amico, chi il parente , chi l’adulatore ; e niuno 
vuol guardare a chi è idoneo , nè fare efperimento Jelfani- 
mo. Ora io fon tanto lontano da credere, ciler giulle que- 
lle caufe per la prova de’Sacerdoti , che nè anco fe alcuno 
moltrafle gran pietà , la quale non poco conferifce a que- 
llo ufficio , nè pure per quello avrei il coraggio di eleger- 
lo , le con la pietà non avelfe ancora una gran prudenza . 
Imperocché ho conolciuto molti , che frenatili in ogni tempo 
e confumati pe’digiuni fin tanto , che hanno potuto Ilare da 
fe Ioli e penfare alle cofe proprie , erano accetti a Dio , ed 
ogni giorno a quella filolofia aggiungevano una parte non 
piccola ; ma dopo che lòtto venuti a governare il popolo , e 
fono flati in neceffità di correggere le ignoranze del volgo, 
alcuni nè meno a principio hanno potuto reggere a quelt’uffi- 

Y ^ ciò , 


cofe cbe lodiamo oggi, le biafimiamo di- 
mani: e quelle che dagli altri fi no- 
tano d' infamia , Jono da noi avute in 
rifpette : Tutto fi concede facilmente 
a chi vive empiamente , tanto fiamo 
nel vizio magnanimi . 

(66) ialiti 5 «1 ri Arillo- 

tile Etbic- lib. V. cip. 111. pag. 75. A. 
are ». ai jS ài pfai •»« lìmiti t vg iftrf Cubar - 
T»< yfì&ì • « 3 atti «ci, l'ntfi à Cuna ri n , 
y Jlì Ut xl finii t)r}ii tì li Biotti , 5« 


ùf^à ■f itJ'fa • ttf'n fntfir jS i)à «*««- 
ttsf «A • «fj-r , perebi vi fono molti ; 
cbe poffono nelle cofe loro proprie ufar 
la virtù : ma nelle cofe , cbe appar- 
tengono agli altri no! poffono : e per- 
eti pare aver detto bene Biante , cbe 
il MagiHrato farà la prova dell'uomo : 
poiché quello , cbe comanda l già in 
relazione , ed in comunione delie cofe , 
cbe riguardano gli altri ■ 




no riEPi iEPnsTNHs 

r^xtrcw 9fò( t csgeypaTMtti' j 01 j 0 ia,&tvrt( lfhp,ùytu t 

tLu ee^-npeto àxeJfi"** p'f\trn ( , ituj%vi n ifypùuoav tà potjtf» 
t(pj Ìtìpm 5 Tfrvivr urtimi bViv . ’AAA* b< A' te 7»s tr 1 eiaraaS 
oWAtanr co t»J ì^arit «f KnnpyU t tb£e< pfy'aiv , W «{ «£*‘5* 
xA&m ylifaf , totov «aAali Jy^e tÌ</ «Aiww ajJi&tt/TH , S^i r a’p- 
olmpfp rio u yà j * KÙ f$ ^ «Antf» òxtivLu etri. 

7nt»J'"& ut nàpol i Ksu a rie/' fl»At«r ivf&W fatipJt'®' » «Vi 
?0/{p3iT&IV Ó%v° octo yppn popyaJfoVTtoy nttor^tt ito, ttofif ecwitpyit&ttf 
%t<unvu, &nsturiwt , tcuÙtix amv mu> ( tnitiiSti yi> asAA«{ é c£ é*«- 
r»{ ÌASeSTav »f *yiA»s, «$ tojjtLu ^AstV4«‘ T aAA c ^“*“ 

to •/'«£«* earoJti^ur , Su a» pim <6 ’a^,S«* <fltQ ttwtht/ j ptni» >«{«$. 
KpagpK i iyt>a' $!atr‘etr J'eejjjtu t tcaicT>i ( c^wv itgy>TUtin *£tov om* » 
e^oAti ( 67 ) y’ ar ai e^ptfiptipSpou •»&<pctr«( toid (pytott^r 1 ^ * ®< 3 *> 
m Jje< «T’ssjdfeur ciTOiwnpaf . Kae yà «t /ufyt , iHt (*vi ($ coa*- 
viur Tatuar iavcSir , mc t to jeAu’^k ty^zAfjpffet) to^* 1 ' 01 g ^ 
Wtmoio», ^ ire» pii jm^Satus tuyn.^ i^ydLmvteu Kit*? • ~ A £5* 
gfyJotr’ oV u ^iuw ©^propeJTiepr ; ot’ ar £y$&>mt np-^it^i , ^ 

l*VgJiMY yleyVTIJ , JJJji tojÙtcl Qlop.1t djlvftil ( 68 ) e/i et *«A 9 t* 

£»«% 1ef« • ^ «r iriKC* ptie/'J tpk «Ver ^ c**Am ua< <e$>0oi»ttv 
ijglw 5 -ós£>' ^sutuy w «’f ria »iepu*£e/ iittfiaivismi cì£'icv . "Eh 
S y {rafaop^ , «5ri pp< , to 0«« ^ è{7^f t 4 « «uV«# , ‘a&.yu* vx. 


\6t) x^ì » 1> ■ Ordinariamente 
lignifica vili . Qui vale multo mitius . 
Platone Pérfrf. cap. X. pag. 175 . »« ti 

«’ »r«( •/»» «fei eS/uet jui »*»!#<<< 

«ìoi nf>ìi , j(«*ì > u «M«f > Ora /è 
^ueyfi {entimemi del corpo , (tW »/ 
vedere , c /’ «dire ) Ben fono purgati , 
» r/tinrj ; molto meno gli altri Jenti- 
menti . Ariflotile l\betoricor. lib. II. 
cap. XXill. pag.687. C- n y*W'ii itti 


«d>G «*« » 5{*»y •“ >» Sr>c^»»» t f tte~ 
que Dii omnia feiunt , multo minus bo- 
mines : dove è da notarli , che ia_» 
particola >» è fiaccata da *•*» , e po« 
ila dopo i’ articolo del nome fe- 


tte. 

8 ) reni te 3i (yrCfirtn • Anche 

•egorio N azianaeno deplora una 
jnd’affiu'diti Orat. XX. p. J?S- C- 
^ «pùt p*M»r> » » «et* - 

/pia » 
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ciò : altri forzati a rimanervi abbandonata la prima loro di- 
ligenza hanno recato a (è medefimi un graviamo danno , nè 
fono flati agli altri d’ un minimo giovamento. Ma nè me- 
no fe abbia tutto il tempo impiegato ftando nell’ultimo gra- 
do del miniflero , e fia giunto aH’eftrema vecchiezza , non 
per quello coflui femplicemente per 1’ età porteremo a un 
grado più alto . Imperocché non può darfi , che anche_» 
giunto a quell’ età non fia idoneo ? Nè io dico quello adeflo 
per voler mancar di rilpetto alla canizie , nè per formare 
una legge, che fi tengano onninamente lontani da quell’uf- 
fizio quelli , che vengono dallo flato de’ Solitarj ; perchè è 
accaduto che molti venuti da quella gente , rilplendano in 
quello miniflero; ma intendo dimoftrare , che fe nè la pietà 
per fe flelfa , nè una gran vecchiezza poflbno ballare a fare 
chi l’ha confeguite, un uomo degno del Sacerdozio , nè meno 
il potranno i motivi detti di lopra . Ma vi fono di quelli , 
che ne recano de’ più affurdi. Perchè alcuni fono alcritti al 
Clero , acciocché non prendano pollo tra gli avverlàrj ; altri 
per le loro malvagità ; ed acciocché non curati non faccia- 
no mali maggiori . Ora vi può effer cofa più federata di 
quella? quando uomini malvaggi e pieni di mille vizj fono 
onorati per quelle ftelfe cofe , per le quali dovrebbono effe, 
re gaftigati l e per quali ragioni effi non dovrebbono tra- 
palare ne pure il limitare della Chielà, per quelle medefi- 
jne alla dignità Sacerdotale falifcono ? E cerchiamo ancora , 
dimmi di grazia, la caufa dello lilegno di Dio , quando diamo 

• i/ì mr , ini SiaHrnni&l 

.! >tf ”‘ , imperocché non fi confeguifco- 
tio i primi pofli più con la virtù ,cbe 
con la malvagità , cd i troni non fono 
de’ più degni , ma de’ più potenti. In 
tal cafo le cofe farebbero , come di- 
ce Sofocle in Vbilo 8 . v. 461. 'o« ,’S 
Xem Jdw, Kf ndyfw- 

nì* x’t ned-m • ed allora vi t 


Y 2 a Ara- 

luogo a quel che dice lo fleflo N a- 
zunzeno Carni, de t'ita fua pag.t i.D. 

JF-f C ir mr » ralrt , « mòti , — w< /' àt 
Cetrrit j mxieptiiM j armi .Tvr fi- 

ni Eri , «Un £*<£*5* , f Stw T^nr a 

Oh! porro navis , avita! , exerattu , 
cborufve pojfit aut domai refifiere, 
in qua quoi obfit plus ineft , quatto 
quoti juvet ? 
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ì!it*t aya yj) qejnuacfaqv.ia. ar-&gy Zznit nl( /jfrjj orrvxgyTc 3 
a/c *è< a£i'oi{ Avyal vtcòrq nagi^ornc i ''Of ar fi o 1 pélp 7$' fvnJiv 
àvitrif 9fcaìiKÓvJt»t , o! 3 7$l a-oAAflf pM^orur «f eiW«< J'wuatttut 
&l>ozaaia( IfcongiSCducnt , aVìr EveJxn ( 6 <y ) r' ck*A mn'or 
^«r troitTni' . ’lEy» g «t>Tigyx ^ t£oi 9 ir à^yórvur iyiTiy»A«v s 

071 7 Q{ 7 ^T 7 .^ Sfate tipi fcs* ttVTO *5 a’^IW{ TO{ C# Tetf( 4 ^ { , 

«AA'a’jaò fón/tfattav é aAn- 9 -«t «7&IV <9$ aèrQ-gjoiritiii vroiMilcif •spo- 
ZUirftK (70)* tza-ti 3 »*Baa , or; aviti ri ttÙByiao fa ji «{ tb «M-t - 
Tigjt tùrvuéH&tni , hk #■$•’ ipouàf ixoiaylw to' mfafyfta. J'ttróv , 
ti fi &aju f^ger , drSqcpxHt /3 iuTikH( faf fi Gr^fa. ■sro\- 
AaiV ì^toc w ^«/tp-ratr «vc4i» orarS «©tTforli** , à/Jfpviven %i- 
«ìm • ?Tkj< 0 ! ora' fico y drni\?\sty@cu vrf carati fjfipot %vmv , ùfity 
a y etto v Sfateti vt tu , a’AA’ ‘ùspf Tpi" ùfaetcoy % dyfra ìyiyfif , cJ { 
t*Ai 3 gy>e yjj » {Tiptt Titìf 'tgiHTis -fi (ìuXnt avvilo •srpoicnfafng , 
a^Airj o» 9 gys^a{ dytAtuvs JipGàrUf iqignoi t^fa-y ptp.cn %\htuc, 5 v<sp' 

& 


t®9> Euripo è quello Stretto di 
tnsre tra la Beozia , e l’ Jfola Eubea, 
oggi detta Negroponte, famofo per 
le correnti , per le quali fuccede fette 
volte in ventiquattro ore il fluffo e 
riflullo, come dice Strabone lib.lX. 
fdif. -Amjt. pag. 618. Quella frafe è 
familiare al S. Dottore per fignifi. 
Care una iomma perturbazione . Ho • 
awi/. de JVuo 'Provident. Tom. I* 
P a g- 7>7- C. fd/r. Ducati. « T* Diruta 

Z-tiutxi,a* ÌTotifa^a i* iuirtfjjf , » K i! m- 

C^x* 1 w i“ w dw«» »/it , « ipf à6ci«v 
marni ^arn —'Ttftr a>« xara où ~ 

ex r l/urit* it<fi6 («« , yè noi uft/Ji- 
mo diligenza Ju la noflra mente , non 
forniremmo alcuna perturbazione , nin- 
na inolcflia ; eziandio che le cofe del- 
la vita uojlrafojfero ptìt gagliardamen- 


te di qualunque euripo fatto fapra agi- 
tate . E quella elpreflione è quali 
proverbiale . Ariilotile Etbicor. ad 
’Wjcom. lib. IX. cap. VI- pag. 150. B. 
edit. Lttmar . , parlando della concor* 
dia e difeordia de’Cittadini ufa )«_» 
ftelfa fìmilitudine dell’ Euripo , Ut 

itimi jS film e» pttàfJLttl» . àf t * 9 &ii ** 
Stmf tCof •11 , pecchi <f uomini lì fatti 
i voleri fono li abili , e non vanno e 
vengono come il fluffo e riflujfo dell' Eu- 
ripo . E Platone in Vbadonc edit. 
Oxonien. 1751. pag. 141. «diS -ni 

irte àv^tmt •MBrip à tCùmtf aia ij il tj.-m 

, ma tutte le cofe a punto co- 
me nell’Euripo in lù e in già ondeg- 
giano . S. Gregorio Nazianzeno O- 
rat. XXXII. pag. S24.C. C'.un v , Cuu- 
feriti » 1 ì fatigli , ài im fi o»«r ifab il 5 - 

ytt- 
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a rovinare cote si fante e tremende parte a’ malvagli , par- 
te ad uomini di niun valore? Perchè quando quelli hanno 
avuta l’amminiflrazione di colè > che a loro non importano 
niente ; e quelli di cofe , che fono alle forze loro fuperiori , 
fanno che la Chicfa niente dall’Euripo diflèrifca. Io pri- 
ma mi rideva de’ Principi Secolari , perchè fanno la di- 
ftribuzione degli onori, non fecondo la virtù dell’animo , 
ma fecondo le ricchezze , o il numero degli anni , o fecon- 
do le cariche , e protezioni degli uomini; ma dopo che ho 
intefb eflcr introdotta la medefima irragionevolezza ancora 
nelle colè nollre, io non ho (limato quello dilordine cosi 
grande . Imperocché qual maraviglia , che uomini dati al 
piacer della vita , vaghi d’ clfere apprelfo la moltitudine 
riputati , e che per acquillar ricchezze fanno di tutto , com- 
mettano quelli errori ? quando quelli , che fanno profelTio- 
ne di edere liberi da quelli defiderj , non fono meglio difpo- 
fli di quelli ; ma avendo per le colè celefliali a combatte- 
re , quafi fulfe loro propolla la confulta fopra pezzi di ter- 
ra o altra cofa ùmile , pigliano inconfideratamente uomini 
triviali, e li pongono al governo di tali cofe , per le quali 

1’ Uni. 

• mutiti ij-nigfittl ij «rtlAg'J ■ Z* 

4 limi tti-rttjSeXal miti 1 Tuiidli , iidem 
enitn bomincs badie cjufdtm nobifeum 
tbroni funi fidai , fi ita tu/erint ducei 
tioflri : crai contrari* fedii (y fenten- 
ti* - — . eoi ducerei Euriporum ejfe 
reciprocai ione 1 quafdam is< *fiui . Di 
qui è venuta la voce itn*»?©»», che 
fi legge Concilior. Tom. 11 . babbei , 
nyirau t iJilftì murb itaunlf <V*' èbeimifft- 
ra j«|i[vÌni . C onfiam Cam 

fralrem fuum bunpi infiar mutabtìem 
iy *4 riunii /avete antmaiiverteret . 

( 70 ) «potrà. Hughes non 

ha refo bene quello palio ; perchè 
prefa quella voce «e?»!-» per digni- 
tà , prefettura , dice , atque ut alii 
aliii ve/ annoi um muli nudine , vel di - 


gnitatum gradibui jam anteceduti r, 
ita demum eoi u/teriut promoventes , 
qui lignifica patrocinio , pro- 
tettone . Sant’ lfidoro lib. III. Epifl. 
CCXVI. pag. 57j. li. àJiriiàtMi « er- 
rerà, le protezioni per quelli ebefof. 
freno l' tngiuBitje . 11 luogo di Plu- 
tarco in Hpmulo chiarifce il prefente 
palio del Santo Dottore , «artnuve «A«- 

*»>*«» «a Tentai . «7V jS 

ria* «^franar » % *&E*cìi «x<U ,a ^ » 
•itf&oi Partir» itra T*r tuo ’Evuv/jp» m*" 
, KMÌifutitir nr w»t 

«Ùt/ v£ oz&yfiaTi rtirrlto 
rttò VsbAitmt , ita Ut ( dice ^ 

Err. Stelano nel Tel'oro ) «erotti* fit 
KiSt/mrlm trt CmliinO’i *) | 9 i<S<m. 
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wV KSi r 4 t«' iamS nudo*) J'ófca * , $'•‘^*1 5 *j Va- 

Ab p> ? <pir Aj*/ 3 «v, k*I ipflù<fr»»«, é pa 5 n<&^, «ft * 

fTtrdJisor dtredavtìy Sfd V rapxòf , a wap «-pftra ò pto>c$.ii$ tS 
0 ia w«Tf , Hai «Vi p;re* rara* igttVTiq piar , aAAst W • Tt £ 5 t 
wgpsjSiitfljr drc-ruTtgp . . « jò cStr drxfcluf ijKfJvutn ftoror > aAAfit 
C&r Xb-mcttiHf c*/3dAAumr . “Clavi^ yò J'ioY ap*$&^te? s 3 ^ , ' * u “ 
pttfvac&J cncnAnriat t àtrT>d\wu , i uazrif «x «{xa'tmj •£ Gfon- 
&H v&Vtlnvt òm&uary iS 0éb t òp^NK» ai» •? «T <</ -rx v 
4 *r, a^ nflor C 7 1 ) 2 «A‘ 7,, > , '■ W $ &** •'P u *ì) V«- 

vÒVj ró r* cjìr ^qyaifim àxtifyttv tb cjtr a^«B{ deuS «V* é 
tot» V* giurai , /Va pe/kpSir •sf^^/xiidiav éj$*w ptVi «VaTrtu- 
?ELj Vium&w tv Xetra Tà ir»lf*H0Y • Tata» a* p&tai» ai;** <nt«- 
5^-JV ; TObTO a’ 74 f'cr»tj e^oJporioxe , a tcuTvh fióvav r* iitnkrtf3jlr,i 
ri/MV ; «AA* #p*( allora» 104 ?>=p 7 B %<riwm , ó pi /3*AS- 

t Otfra'Sr ? d/JtpiuA b~ , »t xò 25 ^i 5 p* 4 <« ioTcr ^ $> r . 
na! f «V t/{ «ù/n/' r <p itev&ZpTd&y SaupcfiTeii J , sraf{ ac ÓK'tà.aydii 9 
t Acor ; Oi w Xe/fB 7 » 7* Xeira <$jt$- 9 -«$aoiv W * iXi ~ 

jutcav f& AAsr * ó Q dytSif in %p»s-dy(TOf > 4 ? «{ |K«i»r 5 i»r xaA« . 
Aéjja coi , Ku£af, Vó£* mi. nisTts QiA0.YS&>mtte a/2vaj&> 
osi! *é<m { aV^(xa*<a< 3 e\b~tc { ! Oi, d# tò 3 f»«ji w o»V , c§ V’r«- 
AaV ^ 72 ^ yjy à-n puf iynflOI yjff Jty>fOT*t » T« Tifi» 

xj 5 tv titì/ah*Ót©-> Ktp£tnvTaf > ‘SAftaTai 7 » aw>Afi *& , k) c#ou 
/ 3 ei^unr «, 7 b Vjia , cSù- azraVa/af dTOid-àfifyoi àxfidAAgr- 

Tt( > 

fero efclufi anche gli uomini degni. 
Vedi Demortene Orar. ;» Leplìncm 
nell’Efordio, dove pag. 162. in fine , 
conclude, « 3S Jr«fx w "' 

faÙMt % à.lf^.s/ udì tìn • 1> «gjcift*** 
*«■3, TMt òitev «amimi «i(*r /uÌMm 

T!) i»« jdt»n« J«r > che fc cflindoci que- 
Bi oneri ,a font de' malvoni ed inde - 

£»»i 


( 71 ) »x W» »»« . Anti que- 

lli è tanto più grave, ed acerba, 
quanto che gli uomini favj ancora 
della Gentilità hanno (limato non do- 
verli togliere quelle leggi , per le 
quali poteffero anche gl’indegni ar- 
rivare a confeguire alcuni onori, 
quando tolte quelle leggi, ne reflaf- 
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l’Unigenito Figliuol di Dio non ricusò di efmanir la fua 
gloria , farfi uomo , prender la forma di fervo , etter pre- 
fo a fputi , flagellato, e morire fecondo la carne d'una_» 
morte vergognofiflìma . Nè fi fermano qui , ma ci aggiun- 
gono ancora colè più affurde; perchè non ammettono fo- 
lamente gl’indegni , ma ancora gli abili efcludono. Perchè 
come fi dovette da tutte due le parti rovinare la ficurezza 
della Chiefa , o come non baflaffe la prima cagione ad ac- 
cendere l’ira di Dio, vi aggiugono la feconda niente meno 
acerba . Perchè io ftimo effere egualmente male il tener lon- 
tano le perfòne utili , che introdurvi gl’ inutili . E quefto fi 
fa j acciocché da niuna parte potta trovare alcuna confola- 
zione nè refpirare la greggia di Crifto . E non fono si fatte 
cofc degne di fulmini ? non meritano un più tormentofo 
Inferno di quello, che ci vien minacciato. E pure fofliene , 
e fbttre si gran mali colui , che non vuole la morte del pecca- 
tore, ma che fi converta e viva. E chi può baflevolmente xxx/«!i, 
ammirar l’amor ch’ha per l’uomo? come non reiteri (lupe- 
fatto della di lui mifericordia ? Le Perlbne di Criflo manda- 
no in malora le cofe di Criflo peggio , che non fanno i di lui 
avverfàrj e nemici : e il buon Signore tuttavia ufi clemen- 
za, e invita al pentimento. Gloria fia a teo Signore! Glo- 
ria a te ! Che abitto di amore è in te verfò l’uomo! che 
abondanza di pazienza ! Quelli che per mezzo del nome tuo, 
di vili ed ofeuri , giunti fon agli onori , e riguardevoli di- 
venuti , fi fervono di quefl’onore contro quello, che gli ha 
onorati , e le cofe fante fvergognano , fofpingendo indietro 

e cac- 

venuti in onere . E nell’ Oraiione de 
Cberfonefo pag. 42. B ™»> /A> •«« 

fily C y-ypran • *£ iradr~ 

*( «1/tC-r , KfpittAful, di q.iC- 

Jìi alcuni Jone diventali predarmele di 
poveri ricchi , e dove erano fenxfl no . 
me. e Jeni* finta, fono in riputazione 
0 in nominanifl venuti . 


gni , che lifognerà affettare , quando 
pe' buoni non ci farà niente di più che 
per gli aliti ? 

(71 ) U JC- nx«, % iv/an. Demofle- 
ne Tbilip. 1. pag. 14. A. h ù /il U 
ràm-fi, arxiatr yyruen * li /* j£ 
miai , de' quali alcuni di poveri fono 
divenuti ricchi , altri di ofeuri fono 
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71 { , 'Ir* et aroAAiT, w f*r $ i^WCj 01 WS vxgjì 

> anumf av «SiAoicnr j aiva^t-ratoi . K al t«t» /» tv /«y« 
Tb s ajriat tì v«'A«{ f&d-éìr , éfto'iat rcùf ■zr^pri^cui , ritti 

'fS/ì yè p(£« w ( ®f A tj« «Woi ) fimi e? pia» *x Htr ‘ » w» /3<t- 
m&*Mv ‘ àuto! /f « /ua { «tiv iftaq , aAA? JìtqrrKeieiv . O' pS/ì 
jè , iV//» vi iijiv, ó*0ctAA'i&a> , Qttoit * ó /« , iw«/ìì x«Aje> 
xd/etr 8 * si/ e# • ó 3 j irrttJ'n t&T /«Vi -©gy 01 «pus- e* • ^ ó ^ » 
<>a piu 0 d'uva. AuTntrxf , t ow ett/rW cftv/v£(t aVa/ucipiceóìirS , 

tè'Sv /ì ij.Mxe/piiioi' óg^y * è /» , »V«/m ^puso't 'db w Sfamivi ’ 
ò 3 , «V«/n “S/s àfJp-mvHm ipo/3ie/f • ò 3 , // akhlw ahiar %i~ 
attriti/ • «Vi $ awogiìiri vr^p<pai<nm , orar al f’SiAamy. ’AAA» 
Vf' tÒ aA?£©. horror %'y Òi/toTs aqna&ty , or’ ai’ pm/ìy 
ff/v iTt£jr* iyg' T» pi» /«y a’ 3 -£yM{ «( r attriti aWjiiSj t npiiy , 
aAA’ ii£»p*a ( 73 ) W »y A«*e?y ’ *JW } Ocra* ay 0 uAuvr ai , 

/u/upiT ay aerine dì ^tav . Ejcd /i 01 tudtioq c*tcuj 3 u ipn'sopiap, tj 
fcV /« t S^jsxsjtsv wo/«V ‘fartfmif ptayJ/tSftov errdiptetn ; sroT{ mr&s 

% ir ut- 
ili} ifi/ui «, «? /uK&i . Già è dato v» ■ % *v«nMtwoi S« , in loda 

detto altrove , che fi voleva , che fi Ai /cgge nautica, la quale a quello , che 

procederti: gradatamente nel promo- prementemente è nocchiero, gli ba pri- 

vere alcuno al Sacerdozio, ed all Epi« mi truffo in mano il remo, e di lì f 

fcopato , coll’ interporre tra un Ordì- ha polio alla prora', e commefftgli gli 

ne,e l’altroil dovuto tempo per bene uffiy antecedenti, dopo effere Jlato da 

amminiftrarlo . Non voglio lafciare lui battuto molto il mare , ed of- 
un elegante luogo del Nazianzeno fervati i venti , P ba pofto a federe 

Orai. XX. pag.355 B. dove riprovan- al timone . Coti anco nella milizia : 

do quelle promozioni latte fretto, foldato ; uff vale ; capitano. Qucjloì 

lofamente da un Ordine all’ altro di- il migliore ordine, ed il più utile per 

ce, i«a(»; ♦ nlrba din, • et rii ny » la quelli, che hanno ad effer governati. 

•etnei» bxpt/rai rS tu! >u.#iplT», ««Ss,» Il Nazianzeno nel parto riferito ha 

Sia vi» «tres» àjayh , miri, rat rà 5 /,»p«- avuto in mente quel luogo d’ Ari- 

*1» , irmi' Wi iir si»**, np riti »x- flofane Equit.v.q 59. 'Hférlu. >rl ruì »n» 
>.là Tvfìiem, nàxturmt , «f rbà -ir id^mr , ra/t m*du»iett KUÌt JmCSiy 

. mi 5' t,?, weM/uit'ìt *j/*t , rese- m&ot'nvttH a, -rèi oLAp u tilm'TC.ru , Kxt* 

mlcm , , rcniHjii • tir» » Sju »»<- wCifrìi mìiìr i*»id , rernigem oportet 

prius 
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t cacciando gli uomini da bene , acciocché in gran pace e 
con eftrema ficurezza pofTano i malvagj tutto ciò che a loro 
piace Avvertire . E le di tutto quello male vuoi faper le ca - 
gioni , le troverai a quelle , che fi fono dette di (òpra , fomi- 
glianti . Imperocché hanno per radice , e (per dir cosi) per u- 
nica madre l’invidia. Quelle veramente non fono d’una me- 
defima Torta , ma tra loro dififerifoono . Perchè uno dice : fi ri- 
getti colui perchè è giovane: Un altro’; perchè non là adula- 
re : Un altro dice ; perchè ha offefo il tale : E taluno, 1 perchè 
fi dilgufterebbe il tale , vedendo riprovato chi da lui era fiato 
propofto,ed eletto quello. Un altro dice ; fi rigetti coftui, per- 
chè è uomo dolce, e di manfueti cofiurai dotato: Un altro; 
perchè è terribile a quelli , che operano male : Ed altri per al- 
tra caulà ,• perchè non mancano di quanti pretefti vogliono . 
Anzi quando non hanno altro pretello, portano quello della 
moltitudine de’ Sacerdoti , che già ci fono; e che non bifo- 
gna tutto a un tratto le perfone a quell’onore , ma adagio, e a 
poco a poco promuovere . Ed hanno il modo di trovare altri 
motivi, quanti elfi vogliono . Ora qui io vi domanderò: Che 
farà il Vefcovo , combattendo con tanti venti ? Come fi ter. 


prìus effe , quam gubernaculum retar, 
deinde vero prore! re munire fungi , 
ventofque obfervare , (y. denique le 
libi gubernatorem effe . L’ o nervazio- 
ne è di Suida . V. . Ed al 

medclimo luogo d’Ariltofane aliale 
Siila , come al detto luogo di Suida 
ha notato il Ku Itero, quando media 
la teda di Mario l'opra i roltri nel 
foro , VbyoJtrq ri uhm ri Jri- 

rr , «, h’tm, , ’Ef irla) /« mffTO' 

nAuJm , non fine cavillo 

in retatem confulit dixiffe ajum, de * 
buiffe pnmum remum tr aliare, quatti 
gubernaculum, come rifenfee Appia- 
no de Beli civiivig. 408. edit. Stepb. 
jjj 2. Suida al tuo folito ha preio 


quella odervazìone dallo Scolialle dì 
Àriflofane : fblo ri è del fuo , che 
nomina il Nazianzeno; dicendo do- 
po d‘ aver riferiti i fuddetei verfi 
d’Ariftofane, tini ?a,i 

pnii" > il ’bfaxjantsno adopra que- 
llo puffo intiero : lo Scolialle poi 
iuddetto non nomina il Nazianzeno, 
e dice folo al luogo citato, imZst 
Si tu f »«p* Ifii Iierfordn Smifinlw, far- 
tfjbìfurq ri nrtq». rir mrt» rifu, , di 
qui un Trelato della ncflra Religione 
rivolgendo benijfnno quefle parole al fuo 
propofito ha detto : Io lodo la legge Bcc. 
con quel che fegue nel riferito pallia 
del Nazianzeno . 



X*t-v. 
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%<rcwia rirtrai xùp *& ; waT? ainVac reuirat d-Ktartraq rà( enfineSt- 
A*r fSfi yò òfS-ùT Acyo-fiùl rò <stey.yp& Sfammi , itf&ì i&f 
noXf puoi KW èuunf é nli ajptàùoi* artu-nf ®e'< (pApiWa# 

iti ò**m rayjtivm ( 74 ) *I«5 » s^«<« «“fi’ ìrjs-l* i>0aA- 

As>t«< 4 -' , *j oxcifttfpi& (Mei* %'n */!>($' tìriv Iffovdirnt 3 

sai a 1 h %ùn f cot/ìd tetri* h C&r <W7$ tiauyciyctri* . w yiynrcu 
o^t^jtVtót' j «fov a* ( 75 ) « t>( ko/ 3 *{Vh't>i« trJbv et tj >m r»j 
S^sìjVw vuoimi f^ci avfitàfofTai , *j òui^T è io7t rat/Tars ufi. ’S'S 
ffofid.T<Lfi truiii ^ùt &Q' inprluu 2>3i/3»A«uo>7x{ . A » Q t^u» 

•Sf&st ornimi /dei* mefrifirinf gt cù/jW” ordingiaf , J\^dfdfj<Q- ni ts* 
t/«, fi# 4 0‘ò» dvr ctctirctv *$&*, S 1 i ##it’ o» 

57 “ 7 *e? 1 ' > <sù »** •»€>« ó*«V«t q àuTcì Jbjxo\ lines* » ■sreJ'nei* sfs-~ 
xdtnlai , ordriuv avfnoejt'^órmy aAAitAsij , ^ ti«7»v /^AAjr /^w- 
gjòc . cSoari^ yò dyeit»* àrtpeu* cJ% esami tv; wgtatrfffér- 

tzè *, tq nait nmyó£t* onteey&‘ (icdtiTtu cfi'ttlqvt i( <S ( 76 ) xe$v- 
c5tr ipn&hflat d-rÓKXvtnv • bTtaa <é à »f CMHtemat yet- 
Alu!n y Jt fa (ititi (fOcmt «v&g^wat, ^Axj ty) vcuuay'usr affarìi/ 
OTAAaTr . 

’£>vc»osy bV , intlóv Tir» «.a/ wV < 5 «‘k'ts>’ fuA- 

drdlfcetr y^n/ìf/a , ^ 'foraviu rusKvnsfi» xenri ovp$ t- 

ei>*- 


( 74 ) atfUnmt 'datarti . *ii& 1 

c « 4,6 «ài , frale comuniflìma ap- 
pretto tutti gli Scrittori Greci . Se- 
nofonte lib. II. Memorab. cap. IX. 6 . 

•aire' irti» in ànM>}l»af -i» ’Af ^» 4 »V» . 
attinia moliebatur , ut ab uirebedem» 
liberar ttur . Il Ralèlio ai D. Lue. cap. 
XII- 58, otferva non efifere incognita 
«ina tal frale a’Latini , e che Petro- 
nio ha detto , qu<e iementia efl omnia 
facete, ne quid e nobis relinquat fé- 
pulì ara. 

( 75 ) «iti Si « m wgifn'iai . La ftelfa 
Cmilitudine ulà il Nazianzeno di tro- 


varfi in mare, e di dover combatte- 
re con la tempera infìeme , e con 
quelli che ha lece dentro la nave. 
Orai. XXXIL pag-523- C « 3 «1 “- 

filtrimi bò t i, mi aio » ébrifdim, «ut **- 
xi tZ Su i/al i %itew» , ij Al T tui 
io uZ tyvau ■ «»Miì Sì T—i i/wxi irmi i «tali 1 
«Mai Al «M» {vyzayirmr , % 

•mn indilli Ti à, j w/an, aìQr it'tiy ii 

il Sii mi aìdiian , Ss» *i 9»>ó«rii 

à, 6» ija«aiaa /ad^iSj > un' Jlonijiii ««im- 
/uu«f ri— iauH c— Jiaxi li iridarli , ebe 
fi i» foft un nocchiero , anche de' pià 
periti , ed interno a me ed alla nave 


ì 
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rà forte incontro a flutti s\ grandi ? Come ritingerà tutti 
gli attacchi ? Perchè fè difporrà la cofa con retta ragione; 
tutti ed a lui ed a quelli che fono (lati eletti , fono inimi- 
ci ed awerfi; e fan di tutto per muover riffe contro di 
lui , ogni giorno (edizioni eccitando, e mille ingiuriofè co- 
fe a que’ che fono flati eletti , imponendo ; finché o fac- 
ciano quelli, o i loro introducono. E fuccede preffo a po- 
co come quando un padrone nella nave, che naviga , abbia 
fico compagni della navigazione de’ pirati, i quali a cia- 
fcun’ora ed a lui , e a’marinari , e a’paffeggieri tendono infi- 
die . Che fè ricevuta gente , che non bifògnava ricevere , 
faccia più conto della loro grazia , che della propria fat- 
vezza, avrà per amor di cofloro nemico Dio j del che qual 
colà effer può mai più orribile? e i Tuoi affari riguardo a 
coloro fi difporranno in più difficile flato di prima , aju- 
tandofi quelli l’uno l’altro, c più forti facendoti . Perchè 
ficcome quando afpri venti da contrarie parti fi azzuffano, 
in un tratto .il mare fin allora tranquillo s’ infuria , e fi leva 
in alto , e mette a fondo i naviganti ; cosi la tranquillità 
della Chiefa, ammeffi uomini peflilenziali s’empie di pro- 
celle, e di naufragi . 

Penfa dunque , quale bifogni effer colui , che debba re- 
fiflcre a si gran tempefla , e trovare un buon ripiego a tante 

Z 3 colè , 

fio verbo ufato gii fimitraente da_» 
Omero nel defcrlvere 1 ‘ alzamento 
dell’ onde del mar tempeftofo , Iliad. 
a. v. 416* àu A T a Ito» KufW 

f èt Uft/frtVf l ti/irn ) XmVv" /’ òasi i-fitw , 

Ì3* circa pronto» feria Tumtdui ai tolti - 
tur t fluitili I 1 maris [puntai expuit • 
Dello lieffo verbo con pari eloquen- 
za fi vale il Nazianzeno Orni. XX vili, 
pag. 47!. B.w 3 tUfuMtmt ... . — Tei /tf 
aif'f aiti in li/ipa, i, «J 1 A“«er' WfVfòfA'». 

fluìlujquc potimi ptocul cxut gente 1 1 
[eque ptmlatim alt oliente!. 


grojfo il mar l' infuriate ; e quelli che 
[oflero dentro la nave Itvattfi in Je- 
dizjonc , chi per una co[a , chi per un' 
altra contendejfero , e [cambievolmente 
fra loro e incontro a' flutti romoreg - 
giafero ; quanto tempo potre' io feden- 
do al timone refiflerc , dovendo io e 
col mare e con quelli che navtgajfero 
meco infieme combattere , e Ubera da 
ogni pencolo Jalvar la nave da una 
doppia tempefla ? 

(76) Si vale con la fua 

folita eleganza il S. Dottore di que* 


Cu». XVI. 
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e?)7niy SfaSnfreir tyXdf . K « jS É «raòr ctmQof » *} fo /3f- 

gjK é vftrtwH, wi *{%&* ^ KoirvriKÒy , iy/ àJ'im&t tùj Si??- 
irdjmtìr , <#' SwHtòr é dJ'vXtfasv , jy}' tr^o^bòr ay/ «twgjv «5 
«T «"• '/ut «fòt òVoi^c tootsc éJKÓXu( ffay\£m Altura/ j km t 
fc^Jw'Aiir mXXìs >£ invaiati rj* atra» rtf àrn-m-nfu>at , ©^jt- 
jmi, j(y/ t tr 'Starsi A? Mine invaiati *jfa airafnt ovpiTìiu- 
rt i fin ir gf aiilti, , aAA’ ri( ir paioi cfatr, <jJ ònnXitofat rluì <Àko- 
Jbfitw } rjFf fin /* y wgp( C 77 ^ àmyQtta* » v aro mTi . A* fai «si 
JtKv/dfj hkÓ mt vttftjTiiòiK, 1$ Hit* ritti Sfatali af t 

K& %i •)* viti* tokS c/WaSbi «5»òt «ì. >S ty^' ìng^ Ai>mi . 
bAAs» fili ùnti tslfirif ttrJpòf $i'A« iy/' ymoiv , /3aAspiUj et 5r«- 9w, 
^a5>' «Jv «’><jtAtT{ , ànyit&jjQi . OòA >Ò wgft t aroXeyiar eoi rr 
\a$>' ìi/tfS rasila, fònot/fa fiorir , aAAit w' «fòt Ùit/w tS 
«faiy/tfalQ* ¥ JìOlKHTIV 7B%L V /UIK&y OVflfiaXtlTCU Klf/Qt . Kat 

aVa^Jcdòi , t ptAApvSé S^i rtuitlw ipy\&ttf “ jS/« rie ò/òl , 
wgjTigjw areulgt JitptuAinouf/lpor vAafj , bt»{ a-fa&tu rii Sfa- 
turisti . ii Aitisi* ; ou « tyt/' pi/ìv ctAAs > to' ^bV pi £c*o- 
wrt^«V , *r/<st al Taira, rr^ajr'rffn > «%/!?*/ toiS «Art mt. 
faf< . Bi/A^ »Ji <6b' rie 7 $» £t©»i 9f>osaciae ia/bfyj ofsn&Vy i 
rit.' 7&/V jrapSfrai mJìHfv'ut* > » ■» «Adotti? pt$»( ¥ Jb^tpeuu ; 

É ^ «V ti/toi i <Pej»TJf> >£ «f «pgjiT //©J fifiguy 

* - > 

0 fs- 


f 77 5 •©< f«/ tjf 

frivaia odia publicis ulililatibut re- 
mietere . Tacit. ninnai, li b. I. cap. X. 
Archita rfi Zf/f Juftitia preflo 
Stoheo j'rrw CL1I- pag - 5 jj. «urti •) 

» «» «p^dwv , i fitSÌt •tti trtc> •»«•»> *X- 

» (hr’»iìr> et timo i quel Supcrio- 
K i t be non fa niente ia &raxia fua , 

jm fa tutte in i rasyVj de’Jthltliti , Gli 


ootnioi fav) anche tra gl’idolatri nel 
provedere i pubblici uScj,fi fon—* 
guardati dagli affetti privati o di odio 
o di amore . Vedi Pietro Vittorio 
fopra 1’ Etica di Arifiotile lib. IX. 

f tag.joi.il quale anche rifèrifee con 
'autorità di Cicerone, che C- Fa- 
brizio in una grande e pericolof*—» 
guerra fece Confole un ione e pe- 
rito 
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cofc , che l’utilità comune impedifcono. Perchè è neceflario, 
ch’e’fia venerando e fenza fatto , afpro e piacevole , imperiofo 
e con tutti affàbile, lènza accettazione di perlòne ed officiolò, 
umile e non fervile , di gagliardo fpirito, e manfueto , accioc- 
ché polla contro tutte quelte colè combattere , e con gran fran. 
chezza , quando anche tutti in contrario refittano , promuover 
l’idoneo; e con 1’itteflà franchezza, eziandio che tutti in- 
fieme colpirino, non ammetter l’inabile , e non avere altro 
in mira, che l’edificazione della Chiefa, e non far niente 
nè per odio nè per favore . Ora ti par egli , che abbiamo 
quello minittero con ragione riculato? Benché non ti ho 
efpofto ancor tutto , perchè ho altre colè da dire . Ma non 
t’increfcadi fopportare un amico, che vuole perfuaderti 
111 quelle cole , delle quali tu l'accufi . Imperocché quelle 
ti faranno utili non lolo per la difelà noltra, ma conferiran- 
no forfè un non piccolo vantaggio alla ttelfa amminiftra- 
zione di quell’ officio . Perchè è neceflario , che chi deve 
entrare in quella flrada di vivere , non metta le mani a un tal 
minittero lenza prima aver fatto di tutte le cofe una minuta 
ricerca . E perchè mai ? perchè fe non per altro , uno che è 
di tutto informato avrà quello vantaggio, che niente gli 
giunga nuovo , quando quelle intervengano . Vuoi tu dun- 
que che procediamo prima a parlare del prelèdere alle ve- 
dove, o della cura delle vergini , o della difficoltà della-, 
parte giudiciaria di quello officio? Perchè in ognuna di 
quelle cofe vi è un diverfo penfiero, e maggior del pen- 
derò 


rito Capitano , quantunque fuo ne- 
mico. E l'Imperatore Alcffandro Se- 
vero, come racconta Lampridio cap. 
XLVI. pag. 35 1. crfir. Hanovia ? i6ij. 
Trajtdcs vero , Troconlulei , iy Le- 
gato! nunquam fedi od kenefnum , 
fed ad judicium ve! fuum , vel Sena- 
tue. E più a proposto per li Veico- 
lò S Gregorio M. in £vang. lib.il, 


ttmìl.XXV I. num. j. col. «555. Sape 
fit ut erga quemliket proximum odio vel 
gratin moveatur Taflor : indicare au- 
tori de fubditis nequeunt , qui in fub- 
ditorum caufis fua vel odia ve I gra- 
tinili fequuntur . 'Vaie re8e per "Pro - 
pbetam : mortificabant animai , quia 
non moriuntur ; iy vivijicabant ani- 
mai , qua non viviuit . 
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è <pc€o( . Ku 9fit$v>y y Ita. àm m *AA»(- £nto<à(H cftxùVr©* 

r 5 ,ro mad.u*da tLÙ d #1" > » W X&' (7») , «W 

^ ìy fiiyfijL <$ tfkimtHt w{ ttuatefuroit àuTcfr mt- 

fix H> » 0 « &SWr <p?ir > «Ms» *-oAA?t &*to* 3 u 

J entrai na>{ , or’ «r àuro* «tS^***» «/'»« * eif ri y* «a* oT« 
cèj tw%*v canài iyfyifiSvf > pv£t<t d^yim.% (fura. Koi yà oìxuj 
«/ii? 3 -«$or (79) y»p“< chicarctnu , É Sii «Aerose xoAAs *«u« 

^ V 5nfA«o/{, é ingi ‘3/aJ'ra à%nwyx<jaf idht»m . rò Q toj 
TsiuÌtck dui ?F ^ àu&noiat typS J yjtt/ujrntv , W 088 7, “ 

fiueiar x£ càjSjt «r-9'ej»awv $tgi* ria iftdrlut Knidyyuny , itj cav* 
dC sraieiV fiuàgfiivut ònmefi-nfUi KadiSHri • tif fi dv ìnsito tot* , 
a Taf Xe/raf VpoatTztxPv Jbtxuai ■^jingci» , tcuTto araAlOXMl' «’{ 

<7ffìr rò to XfciS - » ^jSaAA 9 » 7 a« OKOfta ; Alà rotò» woAA 4 i/ à'« 

a’xox/Sn woiHi&aa rio cifrarli' , àV» /*n pórov 7«f dpptYm , 

7. « 

a A A? \ 


(78) x*»' i *«**"* • La Chiefa in 
que’ tempi alimentava molte vedo* 
ve. Multai anni nutnt Eccltfia ; dice 
S.Girolamo Epill «d tftpttiM. Tom. 
I.col. 14. Di elle fe ne teneva il ruo- 
lo chiamato da’ Greci uà"» • Vi era- 
no quelle , che mendicavano , alle 
quali fommini tirava la Chiefa , fe 
qualche cofa di più loro bifognatfe . 
Eranvi quelle, che intieramente dal- 
la Chiefa mantenute , profetata la 
cattiti , tenevano nella Chiefa come 
un ordine particolare, e pattavano 
la loro vita in orazione, in digiu- 
ni, ed altri fanti eferciz; di pieti. 

Eranvi poi le vedove ricche , le • 

quali le loro foltanze impiegavano 
in foccorrere i poveri . Di quelle 
che mendicavano parla in quefto 
luogo il S- Dottore. Vedi Tomroa- 
fino Vct. & 'Ncv. Eccl. Difcipl. part.I. 
lib. III. cap. XLII. e cap.L. num.7. 


ed Hallier de Sacr. Elei}, isn Ordinat- 
part. Il- Cefi. IV. cap. II. §. Vi num. 
IX. pag. 506. 

( 79 ) •>«*< . PretTo Euri- 

pide in Mndromacba v. 930. Ermione 
caduta in difgrazia del marito così 
dice : 

Ka.^r jiuiaf.jér h QSit p’dxuxiraf. 

Ai f m xi>v*af ri./" i^ciiiwffw xt>M 


Kfyi Klvvffa. riefx Ctifuòmi liyul 

Xifmi , «vlfjwt , *# intlui xalupi-wt 
£^U/%f4.uyav &! x . 

E poco dopo 

AM 5»bt’, lì >S tgl , 

Xf» rir ì/iiSii , «Tr Ri, , 

I T Ci'l t lui rn i’wk dcfcirit 

Tiwaing.1 • ftx mi ài aVXJPiii 

*H juV C Uf./drac» u vi*$ ili pn xf^f * 

*H V' òi.'WÀaxaff!» CuJ*«#H, dii OiVfi * 
r.x*ai 3 • «àrtivjtr A;»' 

N.- 
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fiero il timore. E primieramente per principiare da quel- 
lo , che pare eflere il più di qualunque altra cofa leggiero , 
la cura delle vedove ; pare che non più oltre , che della-j 
lpefa di danari a quelli , che ne hanno il maneggio , porga r- rimati* 
penfiero. Ma non è cosi; anzi ancor qui vi è bilògno di v ' lt ' 
un grand’efame, quando occorra metterle a ruolo. Perchè Md.t, 
l’afcriverle fenza confiderazione , e a calo, partorifce gra- 
vi difordini. Perchè quelle hanno tal volta gualìe le fami- 
glie , diffociati i matrimonj ; e frequentemente lono fiate colte 
in furti , ed in altri brutti guadagni , ed in altre indecenze da 
loro praticate . Ora l’alimentare co’ denari della Chielà si 
fatte donné lì tira lopra di le .ed il galtigo dalla parte di Dio > 
ed il biafimo dalla parte degli uomini , e rende più ritenuti 
quelli, che vogliono beneficare . Perchè chi vorrebbe mai que’ 
denari , che gli è flato ordinato di dare a Crifto, Ipender in 
perfone , che il nome di Crifto Ivergognano . Per quello bifo- 
gna ufare un grand’elame; acciocché non lò lo le donne già det- 
te. 


Kmmi iiifyZl' «fK taf’ »? fvuEvll! 

ij futfoìm Jiùfuiiut mina . 
*T,»ì( jS »/ìr cu » m Stkl 

A&Mr . ini m,n.i *c ufi. . 

Ali hanno mandato in rovina le vi - 
file 

Di donne ree , le quali favellandomi 
Si lafciarono ufcir quejìo difcorfo . 


Ed a fcoltando di quefle firene 
Lo fcaltro e malitjofo ragionare 
E le lor varie ciarle , / ciaccamente 
l’ mi fono invanita .... 


Ma non dergiono mai, e un’altra volta 
Il dico , mai non deggiono permettere 
CU uomin ' di fenno , che hanno mo- 
glie , t’adita ‘ 

In cafa ad altre donne . Le mnefire 
Son quefle d'agni male . Ter guada • 
guo 


'Una tì macchia il letto maritale r 
"Va' altra , che ha peccalo , vuol che 
r altra 

Di quello ftejfo mal patifca: e molte 
"Peccano per capriccio : quindi infer - 
manfi 

Le cafe de’ mariti. Ora le fierte 
Guardate ben con funghe e chiavi • 
felli 

Da que fi mali", che V e f rance vìfite 
Di donne nulla apportano di buono ; 
*Amj più lofio lutti i mali arrecano . 
S.GiroUmo Epift XXJl.de cufodien- 
da yìrginit, ad Eufiocbium col. l8j. A. 
Lai autem virgines (y viduai , qua 
eliofile iy curiofre domos circumeunt 
mattonar um , qua rubore fronti i ahfi- 
trito parafilo! vincane mimorum , qua» 
fi quafdam pefles abjice . Corrumpune 
morer bonos confabulationet pelfimce . 
Trulla illit nifi ventris cura efi, iy qu re 
ventri funi prexima . 
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«AA«t f*nJ'è rat iauróft iwapxiìr futixpitrac rluì t¥ ( 80 ) àA~ 

*&to)ì Ai/funVfc&oy r^fitn^cu . Mira /< riti i£iraew j »ti- 

©* SfoJ'i?4Tcu Qesviìf <t «<x©*, /Va «ora/{ ra e? «Ge#«{, 

Mori^ c*e mrytSf , Kfappin yjj fati firn tri xeni . Kaf yò àxópt- 

fór Tmt Kaitòv i axaVi0-> trC/fa , ^ v , 4 ^ àyadi- 

S5V • / « woAAxj ^ìf 7 ? oiuiiata* > 7roAA?t 3 ^ carnai , »r* 

àw/JV ra ropiaS > »si 'rcu cft-ou&wù'nt vfóyccrtr. 0 1 ptv Si 

xcK>,sì , or’ aV T/va /efori ^px^Tav xp/ìflova , Sud-fcof Òjutoì SrhvfSJt i 
*t) ■»&{ ^lutIu/ ampajvoila] $ oixuyopt'uio • iyù Sì nySptcu jtot» 
t hot lui òjutoì t juaya^^v^ao aqKeii piórlw » a A A* <T« ptiv òjotIw 
®ev r aAA«y (#/&/( -JS St/wt \vu*Si Si «x /ta/AAflv à 5 iyt) 

At/*©j àrn aro iptrQ* ~) My 0 àuTÒt ysH ÌTtfan £» r«V « xcawi- 
/■//''©■* TVj’^aw . Auw /i 2s/y « xavruiv tùli* àv& pfimoic 
mya&Sf , àiiriKctxla. > Scarti) S{ nitt duJioi A/ptiya òfulQtm xfij 
O^t^ptwara t 4// TÒ $ 7^ ^«gsóV ( 8 l ) $;©• ^ 

t x Crine > rii/ >• Cuciste 3 /yty’ vfo-' (pór/v Sfitta mi kI- 

yjSwrax «nppwj'a (ara $ aptitvor Mf«») Jtty' fic&trti arjjopt 3 $ 
tUTiStTcu h?t!w , nty dxoJìóppvrcu ’ù$>' JV jjiyv tìcNycu iyjlw , i&f 
nàlnypSm \e§>' ar aVoJV#^ tS{ . ypfi SS r <^ossr»ra aVoaS 
Q*f* r ’ftjvajuf , w ' ptxn ire'j ra« arjj&uf cyo^A »V«s , pxw 

cy>òf 7tt{ aA-'jpi/« uropodi &cu • ’EAfel^a/ ^ óxa'Va 

tÒ wx Jbn^Zrti > òfìeJl^t&aj , • a$ 

ro> l’ari/tjSa/rar àwaTy raT* C u ,“?«SJ«~f » w' <!>' rii/ *re«w 

iSi. 


( Po ) t!» it* ifuaimt . S*n Bifilio 
Comment.in Ifaiam nutn. 42 pag.41 j. 
«4ij. moitra quii’ è la vedova, che 
merita ajuto, "< 

■ «) tir ttwi W jfo> lUt/Mr*- 

fjpt Xm T -ir Àr>0)Mf ■ «óltti «J 

’t^*' tt»/A KVi *1* Olì) ì^w , i) 

#» rii Aìm 1 « f • <j xafJhf V* »ii-. 


«( wxlA> /l^ r*J Sruni yjiSrapat'o) , n !’j 

quale ( vedova ) portate in ogni ma- 
niera foccorjo , majjìmamcntc fi Jta ve- 
ramente vedova abbandonata d’ ajuta 
umano , e eie abbia tutta la fperanx a 
in Dio , owrfe pe' fanti eferciy fi» nel 
cuore pur » da ogni macchia , 
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te , ma nè anche quelle , che poflono far col fuo , non confumi, 
no la parte di quelle , che altronde follentarfi non poffono . 
Dopo quefl’efame ne viene un altro non piccol penderò , ac- 
ciocché gli alimenti come da fonti Igorghino in loro abbon- 
dantemente , e mai non manchino . Perchè la povertà involon- 
taria è un male in certa maniera inlàziabile, querulo , ed in- 
grato: e fa d’uopo di gran giudizio e diligenza per chiuder lo- 
ro la bocca, togliendo via ogni motivo di accula. Sonovi 
molti, i quali come hanno veduto alcuno , che non fi lafci vin- 
cere dal denaro, fubito pronunciano eflèr quello a propofito 
per quell’ uffizio . Io però liimo, che quella fola grandez- 
za d’animo non gli balli: ma bifogni cercare le ha quella 
virtù prima di tutte l’ altre (perchè fenza quella farebbe 
più tollo un diflìpatore , che un tutore, e un lupo invece 
di pallore) e fe con quella ne ha ancora un’altra . Quella è 
agli uomini la caufa di tutti i beni , la pazienza ; la quale 
guida 1’ animo, e lo conduce come in un porto tranquil- 
lo . Perchè fono un genere di perlòne le vedove , che e per 
la povertà, e per l’età, e pel fello ulano una libertà di 
parlare ( poiché meglio è dir cosi ) llrabocchevole , e gridano 
fuor di tempo , e fi querelano fuor di propolito , e piangono 
per quelle colè, onde converrebbe averne gradimento, e__» 
riprendono quelle , che dovrebbono approvare. Ebilògna, 
che chi ha un tale incarico (offra tutte quelle colè generola- 
mentc , nè fi Aizzi per quegl’ intcmpcllivi rumori , nè per 
si fatte irragionevoli querele : difendo giullo aver compaC 
fione a quella gente perle loro dilgrazie, e non ingiuriarla; 

(8r) ■£» x't*' • A quelle ve- 

dove , delle quali parla il Santo fi 
conviene ancor più quel che dire__» 
della donna generalmente Arillotile 
Hi/l. -dnim lib. IX. cap. I. pag.1041.A- 

>uv, àrJy.ìi c/r 71 Xj 

V-' > .. px».9 f , X, 7rX»X7f<y7*£3» . 

•f> 5 li pattor li {(* 1 / n i(( «w » 


A a perchè 

k) fìnxii , «, ùnti! tri;;* , «, , lei 

donn a è più imidiofa , ebe non i l'uo- 
mo , più querula , più maldicenti , e 
più mordace . E' poi d'animo più prò - 
penfo alla trtfie^xa la femmina , che 
il majebio : ed è più sfuriala , e pià 
menzognera . 
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cJ'uulri t tw Ù7ii intuii i3ir«f , ùpónf& de 

«» . Aia ■w'S 7 i{ (S 2 ) ai«£ 0 Bfù)'m 7 ©j , eìj 7» 70 $ 1^5*15- 
<fì{ jjj) 70 "ùsìf 1 Q 7 f?tKQ v <fi àvS gjwriixt Quatus dmJùv , t(fi) <fi m- 

tuK t fi/TJK j </W£i? Sjuv <è t!w fyvsunaTlw -^vyluè 

o’S/2aA«V , ^ 3T«<rwf <s%ì Tfl àuttSe a\tuyyju(ttv m\ Asl*i{ * <•'* 

f*n 7i{ aaYtqufy'©-' stop’ az/nJV ò^^nTai , putA' tz/ auitvyjì 7 ? cff/J- 
£iùi{ 7rcipo£ux>ùiì{ mXt/JUQi j ó /3on0àV ò?«Àav 5 yivrUsu • <s^f.axdid. 

•erptorLoti 71 iutìr x} £opótn%v */) vrf ehofjS/to , Xtyuv • KAÌier 
•iifuycS àxinruf to' £{ 7 - 3 , <£ a Trofei 3» jj àoj&f ór <rt^t.ótnn doltuixfi, , 
*J T Jragp^udavfft àpilSj 71 jS »V 7J{ 7z/ X^tfipCp AlJOi ; 7Ztf J'-JUUOU 


\ 


(8a) w' « à» 5 p. Il Bengelio a_j 
quelle parole A 4 i»G A a. *r»p Q^l»- 
6m, dove il S. Dottore cita il luo- 
go dell’ Ecclelialtico cap. IV. v. 8. di- 
ce : ita laudai Siracidem , ut non vi- 
deatur Jiatutum babuijji quantum au- 
Boritali s baberet libtr ejus . Ma in 
S. Gio: Grìfolìomo non è quella un’ 
«fpreflìone , donde polla arguirli , 
eh’ egli dubitafle dell’autorità di quel 
libro. Non ha mai dubitato, nè po- 
teva dubitare dell’autorità del libro 

de’ Proverbj di Salomone : e pure 1 

nel citarlo ufa il medelimo modo in 
cap. XX Cene/. Hom. XLV. pag. 6 38. 
A- edit. Duetti : ■òdi taf Sfii ut taij» , 

Xfctaju’r QiloiAÌt Xa^xtrut f4p iytTwt t Ufi CCT - 

to uomo favio ha detto quejìo {j»r. le 
quali pacole fono ne’ Proverbj XV. 
17. E nella llelTa Orailia pag. 640. 
C. dià tcS ti tic Ia,j4 , fueit £»ah jjv- 
fiìt mr/pìt tuitrt 4 ftinrsn la ijaifx Ktinttt , 

per quello un certo uomo favio ha det- 
to, L'animo del marito di lei pieno 
di furore non perdonerà nel giorno 
della vendetta , il qual luogo è ne’ 


Proverbj VI. 34. E in cap. I. Cene/. 
Homil. I. in princ. n>3«i*ip w’ St^it n, 

IM}* , K-tfPiU : f A. r; i.V't >ómh additati. , 

come ha detto un certo uomo favio . 
Hallegrandofi il cuore , fi efilara la 
faccia, le quali parole fono ne’Pro- 
verbj XV- 13. E in cap. XL. Gene/. 
Homil. LXIII. pag. 813. li trova lo 
Hello palio citato nella rtelfa manie- 
ra , e con le medefnne parole . Nel 
citar dunque il libro de’ Proverbj o 
dell’ Ecclelìaflico , chiamando il San- 
to Dottore l’ Autor di que’ libri un 
certo uomo favio , non fa légno di 
dubitare dell’ autorità di quel Li- 
bro . Anzi non li vuol tralafciarc, 
che dalS.Dottore licita l’Ecclelia- 
llico nello HcITo modo ch’e’ cita tut- 
ti gli altri libri Canonici col verbo 
r»nr , dice, dove l'empre li fottinten- 
de yatf i , la Scrittura - In cap. 1 . Ge- 
ne/ Homil. IV. pag. 19. B. uanfititt )*( 
fini t Ai)*, hi ttA-HiTii, , perchè Bea- 
to , dice la Scrittura , colui ebe par- 
ta agli orecchi di quelli , che /’ alcol- 
tono , che è il v. $• del cap. XXV. 

dell* 
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perchè l’ infultare alle loro fciagure, e al dolor della po- 
vertà aggiunger quel dell’oltraggio, farebbe un’edrema cru- 
deltà . Per quello un certo faviflimo uomo riguardando all* 
avidità ed alla fuperbia dell’umana natura, e fapendo l’in- 
dole della povertà capace di atterrare un animo il più ge- 
nerofò, e indurlo ad edere fpefle volte nel chieder le me- 
defìme cole sfacciato; acciocché niuno, fé richiedo da da’ 
poveri , non fi adiri, e chi deve ajutargli irritato dal 
continuo imbatterfi in loro, non diventi a’ medefimi nemi- 
co , lo difpone ad efler placido e di facile accedo co’ bifo- 
gnofi , dicendo: China di buona voglia V orecchie al povero , 
e rifpondigli con tnanfuctudine parole di pace . E lafciando 
dare il povero, che fa venir l’impazienza ( perchè che_» 
fi vuol dire ad uno che giace nella mifcria?) parla con chi 

A a 2 può 

dell’ Eeclefiaflico , come appunto ci- gno , che l’avea imprefle nella me- 
ta il Libro de’ Proverbj cap.IX. in moria , come dette da un Profeta. 

Hontil. He -rfnna Xom.V pag. looi.G Finalmente egli medefimo chiama » 

fu* ja'f St-J ìftfutiù k.t.k che c il Sacra Scrittura 1 ’ EccleGaflico nell* 
v. 9. cap. IX. de’ Proverbj . Così Ho - Homil.M I. in cap. I. Cene/, pag. 55. D. 
mil. XXXII. in cap. XII. Gcntf. pag. * ‘ ' 

459. B. *xvp . f.n , XmejHeti 

t/uf », t. x. che è nell’ Eeclefiaflico . 

IH. 30. ed altrove pajfnn cita quello 
Libro colla voce »»,'», come citaogn’ 
altra Sacra Scrittura . Ed alcune vol- 
te ha riferite le parole dell’ Ecclc- 
fìaltico, come parole d’un Profeta, 
come in Hontil. XXII. in cap. V. Gc- 
ntf. pag. 246. B. ì«x»f* ni » «%. * 

, c lì »p—e*|iT wtimt nz Znttfxa xtl- 

al» , » /tivù , che è nell’Ec- 

clehallico XVI. y. E le ftefle parole 
fono da lui citate come d’ un Profe- 
ta anche in Homi/. XXXIX. in cap. 

XVI. Gencf. pag. 563. B. ixx’ àxt.aV *W 

•IJSf.rx , nftttjttr ttt mtiut ». T. X. 

E le fi dica efler quello uno sbaglio 
di memoria , ciò non toglie, che il 
S. Dottore avelie quel palio per pa- 
role della Sacra Scrittura a tal fe- 


*j » X,(« j f» t . » fum no 

m/d ifi, /«xrvo » , ko/ ni u(/5*f , rtiù 
hù « « »h, , iti rvuf /flf , », à>ax- 
X/xnra, iti ylyat tP/tau.Ht ilìr , iteli yù ni 
f.m inetti • v Qttnntinlffl »x/x \ ufi 
«»"*« x-r.x. per quello la Sacra Scrittu- 
ra ci mofìra non la Jota bellczxa di lui 
e granite zza , ed utilità col dire , tan- 
quam fponlus, ed exultabit ut gigas 
ad currendam viam ; perchè odi quel 
che dice altrove, quid Sole lucidius ? 
& tamen deficit; le quali parole fo- 
no nel! Ecclefiaiiico XVII. 31. Non 
voglio lafciare che S. Paolo Hebr. II- 
6. cita il Salmo, accennando l’Au- 
tore per lo fleflò indefinito ih di- 
cendo , Jiturfrlf Ci xx di xi).r * 71 li- * 
iii&ru , eri jttjjj tre, mal x. r. X. Tejla- 
tus tfi autem quii alicubi : quid 
homo quid memor et ejus (ore- 
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fùffif ¥ cmlutt ( pipar à&Ufa Sfe.XtyHu , ©^«aAi/t' , 75J n tipi* 
fi o4»a>f KSH T V Xcyw ogtiim vfò fi JXmot anni dropù 
Sxf . A*> J'i tu rà fÀ/j endice i pi Affidatili fiveioi$ g àulàf 
cui ehm (83) <B^l0dAAq , yfif v€ej£n 5 ^ ■zrafo£wunroy nar’ àjj- 
tiSi * u fi.rov k’k imtcoéfitrt rhù diro fi ircrlat d defilar Taf Ja- 
» “A^jt pittai T*tt AoiJbglan ei/iytju'fc to Jet tòt . Kóti jà 
Alar dtaiyufjfii fìtd^utirttf Sff rhù fi ytspOi diastilo, dXh 0- 
(iU( aAytemv StU ri) /S a. ‘Stórti . iir’ ai ut Sffi fùp to to Aiutò 

x’ettmfTHi diaynfi^uiTtu , èjg. J'i rò tsg^jru thv (84) arai' 

•hvtSai , J'i rò diajJiólft^ nuAti ó/3&t£ui/rat ■ 7TC itti All tu i(fij 
mAuù Qffuou r gópov S^j ria! -\eyjtù enduri! rsfTaatcÓTcfa. fi 
a de juu at » J uùauii . Hai Jd tot fgóiul SàniuAsé/^/JOy &HÌ ts- 

otStdi' «/) HgtKgpdvpui y ù( fin póvo 1 àoJTtùt fin ZTAitvdfyit rhù 
d de filar ra/f dyouanvfmmi , dAAsf KM wt &W to ^Aèov xoipl- 
%nv ìf& fi <s>^a.*A>!£rta{ . tlfimtp jò cxsti©^ ò éfìgf&eìt c* ir oA.» 
Ap ®6l«i7 la oCk alcddlirof fi dirò ìty pgnjngtTUV ÙQtAeiaf , Sfai 
rhù dirò tX( vfipiui ( 85 ) rtAnylu! ’ éraif u't©j ò ©foriti? Ae- 
jcv dxohmtf y nap f$ -aù^picAiIrtotf to JiJùffipn JtfcdpùpQ. 1 , get- 
»t/T« 5sAsoy ^h, cfrftSV <W to c&Str jaT jaj*sr«/. 

Keu 


(83) mji» . Non deve chi tratta 
co’ poveri nè irritargli ftrapazzando- 
li con villanie> nè commuoverli per 
le loro importunità, ed anche per 
qualche loro parola malamente mi- 
furata. S.Paolo Cclojf IV. raccoman- 
da in ogni tempo la dolcezza delle 
paro'c v. 6. S xiypi ijuZr «drCTt « 

«rt. Slatti! prv.uVtr, fio f empie il voftro 
parlare con prava , condito di fate . 
Molto più quello conviene tifarli 
co’poveri . Ed anche gl’idolatri han- 
no melfo il tratto facile e modera- 
to, e la pazienza per gli altrui acer- 


bi' coltumr tra le qualità degli uo- 
mini favj e bene educati, tra’ quali 
Ifocrate in Tanatbenaico pag.197. edit. 
Londin. 1749- dichiara aver luogo 

rii *prmlrr»i rri dixoiwf 9fU\yrrn ntìt in 
m\ , Kj Ttt[ Jù li, itami militi , *, 
finfCrUTali dCutmt . i) filimi f IcrCtf «. T. »• 

coloro, ebe fecondo la convenienza e 
il giufto trattano con quelli, che con- 
verjano fempre con loro , e che di buon 
animo , e con facilità ftflenendt il >10- 
jofo , cd acerbo tratto degli altri , fi 
moiìrano con quelli , co' quali trattano , 
quanto più fi pai facili e moderati . 

Nè 
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può fòpportare la infermità di quello, cimandolo a follevar- 
lo , avanci di dargli niente, con la placidezza del vifo , e con 
la manfuetudine delle parole . Che fe poi vi lìa alcuno , che 
veramence non fi pigli quel delle vedove, male ingiurj con 
mille villanie , e s’ inafprifca controdi loro, non folamente 
col dare non alleggerire la mitezza della povertà , ma con le 
ingiurie rende il loro male maggiore. Perchè per la necellìtà 
del ventre fono collrette ad effere veramente molto petulan- 
ti ; ma nulladimeno ad effe duole quella medefima necef- 
fità . Quando dunque pel timore della fame fono collrette 
a mendicare, e per mendicare ad effere sfrontate, e per ef- 
fere sfrontate ad effere caricate di villanie , una violenta ma- 
linconia in mille modi diverlà, portando feco una tetra caligi- 
ne , il loro animo impetuolàmentc affalifce . E bifogna che chi 
ha una si fatta incumbenza fia di tanta lofferenza dotato , che 
non folamente non aggiunga travaglio all’animo loro con gli 
sdegni , ma di quell’affanno che è in loro per mezzo della con- 
folazione, nè acquieti la maggior parte. Perchè ficcome colui, 
che è villaneggiato , anche largamente fbvvenuto , non lente 
l’utilità del denaro per la ferita dell’oltraggio ; cosi colui che 
fi è fentito parlar con piacevolezza , e unitamente alla conlola* 
zione riceve quel che gli è dato , efulta di più e li rallegra ; e 
quel che gli è flato dato, per la buona maniera fcgli raddoppia. 

Nè 

Nè le maniere afpre pollo no mai di- re, Ai tw -rè /.*;■* t i *.■?.- fi li . 
fènderli per qualunque manto fi vo- , i, 67 < /»<<«<»*- 

f lian coprire . Orazio nè ha tolto ai *1 HytcSlm tìC , quanto 

via qualunque pretefìo , onde fi vo- giova firepitare con grida ta e/Jer 
glia palliarle . iermon. lib. I. Epift. molciìo ed audace ? Quefto i utile non 
XVlII-v 6 . ^ffiperitai ag rtjìis & in - foto a' Confidici 0 "Procuratoti , ma an- 
confittila , gravìjque - Bum vult cor a a quelli che pregano . 
libertà! mera dici , veraque virtù: . (85) Igflm Pittagora pref- 

( 84 ) . Mercurio preflo fo Stobeo Serm. CXXXV- rag- 397- 

Luciano in Timone cap. XI. pag. 119. {/,*i *>«,ì ,,«««• -tÌmV jS 

ricevuto il comando da Giove dopo /ta, i 5 titì^ikk, il colpo dellit 

tanti fchiamazzi di Timone per la fipada l più leggiero di quel della Un - 
Aia povertà, di condurre in caia di gua: perché quella il corpo , e quejld 
lui il Dio della ricchezza Piuto di* fcrificc T anima . 
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#!'-* ài t IptauiS j a’AA’ a’ a-’ ctcstrtt %'j Tsi -aflmqyt 
rafHjVi<mt-Q~> (pSiyfiftctf • Twi'oy ytf (pHJiv , c# ajaSiìf pò J'iSt 
fj.'cfjyv , co mirri Sórti hvvlw A syv . n’p< xouóat» va avara. urei 
Jp'.rtQj ; btm Xfìiosav Af}©-* » Sórti. ÌSbv fi Ac}(©> \saf Só- 
Hjt dytòìr j t(£j àfiqÓTt&t àrJ'eì . Oli 'Qr\:\~ 

Kti efì flóvov ànPil(yKCV T TifTtiV •Bfogàrlw J aAAst W olxoto- 
fMldl (86) «flof H) &*' ù{ iàr ziro aVii) WA/v «{ ritti 

’itrlui ‘sfetisùliu Qrfjùaj ra rp rrurnav Rapavi . yif nt 

lpt1 it!ui Tnrdi&m ria) bfpxoviue , %fif proitoór tnUiUjetjeìv oro Atu/j 
a^TÒt /*èr b xaTf^a^y , a’AA’ *St «5 Cffir Stops.isi » ssA&y ÒAi'j«c> 
a>aAù)!TÈ , rò tP» Ms»? ipi/AjfS»? j »«{ « WfifS /5 1 ” 

A«;tc5 jrafis/lwtc# àt/TO toT? t c rantoli • IlsAAns uV «Pei 

■BpopnSttaf , ùf firn fàtovd^etv , jann ÌAA«W!iv 9? cxuArcicif 

t iGrzttioixr • aAAst vravra ft.lv tnto^m^av (87) S^««t 'S'f SiofA- 

rti( 

(86) . S. Bafilio in 7* fai. 

XIV. num.6. pag* 357 *B. dice, che 
non è da tutti il difpenfar bene e 
utilmente P elemosine , Sanp ]8 ’&rì tSi 

*ff*7Zrmr /uyì «cMaicic o7t* » aM* eù 

«’a#T5( 0 ?* yjr-'fK x, /ut'TfV if xrttc'MU 

q /o/rfv <®£p< T&ù /e«i» i5 
•ìru • Sr* /» $ » dfei rtù 5 »€j*thcu »r J 1 *#- 
ftW» a varrur ifiXjftutt ?rtp- 

}«<3S Slum? tu , tfi?f Si Tri 3>flu/àtJ)i mIxm 
tIuj -Mt yUUtuxyj à«raTubU Cuw^tìta , «j 
Ott li C«yua€f » -Ttt »Ax» <•(*)« 

àf6fi*iuv <r^fn6»7sn» , » «urlar *tc «Ai- 
^ , àf «pux ^ aJ-rtTf 

•<» y&rutu w yipyia -fa r mai • «Mei Ji« 

#M ’ Jtr » »re 

3 Uv / u»«3i'< *4 ^/AoAa^f '6hfnxrv$vt , ti 
nTrt ^<6’ taA}ir f(p«r 

• Jdf' St ij «ixre« St» ?««- 

vo#» i«m' Ì/Uj^ts /u/ r. *r. x. 

Jìccomc per &U ammalali fpefik^j 


volte vi i bifogno del vino , ni è da 
ognuno il dijlmguere il tempo , la mi « 
/art*, f la qualità; ma vi 1 bifogno 
del medico , che ne preferiva la do- 
fe : coti la dtfpenfa-jonc , che ri- 
guarda la cura de’ poveri non pub 
utilmente da qualfivoglia per fona pra- 
ticarfi . Torchi per coloro , che per 
ingannar le femmine , compongono colt- 
roni flebili , e che tengono in vifttt 
le mutilazioni del corpo , e P ulceri , 
per quindi avere occafione di guada- 
gno , non è in alcun modo utile un li- 
berale Jovvcntmcnto ; eflendo che un 
fujftdio largo farà loro occafione dief- 
fcr malvagj ; ed i loro latrati fi deb- 
bono rifpingere con dar loro poco de- 
naro ; ma bifogna che verfo quelli , che 
fanno fopportar con pazienza la tribo- 
lazione , ilimoflrìamo la fraterna com- 
postone , onde ci Jarà detto-. V aveva 
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Nè io dico da me quelle cofc , ma con I’ autorità di colui , 
che ha dato gli avvenimenti (òpraddetti . Figliuol mio (egli Ecc i,xvia 
dice) non voler metter V oltraggio ne' benefici > «è in qualun- > j*. 
que dono V ajprezza delle parole . Non è egli vero , che la 
rugiada fa pafiare V ardore ? così meglio fono le parole !, che il 
dono. Ecco che le parole fono un maggior bene del dono; 
e l’uno e l’altro fi trova in un uomo dotato di grazia. Nè 
(blamente bifogna, che chi è deputato a tali cofe fia di 
piacevoli modi, e di tolleranza fornito, ma ancora fia non 
meno favio difpenfatore . Perchè fe non vi fia quella qua- 
lità, nel medefimo difeapito ricaderanno le Ibltanzc de’ po- 
veri . Fù già uno che avendo quello minillero, meflo infie- 
me molto denaro , veramente non Io confumò per fe , ma 
fuorché una piccola fomma, non lo fpefe pe’poveri , malo 
cuflodiva la maggior parte fotterrato , finché una calamità 
di tempo fopravvenuta pofe tutto quel denaro in man de’ 
nemici. Fa d’uopo dunque una gran providenza, accioc- 
ché nè fopravanzino le facoltà della Chiela , nè manchino; 
ma bifogna che tutte 1’ entrate prettamente fi fpargano ne’ 

pove- 


fame e mi defie da mangiare iyc- 
( 87 ) Cvywl{»i . Quella pre- 
ilczza è tanto lodevole , che ha il 
pregio di raddoppiare il prezzo del- 
la limofina S. Gregorio Nazianzeno 
Orai. XVI. in fin pag. 764. C. ^ ràiaa. 

HP iwfhvfioi • • fi lAiif , f.ffir » «r iiafp- 

‘Drn , ^ ni à,a6*r ri »€/- 

itcr.Ti , e tutta que fio fi faccia con pron - 
tcejijt : imperocché dice la Scrittura , 
chi ha miléricordia con ilarità : £ 
con la prontezza il tene ti fi raddop- 
pia . Ed altrove Orat. XIX. pag. 19$. 
C. riprovando la limofina latta bron- 
tolando , dice: «rivsair li «««il, 

Jiltrru M'C t 'ò 'j ■< * » 

e T* muflyii T- . wiX- 

5 ri fi fit\TTIt . J oli ri, à .. v I C ' I , — . | Kj tfc?( 

««•|i :i', i ri( i tu ni, àr«£i«r, il 


che accade alla maggior parte , i quali 
danno veramente , ma non vi aggiugo- 
no la prontezza , la quale è una cofa 
di maggior pregio e perfezione , che 
non è lo fieffo dare . Ed è molto me- 
glio per riguardo a' degni dare ancora 
agl' indegni , che far rimaner privi i 
degni per timore di dare agli inde- 
gni . Una troppo minuta ricerca ful- 
le qualità del povero , che chiede 
l’elemofina, è diiapprovata per que- 
ll’ ultime parole dal Nazianzeno . 
Dello dello fentimento è Si. Giovati 
Grifolìomo Homil. I. in cap. I. l’bi- 
lippen. nnm. 5. pag. 20 r. parlando del- 
la vedova che alimentò Elia, »* 0»* 
i<t utSuùy u Ter» -, uo rò \«5 

/èàrxf «7 vr* i\iu) ^ Ìk % 1 
ixta«ir «/ £ 1»* «r fa&ìiunt « 
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yoi( 7a ■artytQ(>8 t i* , ór 3 raj { 7 fi àfycfjSfiuv i &&cqi>ina 1 nuidjai 
tfi òuKXnafat C&r 5 vtcw%h( . Tetf g 7$ giveov (88) xznJbyàf , 

Idi) rot( fifi à&Gi*SV1UV dlgprHXt y Trioni fjfip tu J'fi&ttf Jgfifi&TCtV 

cf'amrni , Trioni tft fi Tfi ofaqet%iuj 7 ut ìk^^Aik ti rjp cucina; j 
K ttj jà fi «f clmktirtut 5 Cttw ntfor* pìv ùth ipug 3 tro\- 

?fijtt( g KSH uii^ava 7 j) aVagJtn • t S^ijw'Suuto , tnestsinóf 
Tira fttr cO ’ fisrSticK qfij tpgjmViut , o>( «pJjS^tcxdW^HV *sq $iAìtj- 
poot refi afiùrmi filcfóiq coir xcocmptntf tà trap' àurei v , 'iva pii 
fi ^ à&uowLTUv draircwotui •srfitroclv > 704 t •3-apipi'órrav t&ivit- 
wi ->}.cvi{ • Tii» fit pcLKgpSvpua* vjfi rluù cans filtri rrtXÙ fàtioia 
et rauca IfhfieixYV&q fin , Jbtnifitqt» ylp orai ci rscsucTi; ^efip* 
KSH falQvpff • i(ff,v pii •sroAAj' ®-<w>S^viy «V^i^itrai ax£Ì,3n a è 
<?£? >71 '{ > àfitet Kfif tÒ fMKfyv dativo 7raop$$iv p*yi/\g t ipyijuéòc 1 / raf 

yorvni . 

<?• *£ot g Tiìf fifa trof Sitar £kip iA«of ‘fcrtsTco psi^ar (89)0 

<P5/3(^ , 


«JitTf. «$ry«N 7*#* xj *Utk iJ S»tJ. 

TO»t trir£»«tr . «pxf «&&y à>x§:/ r £i mT-t 
•xs'Wnr ^ *»»«,, *j ui #fc/£p 

*1 * £ mtyyìi . , ne» dijfe quella ve- 
dova feco ficjfa: Che ne ricaverò da 
roflui 1 eili mi prega . Se foffe di qual- 
che valore, non Jt troverebbe affama- 
to , avrebbe cacciato que/la ficchi , 
non fi troverebbe ne' me defimi mali che 
noi : forfè ancor effo ì incorfo nell' of- 
fe fa di Dio. Ella non pensò nulla di 
quejìo . Vedi quanto bene fia il bene- 
ficare con femplicitd , e non effer trop- 
po curiofo Jèpra quello che dee rice- 
vere il beneficio . Se ad alcuno paref- 
fe quello infegnamento poco pru- 
dente, intendane la ragione,» fi-f S?u, 

« tB r à tvtur ■',A;;*,/y:r %X ÌT vyp, 

«>/* mari » àxx’ a Ic.tiTTi /ranca t/tri T« HI 
ìftttieM. % mai i >yà rt/H . « dxaC,t » 0v- 
A*r«f f ICxagh , YJH » Pti-ndneii I —vi 
ffifiM , yjt /»ÌXX« . i o , 

Sor rix’la ri far , muti ì«- 


f cor ij furibeplér «fci’nS»T«( . »!t • fK ìt 
, n‘ii it.ir.t irtbxmgiru di »ii»» , aia di*- 
$%m ^tUTiCMTe» * S 0 “rii r*fu*zuC’ri drafint 
c ii , irdxafii tfit iuTir*ÌT*i wtxxai ut , im- 
perocché non può ejfere , nò, che colui , 
il quale fa di tali cofe una minuta ri- 
cerca , s'imbatta mai in un uomo da be- 
ne : ami queflo tale più di tutti j’ in- 
contra in impoflori . Come quejlo ? ve 
lo dirò io. V uomo pio non cerca di 
comparir tale , ni fi vcjle quejlo per- 
fonageio , ancore hi debba cader ne! di- 
fprez.xP ■ L'impo/lore poi ebe tiene que- 
jlo per arte , fi vejle la mafebera del- 
la pietà, difficile ad ejfere feoperta : 
di maniera ebe cbi fa bene ancora a 
quelli , ebe pare non effer pii , s' in- 
contra negli ito nini pii : ma cbi cer- 
ca quelli , che fono I limati pii , fpef- 
fijfime tolte l’ imbatte negli empj . 

(88) Sì olTervi quanto fia antico 
l’appartenere al Vefcovo la cura_» 
de’ Pellegrini , e degli Ammalati, e 

Tarn- 
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poveri , e conviene raccogliere i tefori della Chiefa nella 
buona volontà de’ fudditi . Gli ofpizj poi de’ pellegrini , e 
le cure degl’ infermi, quanta Ipefa di danaro credi tu che 
richiedano, e quanta efàttezza e prudenza di chi ne ha 
la cura ? Perchè neceflariamente quella non è niente mi- 
nore della Ipefa già detta , e Ipefle volte è maggiore ; e_j 
bifògna che chi prefiede fia un provilòre , che abbia reli» 
gione infieme e prudenza per difporre i facoltofi a dare 
a gara , e con piacere il fuo , acciocché non fùcceda , che 
provedendo egli al lòllievo degl’infermi, offenda gli ani- 
mi de’ benefattori . Bilogna poi che quivi moflri una_, 
manfuetudine ed una premura molto maggiore . Perchè 
gli ammalati fono in certo modo una cofa faltidiofa , e pi- 
gra : e le non li adopri per ogni parte una grand’ accu- 
ratezza , e penfiero, anche una colà piccola tralcurata ba. 

Ita ad apportare agl’infermi mali gravitimi . 

Della cura poi delle vergini è tanto maggiore il ti. cat.xvu. 

l’jmminiflrazione di quel che hanno 
dato i Fedeli per le Ipefe che fi vo- 
gliono per tali opere di mifericor- 
dia . Apparile poi da quello luogo, 
e da mokifTimi altri monumenti Ec- 
clefiaitici , che la Chielà provvedeva 
agl’infermi poveri e pellegrini . De- 
gl’ infermi vi è quel che diceS.Cor- 
nelio Papa predò Eufebio H. Eccl. 
iib. VI. cap. XLIII. che la Chiefa Ro- 
mana alimentava mille cinquecento 
Vedove con gl* inférmi e poveri, «ud 
ì-ugitìltn . S. Gregorio Nazianzeno 
loda 5. Atanafio Orat. XXI. de Land. 

Itban ■ pag. 379. C. per la cura che 
avea delle vedove, degl’infermi, e 
de’ pellegrini , pai 

ta.rU, ìii^rU^j , y Sfratti T marne » , «, 4 »- 
~/t‘ ’h ftilrbr/n > *1 * f ti fjr.i , ttff 
mìlAfii T fil.ójilfii , ti rnirtti T Jar eft Im 

tiSt è, i» teda, , mi pare che fieno 
per lodarlo come lor proiettore le ve- 
dove , e gii orfani il loro padre , e i 


B b more , 

poveri /’ amante de! povero , e i pel- 
legrini l'amante de' pellegrini, e i fra- 
telli 1 ' amante de’ fratelli , e gl'infer- 
mi il loro medico di qualfivoglia lor 

malattia. Quella previdenza che > 

avea la Chiela de’ poveri infermi , c 
pellegrini fu di tanca lode a’Crillia- 
ni , che l’Imperator Giuliano i’Apo- 
llata nell’ Epifl. XLIX. ad Arfacio 
Pontefice della Galazia pag.294. edit. 
Petavii Tarif. 1630. ordinò gli ofpe- 
dali de’ poveri , e de’ pellegrini ad 
imitazione de’ Crilliani : il che è ri- 
ferito anche da Teofane in CArono- 
grapbia , ndi X*nw« piptifA , <1 àCwtiltt 

e» «, •dàjt» tx m&< rU ygthu 
y- -ri tai>J.nt limami rii bmaatiftì , i m j. 

tendo la beneficenza de' Crifimni ordi- 
ni ebe a’ pellegrini , ed a’ mendichi fi 
fommmiftrafie il bisognevole , ingan- 
nando con qucjìo gli uomini più jt to- 
pini • 

( Kp ) • fìtti . S.Cipriano de 
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fó/ 3 ©j > orco «f) tÒ x 7 iì«$t ■nuid-nyi ■> <è (ìa.<n\t>uén& ( 90) aoi* 
ahXm « ày'ihn • («</>) yì é «'< T 7 sT» <rjW t«to r ^es»' ftu- 
£i'cq /M/eJu» yipnaui nsnuàt àrcteupatrae ’ ) ftS^ov dì curaudu rò 
. Ka/ *yd3n»i$ oi* /fuor, iwpic/ h ÌArfOSi^a# /y^ ’t tm/- 
■int òìopxcuuur àfjSprSv • «raf fcV* srapbin* 6 %ipa * . raf« ^ 
$ H$ìf An^wf , ^ A0/*fy«<9£ «eie *AA«Aae ^ tu^xdjiiV x} «va/- 
^^Air«K , ^a/' rreuflg.yys <pa/yi<&tt/ jyq rò <s%z/iray r£J ày.qy.r 3 »- 
jprc* ttSjcpQoepy • i </ì trapSiv©» l»Sì fut^oai* dmJbau'fg j K 91 f 
a ) cimili* QifamQia* l^dAaier» , jjjty t£* t^T a’fylAwr ( p I ) OTAirtiac 
«£<« 1>ÌJ jift iwaf>iAA«T«/ , lyq A# *f Ov** 4 Ta "' n, « ^ ^ acra ’ 
ftgnur «*>r5? c/ 1 vuu d tua y t&'fefiSutrai «j^'xbTxi • É «1» <t^fÓdd( «fèUT- 
ra< miniai 1 $ iroAAs'j «^h" , tiri ptfpm'Sc òutì» £-S»')^i<9a/ «ìxw «yìf 
fjjnhv ipiiTOi j P^iJbeJaf § jyq xoA&Ktiac ù 'Jpwuonff. «dirai fóri . 

A/a tì'S aV®aA»ftt 7d{ «fi/Ast/M/C » É ^Aboc^. cf«nq 7^ mptusL- 
yjat • O ' 1 71 $ tos ayicaowjof iyfj&i a« iyq' /ty/AAe » 1 àuraTt * ? * — 
PTX4 é ‘ztfoncfyìdjn , K3 t^mnr «^p/pto; , «Va t/{ c^oAKBwm 6 /ytS- 
wftro/ j a'rQppmr r» c! X-fafluAéjotiit OTAA91 > ^ /t$ %ùner amila* 
ti <d qvciwt /nula. • é a^Aafj «^ò{ c/iaAai» ir 7 iéMpfpr n ©^5 »5|/« 
òt/T»i} t ,ufyì t^aiQco •sporfidAPurféc , r § taaSir c#«^A sa/TS • A/a 
rad tu ni ydv SbftirQm vroXvf fdfj è <pó£Qj s petfrr 3 ó x'irdv- 
r»( , Kj 11 èduuia ) h n r àCu^imr (S pt« •fyjsi'fc) avfiSa^ti otti . E» >S 

wa- 


Htbitu Virg. < Quarta» quo fìibììmior glo- 
ria , iwa/ar {y fura r{7. 

( 90 ) etcM&'nai òy’*» > rtgaliorgrex. 
11 Bengelio porta qui il paffòd’Al- 
cifrone dalla lettera di Glicera a Mo- 
nandro : il quale per non lafciarla 
s’era determinato di non accettar l’ 
invito fattogli dal Re Tolomeo; on- 
de Glicera dice: )|j^( H ^a//i 1 fàtrn— 


xim «drtti • tyi marmi tl/u «%? Sì AuiU- 

ny rvjt , quali parole (igniiicano : ia 
apprtjfo di te vaglio pià che tutti i I\i 
della terra; e BamtJtjrnt* efprime il 
paragone di Glicera con tutti i Ré , 
e la prelazione che le dì Menandro . 
Ma nel prefente palTo Bamuisnica ™» 
in.ur i à>A» non lignifica , fe non il 
gregge più preziofo ed ellmio , e_» 

quali 
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more , quanto che quello è il bene più preziolò , e i! gregge 
(opra gli altri più regio : imperocché ora mai nel coro di que- 
lle fante fi èintrufà un infinità di gente d’infiniti mali ripie- 
na , e quivi il travaglio è maggiore . E ficcome non è lo ftcffo 
fe commetta un errore una giovane libera , o la di lei ferva , 
cosi nè meno te una vergine e una vedova . Poiché a quefle 
è indifferente il frafcheggiarc , e villancgiarfi tra loro, e__ » 
l’adulare , e l’ufàre sfrontatezza , e il comparire da per tutto, 
e il girare per la piazza : ma la vergine fi è accinta a cofe 
maggiori ; ed è della celefte filofofia emulatrice, e fa pro- 
fdTìone di rapprefèntare in terra la maniera di vivere degli 
Angeli, e il di lei proponimento è di fare, veftita di quefla 
carne quello che fanno le poteflà incorporee: nè bifògna che 
faccia fbverchie ufeite di cafa ; nè l’è permcfTo far de’difcorfi 
vani e fuor di propofito; e conviene che delle villanie, e 
dell’ adulazione nè pur fappia il nome. Per queflo ha bifo— 
gno d’una fortilfima guardia , e d’un ajuto maggiore . Im- 
perocché quel nemico della fantità tempre più a quefle Ila 
fopra,c tende loro l’infidie , pronto a divorarle, fc mai al- 
cuna teìrucdoli o cada ; e molti uomini procurano fedurle , e 
con tutti quelli vi è ancora il furore della natura, ed in una 
parola ella fla in battaglia , preparata a due guerre , una che 
afTalifce di fuora, l’altra che la turba di dentro. Per quefle 
cote dunque grande di chi loro prefiede è il timore, e mag- 
gior è il pericolo , e il dolore , te (il che non fia mai ) qual- 
che cofa che non fi voglia , accadelfe . Imperocché fe a un 

B b a pa- 


^mfì rifervato in modo {pedale a 
Gesù Criflo Rè. 

(91 ) riè »» «iwv . Il S. 
Dottore de f'irginilate cap- XI. pag. 
*78. Tom. I. edit. Montf. «A, -f 

lì i rii óHÌ jti dlurtiCir- 

C, Crt m> telimi +iki- 

r£t$i r»/M , ni, CitftA (& auiHMVii -mt àm* 

fui m in i*tm Ciwi/am • »r>o<- 


mi .,6, di T ««ir Hi iTylnm gcyH fati , 
Vedi tu la dignità della virginità ? fa 
che quelli 1 che Jt trattengono in ter- 
ra , vivano una vita fintile a quella de- 
gli abitatori del Cielo ; e non permet- 
te, che vefliti di corpo fieno inferiori 
alle virtù incorporee ; e conduce uo- 
mini mortali ella fiejfa emulatone de- 
gli Angeli . 



PEPI IEPA 2 TNHJ 
«■«Tfcì Svydtnp awùtjt/f ©j dyfuTfia , , ^ WJTnt rigira 

ìJtvo» • 0T8 «fet. TO r «espsl*** » C 9 2 ) 

HxrSny ri 1 »©- , -ri wriatTa/ ò 'Sórov pfyi »ri»v, it»ps» q '&Ót»I' ubA- 

A 5 J ntt^ova > Oò y> aViì^ ctrt^Su 6 aOtrag^©» , a’AA' 

Ó XfiiSBC • Kcfì f*Ì%(UC OVticfbv W > «ÀÀ «( ctTùu- 

Aew 4 i/^< •nXdjra rò riWóv . ■arai' yà ri'i^ov, (puoi, pii 
xo^v «yiAir , GKxénTi rat yjrf «{ srzif /3riAAiTtff . W a«*9-ii-S-«9ti 3 
-» tupZiH , hk agxM A?j 3« r àiros®wiB ^((SAia» <jh aw»A0«v • 
«AAa x^Astenv tùùiuot -ri? juirtst tfiJbou xlw 7iftu&l** . Kai 0 ptn 
* 2 ? aripjyi TO-w'j jroAA» «X** wei»Wss «'V t4Ò $uA 0 *^" tvM- 

?yy ^t/ytrgys . w ' -pà pit-mp 1 W Tgpipot , w Sig^a-curav 
aAif£(Cp , i(ty' eliclaf aVfriAHU <ncoa*7iA2p$riv*Taa Taf" •fyjvtuntptvcp 
«e>f *■£» ‘O-apdim wfftimr . Al y> «t dy>o^y iurlw ipfid A- 
Any l’fÓTaa «lai^aTf • bti > orina À »p/SriAA»i , 1 paJ»t<Quj im 
ctvjyycuóyluv aVay jyt'£t rar , li oxoTist irntpaf ti% «flcv 
•ìkÌck %i%*v «aAnriThir©» ^ Qculu/at pii 0aA tpivlu/ . %«£Ì{ 3 
T«y Wells a*’ria< *T»AA«t»T«» n>« pii ay won «4 «r^>alV &|ar / 3 «*- 
«&4tTu/ Ìa£«V • *n yè » ^Jw dtttyKsrfotv <P e?ra'{ , à'n ai rjtf arii-» 
xowuTVV iriditi, u-n aAAs ‘SnJW «rii'/ «4 drdynlw iurlw %uw- 
THq ovu-wx'w HSiS/pioiK J airi 7n»KT«y AtÌi yvofiivu n rsrx- 
Tg#{ • cuut» J"i /Aa* »^« ifejyririk psvoy , to pn/ìy àvafcior pr» 
<5rejT|a/ pitTi «V«V 7 )ì( àurf VfomKovm Ke<r/uóvil &> . ’fyrauJSa 
«Tk iroAAsì ra srsià'iS 9ra.fi riWoAsv , /«TAAjy ij ad'uria. 

¥ <puA 5 i*iri. »t» yà tyriiy i^«r òutÌuÌ («S' im/ri? J'iwcut av • 
tri yò <s6’^»pMy ari ( 93 ) àiuvJ , wv®i ri Rivivi fwiiKttmf . >&v 

& 

tem tctatis preterire , deflorefctre : vi 
t’intende l’accufativo luu». Seno» 
fónte Mtmorab. lib. IV. cap. IV. ij. 
l’ ufa per prtcttrgredi : » JW« Si 
Itt criftwxGi (J ri 3 ir àx^ua^órrit» Cir i«* 
P<*» » *1 «»f»/«»r»rr <i» 

Ubi- 


(92) S. Paolo 7 . Cor. Vii. 36 ■ par- 
lando del timore del padre , che Di- 
ma vtrgognofo , che le gli faccia in 
cafa troppo adulta la figliuola , fi 
ferve delia voce Msixp» . Efichio 
Arjtpi/ur, *»(*«. E poi 'Mpufit* 
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padre la figliuola rinchiufa reca vigilia , e il pender che ha 
di lei gli tiene lontano il (onno ; poiché è s\ grande il di lui 
timore, o eh ella non riefea Iterile, o non trapali! l’età da 
maritarli, o fia per venire in odio al marito ; che cofa do- 
vrà patire colui, il quale veramente non ha il penfierodi alcu- 
na di quelle cole , ma però d’ altre molto maggiori . Perchè 
qui non è ributtato il marito, ma lo lidio Crilto : nè la llerilità 
fi ferma all’efler fidamente obbrobriolà ; ma il male và a ter- 
minare nella perdizione dell’anima. Perchè ogn' albero (di- 
ce la Scrittura ) che non fa buon frutto fi taglia , e fi butta 
nel fuoco-, ed a quella che dallo Ipofò è avuta in odio, non 
balla il prendere il' libello del ripudio, e andartene, ma 
paga la pena dell’ odio con l’ eterno galtigo . Ed il padre 
naturale ha molte cofe , che gli rendono facile la cultodia 
della figliuola: perchè e la madre, e la nutrice, e la mol- 
titudine delle ancelle , e la cultodia della cafa fimo d’ajuto 
al genitore per guardare la fanciulla. Nè l’è permelfo di 
ufeiredi continuo in piazza ; nè quando elee , ha necellìtà di 
farfi vedere a chiunque 1’ incontra ; eflendo che l’ ofeuro 
della ftra non meno che le mura della cafa pofiono nafeon- 
derla, te non voglia farfi vedere. Inoltre ella è libera da 
ogni caute, ond’ella fia mai forzata a venire al cofpetto de- 
gli uomini . Perchè nè il penfiero delle cofe necefiarie , nè 
gli oltraggj degli uomini ingiuriofi , nè alcun’ altra fomi- 
gliante colà la coftituifce in neceflità d’un tale incontro , efi> 
Pendole il padre in luogo di tutti ; ed ella ha quello fido 
penfiero di non fare nè dir colà , che fia indegna di lei , e 
dell’oneltà che le conviene. Ma qui molte cofe rendono al 
padre fpirituale difficile , anzi imponibile la cultodia. Im- 


tìbì illorum fittila a , qui telale funt ve- 
geta , fimilia ih viJentur , qui ad tela- 
tetti vigente»! nondum pervenerunt , 
vel eam pretteriere ? E 1 ufa ancora 
parlando di bellezza in lignificato 
di ief ore fiere in Sjmpof. eap. IV. ij. 


Pf- 

Ita’ ijì flit Ci rur, }« in/utHit i» ustA- 

am , , fed ne bue qui- 

dem in parte vituperanda eft palerò- 
ludo , quod cito deflorefiat . 

( 93 J In Sjut/tu»i . Q£efto avreb- 
be apparenza > che una tal vergine 

in 


teclepafii 

Xt/r.f, 


M4ttir.tr/. 

»•» 
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y> ftnJit ah%ì fyfuuSwjir , «AA* àttA^ùajt |w'wgi ria? àyoetnixlu) 
• à* isirtova Jhérnat Aspo? , \a%>' uv iaxeuJii\ttrtte ->}(/. 
« « «t a’AAaABj àffprdrorìtg \jv%\ %tirv dì toc Si 7©» 
J'iuian , *r« 7 n «f 4 t '# f <*wy<* 0 H> ivrogjv , 7 » 

fih àiantuf <o%i>M4«f> * 3 * fu 9 -(i,cl f&\- 

}yv àtnttt'jnj KSH ri /3»A710V àyetyitV «TI 7t*4 ò^óJ'tsf 
y»£‘<S$ fedisti. H’ $ treelcCy km' w astfo^TiC^iV y ** afnww 
òutsi' dxQi/Sn -? cxn'i» 'sr&oyx.voìt( d/Kor/uiat pJJotóa/ à ^tSirlué • 

itut yò fatml" Trarrò. Sjgxoróìe cLVttyKjfZprcu , ■araAAfltt y tl yt 

/ 

As/5 pii ( 94 ) ^ ‘argfóJkir lag &popdreif t%et . xj 

dtì T KtX ffjtr'd Sfe.Tra*rè ( t'inai ftIVHY KSH 7 ad rat Tttg 

àtpòfMW > W “*■' ^ àyayxMuiv àura^xnat ( 95 ) K*fep%TVTn. »M T 
•a-gjt r olirà SfanovHm[i.tvlu> àorn • cf tì j <5*4 ogjòr •sratfm" 

yjdtov (96) dxdfytit . o 7 =A pò , o 7 «/Vk ó •woAi^Hi'^af©* ofif cxeì. 

km Sfi- ®Cft£«»r t <tiW o^Sjtatrwpv wy . p^ìì t 

Traudirò? wafS^ó-StK ( 97 ) ruxifr&tu > * 9 / òAipewMS ( 9 S ) 78 

Traf- 


ili contubernio del Vefcovo fofle di 
quelle t che chiamavano CuuànA 1 , 
proibite a’ Chierici dal Concilio An- 
elano tenuto l’anno 3 14- Caa-XlX. 
e poi dal Concilio Niceno Gin.///., 
e per le quali S. Gio. Grifollomo ha 
fcritto il Trattato «e) 1 tìi «x« 6< m f 
Si'nt CuunriiXvi , cioè adverfus coi , 
qui habcnl -vir giaci fubir.tr odullas , o 
come altri, extraneas. 

(94! C» ftfw», caffè vivere . Elio- 
doro lib I- pag .. 6 *j 1 eCam ■ « 

t irttt -vxftTH’TQ rim *4 f ^ * * fuu<e- 

nèi filimm aule èj — p; r -~ f , bis 

igitur de caujis Tbjamis a fpelìum vir - 


giuit defugiebat , ^ui exifìimaret feri 
non puffi , ut eam Jimul afpiceret , (j* 
caffè fe coni inere t . E pag. 47. ij» >3 

J'ocv^h» juV >i* dLfn/iai , fi" befferà r fi 

ùfit inn C/«}>» , 5 n «• fufcrnòJmate ego ve-- 
ro cahimitutcm non recufo ; fed quod 
ad tuendam caHiiatem perline I, nibil 
tantopere violentum, quo a jcntcntia 
pojpm abduci . Gl’Italiani hanno un 
modo (ìmlle : e d’ una donna cbe_f 
non viva come conviene , dicono: 
ì una donna che non ha giudizio . 

{ 9y ) aùndpiuaa . Apparile, che le 
vergini l'acre erario mantenute dal- 
la Chieta , quando non avellerò del 

prò- 
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perocché nè egli fé la può tener lèco in cala , efTendo che 
una tale coabitazione non farebbe nè decente nè lènza pe- 
ricolo •, e quando di qui non ne lèntilTero danno , e una (ince- 
ra (àntità collantemente cuftodiflèro , dovrebbero però ren- 
der conto perquell’anime, che averterò fcandalizzate , egual- 
mente che fé tra loro averterò peccato . Ora eflèndo que- 
llo imponibile , non fi portono facilmente conolcer dell’ani- 
ma i movimenti, nè recidere le corte, che dilòrdinataraente 
germogliano, nè coltivar meglio quelle, che Hanno den- 
tro l’ordine e in buona proporzione, c in migliore fiato 
ridurle: nè è facile il curiolàmente indagare quando ertcon 
di carta . Con ciò fia che la povertà, e il non aver chi faccia per 
lei , non permette al Vefcovo l’eflèr troppo fonile indagatore 
deH’oneftà, che a quella conviene. Perchè quando è co- 
ltrata a farfi tutte le cole da le , ha molti pretclli d’ ufcir 
di cala, quando onefiamente non voglia vivere . E bilo- 
gna che chi le comanda di ftar lèmpre in cala , levi que- 
lle occafioni col provederla bafiantemente delle colè necef- 
làrie, e di una donna, che per tali colè la ferva. Bilògna 
poi tenerla lontana da’ funerali , e dalle vigilie notturne . 
Perchè fa quell’aftutO lèrpente , fa per mezzo ancora dell’ope- 
re buone il fuo velen fcminare . E bilògna che la vergine 
d’ ogn’ intorno fia quarti da un muro munita , e che rade 

volte 


proprio . E fi vede che erano roeffe 
nel ruolo , come apparifce da quel 
che dice poco più baffo , !r' ì, winèU 
/i « , quando debbono ajcriver - 
jf,o vero metterfi a ruolo. Di que- 
llo medefimo verbo fi è fèr. 

vico fopra parlando del ruolo delle 
vedove, e nello fleffo luogo adopra 
anche il verbo , mettere al 

ruolo . 

( 96 ) natnylj'mi . S.Girolamo Epiff 
XX.W. ad Eutiocbium col. 177. A. J{a. 
tur Jìt egreffus in publicum : martjres 
ter ot ibi queerantur in cubkulo . ìijin- 


quam vero deerit eaufa prteedendi , Jt 
jemper, quando ne coffe efi , proceffura 
fis. 

(97) LaChiefa con giu- 

dizioia provvidenza ha ridotto lc_> 
facre vergini in claufura . Cosi ha’ 
accurato per quanto è in lei il lo- 
ro proposto , ed ha liberato i Vc- 
feovi da gran penfieri, e molcflie. 

<98) iuylrn . Il medefimo S. Gi- 
rolamo I. c. T^plo babeas confortium 
matronarum : nolo ad r.obilium domoi 
acceda s : nolo te frequenter videre , 
quoti c omemnens , virgo effe voluìjli , 

col. 


\ 


) 
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•a vanii e* tau tS <&&/ 3 x!mv £ oìxittt ■> or dv *à dyay- 

wnvnóyan av&t pda-Hf. E i y \tyn iì( , ùdìv tf) fshtray 
ys>y fàtmÓTU ntSt^nsi^eiy , tu Iqa , oh 99 ) ìty ip’ i>&ra> al 
<P(yv7Jc/i{ tfà ai a} -ri cu ti( cxdvoy ì^uoi ritti drapoqfiy . riaAAtJ’ -j 
AuernAistgpy ÒutcV drrtu&L ife.Y.o')éfj& t iCV ct 7 niA?&y§cu lynAnp/Jiay t 
et Sfa- id( rìfj tTi£«v ùrSp-ticu; -Jm/t-i/etr dldyttM , n -fi Sfoxjsi'iac dp{- 
(A/iOV 1 ras \£?p' uv f<&£a%aj ingji j ^i/t-ny dj&vuJac . nr&t y Tt<- 
*5/{ 0 ^0 /( tOU7fi TOUT» ©est'?»» , /«J WOAAiìf 7? djtUbla, c dtmV- 
S eftt^t^Taj • ó «Tì a to mi&tty 1 n« aWrjuy 

ytufxac ih% eroine v , « %)vojjtIw ¥ àrtr/y ex rS fi àtin^y'iaq 
àpee^l , ocra <&e£ynsfl& uà 5» $u/3&{ ^ C?ir drwrififovfaf <S r<w* 
oun/ 1 x siate 1 fj^tycifi^nq . A A A# Tttxmc flit tèx dy dwuetjfilw *yt- 
7 aAtj,«y tb{ -ù^»' 7$b" vrapS-tycoy popyridece . uà yò <& or dy àu - 
7tì< ìyfé^pt^ /mi, b 7 b -ju^oKsc ©•ey*^«<r/ ©£^>^5 Taf W- 
t£u mTng-djfjiiyai % 0 ìxavo/utow . 

Btf • <•*• TÒ /» rafy xymm , fiveicK ftìy t£« 7&* ìirayAcias , 

•aroWlui dì t!w dyniXicte , uà duaxoAlat 'fcravmf , 0 rat bdi 0 1 
w7< tj'oo&cr di>&£eiy noiffripfipot ptgjun , %à dà^dy àuro rò (//- 
»t^sy, (lOO) »{jpy , yaM-nir . «’* a^a- 

Ak 

col. 175. C. E alla pag. i 8 ì. A. tof flit degli affari , ri? Ma» ^ maneggia- 
ne domo exeas , {y ve Ut videro fi- no da te , mar/i uomini tali , come do- 
liat regioni! aliente , quamvii fratres vendo tu aver la colpa di quello che 
babeas Vatriarcbai , ì?’ Ifrael paren- fard fiato fatto da loro- Sogliono fem- 
te Uteris . Dina egreffa corrutnpitur . pre i fudditi riferire al loro Supe- 
ffolo te fponfum qutrcrc per platea! : riore gli aggravj , che foffrono da’di 

«afa fa circumire anguloi civitatit , lui fubalterni . Filottete prefi’o So- 
dicat licei : fìtrgam & circuito civi- focle nella Tragedia di quel nome 
totem isrfi- Euripide Orefie v. 108. v. 389. lamentandoli d’Ulifle, fog- 
•>< •**« ffTto «aytiSsiOT « rjt-iti , vèrgi- giunge, K*V mi ii rii « -nM - 

niiar waw/ra in publicum minime ho- r tu, ,i t jf?« mira m, i ^aym, , >) ne 

nc fi urti . _ . , incolpo lui , rama ne incolpo 1 Vrinci- 

(99) ^ »' <V «tic» ■_ Ifocrate ai pi : peroccbì la Repubblica E tutta in 
Tficocljm pag. 66 . inni ìflr. at 7 i ■*&■>- man di quei , che la conducono ■ Ab- 
pMm ma 11 ) Jli .. ym/flt i. , In almi tòt bia il Superiore almeno quella rego- 
em« i^ar, i r « M , alla te- la di non commettere le cofe , clic 

ri. 
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Volte io tutto 1’ anno efea fuori di cafa , quando motivi 
la sforzino inevitabili , e necelfarj . E fe alcuno dica , niente 
di quello elfer opera da trattarfi dal Velcovo; fappia che in 
ciafcuna di quelle cofe le cure , e le colpe a lui fi riferi- 
feono. Egli è poi meglio, che facendo egli tutto da le, fi 
liberi dall’accuft , che pe’delitti degli altri convien ch’e’lb- 
ftenga, piuttodo che, appoggiatane ad altri l’amminidrazione, 
abbia timore d’efler punito per ciò che gli altri abbian fatto. 

Oltre a ciò, chi fa tutto da le, facilmente tutte le cofe efe- 
guilce; ma quegli eh’ è coflretto di far quello col - perva- 
dere i pareri di tutti , non ricava dall’elTerfi dilpenlàto dal 
far da le , tanto lòllievo , quanti fono i fallidj , e i turba- 
menti per quelli , che le gli attraverfano , e a’ di lui fenti- 
menti contrallano . Io non potre’ fopra le vergini tutte le 
follecirudini numerare ; perchè anche quando debbono fcri- 
verfi al ruolo , quello che ha una tale difpenlazione a le 
confidata, non ha un affare ordinario. 

La parte poi del giudicare ha infinite moleltie , ed una cat.vnu.- 
gran fatica , e tante difficoltà , che tante i Giudici Secolari 
non ne lòftengono . Perchè trovare il giudo è una briga , e 
ritrovato, il non violarlo è cofa difficile . Nè fidamente vi è la 

Cc fa- 


riguardano la Comunitl a quelli a’ 
quali non confiderebbe le cofe pro- 
prie . Demoilene a quello propofito 
Orat. II. in -Ariflogit. pag. jo6 B. W- 

pM 9 x m /' T r ^ w sntf , Sn 7tt fiv 

*/.» TU , ( cK T*t «aptX»Xv6(Wr 
Vtnniin r&it * và òr r| 

mniTiix uni a%U Iprrryrdfni Ubx.xt, uV.K 

UH » ìj ruvot py erti mit- 

funi ifprì d ftéxsf «V ai Hi f V- 

Xà'tinr • ò?n -nit tcl i uuà mt/didó-t rii ru- 
fwn'r inai Tiri* /nr f vXojuw 
ifintim i li plwim tiÌi kpif- 

euTOr&f , aànl 1 * /Mylrm nn fvxmiuf lai- 
, io rimango maraviglialo di quel- 
li , (be /innario dover/ (enfiare le et- 


fe proprie private a coloro , che per la 
paffuto fi fono mofirati uomini da be- 
ne , e commetter/! le cofe comuni della 
Repubblica a quelli che per confenti- 
mento univer/ale fi fon trovati mal - 
vagj . Tyiuno confiderebbe il gregge 
alla guardia d’ un cane tralignante e 
vigliacco ; e pure vi fono alcuni , che 
dicono dover fi porre per guardie a quel- 
li , ebe trattano le cofe pubbliche , 
quali fi voglian perfine , le quali fa- 
cendo fembiante di J, 'coprire i delin- 
quenti , ejfi mcdejtmi hanno bijogno piti 
d'ogn’ altro cfjcr guardati . 

( eoo ) Cosi quafi con l’ifteffe paro- 
le I).IliuoxoPclui.lib.llI.£/i/'i?.CLXV. 

fi 


agle 
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a/* q pórov njì) «ftuwoAi* , a A Asì Mir/tuiQ* «pónti? i pocg^ . 

»<Ai 3*5 7i n« 7$" a<&e#i?*epv <offiym tan ipnira) , sVh<Aì <*g?. 
SWpkk bK itvjev , cecuudytirtu «fèì riù w/sir . floAApì $ «j^tT »’/i- 
mnp&f.<*v , b% »T?#r i<J)x*iKÓTt*v Coir fj.ii fi onde uì rat fjurboi • *J 
*TT <2f_uyng.TUY , BT* JtpqgpV JasAl^wm , BTI 

dwua^dae pSTgyy , tn aAAp %ivirey idi* /SbAsitoì • 

«AA* tiaiy a'ov'yyreegot Jìqprcù > fi/« dmfyy'w eitTón* , t 4 a< 9$f 
•wfpTaf Òjuceir K^Kcev aroA Aptyi» * ò dì fin dwoip8p(&> tcujtLu 
«fcwV > J0?y fiveJcu A»}.w m&yde-Ht , idem* riti wiayeum* 
fdft’i taf rlw irap Ók tivur . 'Eandn Q «poswoiscc ifun&Lv , 
esi iridar pip-\vcev dmic&ÀÙ^ib ’a&Qani . H*? $ pii )ca0’ fiyt- 
ric; rfit^a* gt^AAs» 7?ìf ( 101 ) ày> falce* <®è< torti idi e Ulne ó t' 
J^lffKSiri^ , lbpo<nt(yvHSt(& CenZSc e dpiiòn&L , Oùtfì yà à'ppco- 
rb>TH piòve* , aAAst é i;pa/yov7i( S^isx85rH<&af /SbAsvTo#» » ^ <£ Apt- 
/8h« àtcSù* to'S ®y>o®**A«piJuKt j tifine dì 1 $ amichisi 7©* 0 » 
sro A Api àvTvwatHfSfjoi /naA^s* . Ei /« itoti mjpfialn , 71 v* tJT 7 tKaeue- 
aìgjpv iyq dtuiaÌt*TÌQyy* , fèftaf tirè{ Kaitxevpbani , «p to' imivo? eS 

òxxXn- 

tì »i /firn» , 7pj*r ■ tì 5* u ' Jl«* mine notarlo! venijji doli! bominet 

ftUfq £&& , ìfyijintfi . probant : illii amen iy* Epifcopii mul- 

<ioi > », . Hughes con » t<e domui obcundec . lo nulla di me- 

Inutile circumlocuzione , nam nifi no credo, che in quello luogo àyp- 
quotidie Epifeoput omnium domo! cir- lignifichi uno che Ila poco in 

rumitrit , in bac parte vel eoi fupe- cafa , e vada pattando la lua vita in 
ram , quìbui nullum aliud fludium efl , girare per la Cuti, facendo vifite , 
tjuam in foro ver fondi deambulandìque : contando nuove, e rallegrando con 

brevemente e più coerentemente al Je fue facezie le converfazioni . Pa- 
Greco , nifi enim qui Epifcopatum ge- re che in quello fenfo fia Hata a do* 
fit , megii quam forenfei , puoi idi e do- perata quella voce da S. Gregorio 
tnoi jircumeat . Lexicon Vet. Sreph. Nazianzeno Orat. XX. dove dice , che 
yforenfit . Oflerva il Bengelio , S.Bafilio non era di quelli tali pag* 
che I antico interprete traduce , ma- 36 1 B. « 3 /*J mietei m 4», yutuaeìi» 
gli quam fcriba atiquil . E foggiun* % àyfZe < , /h i/i leh *aM«7c ifin \yr , m. « 
ge: fané iy> iyfvm iy> fcribarum no - «•« «»»6 »7rt«Sj, i, • d irt ; 
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fatica, e la difficoltà , ma non piccol pericolo . Imperocché al- 
cuni de’più deboli, imbattutifi in liti, per non aver chi li parro- 
ci nafle hanno fatto naufragio della fede . Perchè molti , che 
hanno patito un’ingiuria , odiano quelli , che loro non por- 
gono ajuto egualmente che quelli , che hanno loro recata.. 
l’ ingiuria ; nè vogliono mettere in conto nè il difòrdine 
delle colè, nè la difficoltà de’ tempi, nè la mifura della po- 
teflà Sacerdotale, nè altra cofa fomigliante. Ma fono giu- 
dici incapaci di perdono, nè altra difela intendono, che la 
liberazione da’ mali onde fono oppreffi ; e quegli non po- 
tendogliela procurare , eziandio che adduca mille motivi , 
non fuggirà mai d’ effer da quelli condannato . E poi- 
ché ho fatto menzione del patrocinare , via sù $ io noiu» 
ti nalconderò un altro motivo di accule . Perchè colui , che 
ha l’Epifcopato , le ogni giorno non giri per le cafe più che 
non fanno quelli, che praticano la piazza, di qui glie ne 
vengono dillapori indicibili. Nè folamente quelli che tro- 
vanfi infermi , ma ancora i fani vogliono elfer vifitati , nè 
a ciò fono indotti da motivo di religione , ma la maggior 
parte pretendono più tolto quell’ onore e degnazione. E le 
accada mai, che egli più frequentemente veda alcuno de’più. 
ricchi e potenti per qualche urgente bilògno in vantaggio 

C c 2 comu- 


■••frtrór fiàn-n S t>< il ili "xj- 

i che fe non era un lepido , e faceto , 
» non girava attorno a farvifitc,e non 
fi rendea grato alla maggior parte con 
far di tutto , e tutto accordare a tut- 
ti; e per quefto ? non ì egli più toflo 
da lodar fi . che da biafimarfi, almeno 
dagli uomini di giudizio ? Donde appi- 
rilce, che S. Gio: Grifoftomo con ra- 
gione fi doleva che pretendeva!!, che 
i Vefcovi andaflero perdendo il loro 
tempo girando a far vifite, quando 
dal rilento patio del Nazianzeno fi 
vede che fu tacciato S.Bafilio di trop- 
pa follenutezza , o ritiratezza , onde 
tl di lui Panegirica ha Cimato di do- 


vernelo difendere. Ln fietio Nazian- 
zeno Ora/.XX V.P.43S.B. difendendoli 
da chi lo biafimava di rutiiciti e di 
ritiratezza ufa il verbo àjiedi"’ nel- 
lo tietio fenio, t# /I ftì emuliti Tt) *ì 
ritmi futi •pumetui ... , 67 . Quinti %*- 

ytlttffiai » pali nd tini . — — 

fiali nxlat *Jc tìmlt u afimCmr 1 x. r A. a cbc 
mi ajcriverai tu H non efiere ni lepi- 
do , ni faceto , ni grazi ofi a quelli 
della converfazjone , e cbe non giro 
per la piaz.ZJ> > ni vado d‘ una cafa 
all' altra ? &c, Della voce ri- 

ferifce altri lignificati il Calaubono 
Comment. od C baraci. Tbeopbr. jp. 100. 
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cxkàmotoc , awjtytst&r WhV* ce-nCSe# 3 &»b-«ìo£ 

jr^ xoA£*hw epomeófa'S (l02) ió£t*. Kaf v Atyet •aposa- 
giw; «■arò >ò •Bpoc fatar fatar 'Sh-kto faiuctr 

tyttX ruotar optò© > taf 4 ^ fa^itót Srau fa rut&n/ifnr vaò d àdv- 

fa HA re 0\ fanti • (103) “H<A| 3 fai / 3 AtU/<$i 7 © fa&UXOA VStyMm 

et . tb fi ai rìdi -afa cwrzJ'r yrófafict /Sic attive ir inex^ois 01 otA- 
Aeì j <$$ fatr&r Qavtit c%tid£amt , agi) SfcSmr jgi) ra-o- 

csjmS ^«Aser© . t /«SJo «ThV^ dhc^ACt’t &nytfaca* fa f®*“ 
<^af 7^T tip ardir a fa fuydArj vrpatTnm ri» <p«^ * ifa if «Astflei' 
<? alf *to^i , w ir woAAaTt' avyKadn/tSpur fa «or a/G-x* «&<?•?¥ 

cSir ò^ 3 aAf(pi/{ ifa\iyófafj<Q^ » tJ/ 3 gxr io ‘a&yHSi ty&civ ai Asi- 
ani . T<{ Sr fa Alar ì%vfa ir %rHtan ir a fata- m n a-myó(yt < , 
il tÒ fai' oAaif y^mpluìai srap' àumr > iì -at&t rò ^ttu^éì'j' 

j«J) tLÙ ypatyluv ; Ah far fi finii * ypy xatnyfas' « 3 t»h> a«rtf- 
ya'Jr , aroAÓtiS^ to trop' cmtirur lyn A«/ty»S . « «/*« iJÌ tSUg &!- 
Toys , aAAjt ■n^rtilcu urti afa fa «*Aafc aìndfa/jot , ^JJuKti'ais 
«e* ¥ rft fa fi~\tur Turar aSvfant 'itu&ai . O’ pie fi ilfaa t 
iyxaAu'fap&i fair cttyxri ? iyitctAgiumt pai/ ai • izrttin fi 
»S» t/{ 7 n*e#rff© to cowhJ'oV© xxnijp»© , toto , ot’ àV 
llw’ Cnteiru tS Atre attinti 9pÌTtgpr a A a! fai , cSv* ’lj'teSir ««*- 

gjoi^nj o/Tatt dCxó Ao>t • ó 3 «VSv i<wvjt nu> nitriti wi km- 1 

£ 5 » tfrur , or’ a/ fyxaAitTs/ pfarlu/ f fa fspàt òpylu > óxifi^STcu 
&£f{i>{ , x) «/>ò{ àdvfaar xaia-mdfn pctUui , af fa rapar t^r ivytt 
fM/u* Ai Wìxàs rà{ r^i" aroAAfifr fpf^H» t^wirf . « yfa far 3 n’x in <rox«- 

<pajr- 

( toi> *f'«TA;4»6 . Efichio «©*■»<- num erfigitur , infertile . Vedi Stefanc» 
t mfjmnxni , affgitur -, Efchilo nel Teìoro, dove fi vede da’varj 
Trometb. yinS. v.ji$. r»4«rj parvi- £«- ufi di quello verbo adopr«rfi ele- 
•o^i'/hrn , pcwktui lingue danti jantemente in cattivo fenfo , come 

«tf- 
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comune della Chiela , Pubico fé gli attacca la riputazione di 
piaggiatore, e d’adulatore. E che dico io de’ patrocini e 
delle vifite ? Per li foli faluti gli recano addorto un si gran 
pelo di querele, che egli aggravato fpefle volte s’abbatte 
per la mitezza . Debbono ancora render conto de’ loro 
fguardi ; perchè il volgo lottilmente efamina le loro femplici 
azioni, e il tuono della voce confiderano , eia dilpofizione 
del volto , e la quantità del rilo. E taluno dice; egli ha 
fatto un bel rifo al tale , e l’ ha con lieto vifo e ad alta vo- 
ce falutato; e me ha falutato alto alto e perfuntoriamente. 
E fé liando molti a federe egli nel parlare non porti in giro 
gli occhi da per tutto, dicono gli altri efler quello un ol- 
traggio. Chi dunque, fe non fia ben gagliardo a refiltere a 
tanti accufatori, farà baltevole, o per non edere da loro in 
niuna cola accufato, o incolpato per {campar dall’acculh . Per- 
chè bifogna non aver’ acculàtori ; ma fe quello è imponìbi- 
le, conviene dalle loro accufe purgarli . Che fe ciò non è 
facile , e le vi fono alcuni che godono d’incolpare lèmplicc- 
mente per dir male, e fenza altro motivo, bilògna gene- 
rofamente tenerli forte contro la mitezza delle loro que- 
rele. Perchè colui che è giullamente acculato, fopporta_> 
ancor facilmente l’accufatore; perchè non eflendovi più acer- 
bo accufatore della cofcienza, per ciò quando fiamo prefi 
prima da quelto accufatore , che è di tutti il più acerbo , 
facilmente fopportiamo gli accufatori eflerni come più miti . 
Ma quello , che non è d alcun mal fatto a fe medefimo con- 
fapevole, quando è fenza ragione acculato, lubito fi lòlle- 
va a fdegno , e facilmente cade in mitezza, le non fiali 
prima ben preparato a lòpportare le pazzie del volgo . Per- 
chè non è poflìbile , nò , che colui , il quale è temerariamen- 
te 


Jìt/SttU , calumniitm impia- 
gete , myrùf'ài rii «i« , culpam con- 
fette in aliquem &c. 

( i oj ) T atto quello che dice qui 


il S.Dottore moftra in lui una gran 
cognizione del vivere , e quel che 
fi dice volgarmente una gran pra- 
tica di mondo. 
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ao6 

tfcu'Q'jffifJ »V tlxit ufi tt^Jina^ÓpS/jtY fi» Tstglffii&iif uff 7m%ttr n 
r!w %toj1tÌw ÒAsyia* . Ti «V 7 »f Aijpt iò( A ó trite , «£j 
-fznfjfivatt , mini» afr /«t m» tS £ òni&Xitaictc ( 104 ) <arèiiM4« 
«Augnar©* ; «3» yrfy) «1 fiifói Avtdiì 'ifa.% rò /«róv • nuì - >} 
*$q' oA«S$©a v ftucgpt . Ai©j jS ft» wot» -zrigji tv /W£c 
iwAitc&iì{ c*fTv®j 7ra$M to“5 /« to vz?i tS nsf.x.atLv lW/« 
vara fi «fetaroTija^ AwiTJjf xa^zjro-&>? . 5jA«j7i{ bv 
fftraZSti / « ctKexfitlai , òk% /lì j rio / «JtpiAafaf varaSis-i» , f«£. 
C° 11 àura? •fyt&nf fy/uiaf àfoyalul. Cl'v yt> a r à/nsi^r» f*$ t 
%uwrhv 3% opir ho* ó*«i 0 ~i , iM/vaiH 7 ? * 4 ’ iWr» tviuv cpìii ì ó 
fi» xaAcJf to TQtvfia. •n/iùt ÌXT^st . nLoac vi £gìì ov^eoJbicft 
Tifiueiat » Ìt ai yu.it flit e y , vz^j' <2V Aotc'{ txas- ©-• iaAitpjuiAuff-ir > 

a* a/ ritrai AÓytt , aAAet W iri&n ti/t vjymdiviuv «{ ter 

i^-a'5i KaditztTUf KitJ'twor ; eì fi ìty qÌkh'cvy ^OfifetAunfirutr dJSti- 

tat 


(104) Qui fuppone manifcrta- 
mente nella Chiefa la poterti di (co- 
municare. Il Bengelio traparta que- 
llo luogo fenza alcuna delle fue of- 
fervazioni . Ma già fi era baflante- 
mente fpiegato fopra, dove parlando 
il S.Dottore della poterti de’Sacerdo- 
tidi legare e fciogliere, egli l’irapu- 
gna, e perciò viene ad impugnare an- 
chela poterti nella Chiefa di fcomu- 
nicare . Quella poterti di recidere dal 
Corpo deTedeli gli uomini colpe- 
voli di enormi (leccati ha il fonda- 
mento in quel che dille Gesù Cri- 
fto , Mattò. XVIII. 17. Die Eccleft <e : 
fi antera Ecctcfiam non audierit, /inibì 
ficut Etbnicus (y. Tublicanus . E vi è 
l’altro parto : Quorum ligaveritis pec- 
cata ip*c. S- Paolo /. Cor.y. p feomu- 
nicò l’incertuofj di Corinto. Tra’ 
Canoni degli Sportoli ve ne fono 


molti, dove è irrogata la pena del- 
la ('comunica a’ trafgreflbri . Vedi 
quel che hanno notato gli uomini 
dotti al Can.X. Que’ Canoni ben- 
ché non fiano degli Apoltoli , fono 
nulla di meno antichirtimi, come . 
hanno dimollrato i periti dell’ Ec- 
clefiartica erudizione, e contengono 
i collumi del II. e HI. fecolo . Ter- 
tulliano in *Apologet. cap. XXXIX. in 
princ. pag- 322. Lugd. Bat. 1718. Ibi- 
dem ( iu Sacro Convento ) etiam ex- 
bortationes , cafiigationes , iy cenjura 
divina: nam j udirai ur magno cum 

fondere , ut apud certo s de Dei con- 
fpeSu , Jummumque futuri judicti prae- 
judicium efl , fi quii ita deliqueiit , 
ut a communicatione orationis ìy con - 
ventus iy> omnii fanl/i commenti re- 
legetur . S. Cipriano fa menzioni-» 
frequentemente di quella Cenfura, 

ufan- 
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te calunniato e condannato , non fi conturbi, ed a si grande 
afiurdità non patifca qualche movimento . Chi potrebbe—» 
raccontare i dolori , che (offrono , quando bifogna alcuno dal 
Corpo della Chiefa recidere ? Dio volefle che fòlo fino al 
dolore quello mal fi fermafTe . Ma vi è prefentemente una 
gran rovina. Perchè vi è il timore, che qualche volta co- 
lui oltre il dovere gafligato , non. (offra quel che è fiato 
detto da San Paolo , e non refti dall’abbondanza del dolore ii.Ct.it, 
alforbito . Adunque qui ancora fa d’uopo di gran diligenza , 
acciocché la materia di giovamento non diventi occafione 
di maggior danno . Perchè il medico , che non avrà ben 
tagliata la ferita , verrà a parte di quello fdegno , che è pre- 
parato per ciafcuno di que’ peccati , che colui dopo una tal 
cura commetterà . Quanti gafiighi dunque afpettar fi deb- 
bono , quando non folo fi chiede conto di que’ peccati , che 
ciafcuno ha commeffo egli medefitno, ma viene cofiituito in 
efiremo pericolo per li peccati , che hanno fatto gli altri ? 

Perchè fe noi tremiamo nel render conto de’proprj peccati , 

ficco- 


ufando in vece di excommunicare quel- 
le maniere arcete a comnunione , non 
communicare in Epitt. XXVIII. E 
nell’ Epifl LV. Ac Bcclefia pellere , 
ejicere , condannare , ed altri limili 
modi, di cui li ferve altrove . Il Beve- 
regio a quel Canone degli Apottoli 
crede, che S. Cipriano ufi il verbo 
abfiinere per excommunicare , come 
nelPEpirt- LXI 1 . Con/ulte cum vi- 
gore fecifli abfinenJo Diaconum , qui 
cum virgine fepe manfit . Ma abiti- 
nere non i precifamente altro, che 
tener il penitente lontano dalla Sa- 
cra Adunanza de’ Fedeli, e dall’ in- 
grelTo della Chiefa , e dalla partici- 
pazione dell’ Eucariliia . Ora non 
dee quello confonderà con la feo- 
munica , la quale fepara lo feomu- 
meato ab ornili confortio prccum ac 
pubhca meni ione ; tuia conviSu , col- 


loquio , fatui a; ione ; atquc b*c tam 
vivo 1 quam mortuoi pana pequebatur , 
fono parole del P. Petavio Mifceil, 
Exercit. cap. XV. pag. 404. il quale 
ancora ferma nel cap. feguente con 
brevitl , e forzi queiia potetti nel- 
la Chiefa. S. Gregorio Nifleno adv. 
coi qui eaHigat. <cgre ferunt Tom 111. 
edit. Morelli pag. 315 B. precifamen* 
te coti paria dì quella potetti , an- 
ticipatamente opponendoli a’ moder- 
ni Eretici : >** (ilruwnùi a isafHM *l) 
«•jwryt T fd, • «aret.it 1 duri , «a- 

In il ÒkkX.oìM » 3 rii » , Sei. -w ri—, 

A»I , il ry j(«v> , nC voler 

credere , ebe la J comunica fa un ritro- 
vamento dell’ audacia de' Ve [covi : ì 
legge patria , antica regola della Cbie- 
fa , ebe l principiata nella Legge , e 
confermata nell' Evangelio . 
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rat v7Tt~£ V7i ; “< « ihuurmfSfjoi to srD^ óacJu^eTV é*«« 

,0 • -rn W TtiOl£i{ ■BforJhyJ^r r vap' f*‘A- 

PtprS ; C'ti }à ikto a’Aif$»{ anumv iS fisticaeJ* Aijpvt©* 

n«JA« j /n^AAsv «fi b* àctivH > cìAAit ■*£ c# ào7 &P A£Ab’V&{ X&t- 
V 8 • n« 3 «t 9 ‘‘ 7 tì{ iyupS/oi; vffi rj) ùzruMTt , or» àu^gì a j£u *-*«■■ 
e-j/ <ùsìp' t^L 4 ^°’'*' <'/“$)'> o>t AÓ^of aVoJ^ 30 >"ri« . A ©t M* K Ói 
«t©j ó 7? ( 105) «!r«A»f pó/S©*; «* Sjiv tt-zs-Sr . ’AAAjc 4? c5ù* 

CtycJf* CLTTud-fìi mù <nt Ah£B{ } /«Ma' 700 70 mv'^Z WHffttfj wt BTt 
(ptAcdb^i* aAÓrrif, -ù»p' cfì iuify" JiJbmirit pi*»* j 104 « ( t n 
nyiyp<tt&t o>)M» t^T£)/3A«4«/T«f » tojùtIco i$uy>(j8{j tlù> yvyluj . 


( 105 ) »€< • y «h>*< fW.< . Il San- 
to Dottore quanto portatte 1 ’ animo 
tempre atterrito da quella minaccia 
lo dichiara nell’Omilia XXXIX. in 
cap. XIII. Epifl. ad Htbr. pag. 31 3. A. 
B cdit. Montf. fopra quelle parole . 
dell’ Apoftolo : il qua! patto riferirò 
tanto più volentieri , quanto che t 
un riflretto di una gran parte di 
quel che dice in quell’ Ojmfcolo dt 
Sacerdozio . -n a» vi ht;i «re. f -nic «Jx/iii 
VÌI Vhf fintini « ««rii tpMvra vfiv^iui *- 
fìC arti i «r^rrttr *f up^m «ìrc^a** 

X* •maj<hii rv - ftam» «rw&ì ri* 

XlfaAiu/' varvnònt • ì*v{ 4 Ctfc « vtlu U?l lir àf- 
ylrmi Ott’yùZoù «JT* T* 1**«*T» àrn*y 

Kf p'a^/aa'x , «gjog tv K/ ìdn 'T^- 

urdi, ** fc^ip’p 7 it*rrM txirrìf *iJ Cnì- 
T* ?r«» 1* «pv»( .ti jS •? ara}** iXXJ^Vò/ 

$/»/«« i^u Uvf 7*6/*^ > */ì W «ylar , ><*- 


*t* +éhfu* •iunfiZrtu • *«« *> ’A«^# 
ar^K« «X*ÌA» > «f t w' M«W$ 

«dU/r *«ii»/iu/d&«i , x.«u 6/ vtxxJuut vctp^'Vt^ 
r^aV»< * Zaix tpuniT^Ht » 

tò tt tip sli riffa . , **u<flu><C*ìi , iih/> 

HJP< mmtLv mVriumtx • «U ^oAAji «1 
tairrlu vSu^ti , ^ip’p*/T?or'n« fwnt ^ • 
3S «aA\J «rX<#r itutTÌ» &TBr»p« «a^nc 

Cvf^/MC >yi' TCfunry ^ 

<^4 *1® ClWHjìt 1 Kj (Adì T «>a»r * 7 * ip^Jt , <| 

«TI «r«f «pT»r«8| » «T» /»i WM- 

Aip'p'/^MV fdUrnf . »AX«Ì ^ f 4iym fà* 
t» tykfdM%t td / u(>*fi { { , ^,7»- 
*»&»«•* /• ««tx/r T&tf iCxùfivaff fti/wxyédg 
p^» » che ji dirà a qu? di [graziati , 
jt gettano in un abiffo sì grande di fup - 
pfi\jì Di quanti tu bai il governo ; 
femmine , Muràri > fanciulli , rà /u//i 
rfii ff/jrffr : A jJ /«Oftf 

fottoporti la tefia tua . w wi wi4- 


TfA(^< TV >' z^J-B • 
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ficcome quelli che non polliamo sfuggire quel fuoco , che 
dovrà afpettarli di (olfrirc colui , al quale converrà da tante 
colè difenderfi ? E che quello fia vero, lènti S.PaoIo o più tolto 
non lui , ma Crilto che in lui parlava. Obbedite a' vojlri con- 
dottieri, e fiate loro f oggetti , perché effe vigilano per Vanirne 
vofìre , ficcarne quelli che ne hanno a dar conto . Ti par egli 
piccolo il timore di quella minaccia? Non fi può dir que- 
llo . Ora tutte quelle colè ballano a perfuadere anche i for- 
temente oftinati e duri , che nè preft da fuperbia , nè da 
vana gloria , ma (blamente per timore di noi medefimi , e 
riguardando alla fomma gravità della colà, ce ne fiamo così 
fuggiti. 

nviglio , fé alcuno di gufili , ebe go- 
vernano , pud mai falvarfi in una ri 
gran minaccia , e nella prefente igna- 
via: vedendo di pili, che alcuni cor- 
rono e gettano fe flejjì fono una sì gran 
mole di governo . Torchi fe quelli che 
ci fono tratti per forufl , non hanno per- 
dono alcuno , ni difeja , quando quel 
carico malamente amminiflrino ; poichì 
anche - tranne vi fu tirato per fortfi , 
t pafsi pericolo ; e Mosi ancora corfe 
pericolo , quantunque fpejfe volte avef- 
fe ricufato ; e Saul , a / quale fu com- 
rncjfa un' altra fotta d' imperio , dopo 
averlo ricufato , pericoli per averlo am- 
tnìniflrato malamente \ quanto più quel- 
li che pongono in quefto la loro premu- 
ra , e vi Jì buttano ì perebi queflo tale 
molto più fi priva di ogni perdono . Impc- 
pine del Libro Terzo. 


rocchi bifogna temere e tremare , e per 
la cofcienip , e per lo pefo del governo : 
e quando vi fiamo tirati, bifogna noto 
una fola volta ricufare ; e non ejfen- 
dovi tirati , non bifogna buttarvifi , ma 
convien fuggire , prevedendo la gran- 
deveft della dignità : e quelli ebe fono 
prefi e ritenuti a quello carico , bifo- 
gna che faccian vedere una gran pie- 
tà . Due errori commette l’Inter- 
prete nel render quelle parole , tra 
ixtt/iitt ima { mafairàà^ • i-n p» nufMtt 
VhfflJm iat-rit . traducendo , ea ncque 
fi fernet trahantur tecufare , ncque fi 
non trabantur : riferendo cosi la vo- 
ce ad irratUnt , quando devefi ri- 
ferire a maf^rZài ; e tralafcia quell’ 
altre ionie . 
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’ton a uovo* et cattsJdì^tvln xANfiir tAiS-fO 1 , a A Alt KSH 01 

dvdUL/ xa v/rfpotrn, et «Ff *v à/^ium, ryò<S'& ko? 4 - 

^tVTCU . 


,> Oti e! ayafcixf , *£ òuirrif ojj 7 $!i MH vxds&uvot 

Ttftvejiat J qpv àytaùg-l cSv* %tt& 1 ZrvrffJtif • 

y. "Ori w>AAiì( ^ c» V Ai>m» J'wjcImuì &«<* W i'«/>« . 

«f'. "Or/ «joò{ 7Bi ararmi» Hfi'XJ** W EAAÌ»«r Ia/oiWi' KPt 
cùftTixòr irapapx&eitmtQl fói . 

*'. "Ori vtyóJpa. 'iuirHgfV 25 Sjcf.\t*L>ui< • 

S-\ "Ori V «staterà» IWa» /t^tAi s» ‘5wn> xarw'jSa'iS. 

"Ori où* awò WV ott/xsó» pw:» Astp&rk *■$><& j «AAs» W 
•ri “Su Ai^«r . 

x'. "Ori ^ »/<^5 / 5ùib /3tfAirm xa'S^S-av .^ N 
3'. "Ori “SÓto fin ragpr'Si ti/ i*p« , w#AAÌ</ dìiyxM GVV a%%- 
fjSft Hi fy/Mxt ùiptfatStt/ . 


PEPI lEPaSYNHS 

A O r O 2 A'. 

T ASm ò BA 2IAEI02 axaW , W f«*©* * •**’ « 

pìv Auto* ieoniJkrdt <tìun touutLu kiÌtuStiu tU «fòt», 
J X C dv <rtt A ójpf ani ó <pó/So« . TÒ» yè cy»*»MwS VhrnJ'Mr 
tf) wpot rlw *5S ©es^KStfo Jiohuinr tt/ «aracWra/ A*0«V , o«3* 
fc,’ ** to' ws , Ct ot{ efr crcp^Awr*# , «’< «*«- 

ei<W mr&?&j3tìr $ AutÒ« «<«'‘55 tcuutLu d$eÌM'& tIw à.ro?yy‘*» 
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ARGOMENTO DEL LIBRO QUARTO . 

/ 

I. Che non filamenti quelli , che di loro volontà procurano 
di entrare nel Clero , ma ancora quelli , che vi fono 
violentati , fino degli errori , che avranno commejfi, 
gravemente puniti . 

IL Che quelli che ordinano gl' indegni , fino fittopofli alla 
fi efia pena di quefiì } ancor chi non abbiano cognizione 
di quelli che fitto ordinati. 

’ III. Che il Sacerdote ha bìfigno d'uno gran facoltà di parlare . 

IV. Che è ne ce furio , cb' e' fta preparato a tutti i combatti - 

menti co ’ Gentili , co' Giudei , e con gli Eretici . 

V. Che gli è bi fogno d'ejTer perito della Dialettica . 

VI. Che S. Paolo fu in quefia eccellente . 

VII. Ch' egli fu illufire non folamente pe' miracoli , ma ancora 

per la facondia. 

Vili. Ch' egli vuole che lo fi e fio fi faccia da noi . 

IX. Che fi il Sacerdote non fa fornito di quefio , è forza eie i 
fudditi fiano a un gran danno figgetti . 

DEL SACERDOZIO 

LIBRO IV. 

U Dite quelle cofe Basilio reftatofi alquanto : Ma fè tu 
medefimo , dille , avelli fatto maneggi per ottener 
quello grado, ragionevol farebbe cotcflo timore. Perchè 
uno , che impegnandofi d’aver quello impiego , fi dichia- 
ra abile ad amminiftrarlo , non gli è permeilo , dopo che 
gli è flato confidato, nelle colè dove erra, ricorrere alla 
failà dell’imperizia. Imperocché egli medefimo anticipata- 
niente fi è privato di quella difefa col correre a quello mi- 

D d a siile- 



2 , 2 riEPl IHPQSTNHS 

V v&rJpaptìy KSH ( 1 ) *' W »* fr ai JÙ- 

yqtfc A»^«v ò.ittàr (2) «J «3iAs7à< 'w‘5 «\3 b»k , otj aitar 

rò /«v* > W «*»>' T ° «0»^d'«es t • '£$**'' $ ■®eA <*0- 

7B|, ó radrlw àurei rèi* efltut^otr ^ * K *i “rf fimi* awottJ&f 

iauiaf %<rairlw cirrtteiar , «q a* ffitma* Ina* luì «&c rò a«- 
tÌz/' ’njfi» tojjtLu àva/Hf>nfiz»( , \emdjaaut , ayq «tsA/zh- 
crn( ufi^avct. <£ oìificK auLL/dmui àya.J'tfcardaf ®e óyfiatsfy rii ò >&.- 
g.ajjy’TOC ; ii( ò <srfO( filar »Axó<ro< asro^i^ài'S HSH 9 &y>*(Z i 
’A/a' « eó >« *5 (/tw» «cAV etKHtrn otti. ■'Ovri >£> dome A •;£*« 
'Sibwi' 71 C <tutS Kp’&jr^raj • £51 «t7 »?*»»« , oh ari p(- • 

yt ( j ) ari (twxgyy va$>' raimi iansJkraf ^ 7J jx«{ 5 <* AA f t» gy» » 
yiyirt to' i(prtp 3 af& . xj o*»£ cattirttf è* tb?{ àfSpinugunr «’* «®««- 
mv i^hv myfivplui > 'Suro rat otAA Iw m-aftyjn -spot, aV«Aeyi«* 
•Csm&env . XP. Ile# tb^to »y» ximVac (4) rio MfaAtÌK é fz«- 
Jldfat ìpMfi j i&cutfyttyv ti àuToi a? a’tà.óvilQ* <$q «pòs àtiròi» 
ÌAijrv* 'Efinàsplu/ é àurei radia à*7»{ f^ft» » ®C *?*!{> sra»'- 
aytSw-raTi o-ù, a*£ Ir» Jiget&tf J'uyjrSd %Zn , oxrf ifw^f 
jtuT. « £> fitìdìfila nsfl &pSttnTo KoAstCTt, «f «to# W as-ii- 

gjs< SthzMAt*^® ualfum rS Xg/r« • a’AA’ I/«» Wcm{ ti/z»- 

ei« ^tAiarwneJ 1 ' iurò to 7 n<r&Sifm «e? >^“5 «7» /isjzó- 

/\gs 


1 1 ) . In quefto luogo «f«i* 

non è rapire , come l’hanno efpo- 
«o tutti gl’interpreti , ma ricevere 
cupidamente, e con allegrezza una 
cofa, (limandola fommamente defidc- 
rabile. Senofonte * /^c Zqutjirì pag- 
y*t. B- etiit .Varijren. 1620. dice , che 
fe al cavallo fe gli metterà il freno 
non folamente quando fi condurrà 
alla fatica , ma ancora quando fi con- 
durrà a mangiare , M» 4 * «* 

$ì, ri ì ^fcwiìt *grr«rt* 


(Jk/ir, »*n j&rd maraviglia fi affrcruta- 
fegli il freno lo riceverà ultroneamen- 
te con brama . Quella ftelTa lignifi- 
cazione attribuifcono alcuni al ver- 
bo , predo S. Matteo XI. la- 

dove dice de! Regno de’ Cieli chc_» 

graCM afal^te ir alrltù ( I-e. fiamx -tur ) 

{y, violenti fumma contentione illud 
conferai laboratir . 

( z ) mjb » *, i3,»m^r, due voci che 
lignificano il medclimo . Il S. Dot- 
tore frequcnt idi inamente in tutte le 

fu* 
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nìdero, e cupidamente riceverlo: ed efiendoci venuto fpon- 
taneamcnte ed ultroneo, non potrebbe più dire; l’ho in- 
volontariamente commetto il tale errore: involontariamen- 
te ho il tal negozio guadato. Imperocché quello , che fu 
quello punto gli farà giudice, gli dirà: E perchè fapendo 
tu la propria imperizia , e non avendo mente badevole_> 
per trattare , lènza fare errori , queflo medierò , hai avuto 
premura e ardimento di prendere affari alle forze tue fu- 
pcriori ? Chi ti ha forzato ? Chi ti ha violentemente tirato, 
mentre ti ritiravi indietro e fuggivi ? Ma tu non fé’ mai per 
udire quede parole . Imperocché nè tu deffo potrefli di sì 
fatto peccato condannarti ; ed è a tutti palefè che non ha* 
fatto nè grande nè picco! maneggio per qued’onore , c che 
quedo è flato un bell’ atto d’ altre perdane . Ora queda_. 
deffa cofa, che impedifee a quelli ottenere il perdono , quan- 
do errino, queda medefima porge a te un’ampia materia 
per la difefà . Gius. A quedo parlare movendo io la te- 
da , e alquanto fòrridendo mi facca maraviglia della di 
lui femplieità, c gli diffi : Io vorrei , carillìmo mio, che co- 
sì foffero le cofe come tu dì ; e non già per poter accet- 
tar quedo grado , dal quale fuggo prefentemente : perchè 
quando anche non mi fotte alcun gafligo propoflo , fè io 
come mi veniffe fatto , e imperitamente govemadì la greg- 
gia di Crido , nulladimeno effendomi date commeffe colè 
sì grandi , mi farebbe più grave d’ogni gadigo quedo me- 

ded- 


fue Opere ufa inlieme due voci , o 
locuzioni parallele. Quello è anche 
familiare a Platone . Lo Scoliafle_, 
d’Ariflofane al Pluto v- 35. CumSk 

ijixtu 'jrì iG/uot iu*T7a . 

( ? ) Maniera frequentilfima pref- 
fo gli Attici efprimere tutta una co- 
fa per due fpecie della medefima tra 
fe contrarie, ufata ancora da’Santi 
Scrittori *A8 ot. XXVI. zz. ^ofrvyv- 
» An» "n v pyb-t- Platoue vdpo- 


log. Socr. nnm. 3. E» iy» SA In 
*71 e/uK&i . So'ocle Tracbin. 

V. 317. lai t Pflfii/tr II» 

^h^ci’ I-r’ . Vedi Berglero ad 

%d!cipbron. lib. II. epift IV pag. 6. 

(4) turi** ri» . Eliodoro lib, 
I. pag. 41. *. «unni riai Onatlam, 

\lyffi uri % mntat tana , ftb— 

inde caput commovem orttionem quatti- 
dam Jenfufqut animi collidere videbn- 
tur. 



n E PI IEPflJTNHJ 


214 

A? <s%t t m<?éjTtu'(k ire» Qeuntcu >&x£i . bt uOkU *t£yt~ 

jxluj ¥ «/'<>£*» ir« toujtIw pii Sfornirà* ; <r* t* 7{ ad- Arare é StA «/- 

oroigpn ( arai jà xaAetV cStr desino fiat npAafj vxiv \( 

* 

«pepìVo* «7 i&rgfcyptaffiat , >&■* (ivei&KH àvGBÌr »g>{ à*dynlw nyÙaf 
Xtyuf , xj àyyoSTlat àfflflsì* ) ha. '5 v rare Sfotvyà* "foj nreu rò ■ro'ij 
carila tÒ drfitsa* , ryq to o»dr©- rò t mcaXnxa, 

t ( 5 ) anAdCw'Sr , é to ( 6 ) Jt^fir^vau , é « ^ ^ vso- 
x£x?p à-mXi&of . a’AAjt w eoi to' S a ; «re «si ( 7 ) Sòia > «’* «si . 
K<ty > « / 3 «Ah 34 , a’wò /3«3 jAhos «le^mv } S( ù r &rù ’r®* 
So-(gM «T itgpgvtdnt tcS Qtef Ao^(9^ » Ta-apijjj» od/ Ibutuv , a* «db» 1 , 
¥ Tnsiv . O' Sa» A ó*«Tr(Cf. , ò to K«{ qo{ } a* <urrò( atrBcfaVrze 
l^d «‘5 fianX&i j a A A’ aWASi (trfyì fài r ify' di aiv tymnv , ry) 
•usi?»' tb'tov iqynnav* 4 s^afariti *03 òtni/ ©%à / 2 a- 

riKeiaf ef)tAiy*%. fof ÙJÌ «ras irrid'gpp» , yjj %i ©J^ijà àuf'^jf 
Ùkhcdv «5 »o4«'to • etAAa é ( 8 ) ari/ótis , x} wapnUìw , Xtyt* . Tif 
ùfju iyà j xj i/{ ò or*©- t 5 T*Tgj« pa; li S*\ irndn naiuàf Ó£«- 
«ra '5 Tjt r 0 «B db&dni Tifiti , «or o^iAiSJ Sui» u* pn- 

fictTzt .fi t j 3 cwiAdC*e-<t»‘&s òpyri V» Kalror 34 c#«V Ai^ar «yòt t 2«- 
paììA ì^KaAaira avrei ' fin yò ànice ini.Spa.ns* rri / 3 aoiA«a ; pi jS 
Ì7n7niJpoa tuut)/ t » c/War«« ; t ÌJìutzJ* iG*\afi!w filo. Qw t 
à/Bgjffyjva É iurùyjtv ì aò dt /ua ri™ «Axuiras rò af ,apa . c* 

é* fi- 
le meglio informarli delle varie in- 
telligenze de’ .SS. PP. f.il lignificato 
di quello verbo in quel luogo di S. 
Matteo , e dell’altro limile in S. Lu- 
ca XII. 4<. veda Svicero v. !« . 

( 7 , »» ìa Taira . »* la , Quelle re- 
petizioni nei calore del dmorfo fo- 
no aliai naturali. Arilluf ne in Plato 
v. 14. ?£» *V®# 5“" o»d /'«póiriv, 

Tulli ù*«Ma£«r n r »f 2» > wo* } gl qual 

luo- 


Cnjpi«iyt 1 Iti . . S. Gre- 
gorio Nazianz. Comparai, yitar. v. 
I9J. pag. lij. A- 2nyi«£ •«« 5 *r ìifv» 
ìvViw , Quindi quel verme , rie divora 
fempre. 

(6) ho dato a quello 

verbo una lignificazione, la quale è 
fecondo l’efpofizione di S. Girolamo, 
e di S. Gio: Grifoftomo fopra il pal- 
li) di S. Matteo XXIV. 51- Chi vuo- 
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defimo di comparire a quello , che me l’ avefTe confidate , 
tanto malvagio. Perchè dunque vorrei , che quella opinione 
tua fulfiltelTe ? Perchè que’mifèri, e dilgraziati (cos'i dovendoli 
chiamare quelli , che non trovano il modo di prelcdcr bene 
a quella incumbenza, ancorché tu mille volte dica, elTere 
flati quelli condotti a forza , ed errare fenza faperlo ) per- 
chè pollano quelli tali quell’inellinguibil fuoco (campare , e 
le tenebre clleriori , e il verme , che mai non muore , e_> 
PclTere fcparati dagli eletti, ed andar perduti co’ perfidi. 

Ma che ho da far io? Non è cosi, nò. E primieramente, 
fe tu vuoi , di quello , che io ti ho detto, ti recherò un ar- 
gomento prelo dal regno, del quale peraltro Iddio non fa 
tanto conto quanto del Sacerdozio. Quel Saul, figliuolo di /.tu*. 
Cis , non divenne Re per avervi fatto maneggio ; ma anda- 
tofene in cerca dell’ afine , fi portò dal Profeta per interro- 
garlo fu tal ricerca; c quello gli tenne difeorfo del regno . 

E nè pur cosi corfe fubito , ancorché Io fentilfe da un_> 
uomo Profeta; ma fi ritirava, e ricufava dicendo: E chi 
fon io , e di qual conto è la Cafa del Padre mio ? Che dun- 
que ? Dopo che usò malamente l’onore datogli da Dio , po- 
terono lottrarlo dallo fdegno di chi l’avea creato Re, que- 
lle parole ? E’ potea dire a Samuele , che lo riprendeva : Soni 
io da me corfò al regno ? Son'io forfè fallato a quell’im- 
perio ? Io voleva vivere una vita privata lontana dalle fac- 
cende e tranquilla : tu mi hai tirato a quella dignità : fe io 

re- 


hiogo vedi quel che dice di quefle- 
repetizioni Ezecchiele Spanheinio. 
Demoftene p.joo.B. nello 

iielTò modo appunto s* •« r mùrm, is . 

( 8 ) inUCiZ-r , ref/mtre , tccujarc , 
fugete, actrcBate . Così Budeo in 
l omtnent. I. Cr. pag. i j8. Eulìazio in 
Ili, iti. pag. 928. eAit. Hpm. di la ragio- 
ne di quella lignificazione : m Si »«- 
rii , Sa» , & 


»gSv/Mt $ , /v«rw «• * i“’ 

3 . d.a/viraf . JuxtO Viti rCSy 

, relpuere , fumiti*» efi ob an ‘~ 
mahbui , qurc fi impigro fint ottimo ,ju- 
j %um fubeunt ; fin aliter , fubire Altro* 
Barn . 

(9) iiylypurm if Cosi Oc- 

moliene nell» vita privata unilcc_a 
quelli duo epiteti VbUiptt-W- pag.6o. 

itti /mi, a iì ynótiqft ’Aairi/i— 
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cmìrri ri» rxx-avZrTttn > dJnrXcaf ài tcloto ótfUPitra là 9f or- 

H/iHfi . « yò Mint nfp ■mXKct't «s ài xgf impiuv , orti tStv 
ài <ò$-t7rff±$Sùui rò t(y>V) dà’ àv insti tov ®t>'{ c5ìr ’A/tt# Aws/raf 
•mXi/HfV Ctt%sÌejt(W Ó 0 É 5 { . fi , « *’> £«&<<&«{ «f* > *’* «» OTTI TStJ- 
tÌo n (Spiti t à/uffniar . aAAsì rauùvx mi r(st à&ctti tspb{ àiro>g- 
y'iar • «* a’tfrcaS ’j pi óioy , a A A? ic#' bruirà wun , ijgtf' /(jtAAfl* 
ÒKrjffH ( IO) to ©i« rii/ òpytul • Tov "ù^>' ri* a’^iair •») /»*- 
«* «’f tÌì-' rp àjoup’mfsjfTOùi àzcoXsy'ttte jsgà ‘StpofUkXtSìtif g? 
TifLHf tÒ pijg&Qo , a A Asì «{ fincata. fithridmui vopofqptrlw M- 
%pù&tu tj o-aAAjt àoròv tv ©iv muàn . O ' /t » cDsti k$ht- 

iTv^sr à^iàfiàlQ-i , ifè rS tu àptJpjuvni àutrà vt/ui^ta» cJj'iì- 
»ai > «V'»v «i»e#r » r w ©«» ipiXajfigpiTi'iir aititi* t oìntitai à/Jupm- 
Ugrtrtv 'ffnà a^ai icw d dance • cwtp %ìq àtrt$ttn t(c/f paQàpuef r !tui- 
izJv JiumSci fiior Xiyfii id-Q* àti . aAA’ *H&i *‘ lu Sfy.nt\&tu 
s «< ria ÒctÌ* cnà voi q cam-fifav puuia* , a’ A Asì -a tuia- 
yZ cwuàd^ttv tb TS-ty’ favralV «< àwuapuv r nputifa* , <& 

x} ^AuTtÌm Sfatala* 'iyiti , Ovài yò a 'HAÌ ( /Va rio 
(ìaoiXàtu àftmi , £»? t4o UpyavuiLu , <5%ì h( iì/uJV c Xcy&i , tA- 
QtxfSfj tuo ) itartàutn xlrau&M iliù dpyjw • 7i v» eu/Tor t«5» 

irL 


pi 1 T ■»» IJÌnwi </s» ««falu i( 

• à<u'r/twcr ert , ^* Jj ij» «- 

WrinuVai fikM-nir tf c^ial.iyf ^ j^l* ixm- 

rtw l/xi&r i)urm i w&t&r unir ti' t iti- 

j[i*i v > *mì r « n«t Hiv/ium 

«fi i rf/fwnu tAriflodemo , perche mai , 
fa pendo tu che la vita de' privati è 
Jicura , /iiijd impacci e fenxfl pericoli , 
e che la vita di quelli che trattano i 
pubblici affari è contenxiofa , lubrica , 
ri/ giorno piena di travagli e di 
guai i non prendi la vita quieta ed oz/o- 


fa , ma quella che Ha tra' pericoli ? 
Damafcio preflo Foaio Bibliotb. Co.!. 
CCXZII jiag..o 4 i. » «i »‘ *tjÌT metdu’*- 

1»? llarv^à? > Sii irti ^nr h ,m 

fin , caduto dall'amminiflravjo- 

ne della Repubblica fi rivolle ad una 
vita quieta e lontana dagli affari . Co- 
me fi congiunge Ui^n , e »»«f> t*" • 
cosi I «v*/» eJ »«e«>; ,a ■ A rriano in EpiH. 
lib. 1 . cap.X. pag 46 . <y rkj ài^ii im>- 

>iAAi,'^Vcf y Sti a» »/*r à rcgfac i 

v (che cosi deve leg- 

geri» 


uigitizeo uy vjOO^lc 
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reflava In quella baflezza , avrei facilmente declinato quefl' 
inciampi . Perchè effendo uno del volgo , e uomo ofcuro, 
non farei flato a queft’imprefa mandato , nè Dio mi avrebbe 
la guerra contro gli Amalecici commeffa . Ed io non avendo 
una tal commiffione ricevuta , non avrei fatto quefto pecca- 
to. Ma tutte quelle cofe lono deboli per difenderà ; e non lo- 
lo deboli , ma anche pericolofe , e maggiormente infiammano 
lo fdegno di Dio . Imperocché quello , ch’è flato onorato lo- 
pra il fuo merito , non deve per difela de’fuoi peccati opporre 
la grandezza delfonor ricevuto : ma del gran favore, che Dio 
ha avuto per lui , deve fervirfene d’ impulfò a profitto mag- 
giore . Quegli poi che peravere ottenuto una dignità , mag- 
giore di quello che convenivagli , llima per quella ragione 
eflergli lecito il peccare , non altro procura che dimoftrare 
cfler caulà de’ peccati fuoi la divina benignità, che è quel- 
lo , che fògliono Tempre dir gli empj , e quelli che la loro 
vita trafeuratamente conducono . Ora ngi non dobbiamo 
avere si fatti lentimenti , nè cadere nella medefima pazzia 
di quelli : ma per ogni parte procurare fecondo le forze no- 
flre di mettere in opera quanto abbiamo ; ed avere egual- 
mente religiofa la lingua e la mente. Imperocché (Infician- 
do da parte il regno , e per venire aderto al Sacerdozio , 
del quale fi parla) nè meno Eli fece pratiche per ottenere Mes.Tr, 
quella poteflà . Ma che gli giovò quello , quando ebbe **• 

E e pec* 

runt , multofque fuorum amiferunt {ye. 

Significa ancora quello che diciamo 
in Italiano , dar leva a uno , metterla 
sà . Luciano in Tfcudom. cap. XXX. 

pag. 239. Ub'ipKr *r a>Xf«r Xj 

«1 parli» ifi-A,, ìrtSoMir , incendunt 
1^11 tir miferum fenem m robufiam 
conjiciunt infantata . 1 Latini pari- 
mente tifano incendere , per contino- 
vere , infìi^are , di che ne fono gli 
efempj in Cicerone, Virgilio, 

Terenzio • 


gerii , e non ri x«- 

»i» n Di» , e quanto alle cojt in ap • 
prejfo fi dichiarava , che ritornato non 
altro avrebbe procurato ebe vivere 
in quiete e fenxfl faccende . 

( io ) àuM rU ìfylul . Diodoro Sic. 
Biblioth. lib. XlV.cap. CVH. p. 724. 
tdit. Wejfelingii , ùdf' •f hm- 

ct* '■ ■ ayoriyBibfiBi mfi 1 Ir TMytir , riti 71 tot 
ìpyLì «TtRuro/, ij mttt.it uv i ni- 
trii imigmt.tt «.r.x. egregie prò patria ante 
tuuros pugnante t tram bofiium intende 


Digi 


)OQ 
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WiK9 nóf/ynv » »W«V ; rjì ii Atya , K-tiaa&eu ; ù/ì tfa$vy£t 
pìv (il) «y> àf3»A», JWawv io? owtbJ , ^ t ireLyvJt» 

TO ripa ’ fi LS £ AdÀ QuAÙf , ri// affluì Jfat n fyjKf 
avaÙev le^fiaJtaimv *<f« </'f£af&ttf . *Aa’ Oftac *$t) «t©ì T^T 
wa/A;^ ■zraptivlat ( I 3 ) ««/!»» «* • Tl *) <àm< ó «•£?- 

T©- fyió/bS/jQ* rfy ’lvfaluv ìt^<C'f , «%a « W» <AiA*^ 3» ò ©eòj 

toT MaùVeT, ÌthJ)ì pn ì%yn pivot •»£? t t fa&n fàn&Vf fnvcu 
fjjL'/ia* j a o^f yu»*gjy wA^iy dwAt&ttf , et pr\ « i3 «iAa^b ®£j* 
5M' a jAuff» TO ©»«"■ ¥ ò{yA* ; 'E™/»' 0 Ma»i/W«{ ycrift&iyty » 
JtfAs «ì) é* 7$ cectitep empitimi iter J'et^af tS Ap>« T «Ah&h## • 
àtlTO( $ «t©> ó /tfjntjtgi©* Mwùrws ‘5 jo3jsv i* T ^ 1 ' ®€#“ 

suoi** #{W» ztf ’luJ'aéuv » ù( uà JèJb/Apltv stapafTH&w , t(pf 

©su' >ciAti/oy7©> àvcuHvozL/ fàì %3 'htoV , t&» W wagf^tuiju r 

•esiti? «r£ . W « Wn j*ómv , «aa* <«? 

S^> 7! dffli , •Gay»' r Tatù ut? àmAAseylwtti ìidicot àvii&vr.oxae • 
ow;*r«yoy (K« ^»iwv , « ama /<#» ju.iAA«* wwy • Ti ter } «»"«- 

* cPà il^ny »7h' TO ( 1 3 ) udìtT©* , ì%yimr al owutx*( »*- 

^aiwV«{ à-at^yim&cn <£àf cwnf , *J wwo«f * ©wv «ftuiàu (Wy- 
; w Tre-9-o «AAs^iy ^ i^^A^'w* àrnsifàvi jH( ; a’a/k- 
pó^cy «fo Afi'S-ty 3 w« asrarnt Ir/Jp ■> *AA’ » <^t T ^" dùfava* 

■taililw , «fi ir ó d-av/ww è**" 0 * * r h ^ * u ™ v 7t ‘’ s 

«fPf 


( 11 ) ^ 5* • /«*«» «fra . M JV«fv- 
,S T ^ « » iotma varo »f fubtcrfugcre 
quidtm potuijfet . Quefto £ il ligni- 
ficato di » a&M, particolarmente fe 
fia porto con la negazione . Vedi De- 
vario cap- Xlll./n/n de Cr. L.panic. 

Iti) annuiti. 11 Bdngelio rende 
la voce per tcwulcntta . Me- 

glio Hughes feguitato dal Montfau- 
con petulantìa . Senofonte definifee 
che cofa li a facial* 3 dicendo che è 


7 ! *«f’ «»« x»»h» tJi GuduSti onde » 

giurtamente fi direbbe, ebrtofa con- 
tumelia , /tir injuria ab bomine ebrèo 
inter potandum admiffa . Predo Lu- 
ciano Dia!. Mer. XV. Tom. Ili- pag. 
313. fi racconta , che fopraggiunt© 
un certo foldato in un convito com- 
mife molte indolenze , rovefeiando 
la tavola , rompendo gli oboè o ve- 
ro le tibie, gettando via il vino, e 
maltrattando alcune perfone che__» 

era- 
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peccato? E che dico io per ottenerla? Nè pure poteva, 
quando Tavelle voluto, per la neceflìtà della legge fuggir- 
la . Perchè egli era della Tribù di Levi , e gli bifognava 
ricevere quella potellà , che gli veniva per fucceflìone da* 

Tuoi maggiori . E pure ancor quelli fu con pena non pic- 
cola galligato perla petulanza de* Tuoi figliuoli. E quello 
flelTo , che degli Ebrei fu il primo Sacerdote , fopra il qua- 
le Iddio con Mosè fece tanti ragionamenti , dopo che lòlo 
non ebbe forza di tener forte contro il furore di tanta mol- 
titudine j non è egli vero , che poco mancò , che non fi 
perdeffe , (è il patrocinio del Fratello non avelie fpenta T ira 
di Dio ? E poiché abbiamo fatta menzione di Mosè , è be- 
ne mollrare da’ di lui cali la verità di quello difcorlò. Per- 
chè queir iflelfo Beato Mosè fu tanto lontano dal prendere tx»j. ir. 
il principato de* Giudei , che eziandio efiendogli dato , lo ,3 ‘ 
ricufava, e al Divino comando ripugnava, a tal fegno che 
irritò Iddio, che glie ne dava l’ordine: e non folamente 
allora, ma anche dopo, eflendo coflicuito nel principato, 
volentieri farebbe morto per liberartene. Decidimi , gli dif- n xmir.xi. 
(è, quando tu togli così trattarmi. Ma chè ? Quando peccò 
all’ acqua, poterono forfè quelle continue ripulii fervirgli 
di difefa, e perfuadere Dio a dargli il perdono? E donde 
mai avviene, che fu della Terra promelTa privato/ Non 
d’ altronde , come fappiamo tutti , che da quello peccato , 
per cui quell’ uomo maravigliofo non potè confeguire quel 

E e a che 

nis . Dove Mosè peccò dubitando , 
che quantunque Iddio gli avelfe . 
promelTo , che dalla pietra percolfa 
da lui farebbe ufeita l’acqua, nul- 
la di meno non avrebbe attefa più 
la fua promelTa per la mormorazio- 
ne levatali nel popolo contro Mosè , 
come apparifee dal Salmo CV. v. JJ- 
3}.. Vedi S. Giovan Gtifolìomo fo- 
pra quel Salmo . 


erano a tavola: onde uno degl’ in- 
terlocutori- in quel Dialogo doman- 
da , V*r, i a , J -l>r ut lut 

mattiti» -rè m&yfiut % Si è poi ampliata 
la lignificazione a qualunque gran 
ribalderia, o ftrepitofa ingiuria com- 
rnelTa con sfacciata infolenza . Vedi 
Thirlby a quello luogo . 

(13) ìrVÌ 1» vdkfi , C ioè ìli ,« "dll- 
<»» ’Aroziji'* , ai aquam cMiradiflio* 


by Google 
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ùpxffyoif TVfSi . a’AAsì $ CBV 1 woAAflOt bS-Abs xjp tùf fatlup- 

■xu&out J /£' ri» wAstt'it' cxSvtw ¥ tt$a fai W C&r «oAf^as i&) 

to' T&rcu* , s£ù> «y >B{ «^w«C» J V5 ?> k «$ 'farnwm i pólveri • 
7B T SnAjfyxf VSTOfaitrat K&KP > ^ ^ ©~* 8 * CtTrnKaX.— 

etv àyaStSi . ’Oe?( di eù w* aqml£vm fMV»r , b’aa’ «/« to7j 

ex oS Ìt{&>v amtiitf 2ftì toto i^ygpd/Uif , Stimmi V( , e* off ai 
maimmi , b’twAo^ib J OVb yà <si , ? ©la ^«e?'5vaiT«j » mi^afni- 
atUSfjoc ncAA^*<5 > 'farauilw tivuoi Unni, x) a’iAV ì^vm ò^iAfiS^ 

T KIliufJH ‘fatiti BT» T ' \ttgy>t , «TI ? H’AÌ » BT» £ HStXJf.OJ.ii CXH- 
YtV aiigjf , T cfytOi t T SfO^nDt»', £ -S-BOil^plSTjV , T «SJejTof Uff >><70. 
minai 2fàj jxs, t &>'{ ^0*04) AbAsb^to raT ©icJ* «^oAj» 
O 1 ^ABf 3 7t<< “(SrbTB» aVo/lBOl 7^ B’jlTBt TMf CXHrB , iuMItTlTCU 
■®£5j a’ar«AsjjflW àpxsjaj tv awjuitiap iauu'fa'n pittiti \a$p' fatimi 
ianuJhcKam i a’^^jts • ( 15 ) /(jiAisn on jtoAAow 'fallai tF 

^«es'Sr/i'V b’x a’wò S«a< ytyroircu jgtgaT©- > a A Asì kF a'irè 
7? ÌF «fS’gjiaraiy tnrtsih f , T 01 "ittica i ©jòf ó^iAi^btb , ^ 

tìf r ayiel cattiti wnAt^t yc(fai , xji/ xi</ bVosdA/xÌc ària* 

($ ^ As/Tfi/y ci t %ftgj.g-ct • *=/ì»ue« <P« 7j 7$) àXXcoi 7àitoi àu- 

?cS , r 7 $) ^HAtjtTBiy tlttovo/MOf . T< arj tattili 'fatimi dftfrri&te 

acwnut ifónm'fa • £ Si S^iriìSti ««{urta* <ev&i/iuKt • <è i ^Aaf« 

tfloiKtti cyi^«ei<S’« , raJro a’ KiAwir! xjfxM t , d%i$vyt r tip taeitu i 
3/s ì òjuto fàp'i Si 'favn xjfi' ytteittiTtfai ÌhuutcS t luì iiulu/ ipyiatt- 
'fa. é /usi ?& Sk6tu{ . Où yè tìf ri xflf ©iaf «gsex^aW <Th 

'fanti'- 


(14) tIi f/»« «xiuSt* . V[umeror. 
XIV. 7. 8. non /«/» ftrvus meus 
Alo fa , jui in ornai domo mea fidtlif- 
fimus efl . On cairn ad os loquor ci: 
iy palai » , {$* non per ccnigmata I31 
figura: Dommum videi. 


(15) tti funata, tot »i»<ù , Hughes 
traduce lontano dal Greco , ed an- 
che in fenfo contrario, idque co ma- 
gi: quod oc bis ipjìs elcRtonibus pie - 
rafque bumano Jìudia acccptas referre 

nora 
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che i di lui fudditi confèguirono . Ma dopo molte fatiche, 
c travagli; dopo quell’ indicibile giro di cammino, dopo 
le guerre e i trofei mori fuori di quella terra , per la quale 
avea tante fatiche fo.Terto : e colui , che avea gli denti del 
mare fofTerti , non potè godere de’beni del porto . Vedi tu , 
che non folo per quelli , che fi fon prefi volonterofàmente 
quello grado , ma ancora per quelli , che lon a quello per 
altrui premura pervenuti , non rimane alcuna difefa in quel- 
le cofe , nelle quali dii avranno peccato? Perchè fe quelli, 
che fpefTe volte hanno ricufato , benché ordinati da Dio , 
fono (lati cosi gadigaci ; e (e niente ha potuto fòttrarrc da 
quel pericolo nè Aronne, nè Eli , nè quel Beato, quel San- tfw». xrr, 
to,quel Profeta , quell’ ammirabile , quel manfueto Uomo 3 ' 
fopra tutti gli uomini della terra, quello che come un ami- 
co parlava con Dio; molto meno a noi, che damo in vir- 
tù a quello tanto inferiori , potrà per difefa badare la co- 
fcienza di non avere per queda dignità fatta pratica alcuna, 
c maflìmamente perchè la maggior parte di sì fatte ordina- 
zioni non dalla grazia di Dio provengono , ma dalle pre- 
mure degli uomini . Iddio eleffe Giuda , e F annoverò in 
quel Santo Collegio , e gli diede infieme con gli altri l’Apo- 
dolica Dignità. Qualche cofa ancora gli diede di più che 
agli altri, cioè il maneggio del denaro. Che dunque? Do- £***’ x/r * 
po che fi abusò dell’ uno e dell’ altro , e tradì colui , del 
quale gli era data la predicazione commetta , e quelle cofe 
difperdè malamente , che gli erano date confidate per bene 
amminidraiia , fuggì forfè il gadigo ? Per quedo mede- 
fimo venne a fabbricarfi una più grave punizione ; e con 
molta ragione. Perchè non debbe uno abufarfi de’ doni, 

che 


non oporttt . Queflo errore è flato 
poi tolto via dal Thirlby , il quale 
emenda, idque eo ctìam ma* is , quod 
tx bis ipfis elcllionibus pleraf'qac non 
grati* divina fedbumno JiuJio <w- 


ceptas re fórre oportet. Più breve» 
mente, e più uniformemente al Gre* 
co , prxfertim cum non a divina gra- 
fia , fed ab borni mi m favore c/njmodi 
flcfliones projkifear.w . 
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rcTf ? ©«« JiJbpSfium iìucuì , a A A’ fi; rò /u^tAAS' 1 

agiex&y àurei . O' «fi» tTain 7 &j ov mi pilli , ^ tbjb àj^tii 
aTrepvyttv j c* oft ar KO^tf.^*&aq eTtn * Q^jt^Atwior wo/£<" , u arri a 
ài « ti { rpj'’ cLvieuv ’IxJ'oJmv ànovcat ? X«ir« ^ty>v!iQ-> , 

'in tt ftn zA 3 cr 4 Ì tAs/Axa» àvriìf , a/JJpnrti ite npcv , « pii 
7b (jufiHi * farawy c» iura~{ , a pno'ni oAA0j fxouircv , àfi&pritti ùx. 
e%or* iyi&Zs!» raf 2 «tx£ì( l6) >aq v Eliseci™ , Atjav tj $ w^h 
> y^' *A#A«( ; ri J'ì irsro!et( orftv* > <V* p^órut *MSH >wAs t«7« J 
’AAAa Hsu'iwt v* frustra rtwra , Kffi £ ©^SjtsAx^i'oc . ò 

ìargpf ov% 'ita ci iyt7U>tg.'ry fiphfat > «a 9» 3fgj « tràumi , a AA* 
7 r* amtAA $'£») »? yoVu TtAssv • £ù </i cauri? ficài ànt ciprtu 
Cattili yetpy? . à'iyy %ir<ju> ya\ftrcar\qy.i rhù npuizictv . 

« «£ac TX Siojtxw'a j nyq' Tjò Bftniq^ol il àti\K>fi.ync <$t- 
Kt»r * Braif tes-ft/iì o^ct^ivs^ov ìJàv fpuyif , «* »n aVoH%|*fiJ 
mura ivujicn " pn iuDafÀ/jQj 3 , 13^' l &ój»r Jàrn( ¥ ripa zitti-, 
) yt)' àid-' ài àurei ({arcuai ¥ en railui ìromretf , ri’}* pippt r'o di . 

Aia 


(16) tJ s«mej % Evff>(r« . Ben! fil- 
mo il Bengclio Salvatore beneficai- 
tijfimo . Vi ha una lunghilfima nota 
del Bengelio a quello luogo , fopra 
la voce Latina , colla quale debba 
renderli la Greca Cn-rif : perchè tra 
gli Scrittori Criltiani vi fono come 
due partiti : uno di quelli che fcru- 
pololì nel Latino tifano la parola—» 
Sertwfer: l’altro di quelli, che ni- 
nnando , che la voce Servalor non 
efpriraa a fufHcienza , ufano la pa- 
rola Salvator. Paolo Manuzio fopra 
quel pafTo di Cicerone in f'errem 
Adi. II. lib. Il.cap. LX III. Itaque eum 
non folum Vatronum ifiius infialar , fiei 
etiam Solerà infictiptum vitti Strani- 
fis . Hoc quantum efi ? ita magnum , 
ut Latino uno verbo exprimi non pofi- 


fit. Is efl nimirum S oter , qui fiala - 
tem dedita appoggiandofi a quelle—» 
ultime parole dii e altra cofa clferc 
fiervare ; altra fialutem dare : e che 
colui fiervat , che in qualche manie- 
ra fa che non fi perda la falute : e 
che colui dì la falute, che ce Ja re- 
flituifee dopo che s’ è perduta. Che 
perciò Servator non elprimc la voce 
Soler, lignificando quella colui che 
ci rimette in falvezza , e quella co- 
lui che ce la mantiene : e che—» 
per ciò in cofa nuova , all’ efem- 
pio dello lleffò Cicerone , che ne ha 
introdotte molte di nuovo fecondo 
il bifogno , è meglio ufare la voce 
Salvator, o pure la circumlocuzio- 
ne , il qui fialutem dedie . Il Manu- 
zio conclude beniffimo che Salvator 

li 
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che gli ha dati Dio , per offenderlo , ma per maggiormente 
piacergli . Ma chi dopo edere flato a maggiore onore inal- 
zato, pretende per quello di fuggire il gafligo di quelle , 
cole , onde effer dee gafligato , fa prefso a poco , come 
fe alcuno degl’ increduli Giudei } afcoltando Crilto , che di- 
ceva : Se io non fojfi venuto , e non avejfi parlato loro , non 
avrebbono peccato alcuno , e fe io non avejfi fatto tra loro mi. ' 
racoli , che non ha fatti veruno , non farebbono rei di peccato , 
accufoffe il Salvatore, e Bcnefattor loro con dire : Perchè fe’ 
venuto ed hai parlato / A che hai tu fatto miracoli? forfè 
per maggiormente punirci ? Ma quelle fono parole di furo- 
re e d’ eflrema pazzia . Perchè il Medico non è venuto alla 
tua cura per più gravemente condannarti , ma per intiera- 
mente liberarti dal male. Ma tu volontariamente ti fe’dalle 
di lui mani fbttratto; ricevi dunque una pena più grave. 
Imperocché ficcome tu fottoponendoti alla cura, ti farefli 
da’ primi mali liberato j cosi nel veder il medico prefènte» 
effondo tu fuggito , non potrai più lavar quelle colpe j e 
noi potendo , forai e per quello punito , e per avere , per 
quanto c flato in te , refa vana del medico la premura . 

Per 


fi può beniffiruo adoprare , tanto più 
che fi trova in quelle, che chia- 
manti Glofite Vetcrcs , e nell’ antiche 
llcrizioni , come in quella Iovi Cu- 
fiotti, Quirino Salvatori, prò falute 
Caf. UcrvtO Troiani , ed è fiato 
adoprato da Tertulliano , e da Lat- 
tanzio . Quanto alla circumlocuzio- 
ne fuggerira dal Manuzio, può ufarfi 
anche quella di auBor falutis latinif- 
fima e che per appunto cfprime__» 
quella di S- Paolo Hebr.y.g. àvt, •»- 
er v*t. Ma il Bengelio non accorda 
al Manuzio che Servator lignifichi 
folamente quel che fa , che non fi 
perda la falute, e mollra che quel 
valore che hanno le voci falus òc 
fafauf , lo Ceffo ha il verbo fervo 


con vari palli Ci Terenzio , e di Pian» 
to- Onde può conchiuderfi poterli 
egualmente bene dire Servator e_* 
Salvator lenza alcuno fcrupolo . Si 
vede ancora Cani/ efpreflo" da’Latini 
per Salutari s, e Sofpitator , come fi 
legge ne’ marmi antichi citati dallo 
Spanhemio Difiert. VII. de Vrtcfl. 
7 {um. pag. 419 , dove parla de’moiti 
Principi a' quali fu dato il nome di 
Soler . Avrebbono potuto i nollri 
Antichi ulare la ltrfi'a voce Greca 
Soter, come hanno adottato queiral- 
tre voci paraclilus , ecclefia , bapti . 
fta, angelus iytr. tanto più che era 
introdotta da Marziale la voce Sote - 
ria , orum lib. VII. Epigr. LVl < » C—a 
da Stazio Sjlv- !• <4. 
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A ià tojjto. ùk lanv t 5 wunS-twcu ©SSjs tS 0t« ^ tw; 

7 ìf&S T ^ a ' @&ja.vor vaopSpopS/j , a AA^ OTÀAaf traodimi gpv ungyv, 
ó $ pndì TtS m&fìy tv 3 ^©j àytdèf , onKQfTt^pv diyjtfQa 
av m xi>jt£icutu . ’£s« bc acS’catìt lijtiìv ctoni « cÌotoAsì}.k* J'f- 
«JWTtf/, <È ti parai « £»£« cJtr tìf òli ri® KttSpd&jprSt, aA^' 
vrpodidbtn sArar , iti «a* «/zir TrogjtTtov *Y$aA*«t# . BA2. fleiW 

«w tojjtIw j afj Vjaj* «Vi c# ìpcwTtd duuttpq « 7 ) tuo * btw /k* 

tpfofhy iyì) irreffipv %'n pipasi xaWswraw r»to/{ . 

*'»•*’ • XPT2. MS, dtoptu^ tpni, i &j amjSaAaf, pn ^thtoi rta- 

(sc$aA>t{ riwttv . ’Efi jS , ijjy aVpaAetct . 7i3?{ gtfyì ac&eatoir «/uTr , 

IO ftmflXSTl ifCWtreìV • v^K cfì 7B/{ IftVSpli > T ® 7 “t falli dat & 

QanneJaf s!{ tTtgpV gcfyì «wj TttS'ap pttdtv , /ir? ©sb (17) 
e*v «{ tÒ ptidìr ardititi «gjtfluK e? dvt>i£{ ^ to Jldiv- 

teó t©j aurlui 0sb . Ms^isstf p«v jÒ al òtti ru\g.tnwi a£ioi 5 ol (À$ 
70 di e Instai carri diti ravTtti XfaTvytìv •d itfgìi , n Sf& pudvuta* 
ri Ìf$ ircrneia* » W di a’ ■arsela# k<*k< 5{ xa^zptiioi ral 
71 * «ì pitti Sj£ tSvs 7d 7{ tòt iairudkttóri n<t!st\tftsfffai ri( oi/yfreJpn 3 
ttAAsè ijjq b (s» Wawt o’woAp^W «s^mTa/. Am 5Ò , alpttf , j^y p*v_ 
gioì Ka.A 0 .V 1 , nV) , ftà <®g^{ c*tì>>t{ ògpr • «AA» 

«^g/ngjK rio' scwto /SaranViwSé 3 ^ Trai 5 dii^ijjtiwufjSfiw 

* «*ex- 


( 17) 3 rii? m Sii Si ve- 

de qui mamfefUmente qual fofle cir- 
ca la grazia la dottrina Cattolica del 
S. Dottore , rlconofcendo per la fa- 
iute unitamente neccffaria in primo 
luogo la grazia divina, e poi la no- 
ftra cooperazionc : così Copra lib.HI> 
Cap. VII- «/«l /uH^tm èntiiti araÌMJ i *1 - 
/dg»? , I/«f «XMiisi 1 ■/+ &. ^ ; , nin- 
no pii di lui ( S. Paolo ) Ih t mojlrato 
premura , ninno 1 Jlaio fatto degno di 


maggior grazia ■ Che poi il medcfi- 
mo riconofca dover la grazia pre- 
venire le noftre opere buone , con- 
tro quello che ha lcritto di lui un 
infigne Teologo, quali a velfe il San- 
to Dottore dato i primi faggi del 
Semipelagianilmo, apparifce da ciò 
che dice alquanto più ballo «««Ju! 3 

# CujÀnml tU w Si! ^iair , V 
V£pwui Cfio'JH'jtt » ij yjfLjatp'TH'Ttt /B/« 5 £f4ff 

prudenza , e prima della prudenxji una 

gran 
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V et quello non foftenghiamo ugual pena prima di eCTere 
flati da Dio levati agli onori , e dopo averli ricevuti ; an- 
zi dopo la lòffriamo più grave . Perchè colui , che nè pu- 
re con edere beneficato non diventa buono , egli è giufto , 
che fia più aframente punito. Poiché dunque fi è dimo- 
flrata eflerc per noi di niuna forza quella difefa ; e che non 
folamente non làlva coloro, che a quella ricorrono , ma an- 
cora più rei li manifcfla, bifogna provvederli di altro ri- 
fugio . Basil. E quale è quello ? Perchè adeffo io non lono 
in me , cosi con quelle parole mi hai refi) paurolo e tremante . <u»,u, 
Gris. Non volere ,rilpofi , io ti prego , e lupplico , non 
voler tanto abbatterti . Perchè vi è un rifugio , vi è . Per 
noi altri deboli vi è quello di non imbatterfi mai in que- 
lla dignità; e per voi altri gagliardi di non avere della fa- 
iute voltra le fperanze altrove attaccate , che a quello , di 
non fare con la grazia di Dio cofa alcuna , che di queflo 
dono fia indegna , e di Dio donatore . Perchè degni di 
grandilfimo gafligo quelli ferebbono , i quali ottenuta pe’ 
proprj maneggi quella podeftà , o per infingardaggine , o per 
malizia , o per imperizia malamente fe n’ abufalfero : ma 
non per quello refta alcun perdono a quelli , che l’ hanno 
brigata, anzi ancor quelli privi di difefa rimangono. Im- 
perocché fa d’uopo, ficcome (limo, eziandio che fiano mil- 
le , che ti chiamino e ti sforzino , non a loro riguardare -, ma 
efaminata prima l’anima tua , e fatta di tutte le colè un’elitjta 

F f ricer-. 

gran grazia di Di» , e rettitudine di fu quello punto una fortlflìroa difefa 
ceftumi , e purità di vita. E fopra di S.Gio: Grifoftomo fi legga la Vita 
lib. 1 . cap. II. «epTtf $n- del S. Dottore ferina dal P. Stilting 

*»<#» fi»« , primieramente ajutata dall' %/tntver. 17 jj. pag. tji. efeguen. , la 
aiuto fuperno . E nell’ Omilia LIV- qual lettura é auolutamente necef- 
in cap.XXVI. Gentf. Tom. IV. pag. faria per chi poco informato dell* 
jji . A. edit. Moni faucon . i nrjt- leienza Teologica, leggere il Riilret- 
xZrai ti i/a-np , ri» itaSr to fatto dal P. Geiliier della dottrina 
**»» -jt» i* àfr-ni rjt •f lytiuw , ftannò in di quello S. Padre fopra la grazia. 
arbitrio noìiro dopo la grazia fuperna T.IX.cap.I.art.X V. n.XVlll.Hi/ìone 
le virtù e i vizj • Se fi voglia vedere Cenerai des viuteurs Sacr. <j» Ecclef. 
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, B 7 M{ . Ntw ’j cuttu o'i Mcfbu.Jiau^ 

if «£ av vzro^/*i3^ 'SA/zne^t r h>6 orT»? oÌKoJbfttitàv • «’/è Qttffarttv 
d'ija&zi vctootuaiiav ’Qnytt^rtte» av nt -fy ia^àjnv hk elJiiuv • 
«AAs? BsAApì o! «of ySiw a Suturile oaif , vrapeacrioilot , tyq 
«* ìfiuS-gjacH $ ay votar , ■'pu^af? 3 S-Jj/MA^tr /«AAoiv l’/zmrdC'f- 
'Sj-btov , eò# àl'ivicft ‘W&Tteff ieunóv ; «tAAsì ^ arcavo tav 
awHgfwrT©* '(t r , J'ifciTXj ritti Sfatano.* 5 «V««fn ó «/'«Va xeAdCl^, <è 
ò J'nva / 2 i*£itou , <jt) 'iva, /un '«ejex^HVri raf «/'«ih ; Kcu 'a-<sT{ t* 
«f 9pSvffov itwriv (ut coteiv otv «’^/3»Am «mucc? ; c£o» jè «Loti. £d>- 
fy&at jytS-’ icwròv , kJ in'eiu; «ysrajjÓAAuo» /tSJ’ taum . 11:3!? 

&?V ÌAwfcrt/ Qormeitu ; Ta-óSi» oti/j?sfl^,n{ to%«v j 7 iric li/^s c$fau- 

•cnetvlat ( 18 ) tow ; e! (Sia^ópSpot vutt 'lotti KSH àrayt duu 

«AwiTit ; taiGstr 3 “Sonic 7/5 jytr‘ cwwvo? Sfaotéoi t ^jt/g/r ; ^ 
>b *7 òli 'Sì osrfitofiavfai iifgysr , iva Sfatiyan tS »Uji . "Ori 3 
« « tooto Aljai «uf , etAÀ* à{ rò <ce^yt(gi 

<t Ah 3 «'oc > aKtti 7 « V /^tSnrn cpn«-iv ó (lo.vJ.°j.Qì n&uA©* T/w 
3f<w , 75/ yvwrigi -rilevai <£ àytrrrtlri' X«§oc Sx*"f f*»<Arì !£fo7i9.< , 
p;/» tm vtlv{ à/uip-riitti «AA»t eìtf/j . EÌcAf ó'onj c 5 ù- (19) pAAsv- 

Sc 


(18) 'Jéarm$rr*i , Il verbo ifcrrSV fi 
tifa in fenfo «li depofeere ad pxnam ; 
ed ìlifw.35 in lignificazione palf. «x- 
pofei ad pxnam , come ha offervato il 
Budeo Comment. L. Gr. pag- aj. , il 
quale non ha parlato dell’altra lìgnifi- 
ozione, contraria alla fuddetta riferi- 
ta dallo Stefano , che nel Teforodice 
voce paffiva > /ed Unificai ione 
adiva prò depofeere reum , deprecari 
pxnam iyc. credo che dovefle dire 
lt«rr««aj voce media . In fattf gli efem- 
pj , che porta, hanno quello verbo 
in que’ tempi, ne’ quali la voce è 


comune tanto al verbo paffivo, che 
al medio ; e gli altri fono o aorilti 
medj. o futuri medj , come qui nel 
prelente palio del S. Dottore , ed 
anche poco più a baffo . Il luogo 
ch’egli porta di Lilia ha la voce_> 
15«r«o¥f la quale è comune al pati- 
vo ed al medio . Chiude Errico Stè- 
fano quell’articolo col dire : UiairS^ 
pa/ftve in bac pofleriori fgnific ottone 
apud Loft am , cioè in fenfo di riduc- 
ila, che li faccia della liberazione 
del reo . Il luogo di Lilia è Orat. 
ÌÀf Vikoefin pag. 363, edit. Londini 

«7 39 - 
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ricerca , così cedere a quelli , che ti coflringono . Niuno 
addio vi ha, che non difendo .architetto aveflfe il coraggio 
promettere di fabbricare una cala , o non fàpendo la medi- 
cina intraprendeflfe di curare i corpi ammalati ; ma ricufe- 
rebbe , nè fi arrofiìrebbe della fua ignoranza ; benché molti 
a forza Io fpingeflfero . E quello eh’ è per avere a ffe di tan- 
te anime confidata la cura , non efàminerà prima Ife ftefib ? 
anzi quantunque fia di tutte le cofe imperitiffimo , ne rice- , 
verà il miniftero > perchè il tale lo comanda , perchè quello 
lo sforza , e per non offender quell’altro ? E com’ e (Ter po- 
trà, eh’ e’ non fi getti -inficine con quelli in una mani feda 
rovina ? Perchè potendo conffeguire per Ife medefimo la fà- 
lute , aggiunge alla fua propria perdizione quella ancora-, 
degli altri . E donde fi può fperar la fàlute? donde trovar 
perdono ? Chi faranno quelli , che allora colle preghiere lo- 
ro ci lalveranno ? forfè quelli , che preffentemente ci violen- 
tano tirandoci a forza? Ma chi falverà in quel tempo lor 
medefimi ? Perchè ancor elfi hanno bifògno d’altri , per fug- 
gire l’eterno fuoco. Ora, che io non ti dica addio quelle 
coffe per ifpaventarti , ma perchè così è la verità , afcolta 
ciò che al fuo difcepolo Timoteo , filo vero , ed amato fi- 
gliuolo dice S, Paolo; Non imporre in fretta le mani ad al- , 
cuna , per non eJTere a parte de peccati altrui . Vedi tu non fo- v.*,. 

Ff a la- 

pìfeopato ; poiché a quelli non fi adat- 
terebbe il palio di S. Paolo, Manne 
cito non impofitori s . 1 Novatori han- 
no pretefo competere alla Plebe de 
jure Divino l'elezione de’Vefcovi,e 
degli altri Sacri MiniUri, di manie- 
ra che fia nulla ed irrita 1’ ordina- 
zione fatta lenza ilconfenfo delia—» 
plebe. Quello errore d condannato 
dal Concilio di Trento Soft. XXIII. 
eap.IV. e can. VII. Ha avuto bensì 
la plebe il diritto d'interporre la fua 
tellimonianza fu la vita e meriti de’ 

Sacri Miniftri da ordinarli , come fi 

ha 
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rìnr Ow» •mr Ipr mg Sll/Mv or ntM —.<3 ■/ [xmn 

, dove il verbo ligni- 

fica edere (lato chiedo d’elTer libe- 
rato , ed ellerfene impetrata la libe- 
razione: onde fi renderebbono forfè 
acconciamente tali parole : poiebì 
quelli , i quali fi trovarono delinquenti, 
ricbieflivi da quelli, che arcano ufato 
proniczz* nc'voftri interejjì , furono 
rila/ciati . 

tip) ri, Suppone il S-Dot- 

tore , che non erano Laici quelli , 
che lo volevano promuovere all' E- 
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Sf *m£< > « tv* 4 * m * H'° ,or » ***» w 

£/*f J ró^* «pme?» à.TTY\\Kg$aL(Bp J w il<nrt£ Tc 7 ( 

Ciy ss* avmpHti «j»ò{ ttm/oyitu > to A«j.etrj 8 * òi/roxAliT©- »A 3 oy» 
*/• -ofonJÙi ùn àxiqv'jP* • »ro{ «Vi cfó* %oi& 1 gtitflctf «?•*»- 
< 7 t^ ti f atleti eu , ti Aejpity ? ^«ep'SrnSiyS «>ye«V . a AAst JJJp 
■nero tp) pteT^by rò tjHÀwpeo. yj'ytTo* > ori $y if yyo'ar ■srapnytytv • ^ 
» JbKàtm. tf) aro ìgy'u» ajufcet rtw *a.uij0£lor . riaTj jà a* <*n>roy » 
rtJ'^roJby /u8p> nsrela.Scn /3aAfl/*i>«t W ìargjTt S^iJWyui/ai > < 5 ^ 

®es^«s asrufTiTy , ^ ^«tTaytay •n-iw> 9 ifv«. 3 £ y W M$ 

Sòia rov'&i un/t tu SappwV, aAAsi ^ ^óvoy jraAiuj «pò< «ftiiti* 
fittala* ttj T«y* ti( /t %trajj-rtto Aun^ylar pt»AAfivra{ Tira iyfofipMV , 
xj eèf iru^iy , a r 75/ «Tetri «/'a£»t «pòj ^apir 3 ®pà« ari ^{3* 
irt&>r $p n^Hat» (20)1 fyKeiww 1 fon/tfi'mt •a-tusffipm iriyat 

Cet- 


ili dagli Atti degli Apofloli Cip. VI. 
e dell’ Epiftola I- di S. Clemente <td 
Corintb. nnm. XLIV- pag. 171 . «*' «I 

*A«fc*A«l ipir 7»r«#ar JVi ir **•*» X«it*v 
■i^r , ?w trsf à^i n iiifia&i t* l^t- 

f u«<i • ili relrrtu/ « rfi» «tw 
««•fitti itA»i«» , n^airw»» rii » 

X, io £|v t))f9/iiu>' . 7«»t tir Ml- 

fuSàflr , iti {fi J»Atl«ta»^l «r- 

y]pn rfcil x « mfyiar tèrmi • Tir ti ajtftcA- 
Sèrra ir’ «uinf, f /»t£v vf’ itici r »*'•- 
ypi «r/y«> , Càuti tftKMm rf mutuati 
marni « ufi’ X«TV»>lraT&f àpip-dn* ti «li- 
fu/» 1» X«W« nf ZrwmtftftUiin , itl}fl , 
X) igmunui , lUfUtTiipiilai tt «ittiTt Ri- 
fili w ai «ami , rtrtl lì Axmik np{>/4> 
r itrrifytat . e g/i tApoftoli no • 
/ri per wetzp di Ceri Cri/fo «offro 
Signore conobbero , eie ei farebbero 
fiati de’ contrafii circa il nome dcIPE- 
pifccpctto , Ter jae/o ragione dunque, 


prefa un intera previdenxth coBit ai- 
rone i Jopr addetti ; ed in tanto diede- 
ro la forma delta fuccejjione, accioc- 
ché dopo la loro morte altri uomini 
approvati fottentraffero al loro mini- 
fiero. Quelli dunque che furono fi abi- 
liti da toro , 0 fuccefiivamente da al- 
tri uomini rtguardevoli con P appro- 
vazione di tutta la Cbiefa , e che han- 
no irreprenfibilmentc minifirato alla 
greggia di C rifio con umiltà , con quie- 
te , e fenxfl viltà , e che per molto 
tempo hanno avuto da tutti una buo- 
na tefiimonianja ; quefij tali J limiamo 
non cjfere cofa giuda , che fi rimuova- 
no dal miniflero . Agli Apolidi dun- 
que e a quelli , che tenevano il primo 
luogo’nella Chiefa , apparteneva eleg- 
gere i facri Miniftri (n»t»stt«n) procu- 
rando che gli Eletti foirero grati alla 
plebe» delia quale vi foffe l’ appro- 

vazio- 
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Jamente di quanta riprenfione, ma di quanta punizione, 
almeno per parte noftra abbiamo liberati coloro, che vo- 
levano a quello grado condurci ? Imperocché ficcome a_. 
quelli , che fono flati eletti , non è per loro difefa bafte- 
vole il dire : lo non ci fon venuto chiamato da me , e per- 
chè non l’ho preveduto non lono fuggito; cosi non può 
agli elettori nulla giovare, fe dicano di non aver cognizio- 
ne dell’ eletto . Anzi per quello fi rende il reato loro mag- 
giore , perchè hanno condotto a un tal grado chi efli non 
conofcevano ; e quella che parrebbe difelà , ingrandifee 1’ 
accufà . Imperocché come mai non è aflurdo , che quelli , 
che vogliono comprare uno fchiavo , lo moflrino a’ medi- 
ci , chiedano i mallevadori della vendita, interroghino i 
vicini, e dopo tutte quelle colè non per anche fi fidino,' 
e dimandino molto tempo per farne la prova ; e quelli 
poi, che vogliono alcuno aferivere a si gran miniftero, 
lènza rifieflìone , e alla ventura , quando parrà ad alcuno 
di fare una tellimonianza o in grazia o in odio di altri , fac- 
ciano 


Visione ( Cwt£Si**mt ì . Ha avuto poi 
il popolo il diritto del luffragio , ma 
de jure Ecclcfiaflico , del quale qual- 
che volta non è fiato permeilo alla 
plebe di valerli . Vedi Natale Alef 
fandro H. E. ad Hi fi. I. Sec. Differì. 
Vili. Propoli I. II. e III. Ed un tal 
diritto s’introdufTe a poco a poco 
nella Chiefa, come dice il Bellarmi- 
no preflo il Giuvenin Differì. ÌX. di 
Ordinibus in Jpecie Cap.V. -Art. V.in 
fin. Sempre nulla di meno il fupre- 
mo giudizio dell’ elezioni per XII. 
fecoli è flato preflo i Vefcovi,come 
I’ ha mollrato il detto Giuvenin loc. 
cit. Art. III. Vedi fu quello punto 
Bellarmino lib. I. de Cìericis cap. IX. 
Tommilìno Vct.Dìfcipl. Vart.lÙib.lI. 
Hallier de Sacris Elcfl. iy Ordinai. 
Sebi. I. Cap. HI- E l’Autore de !{e Sa- 
cramentaria Tom. II. lib. Vili. Part. 


II. Sefl.VI. mim XI. Dell’antica con- 
fuetudine della Chiefa di ricercare il 
tellimonio del popolo nell’ordinazio- 
ne de’facri Miniftri fe ne ha un ri- 
feontro in Lampridio in t'ita ^ llexan - 
dri Severi cap. LXV. pag. jjt. Han- 
novi* 161 j. , dove fi racconta, che 
volle quel Principe, che fi propo- 
neflero al popolo i nomi di quelli, che 
penlava dichiarare o Rettori delle 
Provincie, o Procuratori; el'ortan- 
do il popolo a denunziare, fe aveva 
da dire cofa alcuna contro cofloro, 
e diceva, grave effe , emù id Cbrifl in- 
ni iy Judeei faccrcnt in pradicandis 
Sacerdotibus , qui ordinandi funi , non 
fieri Tiovinciarum f(c8oribus , quibus 
iy jortun * bominum committcrentur , 
iy capita . 

(io) . Il vero tellimonio 

delle qualità , e dell’ cflère d* uri—, 

uomo 
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èS^rmm ; i /; «V */(£; c£«/t»Woi tot» , to/V ò^hAoktwv ®gps-4*" aj 
«W» «pojwra/V fitofi/iotr ; Ah ^{ù a» ^ to'» £«£j l 3y«V fiiAJ 
Afl»Tw , btqAA&o w»;«£& kj ria? • woAA^J’ Q sAtfova ‘Sóra 

t fili* v . Et yà j^q' jmi»m»b; t? tuÀsto-iv ; dsìf ÌA9- 

i c# of; a 1 » àffiprn • a A A’ o/am; bV» «wto; aon»AA«t*T<u «S 
VfiueJetc } a A A» jyy ftii^orct JkirJ • fióvot ( 2 I ^ « /ti» 7i»« 
dvQ-gp-milaj gjrla* , rò ipazì» ówtbT; dOASJP» 0» 

f A o/a^jo/ . Ei yè co %ùru <pu>&$<Ziv , ifif tir àrd£<ar ridine , 
Tjtte «?ef'<painy àuto» zretpóyetyiy • io»; to tJo xoAscw&W 
à//To 7 ;, J0q pdfa et ti 7 ; ròr b* ^to'/ho» t&7tt<pi'maiv . ó 

y) tu» cesoia# c^S^m» toT ( 22 ) /3bAo/*i»m Jfaipd-Hfaj tIw Òk- 

xAr,ojttr , ào-ni; a» «») 7 *jtf ire cxrira ^Kjandéffoor aJjjQ» . E» 

%i- 


uomo, non fono le teftificazioni de- 
gli uomini, foggette all’eccezione di 
iavore o di odio , ma la quotidiana 
confuecudine delia vita , la quale_a 
non può mai ingannare • Éfchine 
Orar- in Timarcb. pag. zi. inter Pett. 
Orai. edit.Stepb. 157;. riporta i Te- 
gnenti verfi d’ Euripide : 

*H«A o aoiiar Ufiytuj iijar xliWf , 

Koi *tlh «IpMaSitfis px«p TV&1 va» 

T iiar-a V^rar Cv/xfiefi c puàs ai a» ■ 

Kx’yJ pfià «ras X •« «■' s>>p Sfit , 

A a>l'£aps«f 'Bt»»SÌ( , «*l *C«» , 

-xa*«r Jisq&r ìJtt»' ittTgpX'tra) * 

# Osf •)’ spiar i'ATXf *£*»?< «rrp , 
Ovwà»ar* -gjó-wr» • 'filiteli su 
Tasà-rcs Rrr eWtp »At«| (uu/àr - 

/« molte caufe fino fiato eletto 
Ver ^indice ; e quantunque concor- 
re fiero 

In una prova molti tefiimonj ; 
Trulla di men per un motivo filo 
E' fiato il finimento mio contrario • 


Ed io, ficcome ogn’uom’cbe fdvìo fin , 
Soglio in tal firma ragionar fui vero: 
Il naturai degli uomini confiderò , 
•E il lor quottdian modo di vivere . 
"Perchè fi alcun di converfir com- 
piace/ ì 

Con uomini malvagj, io non interrogo 
Più innanzi ; perché tale efiere io 
giudico 

Un uomo, quali fin quei , cb' e' di- 
lettafi 

D' avere in compagnia . 

Dopo i quali rerfi foggiunge quell’ 
Oratore, Can|saA.a «J « aùiyrlt- 

para > &t tmfunra, a T,tw7»i ■ sA lì Tsiiàr 

«efTptdiar fan y * «&$ nucrèt , àcrip ridi 

vani fmjorv *, ntèt xt/fHt », « m n*o- 

TVfsar , oM 1 óss sa» 4'iì'zrJ' Cjujximi af » sira 
«paisà» fra «aitsAg , «assira dro^Siraar -ras "f 
ipu’ffir fi/ or a i*i»s«A-s* , Vcdcté , 

»sf teniefi qual Jintenga pronunzia il 
"Poeta. Dice tP efiere fiato eletto giu- 
dice in molte caufe , ««e voi ficte 
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ciano l’elezione fenza alcun’altra ricerca .? Chi dunque ci foc- 
trarrà dalla pena, quando quelli, che dovrebbono proteg- 
gerci , hanno bifògno di patrocinio ? Conviene adunque che 
quegli ancora, che deve eleggere, faccia una gran difeuf- 
fione ; ma molto più di lui bilògna che la faccia reietto . 
Imperocché quantunque ne’ peccati, che avrà commeflb, 
abbia gli elettori del gaftigo compagni; nulladimeno nè me- 
no egli medefimo farà libero dalla pena, anzi l’avrà mag- 
giore , che non l’avranno gli elettori , fe pure ellì per qual- 
che motivo umano non avranno operato contro il loro pa. 
rere, e contro la propria ragione. Perchè fé folfero colti 
in quello peccato, e conofcendo uno indegno, per qualche 
motivo Paveserò promoffo ; egualmente gli uni e gli altri 
faranno puniti, e forfè maggiormente quelli, che han prò. 
moflcT un indegno. Perchè colui, che dà la podellà ad un 
che vuole la Chiefà corrompere, egli è in colpa di tutti i 
mali , che quello avrà avuto ardire di commettere . Se poi 
^ non. 


giudici in quefla ; e dice d’ aver for- 
mato i fuo' giudicj non da quel ebe di- 
cevano i tefltmonj , ma dalla qualità 
degli Jludj , e applicazioni , e delle 
pratiche , riguardando la quotidiana 
confuetudine della vita di colui , del 
quale fi faceva il giudizio. Cicerone 
prò Sfila cap. XX Vili. pag. 389. dice, 
non ex libidine, aut fimultate, aul le- 
vitate teflium caufas bonefiorum bo- 
tninutn ponderari , fed in tnagnis dif- 
quifitionìbus repentinijquc periculis vi- 
iam umufcujujque effe teftem . E cap. 
XXV- pag. 386. Omnibus in rebus , qua 
gravioret , majorefque funt , quid quif- 
qnc voluti tt, cogitarit , admiferit non 
ex crimine , fed ex moribus ejus qui 
arguitur , ejl ponderandum . "Ncque 
enim potefl quifquam nofirum /ubilo 
fingi , neque cujufqtiam repente vita 
miliari, aut natura converti. E alla 
fuddetta pag. 389. "f{ibil erroris trit 


in caufa, nec obfcuritatis , fi a vebie 
vii ne perpetua vox ea , qua gravijfi- 
ma debet effe , audicrur . 

C 11 ) pini dpi . T^ifi fi, nini « ,fi 
modo, vel modo fi. liberate pini" pi 
modo non fcccrint . piar pi, 
modo ne , idei! fi modo non . Cosi Ste- 
fano nel Teforo , donde vorrebbe 
tutto ciò, giacché vi manca» metterli 
nel libro de pracip. Cr. Vili. I.hct. 
del Vigerlo - 

(,2) rf . Mi pare , che non 
lì debba pigliare /Sué^V» in quello 
luogo rigorofamente. Nè qui credo 
che parli il Santo di gente , chc_> 
promuovelTero perlone , le quali de- 
terminatamente voleffero guadar la 
Chiefa . Parrebbe , che fuó/Juti <fì*- 
fiùfof t'mj fi a in quello luogo 

uno, che pe’liio\nali collumi, o per 
ignàvia , o per imperizia può gua- 
dar la Chiefa , 
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%vra» fi •» è din $> 91 % Cmu&iwtQj , a wà Jì vt( raì» 77» AAeJr 
’csnhJ-^iat Asjci • ari/iti^ fif» a’/ì ara* (iti<{ , ÒAi* 

«Pi iAafr'Sv* ri %«£?'5r»3*rT©j JiJhm d'iuLu . T < AVra ; 

or< cSù- fiÉK i?£/itiX( hkÒ( liso /ó|i*{ 4<s6,Aw{ ctTWPlSrrrae , 

75*5 «aShv • ó «Pi aifid-fìf cCk Ut' et» J'uùaf'Q biynt , Sri iy vóut 
tfitwròv , naOdonq ài ni» . fl‘{ ar {3aeùn&v piAAs^S «0- 

Ajt^t <8cu «sjSjtjctjéyrar j htuì ctK(n(ài<n£t)i àurtS» wom<S£ 
T luì lauri. JÒKi frenar , xj.i ày»»5vr*t tAxan» Òkmvoi , «y>o<nsv£ 
Ji<fdmnv *K£i3oT( rtxi aìriett > eff «V ifwnifMra* rravrjy i&) ctvd- 

fao» lauro» t?{ JbKiusioiat (ag) *woJ*«f£a< CK^dJ farai tgmvruv 
<Qt* 1 H&rU)» o-yiu» . Atei ri >à «%* s r^rtiat j[jq' i/x vetta* t&j 
ytvqyiaf i&) Wv aAAa» 7$f 0iunita» /3aASg vrpo*Mfiivti( y su ó 
JMtfiìt VAc/t’ <*» aA«V 5 ara ó fgjiTioi’ntj , ai* ' ó *y- 

fiipvnvif rgjrnóit&a* , **jty pveiac r<{ «w^A 8 Son/rar ; « cT«A 9V 
or; rò» ck ‘f'clrrJeJat mfùo&l/jùfjoi xiyJ'uuo» Ì<jtr©' • *ìrw(2 4) 
owa ^tir '(n/ua. <s%ì (u**e$òv , fg<rajjrn fónrówSu &povoi a. , lyq 
à* £?y Àfa/uSp T>Ì Wr fiia^o/iUt*» àrdynp • otva «Ti » xiì&ns 
aìd»i(&> %!( hk ddem UiSexieii*» ii&niulw , cea&ofc ^ «g 
lTV/f %/f aray diadi fa, uidrt xirJ'uuov , rio irigpv vtpo0aKy^iSpoi 
0 la» J a A A’ owk dvifarai rón ò Tauro, neivu» i/dì» . ' / EJ'<( fih y> 
woAA^T 5xA«/a» n/v QafKixà» ni mdjfLarmy. ria» àrfet- 

A^xv • nuT 3 a’cT» /Vi^/ dùti^ó/M 9» ir apiyc (dipoi . Eir* 

W 


(!-}) bufai*» • Hughes traduce 
fuaSimem , donde C vede , che ha_> 
letto Jlaxtii’v . E quella credo efTere 
da vera lezione . L’errore è nato 
dair-effer qui fopra, due righe indietro 


la voce ftufutctair . Infiniti errori fono 
cord per la fomigiianza del Tuono 
d* una p.irola precedente , o Tulfe- 
guentc , come bo notato all’ Elettra 
di Soiode y. 212. pag. 4 1. 
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non fìa reo di alcuna di quelle colpe , e dica d’ eflerc flato 
dall’opinione del volgo ingannato > nè pur cosi refla immu- 
ne dalla pena , ma avrà un gafligo alquanto minore di quel 
deH’eletto. E perchè mai? perchè non è gran fatto, che gli 
elettori da una falfa opinione ingannati , vengano a quello 
paflò: ma reietto non potrà dir mai : Io non mi conofceva ; 
come lo polTono dir gli altri di lui . Come dunque dovrà 
elTere punito più gravemente di quelli , che lo promoflero , 
cosi bilogna, che più accuratamente faccia la prova di le 
medefimo ; e fe quelli per ignoranza Io tirino , egli fi ac- 
colli loro, e delle caufe minutamente gl’informi, onde li 
tolga d’inganno , e inoltrando le llelTo indegno del minilte- 
ro , fugga la grave mole di afliri si grandi . E perchè mai 
propolla la conlìilta lopra un’efpedizione militare , lòpra la 
mercatura, fopra l’agricoltura, ed altre colè fimili della vi- 
ta umana , nè l’agricoltore piglierebbe a navigare , nè il lol- 
daco a coltivare il campo, nè il nocchiero a guidar l’efèr- 
cito , eziandio che fè gli minacciaflèro mille morti ? Certa- 
mente perchè ciafcun di loro per l’imperizia prevederebbe 
il pericolo . E farà vero, che dove il danno è di colè pic- 
cole , uferemo tanto provvedimento , e non cederemmo alla 
violenza di quelli ,che ci facefièro forza; e dove per quelli 
che non fanno trattare il Sacerdozio, la punizione è eter- 
na , cosi lènza confiderazione e a calo ci prenderemo un si 
gran pericolo, opponendo per pretelto l’altrui violenza? Ma 
noi fofirirà allora quegli, che fu tali cofe farà il noltro giu- 
dice. Perchè era dovere, che maggior diligenza nelle colè 
fpirituali , che nelle carnali cofe moltralfimo ; ed ora fi tro- 
va , che noi non ve l’abbiamo ufata nè pure uguale . Perchè, 

Gg dilu- 


ii > irte . Quella è la forza di 
quella particola nell’ interrogazioni , 
come 1’ ho efpreffa nella verfione . 
Corrifponde ad 'm quel modo La- 
tino itane vere ? Arillofane inTlut. 


r. 79. ir* ìàyai *>Sfi Jfrj ita ne ver » 
tacebas te ejje Tlutum ? al qual luo- 
go lo Scoliafie , hìShtS» jl « 5 » 'rìt rf £*- 

yi/4, otri in VttAAVt 
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yif « «ir* -ùsr.-ff&wni «Ve* «3 ««‘’&nxà/ a* »£ '"*'5- 

ratÒK <®eo'{ t/uÌ ifyauna* > ® Ó •**<'5 > “4“^©^ ^ 

r&ù oÌKoJòjilul ■aapimdja.(r[3f*i uA»t , à$iul£oi fAp £ÓA* , 

a$xfi£oi jj a/5-«< , iyyifyi 5 «A' t luù o!kw «i»(, «{ dJò{u( Kjt-- 

‘S’mtrttr * «e* «V«« civoteyuu «*t?J , ri ®-«f’ i-ries 1 »' 

, w f*« òuTi^^A'Sr ftt/r ; ««AtpaTc* KSM 7* 

«? <A w '»t • yò , w hi&r vHi-mJtuv , dvoimJSy . 

lira V ^ £ÒA* Ì9*>'&r» W *<'$««, *«M» «V« 

«5CÒ { TÒ /*m c/btiA> ó 3 4®a?* ^ «Wk/iff «’(«- 

Afils, rW rWe^ iyiyìJut àm%ti2 ùwS «fòt tÒ SfelfvyM eh- 
t« i KoJ «redi » Ala» «o*3« ; ««. $ «e?s»^ >«»*/*» /3a- 
AÒ^»V àcf«t <V>**o*f . «AA‘ tt» ^oetV ^ròr -ùw- 

fiifjlfjeiutttl 0 'm > W n-oAvr^B-at , «si ifi7nirdy • '53» 

& auto)' <%eup*nf<ti »? xMsA»®{ ; M», AaT , 53i '?p É ra- 

*5y ànamf/A/J iav'tgùt ' ?*<?* ■àn*&ytéuASu ày*e*r . » W 

gyxe iraucn tftu*ed . a $ «Mra £ 7^ ^tuiaTv Vm »? àyvdiat 

» Tre#arrc«oit i/tuìt «i?‘A5««f /uìj»W«/ . Oò* IcnrvJhtraf àuròf 

"&.ÌTÌW di\a.trM tLÙ dtfttì , oi&«y«*y ovwvjt awjttJhif ; ^ 

j^Aat . a’V 9* 9poai(trtui, KSH ih^y ì^AsVtmv , 
£vroTi*J£y . b on pi» *V«t mi/Ah, «<&cm où é a* ì^rniVy©* • 
tra o <sC?«3»<r" oì Jtioofix ? s ò^vnf )^ue« } 

yiAwc toìTt» A»e?< (35). ^ VC*Wt «£<* Tyuoew . Ai* 

tStv ledi ó Kug/©- rapeuvit) f*n Vfón&f ^^AAuSw St/tjAieT, 

t PuAs/rft J0V obu/Jb/itìv , -zr&y w t£u oÙh«/ A 9 y<W^ cA/- 

»a- 

( ij ) )(>>»• «) . Alcifrone Ut» • I. «" » w' »»♦•< w’ #•*»«'•* • 

fyfi. XXXIV- pag. 144 . •'•' rn > ” u l* f uttt b * c » f aiìu! > ^ 
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dimmi, fe credendo noi, che alcuno foffe muratore, non 
effendolo , ed al lavoro il chiamaflìmo , e quello venilTe : poi 
mettendo le mani alla materia preparata per l’ edilìzio , di- 
druggeflè il legname , didruggeffe le pietre ; codruiffe in il 
fatta maniera la cafa , che preiio rovinafle , gli ballerebbe 
forfè per difefa 1’efTere flato dagli altri codretto.e lui non 
eflfer venuto di fua fpontanea volontà? Nò certamente. E 
con molta ragione e giuflizia. Perchè conveniva, che an- 
che chiamandolo gli altri , fi ritiraffe indietro. E farà dun- 
que vero, che a colui, che guada i legni e le pietre, non 
vi fia alcuna difefa per non efferne galligato; e quello che 
precipita l' anime, ed edifica fènza alcuna attenzione, deb- 
ba credere efTergli badante l’altrui violenza per fuggire il- 
gadigo? E come non è queda una fciocchezza ? imperoc- 
ché non per anche ci aggiungo , che niuno potrà mai for- 
zar chi non vuole. Ma concedafi, lui avere un infinita vio- 
lenza, ed artificj di mille maniere fofFerto, ficchè abbia do- 
vuto cedere; forfè queflo Io fòttrarrà dal gadigo / Nò, di 
grazia, non c’ inganniamo tanto; nè finghiamo di non fa- 
pere quel che è fino a’piccoli fanciulletti palefe . Perchè nel 
rendimento de’ conti una sì fatta fimulazione d’ignoranza 
non potrà recarci alcun giovamento . Non hai fatto pra- 
tiche per confeguir queda potedà , conofcendo la propria 
debolezza? molto bene. Bifognava dunque col medefimo 
propolìto , quando gli altri ti chiamavano , ritirarti . Che ? 
forfè quando niuno ti chiamava tu eri debole, e inabile; 
quando poi fi è trovata gente , che qued’onore ti conferiflè, 
in un fubito fe’divenuto forte? Quefle fono ciance ridico- 
le , frafeherie , e colè degne d’edremo gadigo. Per quedo 
eforta il Signore colui , che vuole edificare una torre a non z«,.znr. 
gettare il fondamento , prima d’avere le proprie facoltà con- 

G g 2 fide- 

mrrc'ium mtmBìo nb tMcfctnùbus 0 dtmtns . Vedi il Berglero a quel 
luogo. 
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vctfjuv • 'Ita. fin J'm tsTs w»e«o» fuveiat «>o^« %\djamoA $ h« 
ÒJjrót . «Aà’ c*t/rq> pìr pixe* 7® >»AowT©- « £*1*1* • crSò3« 0 
» k6a»iti( Tiùf aoCfqot j É «xù»A»£ *j»A<£/to7<S^, *J Ptvjfist òJìit- 
rmv , <jq' <wór©j c^anggi 1 > x) m > <9$ T ® 

^ xsaou.zneJ't . ’AAA’ «VSìr %ùnst iàihHtnv iJ'ttv oì wmy>- 
ti/ùfy! ’ * ( 26 ) yà d!r Ìjratuartv'S AM^^Ó^mÌJuoì t b* tStfAstS 
ttmhìòui fjjtxlw , Owc «srr *,urV •Ca?>' oìkovo/uoc m(5 » *ex3»r> 
»<ft' /3oaV é <sr&$arotv , ÙJÌ <s%t Tgidrcav ahhcat w ax»-\fts w «£?- 
KK/itvn rtw • a’AA’ xs 5>' ot/n/" -ri? oa/<si 7®- ri 'bica . H' yì o*- 
«Atw/it tS Xear« > toV /ngtKdt‘6* n«uAB>, <ra,Ay« i>fJ 7» X§ir« * 
/« T TOT) xiwrdO/airar , ti( £$\a» àuro mAhlù £ j{j1aa©j 

eprgtn*’ ( 37 ) è£aoxi«V 5 mxt'iScxjS «feiexoxurS j f** sr» azrÌA®- » 
» pvn ( , « 7»{ aAAoj /*ùTi(j){ >T t eJfgjiK è t/oÌ <£iSftTrtav 

AvpuurcpdfjlQi ÒKtulw . Xj -n y> a Ah' n ^ &kiK&pi,ìt>n bujtdJ' 

A»( *S dtuiojfn é f^Kaeiat , a^or Òuto J'wua/uut t *V$eJ>* 
xstav ( 28 ) *’*re$aiW ; Eì yà t>7j «%« # a-9- Affini» <s 6 ‘s^ Jay iazr«- 
•fetóri, ufi) ì»r VP* *3 ^Jbretfiefr, ffi) <Ax/vt ( 1 ìxgij&ytt. 

»«{, tW iraiiVioij ouDi^Bt, j csù pveiat ©^$twif*V«»j ( ufi) 

K9j r® c* àuTO/j «rapofdir, OTtrS (29) ^ jc*- 

ri ; 3a- 


(26) Non voglio lafciare di 
riportar qui io tiera la fegueote uti- 
liflìraa Nota del Bengelio . jga^ de 
partitala », rr/ap» rum a/i/r complot- 
ta Devarius drrrr , omnia ad vtrbum 
«' rfduri pojfunt : facit enim & ad in- 
terrogationtm , ù* ad conditionem. 
* num fìt ? » fi _/JV . H?r * ^ 

#wtS rcfolvas : nam / ira fit , i, e. a/io- 
?“i definerent. ‘Hptabilij particula. 

( 27 ) 'J***Zt Luciano Dial. Mori. 
XXIV. del fepolcro di Maufolo di- 
ce > tu^um U nfMii ’Jiwiiim , in ele- 
iantijftmm Jpccicm rnonumtnlw» rx« 


poììtum . La voce iìgnifica 

Vedremo grado d’una qualità come 
iiai x uu iCttfiJiv'* in Platone -Apoiog. 
Socrat. num.32. rag.iao. Vedi il mio 
Comroent. all’Élettra di Sofoclc_» 
nell 1 Indice . V. *n* x <&ot. 

( ìH ) *»f«J f«f . Bengelio traduce 
tutto quello puffo cosi : deniqur . 
quid ahud nifi ilio immortali , (y 
beato , quod impofitum tfi , capito 
omnibus viribus dignum fijìcrc ? Me- 
glio Montfaucon , Et quid aliud pro- 
fili , quam ut illud capite immortali 

tic beato dignum exbibeat ì 

co- 


Digitized by Googte 


LIBRO IV. C A P. II. 237 

fiderate, acciocché non porga mille occafioni a quelli, che 
padano , di dileggiarlo . Ma per quello il danno non va più 
oltre, che alla derifione. Qui però per gadigo vi è un fuo- MauU.tu. 
co inedinguibile , il verme che mai non muore, lo dridore e/»ì lxvk 
de’ denti, le tenebre ederiori, l’eflèr feparato dagli eletti , 
emedò tra gl’ipocriti. Ma niente làpcr voglion di quede xxr. 50 . 
colè quei che ci acculano ; altrimenti defiderebbero dal far- ,J * 
mi querela per non aver io voluto fenza propofito alcuno 
dannarmi. Non fi tratta di una amminidrazione di grano 
o d’orzo, nè di bovi o di pecore; nè di altre fimiglianti 
colè fi propone adedo la confulta ; ma del Corpo dedo di Ge- 
sù Crido. Perchè la Chiedi di Crido, fecondo S. Paolo, è il 
Corpo di Crido; e chi l’ha in condegna, bilògna che la ri- 
duca in buono dato, e a un’eccellente bellezza; guardando 
da per tutto, che non vi fia in veruna parte nè macchia, nè htf.r.ij 
ruga , nè altra taccia fimilc , che ne guadi la bella forma . E 
che altro dee far finalmente , che render per quanto può quel 
Corpo in modo , che fia degno di quel Capo , che vi da fòpra 
immortale e beato ? Perchè le quelli , che alla buona compiei! 
fione atletica attendono , han bilbgno di medici , e di mae- 
ftri della paledra, e d’un’elàtta dieta, e d’un continuo efèr- 
cizio, e d’una attenzione infinita ; perchè qualunque cola 
anche piccola in elfi tralcurata può tutto Iconvolgere e ro- 
vina- 


come ancora 'Sm/ónupi , reddo, effciOy 
exbibeo, come in quel Senario ap- 
prettò Ateneo lib III.pag.tofi.A.’rfu- 
ìi fa v , rubentio- 

rem te fquilla affi» reddam . Teodo- 
reto Serm. IV- d; Materia ip- Mando 
pag. 527. «, <»« ««il <»>v> Cuoi?»- 
xir# ■ 11 ■ .. i* ng-ùa» 

òiiaronr , » piati* 3 -rixi-TitTHi ifo- 

rti . ahofque multo s improbe vìventes 
ex vitiornm baratbro eduBoi pcrfcBte 
virtù! is re d di di t amai or es . Si ufa_» 
nello (ledo lignificato ancora in paf- 
fivo come in AriftideTom.il. pag. 


290. D. Orat. de Smyrna , I Jì 

div mUim 1 ij rv yyK'.n ì.wfu- 

im at’y&imcit itomi bioumr Urn- 

t il ami , jucundijjima fpcRattl urbi 
pulcritudinis apud cmnes infignis co- 
gnomento ,jucundijjimum efl efffla fpe- 
Baculum ; E Tcodoreto Orat.de Ca- 
ricate pag- 691. C. di Abramo, im/J 

3 «4 Itint ii riti ìoxyf tij or ix.£i Ì.J 

•n 'irai* aTiwii'S warif , pojìquam au- 
tem fero tandem promiffum oblinuit, 
paterque lfaac extitit . Vedi Bergie- 
ro ad Mìcipbronem pag. 71. 

( 2 p ) »,r7p4< *, . Così deb- 

bo 
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■ri0*\Cr • ) 01 tÒ tvra dt'yt Adorne , to' rie' aS-A*- 

ffix « Qut&Q. , a’AAf -agj'c 7B< a’j g/rvf J'unclfien 130 •■ 1 xols 
atiro /uxinoDfra/ (fu Aorta» «aliato» SÌ ùj^/ès » f*n m\u t àt&gjHB* 

ì!w Xiàféiijtovnf àftrlw , SÌ 7rurav 4*'Pf< ®g,V< pogp» irJijBH^ooi 

Sipjrretcu ; H 11 ajoo«{ , ojj (5 scAh'ioi 7 ? «tMti^ac £*pieò{ SÌ »óooi{ 
W S^I/SbAoTs tvto vnnfxura/ rò 0 -flT«j 6 darlo» don/ Q&tiftfaj , 
<9} ^oAa/ngjf ùyaiyj . 

Ka / Tt7f cacava 5»«f tedC/voi tb < 9 ) $<tpns!>U*1 

c£^nr«f a-ootiAia , nyù òjC^dirav j^'xcgjii i&(simeùxt , rgpipa/ 
toTj »er»oi <ptTBAA»Ast 1 <9/ $óoi« 3 a’tgjov yroX^Ku, ì^ittc n ftón*> 
‘®e>< tÌo tv Ky.t*ioy%t, ly{*t * tei 3 ora SÌ ita 1 tv&anioù tif 

&ief y ’ wtun'f vi n d-miXX&Zt £ /argpv . ‘Emuìda «A‘ WS» ‘5Ó- 

tb»v S^iroàoo/ &?ir • àAAa /t«a tÌ( (*$ ( tb t^yt dVdtTxf pretta 
6 dtgpxecac oJbi > w $9 ? Aóyv didisovatAia . tvto ópyeuor , lira 
Tgpjiw » tvto a’fgp»»’ «ei?n * rara <tnj <p &p ujuoH ? tvto d»n 

*v& c> tv to ani mJ'iifx’ >&■/ Kuùjaj di» ^ T»a«» , ‘Sórp ^1;- 
aB<&nf àydynn • *9» tv 70 /*«</«» i%C<rri, W»S olirai n Af 
, 5 órù» vie ($ iyeigg/uSfj , lyè <p KtyjAtùvuraj i(g l '^i\\ouSfi 

r 4o^ie' , jyq tb «ferra «feaóvTbpa^; , tb A«T®.(*t xAi^v/ify; , 
Uff tb cr A Aa àVaiS ttfet^ómOa , 8 er* tic ^ 4 t '/t* < «/*»>' o^i- 

«o» ottdT»A«. ngp« AtSJo >S /3i« <yiiBfB7i» a’eirit- , /3‘©- »."»ì3®j 
«’( r Zoo» a» c^a^ajoi ^ÒAs» ’ or’ a* 3 <aè< dby/AzlSi »«r» « 4’“'/t* 
TB »ÓSb , woAAÒ 1# A03W ctravdu ò ^S 5 ** > “ *>&>i rie Tjó oì- 
IM«» aV$a'A«a» (*óta* , aAAst «fò, c 5 ù" ì|u 0 i» mMfas( . 

Ei 


be reojerfi molte volte P «orido t. 
dell’ indicar, col verbo folto . Vedi 
Augii (io Emetti od Memorai?. Xeno- 
pbon. lib. Il.cap. IV. num.7. pag. i jj. 
e dii. Ox-n. 1749. 

( 50 ) xj' -rtf ìpa . Hughes poj? epe- 
rum prteilaitoitcm : più acconcia* 


mente Montfaucon , pò/ cpcrum ex- 
emplum. Intende il S. Dottore > che 
de ba precedere il buon e Temi io 
del Vefcovo . 

<ji> J»«’etffc . I (ocra te in Aficoc/# 
pag. >6. e tilt. Lontiin. 1749 C»r« (nf \i- 
»•) v rie lyuuìi • «1 t»i »>a>i« 

•)lf 
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vinare; quelli poi , a’ quali è toccata la cura di quello cor- 
po , che ha da combattere non contro i corpi , ma contro 
l’invifibili potedà, come potranno fano e falvo confervarlo, 
fe non trapalano d’aflai fumana virtù, e di curar l’anima 
tutte le utili maniere non fappiano? E non fai tu, che . 
quello corpo a più malattie ed attachi è /oggetto , che la 
noltra carne non è ; e che fi gualla più predo di quella , e 
più lentamente rilana? 

E per quelli, che curano i corpi umani, è data lava-C«.ni? 
rietà de’ medicamenti trovata, e un vario apparato di dru- 
menti , ed alimenti confacevoli agli ammalati ; e fpeffo la fo- 
la qualità dell’aria è data badevole alla lànità dell'infermo; 
e qualche volta il fonno a tempo fopravvenuto , ha liberato 
il medico da ogni briga. Qui però nulla di quede cole fi 
può penfare. Ma dopo i fatti non è data data altr’ arte , 
nè drada di curare, che la dottrina per mezzo del difcor- 
fo. Quedo è l’idrumento, quedo 1’ alimento , quella l’ot- 
tima temperie d’aria: Quedo tien luogo di medicamento, 
di fuoco, di ferro; e le bifogni dare il fuoco o tagliare, 
conviene di quedo valerfi . E lè quedo non abbia alcun po- 
tere, tutto è finito . Con quedo eccitiamo un’anima abbattu- 
ta , infiammata la reprimiamo ; e ne rischiamo il foverchio , 
e ne adempiamo i difetti, e tutte l’ altre colè facciamo , che 
allafalute dell’anima conferifcono . Imperocché ad un otti- 
mo idituto di vita può la vita altrui ad una pari imitazione 
condurre. Ma lè l’anima fia di dottrine fpurie ammalata, 
quivi è gran necedìtà di difcorfo, non folo per la ficurez- 
za de’nollri, ma ancora per combattere co’nemici di fuori . 

Per- 


rlrv tit r\ 

/Zsul . , rii A*. • Ci- 

cerone de T^at Dior, lib II. c.ip. 59 
H-r (eloquenti!) coborlamur , bac 
perfuademui , bue confolamur affiliai, 
iat dcducimus pcrtirritos a limare , 


bac gefientes ccmprìmimus , bac cu- 
piditates j iracundiafqu e red'mguimus . 

( 3 ? ) mni/uu . Leggo con Hughe* 
«tMyww in vece di «ni.u, fi perché 
procede bene l’antitefi di con 

litui» , fi ancora perchè una tal le- 
zio- 
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Eì i>< r!w H&-/WI &' 1 "n* trrdlftafQj tyj Qv/iìv vÌ<nui 

%T*-n y > ùi c/WaiSj d-aM/nstut^ytiy > yppf Sfa r ■n&tsiay rù r àvcu- 
%wuTU>t SW<S , ùJif éty eTioi'5 fi àm, ¥ p^ys portinai • 

/tpAAci' Q » “Sure (ij) $««« , «AP» A(tf* 

àmyrjy& . Kcu y) ó nccÒA©- àurov wtty* <exsi > ^"5» 

awò tntpciuv mvtgiyi ' d-avpyi^ópSpl&i . Kaì mys ut (34) 

W «V ÒKtivH iS %(H 3 vapaurn raJwt SmpuX eìc&cq ^ J'auJ. 
punii AiJ»»* ^EtjWP* «7»èc <t 5 roA 9 >/<w Tram' ti/ oùnwun ipyìf 
Xcytv «%< »? c# {I/mTk ÌX7nfi ©-> • K ai romc y òftS ioti /ì «ViV 
«xiejv i® 7 ( «gx 2 t»^mov t ;p>£joy ohcoio/uiaf , o’AA’h 

xvce àuwì tiì ? Acy« %o*é£u><n Spg.tu.yM . UXluì ts e>Qptàntna>f àunòv 
VhtyTHCofJ/j ( 3 J ) j riu' a^D t$T onpeiuv (3 6 ) *%>*n( ì%vuS . « Q 
^ gtty) J'wdfuut c* fimi ùffì (37) vzsoAf AfdTiu , woAAflì 


«ione è riconofciuta dall’ antico In- 
terprete, il quale dice, /ed diurnali 
congreffus inimicorum . 

< 33 ) tSvr» fini. Non è altro, di' 
ce il Bengelio , t‘>« f<«i che e < . 
1 palli che adduce per moftrare . che 
alle volte firn abbonda , non fono 
così precifi come i prefenti . S Gia- 
como £p/)?. Cai boi. III. 7. ««»» >S t"*‘ 

>aiair 01 if «tTHWV Ifvl-ni* 01 *j titolai . 
o/nnìi en'tm natura bejliarum Ì3~c- in 
vece di cmncs belline . Platone de Le- 
$i but lib. IX. pag. 8dp. B. SyS^faru 

IX 1 ’ iftiwtfau aarav, julaai ra ùn twt yt- 
ri*. *nt.dfan£^ , «et?f£« tifai ifai uri ir«# 
T ««ito ? /uencft , TÌt «’< fW T&u 
fCm à>.^CT&f , «M* Uw uh >«' 0» 
ira^Hl «4t, ^ */].*, €(5 o 9, , «faO.oleH , 

«Si >i.t.x. cui enim foli ne ad propulfan - 
dar» quidem mortem , fi a parentibus 
interficìendus fit , nulla lego fas eli , ut 
parente s , a quibus in lucem ejus na- 
tura fit edita (h.e. a quibus in lucem 
editus eli ) interimat , fed imperai ur, 
ut quidvit potius patifitur , quam quid- 


pittm bajufmodt faciat , qui ire. E 
lib. IV. pag. 176. •! é«»hi ì»«<Aw #»*<- 
Sia /S«4 H **“», Sr’ 7D bluffi. , «nyo»> fa 

itili ^prraf in IbpÌtoi ^ep/tóimr fiat ria 
■mt ><Lfa , tinBores cum lanas puniceo 
colore velini inficcre , primum cligunt 
ex tot colorìbus album . Diodoro Sicu- 
lo Bibliotb. lib. III. cap. XXX- pag. 
143. e dii: tAmficlod. ,ì /' I, \axJZtt ri- 
fa -r9 nino* fd<», alili* faoir lì) » fióri 

iffil "fi* ir. * immurai , fai' Inyi s>fiCXl 

, lgitur Caldai mundi natu- 
rato ( i. e. Mundum ) Jempiternam effe 
dicunt , ncque a principio ortum ba- 
buiffe , nec interituram . Sofocle Oedip. 

Tyr. v. 342 «j jS &< ulr^u Gip i, « i 

j 1 ipuMi , tu enim vel faxum irrita- 
re queas . S. Ignazio Epift. ad Epbef. 
in princ. fa" , jujle , recato an- 
che dal Bengelio molto a proposito. 
Vedi Cotelerio a quel luogo , c_» 
Pearfon che difende quella locuzio- 
ne contro Dalleo in V. indie . Epift. S. 
Ignatii cap. XIV- pag- 19$. Cicerone 
ojficior. lio. I. cap. X Vi. ncque ul/a re 

lon- 
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Perchè fe alcuno avefTe la fpada dello fpirito , e lo feudo 
della fede a fegno di poter far miracoli , e per mezzo delle 
maraviglie chiuder la bocca degli sfacciati, non vi bifo- 
gnerebbe l’ajuto del difeorfò ; o più torto nè pure in tal 
calò la forza della parola farebbe inutile , anzi affai necef- 
(ària. E S. Paolo l’adoprò , quantunque pe’ prodi gj foffe da 
per tutto ammirato. Ed un altro di quel Coro eforta ad 
aver premura di quella facoltà, dicendo: Sempre pronti tfARrt.lw, 
difendervi appreso chiunque vi domanderà ragione della fpe - 
ronza eh' ì in voi : E tutti infieme in quel tempo non per 
altro motivo commifero a Stefano , e a’ fuoi compagni la 
cura delle vedove , fe non per attendere effi medefìmi al 
miniftero della parola . Benché non lo cercheremmo nello 
fteffo modo, fe avdlìmo la potcftà de 1 miracoli. Ma fe di 
quella non ce n 5 è reftato veftigio , e ci premono da per 

H h tue*; 


longius ahfumus a natura ferarum, 
cioè a ferii , 

( 14) tu' fityt *«. Vedi fopra al 
Lib. IL la Nota 1. 

( }5 ) Siili. Beogelio, quam- 
quam non perinde rum requiremui, fi 
tntraculis valuerimus . In quello luo- 
go è meffo il futuro dell’ indicativo 
per l’ ottativo, «’* 6dtu in vece 
di *« i» t , non requireremus. 
Vedi Vigerlo de Idiot. Cr. Diti. cip. 
V- Reg. I. j. Montfaucon ha beniffi- 
tno tradotto, non requireremus . 

(36) 1» «. Così S. Gregorio 

Nazianzeno dice , che non avrebbe 
imparata 1’ eloquenza , fe ivelfe_, 
avuto il dono de’ miracoli , Orat. 
XXVII. pag. 466 . in fin. li ( 

etòedrmi èf ixeytte ) tfdwwrm ir if tòlte 
1 in. h xiypr mi Crfeòwr rii Ouòt/ue - 

la qual muta e roxxfl eruditone an, 
cor io avrei abbracciato , fe in vece 
dell' eloquenza t’ avejjì la virtù de’ mi- 
racoli . 

{ 37) «Vi tariti . li Bengelio al num. 


41& nota che l’Autore del domai 
Letterario di Londra, congiungendo 
infieme quello luogo, e ciò che di- 
ce più a baffo al principio del Cap. 
VI. di quello lib. IV. dice , Cat boli- 
di Hpmanis duo bare teftimonia notan- 
do effe . Riconofce nulla di meno lo 
Il elfo Bengelio, che lo Hello S. Gio: 
Grifofìomo , quantunque vi fia di 
lui un’ Omilia , di cui i il titolo : 
Tercbi adejfo non fi facciano miracoli, 
che è la XXXIX. Tom. V. edtt. Du- 
citi , non per tanto ine racconta mol- 
ti llrepitofi , legniti in tempo Tuo nel 
Serm.V. de Laudibui D. l’aulì: come 
anche S.Agoft ino lib.XXll.cap.VIII. 
de Civitate Dei . E’ manifefio , che il 
S. Dottore dice elfer ceflati i mi- 
racoli nella Chiefa non affolutamen- 
te , ma comparativamente a quella 
effufìone dello Spirito Santo predet- 
ta dal Profeta Joele ; per la quale 
nella primitiva Chiefa quali tutti i 
Fedeli di qualunque fello e condi- 
zione aveano i doni della profezia. 
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tfì sr iu'(Z%tdtv ipt&i lyunv o! muffite/ tè nuutyni' rt fra teine e rifugii 
àvdyxM ip0t'fl«i&a/ i *jty Ira pii /SctAAci fttSsu -nl( fy' itflgpr fi'tMoi , 
tfff'tre t jHxXtu/j&p cndruf . 

Ktf./'. Arò - 3 -oAAÌi/ xoi«<Sa/ t atnsdlw , ciW ? Acjs» to Xfct- 
S-a e» H/u?» caer *«» aAao/ùif . Où yà ®e>! te à ( **Tt' «■/©■> H&/?i 
à ©^oxdW. aAAjì 7 Td;k/A(^j br©>> ó wÓA»/*©> , <?) e* tfg.qó&r 

Qjyx&T>*t£ i j& rfc~ i$&r, an >à oaAor* »Votì X^yriax td 7 { 
àu%i<, j ari eri 'tsrfv'r (ìatA^uv ùpù r im fiaXtTnnspen t&tu . K«y /«' 

t p'tXter'&t rliù ®^5 inlvTat aVacA^et&tu néyj*u > ra< a Trarr»* 

tidiutf Tt'/Ja< , i(tff 9 aulir %%irLv t» * 7 ) ryr) a^ctc/kiriTia/ , ^ 
S^'af’A? 1 ' ^ AB^ajòr » tyì) g-e^vdriu *} rgpwjcr , W xt^ò* >£ iV- 
fliii tjì) rtWHpyluu km ’tn'XH9y! ut • E' T> 45 yà nfp fgftvatmear 
mhlfiuv y oìtr «mr©-* *{J0* asoAs^»*» “Sòr» g 5Ò” S5ior7o< apuul- 
7 tu • ctTaùdu ’j toto a’# ip* ■ a’AAsc a* pn woVctf 

?T ■rffcws T“« ì ditte i ftiAA «y v/jaT»' , o 7 /c» ó <^/ 3 oA©^ «»ò{ 

filone , or’ dir ùptXiipSpty Tv^tf y cStr nettiti wj «rrca^ay»* c 5 tf" óo- 
'* e£ , S/f^ndettf w wg; 6 a <5 * a AA* > ot* <Ìr ^ *oo»j{ ( J 8 ) »*or- 
to «f t ■KùifJtya tu&mttf , ruq «a« fhfìuXsn turni <u»Aofs 

^hgupipor . Arò vAaTj t% oAari > ipejt^t cS-ay t$T /ite?»'' • «'f' 
^ -sr-sAn «»{ (tir dr Tzai&yó&z» <»è/y9f^A«/^ó« t^Xyàm , «*ra- 
^9X0 " toT* xoAr^ircarrw* èurltù > e» aa^aAna pS/juau xoAAp • la* 
srvAÌd& fiorar -ne ftir&r < 5 ^ 6 * 04 ? T ® T «X© J > 

A 9 wòr o?tA©j t» «felSÓAa yrmay , ^^5» ? Asrxa »»i»« “a* 

^aAaTt isn*ÓT& . *-!»« «* w « r 0^ wÓArj • or a* <45 io- 


e de’ miracoli . Anche S. Gregorio 
Nazianzeno Orar. XX- pag. 341. , ed 
io più altri luoghi riconofce quella 
redazione de’ miracoli , e nulla di 
meno ne racconta alcuni Omr.XlX. 
in fun. Tatris fui . 

( j8> mi nt »u»fi t * fàtfifutt : Bel- 

lifiìuao EUeuifmo • Si direbbe» ì\p«f- 


fata per tutti i tradì della Jeienxjt : 
che anche potrebbe dirli > JW »««« 
ìjurtvJi-nt , O pure lyXn 111 rifa ,! . Tco- 
doreto Crac, utffcct. Cur. Orai. I. de 
Fide pag. 467. B- « dr »> Vii mimi iw- 
£mtm, bi igìtur cum difciplioit 
omnibus effent injlrudi . E nella Pre- 
iàziouc a’ Dialoghi Tom. IV- PI?, 1, 
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lutto Continui nemici; reità per neceflìtà che ci forniamo 
di queft’arme , e per non edere damarmi de’nemici percoffi , 
e per quelli percuotere . 

Bifogna ufare pertanto ogni Audio , acciocché abbon- c**. ir* 
dantemente abiti in noi la parola di Crifto . Perchè non ci 
da preparato un genere folo di combattimento; ma queda 
guerra è di varie maniere , e di nemici diverfi compoda : 
eflendo che nè tutti delle medefime armi fi fervono, nèpen- 
fano in una dedà maniera adalirci . Ed è necedario , che chi 
vuole contro tutti queda battaglia intraprendere , da dell’ar- 
ti di tutti informato ; e che egli medefimo da indeme ed 
arciero , e fromboliere , e centurione e caporale , e foldato 
e capitano , e fante e foldato a cavallo , e pratico delleL_a 
battaglie navali , c delle oppugnazioni delle piazze. Impe- 
rocché nelle battaglie militari ognuno nell’ ufficio, che ha 
prefò, procura di rifpingere gli adalitori . Ma non è qui co- 
sì : e colui che pretende vincere, (è non da iftruito di tutte 
le maniere dell’arte, fa il Demonio anche per una fola par- 
te , quando da trafeurata , introdottivi i fuoi predoni , rapire 
le pecorelle . Ma non già quando s’accorge , che il padore 
è fornito di tutta la feienza , e che è delle di lui inddie infor- 
mato . Perciò bifogna munird bene per tutte le parti . Perchè 
una Città finché d’ ognintorno è circondata di mura, fi ride 
di quelli, che aflediata la tengono, dandofi in gran ficu- 
rezza: ma fè alcuno rompa la muraglia quant’èla mifura 
d’ una porticella , non le fa giovamento alcuno il rimanente 
contorno delle mura, benché ne fia tutto il redo fortiffimo: 
parimente fuccedc nella Città di Dio : quando in vece di 

H h 2 mura 

bi di moto • Cosi per dire fi' mal- 
tratti in quella fetenza , direbbono, 

« mìftUfàrt* ranni ‘fi ’tUneiftmtì 

come ha detto Piatone in LyfiAe pag. 

204- B. «iffi «A X miftUflatt a <e?6>* 
in amore longe proveSus ej . 


D. i»*" tbt 5S Va fti ly f lì- 
tui watt * « — — W Cu>^4«- 

fioZa , Hit enitn omni genere dottrina 
injtruflis fua [cripta offerebant . E fi- 
mtlmente per lignificare 1’ avanza- 
mento , e progredo in alcuna cofa, 
fi vogliono i Greci, come noi, de’ver- 
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t Iw 'zrcwm.yó&a £rn » r woifjSfiQ* ày^void r» yjtf <roV- 

toif ®è(CaAA« t TrdvTa «j al%tjuulut t&\ y'iAuim tb7{ iyb&ìt là pn- 

yjur.ugLUi Tirerà , pS/jutne et Ka.%tKOWJTtt trJbr aV;mc • Ìt<v 
«fé 7if òjutIw 6k pipai HamAvoui JW«0[t , t(jlv pi icàtrace kutu- 
fiaAn > Sfè t pipai dica» ( à( oìxàr) Avpcurflcu iò Apr^r • Ti 
, or’ efr Wgjj ' , EAAÌt/af ( 39 ) pK àytyt^tiTttf kc tAoff , ovAofn 
ÙjtIw o! ’ l vJ'cuoi ; » Tara»* pV dp9tmg$t » x&tT>i, dpnd^arrt ’j M tu 
Vtyjpti ; i rò «%/qIJo»^ jytj tbto»i' , ol ¥ à/uff>pivlto àmytfUi 
tiJbv tVaò* tÒ ■srp 6 Ga& rQctQoiri ; Kaj -ri dà mitrai xa.iuAtynv r 
Sj&èÓAu toc ajqitrjf ; d( tir pn mitrai dxoK^ut&ttf KaA afj ò xotplw 
tid sin (40) 1 duri tur' di tfcp Sfa M*t là •^Attorti ¥ «poSxm y xam- 

tpayiìr 


t ?9 ) faivti . Ne’ tempi di S. Gio: 
Grilollomo era ancora in piedi il 
Gentilefìmo : ii Giudaifmo aveva_» 
ancor la Tua forza; ed il Manichei- 
fmo andava crefcendo; e gli altri er- 
rori , de’quali parla in quello luogo , 
aveano molti feguaci . I Valentiniani, 
IMarcionitli , ed i Manichei poneva- 
no due principi, un buono, ed un 
malvagio . San Bafilio Homil. I. in 
Hexaem. num. 4. p. 15. dice, che da 
quelle parole della Genefi, *> C%i 9 t 
•«ira 1 1 i/Sim , le tenebre erano [opra 
VabiJfi, aveano quegli Eretici dedot- 
to quella empietà . <rè d eùft »X “* 

plfvi» ’Jér^p uSt«( Hat «fi «fànn», » -I»- 
mn Uf Cip udii • •«{«A'" » » •- 

>ut a>8’ niiatìv «lirae nntr v«iw 
n> , ini. fiUM/ut ngjtLi , /ùl».ir 3 vi «*’- 
aè H0WT «af* iaa ’15 rii ifx^ */*f > ira- 
xiiilfitf , i, ùtaratr rj à_>a!cn » « 3 *S «£■- 

yMÌrrmi ni rumi , perché non cfpongono , 
tome Ji dovrebbe, ejfer le tenebre un'aria 
finta luce , o vero un luogo ofiurato 
per l' intcrpofirjone d’ un corpo ; 0 pu- 
re un luogo per qualjivoglia cagione 
privo di luce : ma dicono ejjere le te- 
nebre una malvagia potenza , anv ef- 


fere il male fiejfo , che ba il principia 
da fi medefimo , alla bontà di Di » 
oppofto e contrario . Negavano anche 
l'incarnazione di Ge»ù Criflo* San 
Gio: Grifoflono adverfus ^ inomaeos 
Homil. VII* num. j. «* iU»«s ì n i, ,u 3 

ifnfBptt rlu* giuncar , % Mari- 
yàra K, Ov«Alf«m . V «*M«» t ; 'NpX 

odi tuttavia Marcione che nega /’ in - 
carnagione, e Manicheo, e Valentino, 
e molti altri ì Dell’ Eresia de’ Mani- 
chei ha fcritto un Opera intiera il 
Beaufobre , dove può chi voleffe in- 
formare de’ loro errori , fodisfarfi a 
fazietà , purché Ha cauto in molti 
luoghi della detta Opera . Dell’altre 
eresie nominate qui dal S. Dottore , 
ne pongo qui una breve notizia per 
intelligenza di chi non c verfato in 
tali materie , le quali fono trattate 
diifufamente da moltilfimi Scrittori 
ai antichi , che moderni . 

(40) «Al». Il S. Dottore richiede 
neìVefcovo una gran perizia della fa- 
cra letteratura. Tutti i tempi hanno 
i loro errori , e perciò in ogni tem- 
po è ad ogni Vefcovo la facra dot- 
trina glfolpcamente neccITaria . San 

Gre- 


Or 
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mura la munifca tutta all’intorno l’accortezza e la pruden- 
za del pallore , tutte l’ alluzie de’ nemici finilcono in lor 
derilione , c vergogna ; e quelli che vi abitano dentro , illeli 
rimangono . Ma quando alcuno 1’ avrà per una parte demo, 
lita, eziandio che non l’atterri tutta , da una parte per cosi 
dire fi guaita il tutto . E che farà fe quando egregiamente co’ 
Gentili combatte, i Giudei la faccheggino ? e fe, elfendo gli uni 
e gli altri vinti da lui , la depredino i Manichei ? o fe dopo 
aver anche quelli mefiì in fuga, quelli , che introducono il 
Fato , (cannino le pecorelle che Hanno dentro ? E che occorre 
tutte riferire del Diavolo l’eresìe ? le quali (è non fappia tutte 
bravamente il pallore dipingere , potrà il lupo per mezzo 
di una fola di quelle una gran parte delle pecorelle divo- 
rare . 


Gregorio Nazianzèno in ^Apologet. 
pag. 38. modra la neceffità in un Ve- 
icolo de la perizia della S. Scrittura 
e richiede, che eloquio Domini fiano 
tre volte fcritti nel cuore del Vc- 
fcovo : T li néra 're» iynu ipi .nvy- 
» 0*5 xo ytui > ri» uapjlae «? of 
Jìoattylùjq «lòd Tt Ct 

4 =t.V** «diti rtiajut o^ì *?x 7 t?i t xopdW, 
fin ruw i^m? Xft*r5 , fm/ì »? — II «raxxit* 
Xmx. tvymi , *] itfsiamt % Cxt-futmi (jet 
He» , m!1 T" c? ***«.?* Iste il? s* tx?~ 

C? , % «AX»t «x«tt£«? , mi/.pMVlp 

Cvynéir mr mi/ifitauean « — - .. ut par* \®~ 

Xu.m , futi fu tSmt £>*« Sflar <* pv- 

f*?fti« Thè 'fm-UnfV pf&tw , *n rami »r , t* 
*T?*?:uVci yÓAmrrr , <» »? «’* òr 

od ’l.Otix — — irti 6 hi xi»«xid tjr 
*ttr&5af Xe*ri vx?y*u«C< /{girar 
% : Chi JcgH eloquj cofli 

di Dio, t provati nel fuoco nell' a- 
pria [egli le Scritture , non per anche 
accefo nel cuore ; e fenja avere fcrit- 
to i medefimi tre volte fu la larghez- 
za del cuore , in maniera di avere 
l'animo di Crilfo; ni ejfendo entrato 
ne' tefori nafeofti al volgo , inviabili e 
tenebro ]! , sì che ne abbi» veduta la 


ricchezza , e ne poffa gli altri arric- 
chire , le cofe fpirituali agli uomini 
J 'pirituali accomodando — — Chi non 
ancora avendo attefo , nè imparato 
la fapienzfl di Dio in miflerio nafeo • 
Jla ; ancor bambino e nutrito di latte , 
t tuttavia tra quelli , che non fono in 
Ifraello numerati — — con allegrezza 
ed alacrità di animo , accetterà d’ e f- 
fer fatto Capo del perfetto Corpo di 
Criflo ? E nello deflo Apologetico 
pag. 11. deplorando quelli, che len* 
za le facre lettere falifcono alle di- 
gnità della Chielà > modra che lì ri- 
chiede gran tempo e fatica per ac- 
quidare la Capienza Epifcopale. *U' 
iw tpf nfis/ , X, Cv>u^vraf , % 

Sw dW** tua* , «n «i vxm.i if*i » 

im /ni xt y» «ami , •»*!? IfaiàiihJ yila ri** 
mtfrlut rfl ni td mai A ag. .JaMiJl- 

9 % , mùr «rapi xSr*? hi zdi %iot «vxdi » 
«»tr »? ii(5*? $ iZ\mi }?«?«* if *7 d itifie tS> » 
»eì? w?«l «* raX«*« 1 , ?, 

rii m&tdrat ■ 1 - il? /il* «, rei» p?/xa7» 
»? rcirtt »w7t 

ùrlCp»? , » «d A«i3iV jS^*x*« ny.3» r«x*- 

»uV ■ Chvi , ij dijàaij.- 

Mi , xw' v-ftxsi <j» M?« , «) -^«/ifwvri»? ■ni 

««?- 


rOOQie 
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Qctyàv ò AÓ«e*. Ko] fiìr r^tT q-apvuTefv , arò v*fti isamt yjy 
/yt%> é usrar i&f rUixi in&eu rlu n9ao , •Bpotrcfsujlv citò 

yjn • iirtwSn g rCi\ù rùranlov . vo\?fiÌKit 5$ « «yàf trl&vt 
M0/& > cS»* C 4 1 } i-tyhi svftfìayiiTat kJÌ rzo\i rutl&t 

iteti, navyó^orrat s>jtj KaQuftifHt vixtiorq rtroinKf xgq 77/ oÌkh<u 
^t’pH t&tTitpAi ó fti roXhlw <s%t raira. riti ìfs.r«eJtcto *X U * 0 
*&( <pi'As<{ rc7( ■zroAiu'ioif xamyiXfi&i y'irHa/ . 0?er ( vrjqfi- 
csftaj ytt est *ja/ S^ì ez^fi.J'eiyptsstQ- , ó Ai J» j Ktinsai tpattcer ) 


t ■uro ? 0*8 JsQirTt* Taf Mait/Vii 


ta£f-n v «*«v» » Ma qucfta cofa è tal- 
mente andata per terra e confufa , e 
noi fiamo fi malamente difpofli che la 
maggior parte di noi , per non dir tut- 
ti, prima d' aver dcpofla quafi la pri- 
ma barba > e lafciato di balbettar da 
fanciulli ; prima d' effer entrati negli 
atrj del Signore, prima di fapere al- 
meno i nomi de’ Libri Sacri , prima 
d' ejjerc informati del carattere dell'an- 
tico e nuovo Tefiamento , ed aver no- 
tizia dc’primi Miniftrt — ■ . - fe avre- 
mo imparato due 0 tre parole di pit- 
ti, ed anche per averte fentite dire, 
e non per averle lette, 0 fe per un 
poco ci faremo trattenuti con Da- 
vid— fubiio fiamo dotti, e mat- 
uri, e nella fetenza divina fublimi , e 
i primi Scribi, e i primi Legifperiti. 
E all* maniera Socratica pag. feguen. 
domanda «’«( /ai, 2 ìmv/ixrn n 

Opx” ^5 'TDf Tt * 4 »X*»r i ««i»v 3 * , HTMIV 

ir . 1» /a/ Gfltur , Tt ) , «V • /“i 

T» 1&4 àib(viTirt*i thriplt» ; 

«C Jtimm . mrrtfj r 5' xf*'S*r *0 w' 

\rln\ifiT\ipr y rtiZ'TtL <6 flit , 1 T»i»» fdJttifJ 

mirimi «v o?/’ ?:» f »*b 9 i s ^ /U 4 - 
yt£ Tirar» «ri» èC^itaerii . op’ J» (J$ 

Ùj «x»ni« J»?I fi fa *)&>.(% i* > »3 h' 

Titc /h » ityùimi Cv^ri*»* % 

«ri»#* > /"Air njt 5 à,S«A«if X?lr »Tt , «©f- 


ló/V* •* t (42) OvaXcrrivtt njj 

M «p* 

y r’ Ttt ^V' ett~raq «£»&)’' T« o **" 

•«» , «Tl {^ixaio CvMlyrai • rii 3 £f/<« 

5 ™ Kttftf H «lt 3 T>i-VI! ^efyyJt 

w*>a> 4’ b / u *34 t Jln S\k»ra, Ch yinr , M, 

fi*<r i dimmi , o galantuomo , di tu 
che il ballare , e il Juonar la tibia Jia 
una qualche abiliti ? Cereamente , ri- 
fponderi . Che I Di’ tu ancora che Jìa 
una qualche cofa la fapienzjt , e l’ejjcr 
fapiente , che i quello , che noi defi- 
niamo ejfere la fcienzjt delle cofe di- 
vine ed umane ? Concederanno anche 
quello. Che credi tu che fi a più pre- 
gevole e più fublime ? Quelle arti più 
della faptenxp , o la fapienzfl affai pii 
di quelle ) Ed io si bene che diranno 
effer quefla fopra ogn' altra cofa pii 
pregevole ; e fin qui fono giudici ret- 
ti. Evvi dunque la J'cuola e la dottri- 
na del ballo e del ftono della tibia , 
ed a quefto b fogna tempo , e molti fu- 
dori e fatiche , e qualche volta con- 
viene pagare la mercede , e fregare 
chi vi diliga , e viaggiare in lontani 
paefi, e fare e foffrire tutte l'altie ef- 
fe per le quali fi acquifta una tal pra- 
tica : e la fapienzfl —— crederemo 

che Jia una cofa sì leggina, e si abiet- 
ta , che folamente bifogni la volenti 
per effer fapiente ) Ma della tralcu- 
ratezza dede facre lettere forfè n’ è 
la caula quel che dice Platone de 

fie- 
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rare. £ ne’ loldati, da quelli, che ftando in battaglia com- 
battono , bifogna Tempre allettare , che ne fuccederà o la 
vittoria, o la perdita: Ma qui va molto al contrario. Per- 
chè fpefle volte la battaglia con gli altri ha Tatto vincere 
quelli , che nè meno fi fono azzuffati co’ nemici , nè hanno 
fatta la minima fatica ; e chi non ha di quelle cofe gran pe- 
rizia , con la propria Tua fpada trafitto ed agli amici , ed a’ 
nemici fi rende ridicolo. Verbigrazia (voglio procurare dì 
farti chiaro quel che io ti dico, con un elèmpio) quelli , 
che hanno la pazzia di Valentino, e di Marcione abbrac- 


l{epubl lib. Vili- pag. 274. Tifi*!*!* /* 

mxi-n ir % 7*7 r , à-afu'nc^ àp*- 

*1* *) *1 ijaUi ■ ■ - ’ackmtiv 'li àti 

sr , $ ai , 

(41) t U ifjd* . Vedi fopra quella 
locuzione il mio Commentar. aìl’Elet- 
tra di Sofocle, equi fopra pag. 83. 
cii8. 

(41) ottóin.'™. Di Marcione non 
vi ha dubbio eh’ e’ rigettava la Leg- 
ge e i Profeti . Ma Valentino am- 
metteva i Libri di Mosè, e i Pro- 
feti, anzi tutto il Tellamento Vec- 
chio e Nuovo . Lo dice apertamen- 
te Tertulliano de Vra/cript. beerct. 
cap. XXXVIII. ncque enim, fi Vaìen- 
tinus integre Telìamento u li videtur , 
non callidiore ingenio quam Marcio n 
manus intulit verilati. Marcion enim 
exerte , & palai» mac beerà non ftjlo 
ufus efi', quoniam ad materiam fuam 
Ctedcm Scripturarum confici 1 . Valen- 
tina; autem peperei t : quoniam non ad 
materiam Scripturat , fid materiam 
ad Scripturat exeogitavit ; {y lame n 
fluì abjtuiit piu; adjecit , aufirens pro- 
f ridate; Jingulorum quoque verborum , 

adjicient, dijpojìtìenem non compa- 
rentium return . Valentino dunque 
Ilorceva a’Iuoì empj ('entimemi le 
Sacre Scritture, ma non ne togheva 
veruna dal Canone . I di lui uilce- 


ciata , 

poli Umilmente non levarono dal 
Catalogo alcun libro Canonico ; fo- 
to raderò fuora un altro Evangelio 
come l’ attefta S. Ireneo lib. IH. cap. 
Vl.num. 8. Non può per altro ne- 
garli, che i Valentiniani toglielTcro 
dal Canone i Libri di Mosè , e i 
Profeti: lo dice Filallrio de Heeref. 
LXXXVIII. Quello debbe intenderli 
non de’ primi , ma de’ polleriori di- 
fcepoli di Valentino, e così convie- 
ne interpretarli il prefente luogo di 
S. Gio: Griioflomo , il quale non di* 
ce che Valentino, ma quelli chc__» 
aveano abbracciato i loro errori to- 
glievano dal Catalogo i libri di Mo- 
sè , .1 rUù OvoMrarg c: a 'I ... ; . ,ft,!j5A<4- 

Cuar . Similmente ancora debbono 
fpiegarfi quelle parole deli’ Autore 
dell’ Appendice al lib. de Trecfcrip. 
Hreret. ai Tertulliano cap. XLIX.» 
Legis Q> Vropbetarum (Valentinus} 
queedam proba ! , quaedam improba! , 
idejl omnia improba 1 , cium queedam 
reprobai , le quali ficcome contrad- 
dicono a quel che li è riferito di Co- 
pra di Tertulliano , moflrano che 
fono d’altro Autore, il quale ancora 
abbia vifliito molto dopo Tertullia- 
no , quando i polleriori Valentinia- 
ni abolirono dal Canone i libri di 
Mosè , onde l’Autore di quell’ Ap- 
petì- 
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MafKici»'@-> $ftt o£xd@"<t* ì qgj orni vi àe/tà tórso it 

enfitela r tcttlgtxé j« t$i ■ 5 -riait cocSoIxXh tri y^xpeSt • 'ln/tuei i) ày.’ 
•nt iltt» Vfiunt 5 cJi iyù ? *^b tua\i»t%i QtXst fatto ctw^i Qv?&t- 
r{t , ®%t' 7 d -ntQtcS JbKst • n 3 ©#*Wa r 0«a, ¥ eèpforfg^v 
«Vfw f vyiTim , Mirici l&richn , ^ «'ti xàsroJceTj^ <ùW -ni (uycf 
•a-« 2 *Ti w , an ( 4 j ) ffo 0 ri\Xfa ÒUJTÌt Ùtt^fTCU , «A^st WIXOJV- 
/^UOK lr<wv« <S$c TO xprtfMumj otti h'« j^epe . A« J'r * ftiAAsv(S 
*Sp 0 < a/*ipo 7 »eji»( MPfc&ttj > ria; ov^utTCÌao riJ'ttou tcujtIw • a» ti 
luJ'axui J)cTd£<u 0 uXÌfifyjQj , eòi oCk co yjyps! mf zraXoua t 
*X ira i y tpifdfvai j afyrty àutnt à.taJ'có i, sJhtut (44) 

7 r/( <$k:w'$«v /SaAp^ua/t «(«meaV ApjS&t a /uw^'r «V ti “gy- 
“Wt S^isr/*iyw emsfià^ctt 3 àfitTpjfn àuny iweuftì > <jif a>{ atv«y- 

*»«>' é# 7 &r RB^'m TOy^rorS (45) &0Mné£ V» , tb t^T ’XbJWo» 

cm?£* ’&Hgfe. % riaXit 0! t Saé’tAAw (46) pxtfó pjlpot (laoictr > *j oi 

m 


pendice ha avuto occafione di sba- 
gliare, e di attribuire quell’errore 
allo Aedo Valentino. 

(43 ) *n DrfUti", inerti . Non di- 
rei non fufiinet calumniari come Ben- 
gelio , nè come Hughes nec patitur 
ut calumnieris : ma o direi femplice- 
mente non vituperai ; o pure vitu- 
perare non potè jì . Vi fono alcuni ver- 
bi, che congiunti con l’infinito d’ 
un altro verbo abbondano, come per 
«fempio ®v*d<». Eliano. P'.Hifi. Iib. 
III. cap. XII. tiTl )ft /XHyilUlT ìmipont 
Wn» tÀt.onrq , fiat adolefcentulus con- 
tumeliam fufiineat . Platone in "Phot- 
clone muti. ji. pag. 276. w’ ni mZ f >» 
rii croni, il ii inf » wtpóaj , * 

• i f£i Ci t«ì iifj.tr", /Xn 
•fi" 4 v >j tj' n v* *n il} awif tal rvo ij pv- 

XV’, is< i&ntm itevi fi friiUum ad 

euro accefierit , vtl fe fubduéiurum „ 


vel interiturum ; nunquam tamen fu- 
fitepto f rigore futurum , adbuc quod e- 
rat, ignem (p frigidum : dove ricino, 
nunquam tamen aufurum adbuc ejffc 
iste. Se pure non fi voglia efporre 
HifiiM pel verbo pojjum , cioè nun- 
quam tamen fufeepto f rigore poterit 
adbuc ejje quod erat iS'C. come poco 
avanti num. 50 pag. *74. ini in 3 « -n- 
niiftt u , fi(>» !f , Cfuctf, T5 , iUud vero 
quod magnum Ut, parvum ejfe non 
poteft • Qui ck avt^rof , non 

la biafima ; o vero , non la può biafi- 
mare . 

<44) ìdWu . Notino gli iludiofi, 
dopo un’ azione luppotla ed efpref- 
fa col fubjuntivo , 1’ azione futura , 
che da quella ne légue , efpreflk—* 
con l’aorido dell’indicativo, «• n* 
>S njnijjfH» mt?ì if"JHi , w tJUia 

»• r. a. e dopo «f v Miri, il «f» » 


i 

t 
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Cista , e quelli che con loro fono dello fteflò male attaccati, 
efcludono dal Catalogo delle Sacre Scritture la Legge data 
da Dio a Mosè . Ma i Giudei l’hanno in tal pregio , che non 
oliarne il divieto del tempo , con gran premura contro il vo- 
ler di Dio tutta di oflervarla fi sforzano. Ora la Chiefa di 
Dio fuggendo la {moderatezza degli uni , e degli altri , cam- 
mina per una ltrada di mezzo, e non s’induce a fottoporfi 
al giogo della Legge, nè la biafima , ma la loda, eziandio 
che fia celiata , per edere fiata una volta utile al tempo 
fuo. Convien dunque che chi debbe con gli uni e con gli 
altri combattere , adopri quella mifura . Perchè fe volendo 
infegnare a’ Giudei , che elfi fuor di tempo (tanno attaccati 
all’antica legislazione , principierà a riprenderla lenza mifu- 
ra , darà un motivo non piccolo a quegli Eretici , che voglio- 
no fparlarne : fe noi cercando di chiudere a quelli la bocca, la 
inalzerà fenza modo , e la {limerà oltre mifura come prefen- 
temente neceffaria, aprirà la bocca a’Giudei . Similmente quelli 
che fono prefi dal furore di Sabellio , e coloro , che pati— 

I i fcono 


tSt rlpuv Itt , dove gli 

aorilli ÌAu ed •>(«, hanno forza di 
futuro . Così il S. Dottore verfo la 
fine di quefto Capitolo ufa anche 
1* aorilio t. medio , «» *< rjt 

là iwim trina. ifXiàrìUi , S»rs/« ìmrrj 

eynttijat ■ 

(45) Il verbo ymipófa 

lignifica qualche volta nimis magni 
facio . Eliano V. Hifi- lib. Il.cap.XlV. 
al verbo , ronrrmM, contrap- 
pone . Nel prefente luogo 

per tanto lignifica fiimar troppo. 
>■<»/»«{• lignifica ancora rifpettarc . 
Platone in Critone num. 11. pag. 141. 

m I, «uì ~if xtylrmr , 'irm ir 

tinnir , O* , Z Ximfvru , flit ìru.pa{i va 
iryifJv* , ini **>«»!>» , Si igiiur lega , 
qua 1 in bonore babemus , hquerentur , 
fortajfe diccrent , t{e nimis , 0 So. 
crani , reverente qua dieimus , fed 


refponde , le quali parole non trop- 
po felicemente ha tradotto il Fici- 
no : Stuoli fi ipfas ita loquentes ad- 
mir «remar , fortajji diccrent , Tfpli 
Socrates admirari qua dieimus , fed 
refponde. 

( 46 ) ’Zatwiìr . Il S. Dottore ac- 
cenna in quefto luogo e in ciò che 
fegue i due cifrerai erronei , tra’quali 
Ha il Dogma Cattolico. Sabellio non 
ammetteva ipoffalì diflinte . Ario le 
ammetteva non fedamente diflinte, 
ma leparabili. La Fede Cattolica c, 
che le ipoflafi fono dilìinte, ma non 
feparabili . Dell’ Eresìa di Sabellio 
così S. Badilo Epifl. CCXJV. nuro. 3. 
pag 312. C. Sabellio diceva , i™ & 

*5 tj imeóan T ®iì, , •©« ninnici ;} 
ini 'f Jiaqiesrl , r$ zi 'i Simun T ym- 

Wfifni nw pj nar «a- 

rumpi inxnf frtài , i'-jar tir» 

W 
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rà ’A^rfs (47) Avflafmfj c£ àutTeiwt ctpqé-n&i mTc cì^L 
ìtitov xiìttot * <$q to ^tìr cve,t<5t Xeits»«alv «'«tipen'ggis &Mkhtcu , 
« /» t/{ to J'óyp.a^t. c^tvxa-n « 1 c 5 ir flit tifi tv ò]*Mrjy (48^ ’ju- 
«Tet-'ùif J^sKupiVBt dCptVtt 5 aAiiì orov vs^' òro^rav Sfoytesflaf Hprovt 

Cstr 


w * ■S rgrlm • tui/ 3 -IW 1)«T tftmi- 

•al ) »7ttr tW £%f|ttÌAtlMr , » 

*®r*‘ ftMoft Il ff»i ù rifatti àmbxnv * 

rii 5 3 r» li > F U» 5 < WS«/v 1 «^ •Jf*lFF«, 

•rw » m»<y( nì< £«• tB (im 'vrjmw, ««ff*i 

thè uno i Dio in ipofiafi, ma 
che dulia Scritturo viene fotta varie 
perfone ropprefentato , Jecondo quel che 
{empie richiede la propria occorrer!- 
njt : e che ora prende il linguaggio di 
padre , quando lo richiede T occajìonc 
di far queflo perfonaggio ; adeffo il lin- 
guaggio proprio di figliuolo , quando 
feende alla cura di noi , e ad altre 
economiche operazioni : ora fi vefie del 
perfonaggio ai Spinto Santo > quando 
r occajtone richiede un parlare proprio 
di un tal perjonaggio . Vedi Teodo- 
reto lib. li. Hreret ■ Fabular. cap. IX. 
• S. Epifanio Rarefi LXI 1 . , il quale 
anche riferifee le fimilitudini , con 
le quali fi fpiegayano i Pauliani . 

(47) ’AfH». Nella lettera d’Ario 
fcritta ad Eufebio Nicomedienfe pref- 
io Teodoreto H. Eccl. lib. 1 . fr»p. V. 
pag. 21. C. quell’ Erelìarca efpone i 
iuoi ferimenti in una maniera equi» 
voca, benché apparifea il veleno in 
quelle parole eh’ e’ dice del Verbo, 

afì, F r-nCrl , ■ «a**}, * Sfmxim- 

>7 , *» iti • àtfinrit >8 lift 1 prima d’ e fi- 
fere generato , 0 creato, 0 terminato , 0 
fondato , non ci era , perchè non era in- 
genito, ovvero non craTfongcnerato . 
Ma i fentiinenti d’Ario li hanno più 
apertamente dichiarati da Eufebio 
Nicomedienfe nella tetterai Paolino 
Vefcovo di Tiro pretto il medefìma 
nel cap. fegu. pag. 12. C. in /»> i-fr- 
»» 1 in ti u'i /ii /itf’fif ,, , «Vì 


Cu/iami, n «nvtrth fctaanl, 9l A , . » «n»i- 

r<6x^.u3. JimS • «»’ tr tìi. ri l-fii ,»5, , t, =j 
■n ter àri «,»»«■/ udii imi yfprìi, 

ajlStA» 1* funai -I* Ù-frntT, fttì ftr-rijft rii, 
la 1* inai tufi . àlcA >ft JJJ jrftt Iciyl&il ITI- 

ter ri firn «) Tf Cuuà/cM, mf)t Tri HOT luti 
acnt J)*$,nmi n, ir Ciwàuim l5 vtvet . kìSi 
- fili fili . . « ri» à/yfi, ti ciym peni àji.t.i, , 

àcci «J Ùtile lift »F/yFJ JftF *. C F 3 F , ilC A <t VÌ, 

W <ct*cpnt «ini li) «lai- 

rdinpfiti , ni abbiamo udito , che ci fiano 
due h^ongenerat 1 ; ni abbiamo imparato 
0 Signore , ni creduto che uno fia divi fio 
in due , 0 che abbia patito alcuna cofa 
corporea : ma uno Tfongenerato , /’ al- 
tro poi fatto veramente da quello , e 
non già della di lui foUanja ; e che in 
niun modo è partecipe della di lui na- 
tura Hpngenerata ; 0 pure non efifte 
dall ’ eJJemji di quello : ma che è affatto 
in natura e virtà diverfo , e fatto a 
una perfetta fimihtudine delta natura 
t virtù del fitto fattore ; » / cui princi- 
pio non jolamente crediamo inefplica- 
bile con le parole , ma ni pure com- 
prenfibile non foto dal penfiero degli 
uomini , ma ni meno di tutti quelli , 
che fono agli uomini fuperiori . Più 
chiaramente poi Alettandro Vefcovd 
d’Aleflandria nella lettera a’ Velcori 
di tutta la Chiefa Cattolica efpone 
tutta l'empietà d’Ario pretto Socra- 
te Eccl. R. lib. I. cap. VI. pag. io. D. 

«rii» 3 odi yacfài <v« 6 cprT 1 i cadmi , 

Ri laùixt . a’« sui i s«i< , wxnìf lì • in.' lì 
intiSu, «FftTftj) ài. Lì . in «ti ÌZ i «5 d- 
àie’ IE Vft Ir», >t yo„, ■ i )S ir £«•( , & pi 
«fi ii in V,t, «i«,iiu . JU $ Lì veri , 
l*Tt hft La . KVijca yàf Ri «i Wlhfu» i ti il . 
•n a Ifum yLT «nor vi «urti i?n > «« 

àa»» 
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(cono la fabbia di Ario , e gli uni e gli altri fono per la (mo- 
deratezza dalla fana Fede caduti . Ed agli uni e agli altri è 
impoito il nome di Criftiani ; ma (è i loro domini tu efami- 
ni > troverai , che quelli non fono di niente migliori fentimen- 
ti de’Giudei , fe non quanto (blamente de’nomi contendono , 

I i 2 e che 


% fv.w w arur&t > r t tei » In 

àx "òli I 6fU Ò-tl ’ { uX ?» I WtlW- 

fiù-mi noi firm Ri • 5 

, 4 fif * . -fìA" i, «Jrò 3 -4 ìdf« iS >« 
*!»*> i w t? « s»*f Cf<* , « • i, ad 

«f M19l <VtSt('*XtT I >(* . />) X, 4ff. 

•3 ci Ri i a* «Monitcr rix fufl. , il Xj n-AtA* 

IJ» X.JIX> • girai X; aXAtTllll , x T I X ♦ I*— 

tir Vini Ri» S xijji r "X >» x li XI ■ ip’- 

Rii « «xnìf -wl iji . Iti -nxiiwi 

% X i yi li.xM I li •( Ili» ««Tiri» . xTt 

<nXH«i Cf J I Miri, /uuaraf . % ?S !un rlu» 
«no. .x i'|\i « tjàf il Tu • Ji iuMt f xrlTAiV- 

T«( . II» ijixii Jì' iati il JI* ìfyin «ir» 

« Nel * *x il Ar(r» « pi ijuai • Sii 

Sa»»u «uirnr. le co fi poi , eie inventi- 
le fen\a appoggio alcuno delle Sacre 
Scritture vanno ciarlando cefi oro, fo- 
no le Jeguenti : Iddio non fempre ì 
f lato padre i ;»« di è flato un tempo 
quandi Iddio non era padre : non Jem- 
pre ì flato il Verbo di Dio ; ma i na- 
to dal niente . Ve rchi quegli , che l Dio, 
ba fatto da! niente lui, che non era nien- 
te. Ver tanto vi i flato una volta un tem- 
po , quando egli non era : imperocché 
il figlio i creatura e fattura. già 
Jet ondo la foflamj ì fimtle al Tadre , 
ni i il vero e naturale Verbo del Va- 
llee , ni la vera Sanie nifi di lui, ma 
i una delle di lui fatture e creature. 
*4bufivamente poi fi chiama Verbo e 
Sapienza , eflendo nato ancor efl'o per 
lo proprio Verbo di Dio, e per la Sa- 
pienza ‘ he i in Dio , con la quale Id- 
dio ba fatto e tutte le cole e lui an- 
cora . Ver ciò egli i mutabile ed alte- 
rabile per natura , come tutte le cofe 
razionali, lift anco , divo fi , e fipa- 


rato è il Verbo dalla fotianz? di Dio « 
ed il Tadre ì inefplicabile al figlio ! 
perebi il figlio non conofce perfetta- 
mente ed afillamente il padre ; ni fui 
perfettamente vederlo ; perché il figlio 
ni pure conofce come jia la fua pro- 
pria foftanzfi : imperocché i flato fat- 
to per noi, acciocchì Iddio ere offe noi 
per mezzfi di lui , come per mezzo d' 
iftrumento ; ed egli non jujfiflcrcbbc , 
fe Iddio non ei aveffe voluto creare . 

<48) 'uedmr ■ Qualunque errore, 
il quale tolga la Triniti delle Ptr- 
fone, e ftabilifca {blamente l’uniti 
di Dio , t chiamato da' Padri empie- 
tà Giudaici • S. Bafilio Epitì. cLxxix. 
num a. pag. 177. D. dice del Sabellia- 
ntfmo : li lunarini ìj rii iiabrlm 

ifii ir di-. A 1 abbiamo in orrore que- 
lla eresìa quanto il Giudatfmo . E nell’ 
Epilt CCX. pag. J 15. A. IrSàrfiii i Ca- 
po*. 1 ,/iìi à m&y.fia » ri l*yy\- 

xixxi x cfbyfuci ìnua^fàH » /’ crepa di 
Sabelho i un Giudaifmo in fembtanifi 
di Criflianefimo introdotto nella predi- 
cazione Evangelica . L’ empietà poi 
d’Ario è chiamata da’ Padri Idola- 
tria . 5 '. Gregorio Narianreno Jamb. 
111 . ad Selcucum v. 104. pag, 193. B. 
riltringe elegantemente ne’ feguenti 
veri! le due Eresìe d’Ario e di Sa- 
beliio , quella chiamandola idolatria, 
e quella Giudaifmo , s«à»«m A «t»« 

’l*/xbc £*{«*. , EidWixàlTtaf /’ /a- 

p.xVc* ■ O* A atQrim, Cvy%lm w'cttnr' 
‘O/’ Ir futàfa. Ovviami ri* ìò.m , Sabcl - 
Ho mira al Giudaifmo , cd -/ir io *4 gl' 
Idolatri fi ajfomiglia : quegli Confonde 
le perfine , ed empiamente Di Dio que- 
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c5ù* iìt vtoAAlev rtui ifi^tcnae <®e,'c rlw affiato UcwAav 78 2a- 
( 49 ) tyortcut , etfVfotifttt <fi r à Alisei a< dot to' ( . rio Ai)» 

0 Jf 


0 ; divide la ffanza • Nell’Oraz.XIX. 
W.- laudibus Tatrij fui pag. 296. dice 
di fuo padre , vn «1 ir/' CahuJ^m, 5 -n 
rrc« rgrctr àptor/^wr , « W Ct/ftXXHr Oriniri* , 
*r «raxSrtr »>!»( , S *4 t^Sl'ltynrrr iuGlt ix~ 

torticvioir tf U.yìì-t : I , //erri ponen- 
do Uno con òatellio , ni Tre con ~ 1 rio , 
0 ufi cingendo ed empiamente njolven- 
do la divinità , 0 facendola in pezzi 
coll' ammettere ineguali divcrjttd di 
grandezza e di natura . Donde appa- 
rilce perchè IV.rianifmo era compa- 
rato all' Idolatria , ed il Sabelliani- 
imo al Giudaifmo . Ma in quello pro- 
posto non pollo tralasciare 1’ elo- 
quentiflìmo principio dell’Omilia di 
S Bafilio XXIV. contro Sabcllianos , 
-Arium , is* -Anomocos Tom. Il- pag. 
189. in princ. D. Miotti tx- 

ytuJifjjf y if àuftTl^t X'Vtftar/fft.J . mavip tri- 
yv-xrol , npl iaricnt àj xM/lxrit »raa -mtxl/uBt 
IV ri 'iresti* • «< V W 'i V*i« eCtirvfia 
J-uxlar rtj Vesrffr , V àxxtxw iraKHfZa , *j-\ 
*T| àijyàx . tialm ri/ Ver v ria. ifìiat- 
<Jtt 1* IffXtflvl IKStni essiti ftàyy , 

•rrri/Oir X«$t Mi# • irle» Or» o «ir r» àrt- 

fUlay KMfVrrlrmi . i««f 3 , £«lp àrtri}P|VV 
*mSu.m y Xj rtu. «tragìr àJÙXtXATfùeur U£trcsi- 
axfbfi, tj ri «oxfOtrr ad mi à Orar TJj rg.nty.mdb*' 
x-mt % riti -mi ix/amy ’ fixmopxfùar 

■ài ir dir ir Ori ifntfàlmi x-r.x. Combatte il 
Giudaifmo col Centtlejìmo , e V uno e 
f altro co! Criftianejtmo » Jtccome gli 
Egiziani e gli xAJJlrj erano tra loro , 
e ad Ifraello nemici ; e come nel vi- 
zio troviamo la timidità e l'arditez- 
za tra loro ed alla fortezza contrarie . 
Evvi da ambedue i Iati contro la ret- 
ta confezione una Jimil battaglia ; di 
Sabellio da una parte , dall’altra degli 
-Anomei . Ma noi come fuggiamo i Gen- 
tili , ed abbiamo avvertono all' empio 
tulio degl’idoli , e giudichiamo empie* 


ti la moltitudine de' Dei ; coti fuggia- 
mo le beflemmie de' Giudei, che nega- 
no il Figliuolo di Dio . E poco dopo : 

fi pf. ?8 »f-£r Ori 'O librili -f f-.t-ft y 
rei mruyfJM , in» m&exlwimt , tu' 9 riM- 
yslùhu * ò* dt xaazCuy ry xii»« x, gì ti 
mirarli , Ttt »? tll.txiuy ayvxfvi l«Hr-}W7ir • 
ri 3 T in Ori Olir ifiifAni y *) iri/JMV /Ih 
IfaxyyuZnxt tiir y if, m $ rat' ml.lrix rior 
vwatpgtr latrimi, -b ìxSàjrjxii «trarr ararti?— 

raf , perebì quelli ebe dicono ejfere /’ 
Unigenito opera e fattura di Dio , e 
poi !' adorano e ne parlano come fa 
Dio , quefli tali adorando la Creatura 
e non il Creatore apertamente intro- 
ducono gli errori de' Gentili : quelli 
poi ebe negano il figliuolo ejfere Dio 
da Dio, in parole lo confejjano , ma in 
realtà e veramente riprovandone la 
fujjìftenz 11 > H Giudaifmo un’ultra volta 
rinnovano . 

( 49 ) •>» Sajuarun'at . Dopo aver det- 
to che i Sabelliani hanno comune il 
loro errore co’ Giudei , e gli Aria- 
ni coll’ empietà de’ Gentili , vuoili 
vedere per qual ragione dica , che 
i medesimi Ariani tengono un ere- 
sia Simile a quella di Paolo Samo- 
Sateno. L’eresìa di coftui era la me- 
desima di quella di Artemone, il qua- 
le inSegnava, come dice Teodoreto 
Heeref. Breviar. F xócnr ’lrrir X«rc*r Sr- 
Vr>«si r(«ì> > •» trapali» ytf/nfàb,, , f •} 
»g?»r»T ifirj ryri'Srr» , ebe Gesù Criflo 
Signor ntjìro l un mero uomo , nato 
d' una Vergine e maggiore in virtù de’ 

'■ Profeti . Ed Eulebio Eccl. H. lib. V. 
cap. 18. pag. 195. C. £vi»r lr«r»l mv/ó- 

nia-n xf 7* àpnpur w «rfrntrf «rrirr/rV- » 
LÌ. «rrOir 0 òri rv.fuov.-my Fauxn rjfcV’ yfjja .9 
«ÌMrtM«ttrO£ «rine^rcr; , f(f, rat vi 

». r. x. in uno Jcritto di uno di quegli 
vintoti contro l’crcsht d'vtr temone, che- 
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e che quelli hanno molto di fomiglianza con l’eresia di Paolo 
Samofateno; e che gli uni e gli altri fono fuori del vero . Qui- 
vi 


ha tentato a ’ tempi noflri di rinnovare 
Taoìo Samofateno , vi ì un certo rac- 
conto iyc. E poche righe dopo , ri» 

jéf Ci j'.iAl—u'. Iuj Muffir vii;. iiffyirst yi— 
t(ìS5 t yu-rtrn firuurur x. r. ». la fud- 
detta et e sìa, che dice il Salvatore ef 
fere un mero uomo iyc. Paolo dun- 
que fi dovrebbe dire che ave* i Tuoi 
/entimemi comuni co’ Giudei , non 
ammettendo in Dio fé non I’ unità . 
L’Autore della lettera ad Heronem 
Diaconati falfamente attribuita a S. 
Ignazio M. preffo il Cotelerio Tom. 

I. pag. II4. H -al ar>£3orsr xt>» 

’l./a/ci yviesKTir.t » Se alcuno 
dird che il Signore l un mero uomo, 
colini i Giudeo , ed uccifore di l nflo . 
E Paolo per acquiftarfi la grazia di 
Zenobia Regina de’ Palroireni, la_. 
quale era Giudea, cadde in quell’ 
empietà . Si. Aranafio in Epifi. ad Jò- 
litariam vitam agente! dice , Zenobia 
era Giudea e proteggeva Taolo . E S. 
Gio: Grifoflomo dice , che Paolo tra. 
dì la fua fa Iute per far cofa grata 
a una femmina . Homi!, in Joan. T om. 
Vili. Montf- pag. 48. yuMurù •» x*a*- 

fyiAnt . fu. Cunteiar foni g-iVi«3j ri* iali- 
ni . Teodoreto poi Ha-retic. Fab. lib. 

II. cap. Vili- rag. ut. chiaramente-» 
dice: noZxii^ ó CafanrD t # $ ùrat- 

llvuni hi . Ztrtpiee 3 lyt r mi ìwr 
rìt Wtpr jS fupal tu it- 

rix.xrm r«dr. aragfJWttr ri» ri Cut i« h 4 - 
fiMrlae • di if-rifmiu Indiani £fim, rubri i 
tljb^Ul tSejtwd/Hr min ha tu ltt<rbu. ferra- 
va» , In qui' tempi Jtgnoreggiando Zr- 
nolia la toparcbìa ( effendo cbe i Tir - 
/toni dopo aver vinti i Hpmani le avea- 
110 dato a governare la Siria ) Tan- 
fo cadde ncW creila di ^tr temone , 

J limando in quefla maniera guada- 
gnar/' la grava di quella donna , la 


quale area gli JìeJJÌ } entimemi de* 
Giudei. Pare dunque che il noftr» 
S. Dottore avelie dovuto dire , che 
l’errore non di Ario, ma di Sabel- 
lio è limile a quello di Paolo Samo- 
fateno., e che ambedue conveniva- 
no co’ Giudei, non ammettendo in 
Dio fe non I’ unità , ed efcludendo 
le perfone. Nè gli Ariani dicevano 
che Gesù Crillo folle un mero uo- 
mo, come diceva il Samofateno ; ma 
( come dice Eufebio Nicomedienfe 
citato alla Nota 47. qui lòpra) affer- 
mavano bensì effere dai Padre in na- 
tura ed in virtù- affatto dtverfo : ag- 
giungendo nulla di meno , effere fla- 
to fatto a una perfetta fimilitudine 
della natura e virtù del fuo fattore ; 
il cui principio ì ine fplic abile , ed 
incomptenjibìle iyc. A tutto quello lì 
potrebbe rifpondcre, che i! S. Dot- 
tore alfomiglia l’ errore dVrio non 
al nudo e precifo errore di Paolo , 
ma all’errore di cofiui melfo in al- 
cuno di que’ tanti afpetti , fotto i 
quali lo proponeva per far compa- 
rire o Cattolica o meno odiofa la 
fua dottrina. Ne’ dieci Capitoli ne’ 
quali Paolo diede cfpofla la fua dot- 
trina a Dionifio Alelfandrino vi è 
qualche cofa , nella quale conviene 
l’errore d’Ario . Nè per altro de- 
ve con troppo fcrupolofa efattezaa 
pretendrrfi una minuta accuratezza 
in sì fatte analogìe. In furti S. Gre- 
gorio N.zianzeno rjflfomiglia 1’ er- 
rore di Sabellio ali’Ateifmo , e l’em- 
pietà d’Ario al Giudaifmo in *4po- 
loget- pag. 16- B. rtiùv >S ermi mt atS 
Oti riti Ouriy/ar ùffuCt/iurm, afuM r&l 
in/inx» I&1 «Ik.tn'iv, Ir •f i£b Cui BiMik 

•f!»* • Xi'gn Ì #.|5 , 'f 5 Sfinì i dxs— 

%*dp£s ». ». »• pereti effendovi tre nudi 

«r* 
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«Uf q xirJW(&> , *) «irà <È ndA^ 4 'n è ò<fl ( , n vsb 

xpiusf* <t>?#Tl'e 90 ^C# ^ /('©a « yLUXgjV , pii » 

ÉTies * 1 5»A«k /3*Ahv , liso San'fB ^« 5.9 . av -n yò /ulat n{ 

ilirn ©«ÓtuS , «►£?« # fan tS ©^j^row tCSfut «Axotre ria? *«-. 

0 2a^fAA/©i * òV 7 » e/IiAh Wà» , iTiejy /ufyi n'y naiigje , 

* 7 »g«y 3 r T«v, ^ rò nriò/*ee «T» rò - Aj<oy »t*£ 5V Aiyav , »$i- 
«wxc# "A^©» , fì( (50) ®^^AA«t> 4 » ««no* *A tuo* rlw et Va 
•»&<runvit Sfa<poo£i . Ah 3 iyq t eloijSii Qvy%vmr ÒkJvh > t' 
HtttiaitTh ^iin dì cu (^ìt tv aVospiipicBaj ^si>3-«y , ria/ (uS^ù Stswra 
Rarefi KSM T« jyù A ’yitt Ilnó/iaT©* ftiay òjttf^eypanTat 3 ’&tiV- 
SirSs 3 7a« £« c -Ó3T5fa.Vc-i{ • unii $ àmiTtiyiotti J'uunrofttdu 
apfo-Wg^r iipótTm . HiAAsìf ^ iii^at celti! eoi Xtyttv oi/pf 
!«Aoam^ * , ®es > 5 <i« av grà 'favai on ut tytj a’xet/3a!f /fatfreu , fiveiet- 
J&ficàv arretri '^cuójxa^e . 

Ti a» 7i{ «TBi TOf rJtT oìxsiav \cryy>.\ctA ; » 3^ etriv ÌAjtr- 
TO« aura/ 7^" i£a>det tseeff^oKaiv , «AAjs é !*A«ay* 71/ tfiJ'dmovn 
orapi^xfiv \JpsStu. O l jxev $ vanì OTAi/iwese^^oi/.m (5 1) , a’aA&ft 

«IH 


in Te elogia , i’ -dteifmo , il Ciudaifm e, 
e il Toliteifmo , rie’ quali errori Saltel- 
lio ì drfenfore del primo , e dell’altro 
- Ario tAlcflaadrino iyc. Il che fi deb- 

be intendere in tal maniera , che > 

producendo Sabellio dal Padre il Fi- 
gliuolo e lo Spirito Santo , e rivi- 
vendoli o confondendoli in una fo- 
la perfona , non ammetteva in que- 
lla maniera nè Uniti nè Triniti 
in Dio ; e così o toglieva Dio , o 
formava un Dio mollruofo . Ario 
poi ritlrìngendo la Deiti al folo 
Nongencra'o, e rimuovendo il Fi- 
gliuolo e lo Spirito Santo dal a pa- 
terna eiTenza e potenza , e metten- 
do il Figliuolo tra le cole create , 
cadeva ncll’crror de’ Giudei, chc_» 


non ammettono altro in Dio che 
l’uniti . Adunque le fomiglianze, 
che fi trovano fatte da’ Padri del 
Sabellianifmo , del Paulianilìoo , e 
dell’ Arianifmo , ora col Giudaifmo 
ora col Gentilefimo , fi debbono in- 
tendere fecondo diverfi rifpetti ; fe- 
condo i quali un Padre raflomiglie- 
ri l’ Arianifmo per efempio al Giu- 
daifmo , un altro Padre al Gentile- 
fimo, e co»! degli altri errori fud- 
detti. Così S. Gregorio Naaianzeno 
che nel palio qui lopra riferito af- 
fomiglia 1’ Arianilino al Giudaifmo, 
ne’ luoghi poi recati fopra alla No- 
ta F. pag. 18. lo paragona al Gcmi- 
Irfiino ■ E il noflro S- Dottore che 
in queltu luogo pone i’ Arianiimo 

fimi- 
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dunque è grande il pericolo , ed angufla e ftretta la ftra- 
da , e da ambedue i lati occupata da’precipizj ; e vi è non 
piccol timore , che volendo tu ferire uno, non fii dall’altro 
percofTo : poiché fe tu dirai clTere una la Deità, fubito ti- 
ra Sabellio quello tuo detto alla fua pazzia ; e al contra. 
rio fe tu diltingui , dicendo altro elfere il Padre , altro il 
Figliuolo , altro Io Spirito Santo , (opraggiunge Ario , e__> 
trae la differenza delle perlbne alla diverfità dell’ elfenza . 
E'neceflario dunque abborrire, e fuggire l’empia confufio- 
ne di quello, e la pazza divifione di quello; una confefl 
landò la Divinità del Padre del Figliuolo e dello Spirito 
Santo, e aggiungendo tre perlbne. Perchè cosi potremo, 
come con un muro oppolto tener lontani dell’ uno e dell’ 
altro gli alTalti. Io potrei dirti molte altre zuffe, nelle__» 
quali fe tu non combatti valorofamente , e con grande at« 
tenzione, tu te ne partirai con aver ricevute mille ferite. 

E chi potrà riferire le cavillolè contelé de’ dome* cat.v; 
Ilici ? perchè quelle non fono più leggiere degli affalti 
degli eflranei , anzi porgono più fudore a chi inlègna . 
Perche alcuni per foverchia curiofuà , inconfideratamente 

e fen- 


limile al Paulianifmo , e ambedue_» 
limili al Gentilefimo , altrove Homi!. 
VII!, in loann. pag. 4 *. Tom. Vili. 
edit. Montf. affomiglia il Paulianifmo 
a! Gitidaìfmo : dicendo di Paolo , «/S 
]S iyf’Zt , «Wi ufi ofU'pu hVIÌi Ifutf&rt t 

vavrtf rr.N»» -ro?f ìm/ùiii ■ ini* 

ni nf'i itl&i-m igémi ri 7* mnmt mqyt- 
v)rt( , «V :rt ( /Ufi «v munii i 
nfiiiu 14 ìs li Sii, M 3 rii *x •/** 

aijiVnt • ir» ìf nnvr yiu w ai- 

ri» «. r. ». imperoccbl non ignorarne- 
mente , ma erri con piena cognizione, 
t fece lo flcjfo che i Giudei . Tirchi 
ficcome quelli avendo riguardo agli uo- 
mini tradirono la fona credenza , fa- 
pendo veramente ch’egli era il Figliuo- 
lo di Lio, ma non ccnfejfandolo per 


fugge-zione de' loro Trincipi ; cosi di- 
cono che ancora coUui per metterfi in 
grana d’ una donna ($-c. 

( ) Bcngclio confufio- 

nem . Meglio diverfitatem , o vero 
diffcrentiam Oiodoro Siculo Bibliotb. 
libi III ptg.iS6.edit. ^mflcl.xm. 
ì^ui) IJX” 1 *'» w' mreàr *4"^ ùfit 
rii ,%.»«, W , pifcem fucculentum , pa- 
ra m j crudo diffirentem . E Kb. V» P. 
359. delle miniere di Spagna,e dell’ 
Attica , /ayaklu* V -fl^Maytul ad ul- 

&A« 7*— TU. CvtKttm*» (il Kp tLÙ 'aH/mIui, 

quod fi metalla bicc curri . Attici} con- 
ferai , magnum repertet diferimcn • 

( ; I ) mai atMi*tOU*muni . QueflSL_T 
foverchia curiositi di cole , che fo- 
no all'umano intelletto fuptriori. 

fi» 


ile 
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>&) n’x* , SiKbriv, a finn pa.$éinut MfcftrVai 

pn'i» futd-nr J'iuio.tÓv. "'Eti gj< wa'Tuv ^ to ©*s fcejtf&Teov ( 53 ) 

djS-ULUC ÒjutÒy etTOurSo-ir , ? allùsa rtui mWlui àru/M^tiv 

fiict^oVTiy . Ta y> KsJfiaié. <ra » <pXCTi'> a/3ow©. »bA Ah . Ksu m- 
9»»? ftìv «’iet *’0A<! «a?, óXi'^Kf ar iogj/( caruJUfyfTat ' C?W* 

>j ttAn'sf Taòra «%»*{y«£of*fV¥{ £>nfir$f » a flirt ^«v <Titu*- 

jòf <£ t ©eòi' wagyjjtooH * ot dir jb > awtp cu/roj *^f?{ •** 

idiAiurtr fi’Ji'ntf , rwuvx fracco fctQa fiat Ozi nv/ . b-n tiacpuQ* (fiat yD , 

©e» 


fu difapprovata ancora da’ Sar) della 
Gentilità. Socrate fconfìgliava dall’ 
attendere all'Agronomia , perchè di* 
ceva f Tturm *»3»at V) ir>& i- 

0a |8/s?, w' *b« 5» % mftot/mn Yat^pxiwf, 

cbe quelle cofe erano capaci Hi con- 
fumare ta vita d' un uomo , ed impe- 
dirlo d' attendere ad altre molte ed 
utili cofe : dopo che Senofonte , del 
quale fono le parole riferite Memo- 
rai. lib. IV. cap. VII. 6. foggiunge, 

Sa« q ticaiUr , y V»j(fTt • a%*t fi* x.twà- 
ciu, f&rvrt» yiynJ% . »ti jS £ pt- 

ncì irtacwc II «il-ni T& . »1» >«»'(*- 

Scili ir Ifiin + («»>£ , 4 l*Sm Ca- 
fLj/tzi ¥k iSni-'Scia* . finalmente in ge- 
nere fconfigliava d’andar fofifltcando in 
cbe modo abbia Iddio architettato il 
mondo : e filmava che dagli uomini 
quefic cofe non fi poteffer trovare ; e 
che non facefie cofa grata agl'Iddei co- 
lui , cbe andaffe cercando ciò , che quelli 
non hanno voluto manifefiare . Nell’An- 
tologia ri è a propofito di quello il 
feguente Epigramma lib. II. cap. V. 
Epigr.7 .edit. Stepb. 

Eìiì »«Str ri panfHi aitput «. #«£*& >d»r> 
*E£ txlynt >a»f crufjxt f ifpr ox/^o? . 
"Suore i » *? 

Kaù rir yàùar ir n firn ho . 

$* af* <r»xè» » ristato? i j 

F«f fuhvn >*«»« »? 7* /4ÌTf*§ 


S. Bafilio Homi!. Vili, in Hexatm.pag. 
77- D- mui ìi/j^n <n*( *f£fux.<n 

•i Y&w fiatala* Qflar 9y$>MK^nt • % 3® 
Jtut'fKf » •4 <c FVH'Itf ^ *** , 

iwfZrai . *4 «im ^ i 
f «/• ^v'jtt'w ## V?» t 4» y r A** T *f" 

<<D*f f , «Cf* tT» T^' -n» «À*etr5 fi»** 

»IM UtyawioBTaf « qUMUO fono 

agii occbj della Civetta fomiglianti co- 
loro , J* impiegano negli ttudj d 
una vana fapiemji ! Impetoccbè y fi c “ 
come la vifla di quell * animale ba il 
fuo vigore la notte , e al tijplendere 
del Sole fi ofcura ; così la mente di 
cotìoro è acutijfima nella contemplalo* 
ne di cofe vane , ma all' inteHiginzfl 
de II a vera luce rimane ofcurata . Ò.Ifi- 
doroPeluf. lib. Il Èpìfi- 27 >-£*F- 339 » 

00 ^ rt^XÒl aJ \ Aa »/«T > W 

i* òC6»iaiS àrie? 6 *»* /*Ao* * «1* /i •»«?• 
«uaf ksm' Ti'W p6**f**‘ » 

UlUèTIAbrCi £p» «» ClèmÈAtf/ * *? "* 

J/«f AV0*rtXM «I , 0 / » 

rò mt\V+W)fA97*1 * a/m ^ TÒf 

ttyiuir t 1%x6Ù*t 0 /*"**"* 71 

*0 C v/ujSixxt rò/ f«f igirA*» ••«x/rr.ai» 

Ctuo^S • rè 5 «*/*<» ^ 

ft^nwir Cmftfi<rwj(u> , nh " n Cvy- 

^vìc Ti «, , lil® Mff r^ t»fV~ 

^oTctriSu/ ^ux^jttAO'ni'Toi rii ^ìrl* 

«f ii» ^ #*■$»* XVWTIXW- 

»l i«i^| »? 5 XVBTlXMi^»? R?7«^«S5* 
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c fenza giudizio vogliono troppo ricercare quelle cofe , che 
fapendofi non fe ne ritrae vantaggio alcuno , nè è poflìbil 
fapcrle. Altri al contrario chiedono conto a Dio de’ di lui 
giudizj, e fi sforzano di mifurar quell’ immenla profondità; 
perchè: /giudizj tuoi (dice la Scrittura Sfotto un grand' abif rfixxxv. 
Jo . E pochi vedrai , che fi prendano penfiero della fede e *• 
del modo di vivere, e la maggior parte vanamente s’impie- 
gano a ricercar cofè , che non fono a trovarfi pofilbili , e fi 
offende Dio ricercandole . Concioflìachè quando facciamo 
forza di fapcre quelle cofè , che Dio non ha voluto che fap- 
piamo; nè le fapremo (perchè come mai le (apremmo , fé 

Kk Dio 


Manifefla cofa i, molte cofe atr uma- 
na ragione ejfere ofeure , e non poter fi 
comprendere . E' ancora manifefio , che 
tali cofe fungono dalla nojtra capaci- 
tà : e ciò utilmente , come quelle ebe 
niente alla falute nofira conferifcono . 
Ccnfideriamo dunque che cofa ci giovi 
ad acquiftar la beatitudine , o non ci 
giovi — Ed io non vedo ih e cofa 
giovi al viver felice > il curiofamen- 
te cercare il velocijjìmo cqrfo del 
gole , il calare e il ere fiere della Lu- 
na ■ II conofiere , e praticare 

la gtuiitTja , la foriezz" , la pruden- 
za , la temperanza > e fi altra cofa 
fia a quelle congiunta , queflo I quel- 
lo , che conduce ad un' alttjfima beati- 
tudine quelli , che fi fono acquistati 
quella cognizione e pratica, Bifogna 
dunque aficncrci dal fapcr quelle cofe, 
che non ci giovano , ed attenerci a 
quelle , che a recano giovamento. Per 
queflo S. Paolo 11. ad Tim. II. 1 J. di- 
ce rei àrnCdCrrt {.mVm . 

fìultas ante m ( egregiamente la Vol- 
gata) (S' fine dijciplwa qti<efiioncs de- 
vita ; perchè tali queiiioni non con- 
ferifcono ad w^/aar, cioè alla dilci- 
plina della fede , e de’ coflumi . 

[ 52 ) ©*5 n.npÙTM . Beiliflimo, ed 


eloquentiflimo è fu queflo punto il 
palio di S. Bafiiio in Vfalnt. XXXII. 
nuio. 5 . pag. t; 6 . ad a&tfxaqd cr abwat 
.!M« . li. .* V^i£»rjr tilt ri 1» fifi. hp-ef- 
CxS i ^jrrluraj * 1» q dina. « ’.^t- 
faf r moffiiÙM Cimniftaarrot . did « » I.V 
<dix*. i i 0 Jtar.ll yxt$\rq . di » 

•B ri roiJ.il «lì* di atXHtrna dr.p- 

vtLSi. * rrabar maxtfiri * dia « qd , nutym . 
iì rntpaì , •; tùfju ; « ì.jmSiIw • dia T. 

qrt ylafnifi ri, ùa^ffirtan laj^/uipuraq . dia 

•v # /di d.xtf • 1 3 ìxLoa&a . • xl'l * 

ì dì «l*tT*f . maxi 0 noi Ir %Ttt Ilo- atf&.e- 
fbrrit • rjtmftrfPÌKii %èì rè ditlfaaci . £ fX' 
jS «ip»eir«d , mf'it Iri-yrlui Iti» 

Ir i^nf 7 *x • ■ 0 iCOC I iyaSn limatavi 'fSl- 
Ciu*i£l'7f<t«a rii ravvòlti'* . dia d aH T.i 
tir Scaparlo* , Iuhh 5 K&'nJirfibtr * a, di 
i i, ’ irp.r* rima rd\tr ™ .*.*5 àa&rrilaou . 
&v]tt vaiala xtt$t ir all aaaaiaua » la 1% tribali 
aia ifivvil nò od artica ai ri Gir , aft ri 
€it la tvxrdea *o 7 l 

■nix*” » 1 ,u <>i giudizj fino un profonda 
abijfo ■ Quando dunque tu cerchi per- 
che mai fi prolunga la vita de l pecca- 
tore , e fi abbreviano al gtufio i gior- 
ni di quefia nofira dimora : perchè /’ 
uomo ingiallo é profperato , e tribolato 
il giufio : perche un infante fia fiato 
tolto dal mondo prima di giungere a 

una 
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©ìb f*ti ; ) W rò ( 53 ) *iv<Pvutfijttr ùpui c* r (’uthV 

«feifS -ai pa» ov . ’AAA’ «jUwj 491/ ‘Sutok ‘Sib'tmi' Óktbm 1 , or’ a» tu 
àu9 ivWof (54) &lSVd£p ciò* 7» asrogp toJjto. t£< sCttóiSs > 
àvroroiac t» àpctSiat iauTifi ( 55 ) «y>oo*T£f'J*'5 cfc£<w . Aio 
fóìi jyìr&Sda «roAAj? k* fónda/ rii ju* «crei , «* ^ aWj«i r aTs- 
ttwv ig^T^crtiey <?■ ofùtr^ia j w' ?“< fi^rifatreu cotp&yur altitzo . 
ne?S asraeS j tiwto. «rigjv pìr aVì» 1 è 3 to A97» Pon&M fi- 
JbTa/ i*Óy»’ rfiir ri( Tcuutut «wtpejKftir©' >r v? duvet fttcof , udir 

attivo» t ytipct^oftivu» yi hoittv Jilutotcoit ai 4 t/ Z ai ' ^ ira - ’ òbt^T 7»- 
‘Styp.iiwv àvJpctv SjfixfimVTtu , ddc*i<r'f&>* KSH ‘toèatoyntqpir \£- 
yu . Aia £>« t WrS ar«iàV •ù^ò' ¥ tolliLu lettiera <&£ r ì%uv . 

BA 2 . Ti ui> ó IlaoAsc } ifunr j oJ* imuJkn ratirlw 0! rjf.- 
‘S^Sofliocu ¥ (56) àfirlul ; «Vi «fiat Aulirai Sdì rii ? Asji» ■zre*(« , 

eeAAse 


una perfetta età: donde vengano lo 
guerre: donde i naufragj , i terremo- 
ti , le ficcità , » diluvj : perebi fiano 
fiate create cofe , che agli uomini re- 
cano la morte : perebi colui i J chia- 
vo , e quell' altro i libero : perebi uno 
i ricco , e r altro i povero . E mollo 
maggior differenza fi trova ne ’ fatti 
peccaminofi , che nelle buone azioni : im- 
peroccbi quella venduta a un ruffiano, 
fi trova per forza in peccato ; /’ altra 
imbattuta fi fubito in una buona padro- 
na , ì fiata educata nella verginità : 

perebi quefla i Hata beneficata , e > 

l'altra condannata ; e quale in eia • 
faina di quelle cofe farà data la re- 
tribuzione dal Divino Giudice : tutte 
quefle cofe recandoti tu a mente , pen- 
Ja che i giudizi f ono un “biffe , 
e per e fiere ne' te fori di Dio rincbìufi , 
non pofjono da ognuno comprenderli . 
Fino gl’idolatri hanno avuto quello 
rilpetto a’ giudizi di Dio . Euripide 
fon. V. 390. ’AWi’it tir T«*»n* y , « 

4T£« ri ©li Kk> ucuió.cx fxi ^a>ni , & (Bill- 


/tal . fed isr> fic omittere b<tc tequum 
efi ,fi a Deo probibemur feire > qu.e ve- 
lini . E Plauto Mil. Clor ■ -AH. HI. 
Se. I. v. \qi. Qui Deorum confida cui- 
pel , fluttui injcttufquc fit , quique eoi 
vituperet . 

(jj) -ri anCwAum. Contro l’ardi- 
tezza di chi pretende tutto inten- 
dere, S- Bafilio adverfl Eunom. lib. II. 
num 34. pag. 160. « jS miaaiuìv m£,nm 
rf rjiS.xi-fa, /aneli, , ri tir Xtyitinx 
iniixràn /tali w) ri •%t«» ^txa/xgi- 
i«» * dyfnra/ ó r mnm , a finr-i /ì • 

•f tx-mSu /u&t< , che fe vogliamo tutto 
mifurare colla noflra intelligenza , * 
giudicare che non efifla in alcun modo 
tutto cii , che alla noflra ragione i in- 
comprenfibìle , i finita la mercede della 
fede , la mercede della fperanz“ ■ E 
tali ricerche fono fegni di poca fe- 
de , onde Io Beffo S. Bafilio loc. cit. 
lib. V. num. 1. pag. 31^. dice jS 
Tni *vf «t v r , ìm* 0.11910* , tu fui quc~ 
fle ricerche, non per trovar la fede , 
ma per trovare la miferedenz' • Un 
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Dìo non vuole ? ) nè dal ricercarle altro ce ne verrà che 
pericolo . Ma nulla di meno quelle cole eflèndo cosi , fe al- 
cuno con la fua autorità chiudelTe la bocca a quelli, che van- 
no quelle inefplicabili colè indagando , fi tirerà addoflò 
un opinione di luperbia , ed' ignoranza . Perciò conviene 
qui ancora ufar gran prudenza, ficchè il Prelato fi ritiri 
dalle interrogazioni aflurde , e fugga le acculè luddette . 
Ora per tutte quelle colè non è fiato dato alcun altro aju- 
to , che quello della favella ; e fe alcuno fia privo di que- 
lla facoltà , non faranno in migliore fiato delle navi conti, 
nuamente agitate dalla tempefia 1’ anime de Tuoi fubordi- 
nati , intendo de’ più deboli, e de’ più curiofi . Il Sacer- 
dote pertanto deve far tutto per acquifiarfi una tal facoltà . 

Perchè dunque , dilfe Basilio , non fi curò S. Paolo di 
procacciarfi quella virtù ? nè fi vergogna della povertà della 

K k 2 ' fa- 

Àutore Anonimo pretto Eufebio H. dio é pollo tene» il nome recipro- 
Eccl. lib. V. cip. ult. in fin. parla di co, il quale, benché non tanto frc- 
quelli, che tutto vogliono ridurre quentemente, fi aggiunge a’ verbi 
a chiarezza , e che fono quafi ido- medj o per necertìti , o per enfafì , 
latri di certi Autori profani : o anche per Pleonafmo, come infegna 

xnlrnt 3 Wr «><« ™ > >*•/“- il Kuftero nella fua bella Difterta- 

rbao/Cvi i? • ii b m i 1 yh orni , zione de V erbis tnedtis . 
àj òm. t* xuouùni , ìj t ir.sir ( 56 ) iftfli . Quella voce non_> 

ìhnr iyitimi . >ouù tùmt fignifica fedamente il buon abito 

fixoitNK yuuant"*l ' itmiivi 3 v a»ó- dell’anima, ma generalmente l’ ec* 
fOK*t •••< ai.» cellenza di qualunque cofa. Onde li 

% «^ruuMT^ , lafciate le Sacre Serie • dice ifiri •f x“f« > la bontà de! paefe 
ture di Dio attendono alla Geometrìa , in Eliano V. Hi/Ì. IX. cap. XVI. Ifiri 

come quelli che fono di terra , e della n *ti<™ , il valor del "Poeta , prelto 

terra ragionano , e fono ignoranti di il medefimo I. V. XXI. E in Diodo. 
quello , che è venuto dal Cielo • Da io Siculo Bibhotb. lib. V. pag. 359. 
alcuni di loro fi Jludia con molta di- dii t 4 » i* ,« ifirU . E in Luciano 
ligenifi Euclide , fi hanno in J'ommo in Parafilo n. V. pag. 843. .pisi He 
rtfpctto -drifiotile , e Teofraflo ; e da «4«> *, «»« , la bontà e pregj del- 

alcuni ( quafi adorato Galeno. le vivande , e de’ cibi . E così anche 

(54) Del verbo vedi quel in Italiano quella voce virtà ha un’ 

che dottamente ha notato il Pnceo egualmente ampia lignificazione, che 
al cap.l. Epifl.D. Pauli ad Tit. y. 11. in Greco. Vedi il V igerio De Gr.Dilì. 

< 55 ) i«rd «c«r»i4aC. Vedi al iib. /dier.Cap.UI.Sez.III. Rcg.1.6. «fi-ri i 
III. Nota 101. dove quello verbo me- ab» può prenderli anche per vtt O» 

copia 
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«tAAjt KSH Sfgàppiflut c/Pf^syn , ÌJlcirlw Ìojutqv tf) ‘ tfptf' tolto. Ka- 
gjLvdioit S 3 rcrsAAi»v , toTj Òtto r Atytty 3-twpo^ou'iroi( > i yq p'tya. 
fòt %\mù fepySri. XPT 2 . Taro , '(pura fcjiv, S cjìr 1 

woAA«t aVwAtot, rjfj paèvpyn^t «yòj tW «A»i 9 w Jifia.na.xloo 
Ì7r<i'ir,7t . Mi yà «/WiwS^yTif aggijSdTf c^nzltrof T/V aVosoAixà’r <f>£i- 
yaJV rò jSdS-Q- , pnfii outuSvu) rito <?jù pangt-mi iffroiae , c/iétiAi- 
oray t azs-ayS ygpny vi/fo^oyTt{ <#' yeLtrpdpfipoi , ria) oì pa- 

lèi x* (3?) Tt/ufyl'rif tojÓtLu 5 «py »y ó riaÒAjf (fimr tT) àpaèiti } 
ttAA’ «{ ‘ 5 » - 87 cy oVd^<y j óaoy «</i <*AA(C)j t<{ lisa t xpcuov 
TÌ%y ùrS-gpmsy . ’AAA’ b®i /*»» i/y*{ «’« *#e«y ó AjJ^d{ (5 8) f*s- 
ytra* * ^3 c««ya <pn,Mi • St»,uS^ òtiroy «?) ìJìutLl 'Suro rà /tsep? > 

2ot£ 8 T 0 * QdfyVTcu | ti Jy “SSro ©■/lòf cSù* òW/bac gSÙ* yttoj Ex«» 
r©j A<-V' y> «A? r yraAAai’ ? AÓj,b pd^oro n£ stAeioya fi mi et pi - 
t!w , QoinpSp&t ^ pivot , ^ eijay , 'JTp J 1 aiugjtv >Ty 

$o,3igpj • ei 3 ytu7 mirai òpS miut\òivnt pf pu&osv fièy/Iv ygtj 
JkxfCtav ’àx. sty J'taw&iiCf , óW 1 truffi to tnfWKirSia fla^Aa otti • 
Kcq rìa£,\(Gp /ufy fijyjipfipQ> yfxgpòs ay/sx , d \ Ajt iQ-twpo.- 
i fgl(yt< %iojÙto , ùf <È 5 iò« vofJuSclwuq ‘JTt fluide. • x) w£/y « 

tS / 3i» pitff.rlwcu tutu } /(stsy^tCuèm àf>my!uctq ìmj t£<tk , 


W» 


ro/>J4 dìctndl , alla qnale il S. Dot- 
tore contrappone qui fotto «o/w ti 
1 orationis ìnopi am . 

<57 ) 4 » W/^TTlf 7 +LtIw . 

S. Gregorio Nazianzeno tocca que- 
fìi pigri cd ignoranti Or<r/. XXVII. 
pag. 466. in fin. all* efcmpio de’ quali 
«lice il S. Dottore di non aver fe- 
guitato un’ arida erudizione, perchè 
non aveva la virtù de’ miracoli per 
convertir la gente, e perciò gli bi- 
sognava la dottrina e 1* eloquenza, 

v ]$ * t!ìm ìararufuSa. ‘XouJ'&aw i 

0 * r ^' 'n torturar j •» /« 


xutfirtit rii «£0>n*< y tf/Ao(?- 

9 «uV »nf UA« , nw' «C*f 'Ttìt am 3 ti*M 

jxiaral iquui^tfci J'ytfl/'Wfl f^>«F t»v< 

n'sr «yc«a^«» ri*» tx\«y(a* , ìm 
«juTNJtt a? *j ««irsi , tv ir» ctXidUs ni * ir«- 

di Tb^ T :>.’»?! H( *y.*F & 

apuSnU * f) Àtj.r ■»» C»,a«.F tìf* /v- 
>«X" . perebì non bo io abbracciata 
quefla mutola eruditone , ficca t che 
va carpone ? perchi vedendo io che la 
maggior parte fi compiaceva di que- 
fin , flava applicato a Jìudj pellegrini , 
e firanieti , ed bo refijlito alle lingue 
degli avverfarjì quando bisognava co » 

frati- 
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velia, anzi chiaramente confeffa d’effere idiota ? particolar- tr.Cof.xr, 
mente Icrivendo a’Corinti, i quali erano in ammirazione per *' 
l’eloquenza, e di quella andavan fuperbi . Gris. Quello, 
rifpofi io, quello è quello, che ha rovinato molti, e gli ha 
fatti ad informarfi della verità più infingardi . Perchè non 
avendo potuto intieramente penetrare nella profondità della 
mente Apollolica , nè intendere il fenlo delle parole, lono 
flati in ogni tempo continuamente fonnacchiofi , e sbadi- 
gliami ; non quella ignoranza rifpettando , per cui S. Paolo 
dice d’effere ignorante, ma quella , dond’cgli fu tanto lon- 
tano , quanto alcun altro degli uomini , che fono fotto il 
Cielo . Ma fi trattenga per un po’ di tempo quello difeor- 
fo: Intanto iodico quello: Poniamo ch’egli in quella parte 
foffe idiota, che è quello, che voglion colloro: che ha che 
far quello con gli uomini d’adefio ? Imperocché quello ebbe 
lina facoltà molto maggiore della favella , e di fare affai più 
cofe capace : imperocché col lolo comparire e llar cheto era 
a’ demonj terribile j e gli uomini d’adeffo, le tutti fi unifi- 
fero infieme non avrebbono con mille orazioni e lagrime 
quel valore , che già ebbero le cinture di S. Paolo . Ed egli ^ 0r - xix - 
facendo orazione rifufeitava i morti, e tali prodigj opera- nu- xx. 
va, che fu creduto un Dio da’ Gentili; e avanti di ufeire ] lu’xir. 

da quella vita fu fatto degno d’effere al terzo Cielo rapito, *»• 

tt.c#rjn/s 

franebezx t> fuggire i loro ragionameli • refiftere agli eretici , e per conver- 
ti, e dare il nome di fede a quella tire gl’ idolatri dover fornirli dell’ 
ignoranza , che non ammette difcotfò; eloquenza , e della filofofia , come 
la quale avrei abbracciato ancoi io , apparifee dall’Opera di S. Agotlino 
effondo , come voi ben fapete, anch’io de hvit.Dei , ri.i quella di Teodore- 
pefeatore ( giacché la maggior par- to de Curar. Criccar, cd an« 

te hanno qutjlo /ubilo in pronto per che nell’Apologie più antiche. 
difefa della loro ignoranza ) fe in ve- ( 5S 5 • r.yi iAAtm . Cosi appunto 
ce dell'eloquenza , ave fi avuto la vir- S. Gregorio Nazianzeno Orar. XIX. 
tu de’miracoli . Ed il noiiro S. Dot* pap.297. ìm’ ■ Wtì rimi riyn fuxflt 
toro poco più bado confiderà la fa- n offfympih àraìm pari-m , verum jer- 
coltà de’miracoli , che aveva I’ Apo- »/<■> de hit rebut paullulum antegrcjfus 
dolo S. Paolo , la quale celiata—» bic conjiftat. 
nella Chicli , llimarono i Padri per 
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yj, H* TB%nv , Si 8 did&txda» attuimi QvotV . O» 

ij yvu T oittf . a’AAs* ««A'» /SvAfifta/ «w«r v*A ^ 

yà ram 8* imft^alvui àu%'f Aij« iuu , a'AAjt Salificar > 
®-aT$ ù fgiflvwK àrde) mXittovru G^t/2aAAjV7i{ iiw'tgvg . Eì >à 
to SoJmgtfst àpin$(t ! Qi ? /8«f »A Soi/Jp tu 
riai mXirdaj àft'vtdtmi/ufy durò ¥ a^f*Ai*ii» j W c* t<u/tm /<£a- 
Asfj » c*> “57« oxfteiiif , o4« tucano, r ddXmlw r Xe*f « • 7< yà 
òfy 7i{ «W ¥ £5fAsv , ri*/' ìfhuttw , cSv 1 tnu>t%H( niiduiiuf , tb< 
«toAAh'Ak* defili dot > 7«{ djfaxrixfuf vs^' “fy c*.tO\*mSi «Su- 
/uioc , rò ®e/c c5ir a/&e»«{ oi//*ws$»{ , 7»{ »oAAit< 8A/'4«{ » c5w“ 
l^vo'itgvc Jlùiywvf > c5ù* Sav/wjj T/s }& rsw©* 

«I oÌkìH fjfyjrit , *b<* »izr«^©j > bei* BoAstrla 7v dit^u Cffù* Ò-9-A8S 
dyróitrci ; mbmv «$t/ ri do!*óT^> iytu > » ndwidiorSi JifctfApn 

7roAAst«<f • waV jÒ «/©j Ì) 7 i 4 /xhvc* 'fktfiuXÌit j $ Trai'S re^rtr 
Ì 7 ntX. 9 t rltutf * mi) 871 a’jww^o#*^©/ j ir* sifo^a/*^©- dtXixi 

rrm . ’AAAs* $ a’* «7</k a-aTt «eyn'^ia Ù0ei£*i r drdejt • *“ $ 
(tun/ 1 , otto 1 $ \a$p€ajvu XÓytv ' rii di ii/tt-nesi > 
frutti t oboi é ^< 0*5 e! XtyM fido Tt( • IlAi*/ aAA? /0ty «7®»S 
£ tìcT* y) a’flò 7* òajìdcnaa aAA’ a’ arò •»? -a^a^tata/f fl/w ò AC5 1 * 
JCP&f©'* #£/>'«) eùx «sros impai , 'iut di dm tù% 3 o i 5«'8te t/. 
èprtffycéY K^ùrlóv bili ' , oso* dwdiiuv àr&^mr CHHi&t . n uv 
tote j /^? ^(reuTTa ^'isjSBil/aaTB } mrà cSir pueiuf Stpdruf » 
«u^a‘5 d( y urlai amXHeti , t£ djuittf esfecfJb&inu nc}&<Ttt , •ùa?»' 
Tv CW“ vtX?&3Ut àurii é Xiòdratfat , f£tj àrtXÓnat , ró J< àt»7^ 
» ’latTa/vs QaSdvai K?1 nf Xe/raT ©/’orJA^-fìf . Tif kiw; 
Ì7iidnrt ¥ X&sóv; dy* irido 1 ùjjtÌy di! <«A«V, aAA’ iVfgji' 7J 

• *s 

TV 


)0 8 



LIBRO IV. C A P. VI. 263 

ed eflere partecipe di parole , che all* umana natura non è 
lecito intendere. Ora gli uomini d’ oggidì; ma non voglio 
dir niente di duro e d’odiofò. Perchè io non dico già que- 
lle cofè per infultarli : ma relto maravigliato, come non 
abbiano ribrezzo con un tal uomo paragonarli . Perchè le 
lafciando Ilare i miracoli, venghiamo alla vita di quell’uo- 
jno beato, e confideriamo V angelica maniera de’ di lui co- 
llumi , conofcerai che quello Atleta di Crilto più vinceva.» 
con quella , che co’ miracoli. Perchè chi potrebbe raccon- 
tare il di lui zelo , la manfuetudine , i continui pericoli , //. ctr.xi. 
i raddoppiati penfieri , i perpetui affanni per amor delle Chie- u ‘ 
fe , la compallione per gl’ infermi , le molte tribolazioni , le /. c»r. tx. 
Tempre nuove perfècuzionì , le morti quotidiane ? E qual’ è *’* 
quel luogo del mondo abitato, qual terra ferma, qual ma- 
re, che non abbia avuto notizia de’ combattimenti di quell’ 
uomo giudo? L’ha conofciuto lino la terra difabitata, la 
quale Ipeffe volte l’ha ricevuto pericolante. Perchè egli ha 
fofTerto ogni maniera d’infidie, e per ogni modo è giunto 
alla vittoria ; nè cefsò mai nè di combattere nè di riportar 
corone . Ma io non lo, come mi fono trafportato a recare 
ingiuria a un tanto uomo . Perchè i di lui cgregj fatti fu- 
perano ogni parlare j e di tanto fuperano il mio, quanto mi 
fuperano quelli, che fono eloquenti. Nulladimeno nè pur 
cosi ( poiché quel fant’uomo non dal buon fucceflò, ma dalla 
buona intenzione farà giudizio di me) da quedo difcorlò non 
partirommi , finché io non abbia detto quel che è tanto mag- 
giore di tutte le cofe da me rammentate , quanto quello è a 
tutti gli uomini fuperiore . E qual’ è dunque quedo? dopo 
tanti egregj fatti , dopo mille corone, defiderava andare all’ 

Inferno , ed effer dato a una pena eterna , purché fi falvaffe- 
ro , e fi umifero a Crido i Giudei , che pure fpefie volte 
l’aveano lapidato, e per quanto almeno fu in loro, ammaz- 
zato . Chi ha mai amato Crido in si fatta maniera ? fe pu- 
re quedo debbe amore chiamarli, e non qualche altra cofa 

più 
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\5 fàiot , ''Et S* io ucstf Òkhho s^y.(ìa.XH ^ ¥ %- 
caxitlui ya&tv j i»K iAs</ 3 «v ai» 3 »|i ; ri*,' Totrajjrluu attrito , «r 

olxodtf Ì 7 nJ'ti^a% j ti %Ith njjóa/r’ ar %\jxn(^Ti^v ; 'On «Vi 
«7»{ ito Mìci- ni( , a>{ 8 -rei nftlQua 1 > £ tStb T^ntèr aL-rtJ' «£a* «■«- 
(yHtroficu . Otiti yu^ jiè « psicv t 8» noxitfttvtv ¥ 1 rie Ao- 

2 «k IJieitlw (59) ncpAatnt' > «AA«t t u’* »tc/l»m [*£• 

2»<S£ •ùs 5 >' ^ a? àXnQ-nttt efòyHslmr • ^ <gtAaTj tt/ul&mv . i 3 
HcuTam tilt c# a' fiacri tp » rtv iJieiiHt > «AA* é# SaTi^a /at- 
tor • toto aV^atAi^o/afyj©» t Jì:&.t / afe dn^SeSq Trtrodiraj , Af- 

5«K toP Ao^» ( 60) iJlcfms «?) , aAA’ 8 rji ( 6l ) yici<r{ • 'Eyà 
$) «’ /atr ? A«ówi(S ’I»oxg$eV«{ aVttrur > È r An/tpt&ara* Sj>m» , ^ 
t OvkuJ/J ' 8 ^c/aÓwS t W rè fiorai 1 ©' t/ijof » * < J' H 9‘/ e * 1 ' «< /**" 
sor •uuirtlu) r rioUiA» t&v (£!p>w°icu> . vwù 3 oxcss.ct /ttr WvTse a S/>l- 
/LU , lyÙ r ’Tp (£« 3 iv xotAÀ'jiOTsycsr , tyìj s ’cftv pipi Pgg.- 

CitiS , «cfi aVa^A/ac ( 62 ) /»ÉA« • «AA* c^fjra J^t/' t» Ai£h ^ 7 r<>. 
y&HY 1 yj}) r outiQiUlu/ t ivangtiui d’tà.lco tira. è?) apaAiì^ój), 

/ttproy fili 7ji yttitr{ V( y.alf rii t Jbf^jwK ( 64 ) d>tfi(2ti<* le fìùivK * sxw * 

(59 ) 'iSiìtìv &>Znt . Si chiama da’ 

Greci jdiorri quegli che non ha ma- 
niera di efprimerfi , o che non ha 
l’arte di parlare . Significa idiota an- 
cora un uomo ignorante di alcuna 
co fa o icienza o arte &c. Gli elem 
pj d’ ambedue quelle lignificazioni 
poffòno vederi! preifo il Veiienio 
ffjTcft. adì ■ Cerini b. Xlf'.ió pag.151. 

(60) ìJ 14 i»i . Origene predò 
Eufebio H. Eccl. lib. VI cap. XXV. 
pag. 227. B. parlando deli' Epi dola ad 
Hebraos dice che lo ftile »’* !*« ri « 

> i; - ri ijhàn%ìt T» , iyéMyifarft 

iotrtii lAiriw Tf) -ai xé>« , ruru* rii «..re; » 
non ha nelle parole quella rouJ'-t? 
deir ~ 4 poJlclo ; il quale confejja di je 
mcdtfimo ejjerc idiota , e poto perito 


nel difeorfo , cioì nella fr afe t 0 forma 
di parlare . 

( 6 1 ; ri yfbrtt *1 ri mr Ityuàrur ù^g*- 

fidf. Bengelio corninone iy< dogma- 
tum veritate . Più toflo accurata do - 
gmatum corninone . Gli Attici ufano 
quello modo detto da’ Grammatici 
t, Mi /t.T, . Cosi ^ilhr. XXill. 6. 
«ti ìxi»A< à) , de jpe refurre - 

ltion:s ■ Dello itile umile di S. Paolo, 
e della maravigliofa profonditi del- 
la di lui dottrina Origene contea 
Celfum pag tiu ?4, j$ óVi ì«,4f tj 
yr* "W OtrjdyHi ijmyfiirH , 1 ’ *’a §v >«•- 
fcctnrai T tir r* »./ zji m ìAwVKy x(^h tiiyir- 
X» «f -?:■■!! 1 . 

( 62 ) ««‘x/yx/a. Noni qui la ma- 
niera di recitare) o vogliam dire la 

prò- 
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più dell’amore . E ci metteremo ancora in paragon di lui , 
dopo tanta grazia , eh’ egli ebbe dall’ alto ? dopo tanta vir- 
tù , eh’ egli fece vedere dal canto fuo ? E che colà vi può 
edere più ardita di quella? Che poi non folfe cosi idiota,' 
come colloro penlàno , procurerò ancor quello di dimoltra- 
re . Perchè quelli chiamano idiota non folo chi non è efer- 
citato ne’preftigj dell’eloquenza del lecolo; ma ancora chi 
non là per li dommi della verità combattere . E penfano 
bene . Ma S. Paolo non dice d’eflere in ambedue le cofp , 
idiota , ma lòlamente in una . E per cautela di queflo ha 
fatto un’accurata dillinzione, dicendo d’ edere idiota non 
nella cognizione, ma nella favella. Ora io le richiedelfi la 
politezza di Socrate , la forza di Demoflene , la gravità di 
Tucidide , e l’ altezza di Platone , converrebbe allora pro- 
durmi quello tedimonio di S. Paolo . Ma io adelfo lalcio 
tutte quelle cofe da parte , e il troppo ricercato ornamen- 
to de’ pagani ; nè ho premura alcuna nè della frale , nè dell’ 
elocuzione; e fi permetta pure l’inopia dell’orazione , e 
la compofizione delle voci lèmplice e negletta : lòlamente 
non vi fia alcuno idiota nella cognizione efatta de’dommi ; 

LI nè 


pronunciamone; ma Intuii* tigni fi- 
ca mo) udirne volte elocuzione, come 
in più e più luoghi di Filollrato in 
Vitis Sopbifl. Ni è ben tradotto quel 
luogo di Plutarco in Vita Demoflb. 
pag. 846. F xuMkc j ivul,lxÌM 

rjH nididrtà;, *. /uSifscsù (ftwinii , 

\ iffMtiai V&l n rr «M. ? , ,T* 0 kiypt «jax- 
»ir«( «. -t. ». Tronunciationis vero noma- 
rne adfequi ornamenta, {y> volubilita- 
tem , ó* verborum trantlationes , & 
compofitiones , quibut illuHratur ora- 
lio . Deve dirli non pronunciationis , 
ma elocutionis veto Vernane (sre- 
(63 ) i, ift»r. Coti chiamali un_» 
parlare fenz’arte, oppollo al parla- 
re de’ Retori. Sello Empirico «do. 
l[betor. lib. II. 75. pag. 303. »* io» *h- 


«ur ! S. r" fXtoù t : ib ■ ó, 71 tu-' 
rtw C'( BÌvprZi >^j3 ( , •to S?» 

• miiv 3 •/-»«» i x S , 

i»\’ 5 àftxii ff, tdim-nùr vmfàmt r i- 
*«»» non ì dunque a proposto a per- 
vadere il modo di parlare infegnato 
dalla Pittorica : e quel favellare è al 
cafo a perfuadere, che introduce la 
benevolenza ne' giudici : ora rende be- 
nevoli i giudici , non il parlar retto- 
rie 0 , ma il favellare femplicemente .e 
che ba la fembianifi d'un parlare vol- 
gare . 

( 64 ) ■ Senofonte 

condanna quelli, che ne’ loro fcrìtti 
fanno molira d’ una grand’ eloquen- 
za , lenza che vi lia altro di buono, 
onde pofla approfittarfi il Lettore 

de 


ito 
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y.r.J'' Ita. r luì obuia* àpm* , r Hsmd-ZÀ** òutìrw à$tu- 

£«<&» io pj«s*r dyiQu » , n 7 ^’ iytutfiìm» tupdXxutr . 


**f- f* nc5lf ^ , hit! /t{jl j cSv ’l«e/'a/«c ow-iy^t cSìr co Aa/ymu 
ty%iKOW -rat , bfitmo 7$ anpHOlt àfèdffipQ- j WC-5l» <&r 'bAAlwu 
Stn(65) iutT»WÀayei ; ri *3 tì( T«f«ìr c%tirii*m%i uk ivruetn 
*y *&t <9* é»*«* W Aóy^* , *J «t« 'Sra'Sr «tocStr «Astiene# , «t ^ 
tì( QÒtov 'srapofcjui&lwai , ftn <ptgji7stc t «fin» ; CìtwÙSu yè tifi- 
■s» là 3 'an / tyt , mp}M r rtfjra .% , Oiisf’ a» Jjm ne «V«v > on «ni <*T 
i®£/' in » ■S-eujft&.sìr èuiTBt «jor oi 5»ÀA»< , tì oi pta- 

yófjSfiH <W£i* BOTO» «si «S ”Ù»bA« 4*«$ ( 66 ) «arj^ia.^’ov'is zà’.Jpk. 

Tl»s $ «Sii 7» Af^-HC ftóvov CK^firt* . Oe?s 3 efò* ìuJ'eu^n* &kt- 

%tipHffcif et ’Kmtyjiq- nfà co iy*nfy% ufif snuitfynt ; o’ q ’A^io- 

jra^l- 


sfe Venatione pag.998. *! jSi 5p£f*-‘ 
*' > < ì rn ni fià f i/uA trnk 

ìt.mr^ , yr-rU 5 »f3»i t*«« , Zi à» ««j- 

ACniS «I Tiimpi i»’ iprtiù , */«** . <p 
tjilrm fSt «fu . . ioni Ir -!»« f^ì •»<- 

fiarti » ClGftrtfrw xS)» • » 3 jS iS- 

t • Ir 5 berrei ni Kpr&r li »»Wf- 

JAhìki , ìfSSi ijfnijAwi (»» *h<n • •’i/ut- 

6 |A“ ** fi* mafO£rnmr > ympf 3 • " 

W A “| *JS'w • I» li riprenda , perché 
ne' lar» ferini vanno ricercando le pa- 
role , ma in nìm luogo flanno a do- 
vere i pentimenti , pe‘ quali pojfano i 
giovarti tffere ammaefirati alla virtù . 
le veramente fino idiota t forfè 

quanto alle parole non parlo con elo- 
quenza i ni io cerco quello : procuro 
bensì di dire cofe , che fieno ben peti- 
fate , delle quali ban bifigno quelli , 
che fino bene educati alla virtù . Ter - 
tbì le parole non poflbno ammaefira- 
re ; »>ii bensì i /entimemi , fe fiano 
buoni e veri. 

($5) ìnjwip m. 11 Brucio traduce 


mate : Grccos fupphmtavit , feguitato 
dall’ Hughes . Montfaucor» Helleni - 
fiat proftravit , e il Bengelio Hello- 
tiifias eluBatus eli. I Greci, *»!**<> , 
ne’ libri facri fono i Gentili . L c_j 
dìfpute , che aveva S. Pao.'o con gli 
Elleniftt , feguirono in Gcrufsiemme, 
dove non era il Gentilenmo. Elle- 
nitlà erano que’ Giudei rii religione, 
che parlavano Greco. 11 noitro S. 
Dottore l'opra quelle parole negli 
Atti degli Apolioli Cap'Vl. ìfirH y T- 
jvrpìt ir tM&»ir»r mò< vài l^favei , or lune 
tft murmur HeUemfiarum adverfus 
Hebreeos , dice iSi !*ìmb , i- 

t f mi imi , 6 i Hebrtei erant , qui Gruc- 
ce loquebantur . E nell’Omilia XXI- 
in ^iìla pag. 1S9 irixa n mi Ciwtlim 

ea&f rii . itot* n&ot rii t f3»r- 

•ppìpw Myn * ns«' 'W'rt ifiefy* * Òkm- 

Itt >5’ «A\c< »V» iVmi tunr.t Ì3tXnntr e< jSa8«c 
tgf*m > Loquebatur , fa* difputabat ad- 
ver fu s He) lenii as . Eos appellai Ilei - 
fcwfits , qui C h*cc loquuntur t Uqu* 
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nè per nafeondere la propria ignavia, tolga a quell’uomo 
beato il maflimo pregio , e il principal capo delle di lui 
lodi . 

Perchè di grazia , donde mai confufè i Giudei , che in c«.vm 
Damafco abitavano, non avendo ancora principiato a fare ASn.ix. 
i miracoli ? Donde abbattè gli Ellenici ? Perchè fu man- % nu . *. io- 
dato in Tarlo? Forfè non fuccedè queflo, dopo che a vi* au, v.io. 
va forza li vinte col difeorfò, e gli fpinfè a tal fegno, che 
non Apportando d’eflere flati vinti, s’irritarono fino a volerlo 
uccidere? Imperocché non avea per ancora cominciato a far 
miracoli : nè fi può dire , che per la gloria de’ prodigj la 
gente flimollo un uomo maravigliofo , e che quelli , che 
con lui combattevano , reftaffero dalla reputazione di quel- 
lo fòperchiati ; perchè fin allora prevaleva fidamente nella 
parola . Con quelli poi , che in Antiochia volevano giu- 
daizzare , con che combattè egli, e difputò ? E qucH’Areo- caiat.u. 

L 1 2 pagi» 

ft pag. fio. A- nella mia edizione di 
Francfort 1691. circa la fella , che fi 
faceva all’ ll'ola Faro in Egitto ogn* 
anno in memoria della verdone de* 

LXX. , il qual paflo è efaminato dal 
Salmafio in OJJìleg. pag. 334. Il fud- 
detto VPeftenlo però lenza entrare 
in si fatta difputa , dopo avere al 
fuo folito ammaliati e riferiti molti 
palli di varj Autori fi contenta folo 
di dire : ergo funi , qui reli- 

gione quidem Judat , fed inter Gr ar- 
co! educati, fa < lingua (91 dogma! um 
peritiam erant confequuti . 

(66) Il verbo lignifica—» 

/opere biare uno in giudizio, ed oppri- 
merlo-, ed è voce forcole . Polluce 
lib. Vili. cap.VI Sefl 30. Sr o l* Ji- 

c roufliri». rji 

, erl 7 »p*^m , 

Jnb[ *.c. x. Vedi ciò che ha fcritto 
di quello verbo il Valle ad Tbucjd- 
lib. 1. cap. XXVJ- pag- la. 


Tolde fapie ni er: natn reli qui illi Ud- 
irai profondi ne videro quidam illum 
volebant . Se poi per Elienifli s’ab- 
biano a intendere i Greci profetiti 
c difendenti da quelli , o pure_» 
quegli Ebrei d’origine, che parla- 
vano Greco ; e fe nel riferito palfo 
S. Gio: Grilollomo per Ebrei pro- 
fondi ififMi voglia lignificare 

quelli, che erano Ebrei a prima ori- 
gine é8f<v»r, o pure quelli che 

non leggevano i libri fanti fe non in 
Ebreo , è una difputa agitata tra il 
Salmafio , e D. Heinlio • La prima 
fentenza è feguitata dal Salmafio . 
Vedi Funus Lingua Htllenifltca ; ed 
anche OJflegium Lingua HcHeniflica . 
11 medefimo attribuifee la prima—, 
delle due intelligenze alla parola g*- 
Sw , riferite fopra . Funus L. Hellenifi. 

f . 31. Vedi Heinfio in ^trifar. p-toj. 
I Wellenio in TfTeSl. in Cap. yi. ~ 48 . 
porta il paffo di Filone in l'ita Ho- 
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vmy'ivti c*Ht& , ò S J'ettnJ'cuiupfisnVK 7iÌMa>( ctcStiit , a’* atro 
Jh/My>et*{ f*óm ÌKoZsfaotv àuml , TumiukÓC, O' 5 E vtu- 

waf* Katimcn à-m £ ; »* •*•«/« Pite* 

VVKTVf tt( TÒv tH( JìJkmaXicu àutS àmi^tXSto XÓytr i Ti J'i et 
Qtosafovuiri x} c# Koei\8<» , ti 3 è» ’E^io-m » Wì c* “"rii t«“ ; 

oAoc Xj rutilai araAioxtr iptfcHi «5 t à%»ynriv t 5 ^ 

iti 7 i{ Afjfi i»{ «>oò{ ra'< ’Eotmi^h'bì ^A« 5 «; *j 2 ir»i*a« ; « y> “ 7rav * 
& SiìsifjSfj i&(gLhty<jv , tì( upupa* èternìt Stai fiiwi ó Apjflf • Ot ai 
Si <& ? anjitiati hch òr jitnn àunìt tpatintat otAA^F fufóififyw 

tef A óyu * rréi «n 'SAjanVaojr tJìStlto tltr «v , f i^tf ajr ° T Sjg-te- 
J4tda/ yjù /^Alftt 710 01 5 ’ n y 5 

Ai , àurlr ór ifoéoi «rat ’E^/ilw } rò yt^ù y> S»«{ «ù/G^w* 
lunSslùùax , aVò SSii onpeiur WG ' T ° 0 7 * TC> ’ , a» in 

#V cucitati , aAA’ aVò r A 05 , a . Tiri g ^ a AAa>r a’aisÓAfty 
*;3AtOHX7Jf<rtv ó nsmj.£x‘& «“St ; ^'toSiv ara t oÌkh fj^lw am. 
far -uohvt ir ioli ùntimi %}ì sinuati-, tradii a srap’ rjuìl fio- 
tti, àAAss KSH ’Ia</Woi{ ''EAArnn / hj»A / p* mirteti Sojj- 

né^itcu ; a’>e àtri fàisoXtSi (67) a’^init J J'i «f a ciù* 

tpw póier OTra'{ , rfAAjì 6 c 5 tr cf cren'va M‘^ 6 * ^ aiiu&i $po- 
fjfittf , *J fiiXtoffat 0 ttrtidxf filfèi •S ? Xeira ts-apwiat «f »- 
■Anirtf i» t&ì ù)ip*AiiV« , -teff!) a trajjritai mio rraislr } f»f td 
àrSftymèi Sja.fj.iyn Jyp&J • ■'ilmrij yà t«^©j óf dcfUjiaflQj 
xa’^axdja&tr , à'TO taf tscu>(siyn £ ttXH/ÀJn ó*«A»ojac tb ' 5 u- 
mt tuyjQ* yfdftjujt'igc • ^ itaSnatf n( a’eir^s j^ya/siaT©- «su** 

<t «7 ) n<ox:. Di’quefle Iet- la lettura, ma nè meno fe ne fapef- 

tere di S. Paolo fi lamentava S*Gio: fe il numero, *Argum> Ep.td* !{&• 

Grifoftotno, che da alcuni de’ Cri- manoi , *»}• fi •tie/rm » •» T ‘'"0* 
Ciani non iòio ne foflè trafeurata lìti ì^iraiw ìf»nr> »®’{ 


Digitized by Googl 


LIBRO IV. C A P. VII. 269 

pagita di quella Città fuperfiiziofifiìma Cittadino , non lo 
feguitò egli con la fua moglie tratto (blamente dalla di lui 
parola ? Ed Eutico come cadde dalla fineltra ? E non fu &•*•**!*< 
perchè fino a notte molto inoltrata fi trattenne ad afcolta- 
re la di lui dottrina e ragionamento ? Che dirò io in TeC. 
faionica, e in Corinto ? Che in Efelo , e in Roma mede, 
lima ? Non confummò egli fufieguentcmente giorni, e noe- 
ti nell’ efpofizione delle Scritture ? Chi racconterà le difpu- 
te con gli Epicurei , e con gli Stoici ? Perchè fé numerare ^• xy n. 
tutte le colè voleflìmo , in una prolifTa lunghezza cadereb- 
be il nofiro ragionamento . Quando dunque avanti i mira- 
coli, ed anco in mezzo a loro, apparifee , lui elferfi lèr- 
vito affai della parola, come ardiranno ancora di chiama- 
re idiota colui , che principalmente pel fuo difputare, e pel xir 
predicare al popolo fu avuto da tutti in ammirazione ? E u, 
perchè quelli di Licaonia credettero lui elfer Mercurio ? 
Imperocché fu pe’ miracoli , che quelli folfcro Dei riputati: 
ma ch’e’folfe creduto Mercurio non fu pe’ miracoli , ma 
per l’eloquenza . E in che fuperò quello fant’ uomo gli 
altri Apolloli ? E donde per tutta la terra è cosi frequen- 
te in bocca di tutti ? Donde non folo appreflb di noi , ma 
ancora apprelfo i Giudei , e i Gentili è fopra tutti am- 
mirato ? Non è egli quello per la virtù delle di lui Epi. 
llole ? pel valor delle quali non lòlo a’ fedeli d’ allora , ma 
ancora a quelli, che fono fiati da quel tempo fino a oggi , 
e che faranno fino alla venuta di Crifio ha recato , e re- 
cherà giovamento , nè celierà di recarlo finché durerà il 
genere umano . Perchè ficcome un muro fatto di diaman- 
te , cosi quelle lettere di lui fortificano tutte le Chiefè del 
jnondo -, e come un valorofiffimo combattente Ha tuttavia 

in 

«"■' I» «iit. àyntmt , Li luti i, ìli- ttofeerfi : anzi alcuni ni pur lo cono- 
f C«*«> , io mi dol feono ,a tal jeino , che nc pure fanno 
P> c m ‘ lamento r che non tutti cono- bette quante Jtatio le di lui Epifille . 

/(ano quefio uomo , (onte dovrebbe <0- 
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KM /**«< , ajxu gXati^uv rmr vòlt fi» «V t' Cmtulw “ Xgi- 
r« ) fi *a0et/ejSv foyirpùt fi arar t/4»/** iirai&pSpOY xjj 
? ©sa. TajjTzt 3 w»rS ì$yt£tr<ti , J"i un i/uuv KcrnAtvnv StfJjo* 
AtiV ( 6S ) t5T &cu/jj.amuv Ók tirar > ^ £tla« tnaàMejrjuarair co- 

tfittf . Où JbypaL-mr *j piviy vó$uv -n etrar^irLù jyq yrn~ 

dar aVf^Af«w TPhuntfeta. ijuùr àxrrl 73 y Spugna , à A Ao *3\ 
«e#t tv fi ih* iv cvk. •Ast^JSBi' ty/Tz ovati >it pino* • TowTtit >è tu 
Vtx/T oi ®£ji 5 '&rif i t ayvtw irapSirov » m* rffio- 

tsn.% 79Ì 1 Xees-af > pv&ui^utri n <$$ aAatftwi fi «£?{ to 

wtCptùiTiKÒv aytsn xg. AA©j * tbts/{ ra ^isxhWovS «" t P ,0 * 
rai/taS awa*£B07rai , rii»' ax^Tyivo/itrlui Sjg.TKPpvc‘V vyiet&r . 

Toicùìm ipur ò IJldvtf Kcrri\im (padana» km tycrm 

J'uuuufjuv, ar Òmeri rlw •attuar xaAaTf > 01 XSMf^/ 1 ot cuAf/fif * 
Kcu or/ ^ -woAAiiì àuro? {ìto/bto to ’&óra acnsJ'lw , oh 

%uiur J'nfov • 

’ , Axs» cfì njq' 7 t« HgZwn li $*tiv &fa<n\\UV • ti? 

o’m jWo'k , rw’ cvjSjtiAitVei j tjT JìcDtoxaXitt • xm ity «-bto l 5ó- 
to Kttpoiìv « 7 > 5 s/ 3 »ri Aipo/r • Towjo jà »o/a/ 5 km citumr Qu~ 
cut km' C?ù- axu'oiTa( era . Kcò to' A ir * AsAs y Kt/eia a 
tfgX'&q > «AA* H*M y « y af ®£ff mirra? , JìJkKTUCor , drtfyxgtuv . 

K su TVoiiòr «fi furi • 2(5 3 fttrt co o?f fytadif > jytj' S^s^'3»? » 

tìJììf 

( <8 ) tftcMM -i> % 4 u>/umi'w . Di qne- Autori Greci , e che fono , coro’ e* 
Ile Epiftole dice altrove il S. Dot- dice u«»»ì/ »<j* W »«j»/u»Cr ix- 
tore , che erano avute in ammira- >.Ui*5 , Demoftene, Liba, Elchine , 

2 ionc non Colo da’ Criiliani , ma » Arillidej lfcoj Tiroarco* IlocratCj 

eziandio da’ Giudei , e da’ Gentili;, Demo(ìene_Senofonte , foggiunge_, 
Tom. XI. 4 . - • ■ «io** » ««?’ i » ®«à niCit r«»« S T«f»<£< , •> «, 

« ^ ^ 1 t/aial[ , Xf IMMI [IMXtCtì. Tar- Tt, •g/7sv^**r «.«»}/'. UT, f 

ut, tu^ut^iTqf 1 r* 7 * i»f V >m r àpi- oltre a qufjìi “Paolo TflrjenJo t // quale 
•f ì onde Longino ne’ Frammenti io dico , eie ha prefo il primo a di» 
Mfs. citati da Gio: Giacomo VPet- fendere una dottrina , rie »o« />«d afi- 
ilenio in 7s[. 7V/?. Or. T ora. II. pap. 1 6 . tnoftrarjì . 

dopo aver numerato i più eccellenti ( 69 ) if/ùmf . Quello verbo tanto 

atti- 


ile 
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in mezzo , conducendo fchiavo ogni intelletto all’obbe- 
dienza di Crillo j e diftruggendo i ragionamenti , ed ogni 
altezza, che G leva contro la Icienza di Dio. Tutte que- 
Ite cofe egli fa per mezzo di quelle maravigliofe lettere , 
eh’ e’ ci ha Diciate di fapienza divina ripiene . Nè fidamen- 
te i di lui ferirti ci fervono a diftruggere le fpurie dottri- 
ne , ed a confermar le legittime , ma ancora afiaifiìmo al 
viver bene conferifcono . Perchè anche addio di quelle let- 
tere i Prelati fervendofi , acconciano , e formano quella ca- 
lla Vergine , che egli avea a Crifto fpofàta, e la conduco- zW.xr.»? 
no alla Ipirituale bellezza: con quelle da lei rifpingono le 
malattie, che l’alfalgono, e la prelènte falute le conferva- 
no. Tali medicine , e di sì fatto potere ci lafciò quell’idio- 
ta, delle quali ne fanno le prove quelli , che continuamen- 
te le adoperano . E 'che egli abbia in quella parte fatto 
molto lludio, da qucGe cofe manifello apparilce . 

Afcolta poi ciò che dice fcrivendo al fuo difcepolo : c*».vnr. 
attendi alla lezione , all' efori azione , alla dottrina : ed ag- /• Timctb, 
giunge il frutto, che quindi proviene , dicendo: Perchè fa. lv '' is 
tendo que fio , falveraì e te fcfo e quelli che t' a fc aitano . E 
un’altra volta: Non deve un fervo del Signore combat tt ere , n.Timttb* 
ma eper manfueto con tutti , capace d'infignarc , tolerante : 
e procedendo avanti : Ma tu fa forte nelle cofe , che hai tir. 
im/arate, e che fono fate alla tua fede commefc , f apendo da * 4 ' 

chi 

è nella Tua propria e vera—, 
lignificazione media , cioè ha l’azio- 
ne riflrffiva in fe flefla : età L cuti- 
cbtde nemico iti Demotato particolar- 
mente per tjuefta cauta , tbe avendoli 
congiunta in moglie Tcrcala figliuola 
di Cbtlone figlio di Demarmeno iyc. 

Eliodoro lib VI. pag. 27? 0 t- 

Xuitn y Siyaai&L rtuntoì ttò iftL» «f 
hootinnor , e fe vuoi ammogliar ti , io 
ti do per moglie qutfla mia figliuola 
Haufieha . 


attivo (joanto medio fi adopra in_> 
lignificazione di jungere conjugio puel- 
ìam alicui : onde non lì direbbr -nr 
ri ’o«S»i* , ma come 
ha detto Giufeppe Ebreo lib. XX. 
cap. VII. pag. Sjt.in fin. edit. Hudf. 
*bù ’OkSl tlm i fuc# 0'|« — » Ni.... . Cosi 
Erodoto lib. VI- miro, LXV. pag ty-i. 

i ^ A dirv-gfilu lui i ri ettUMflrm fM- 
utero ytyfiyèt , dia nf lyue c Vi.rTt * affaendyu 
Adr'j yj ’ . m rifluir t lui Xtrunt ri ùyfiuf- 

tà* S’.j afitst u. doye il verbo «j- 
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'»/>©'■ ifiaSif , ufff on a’-srò $£«$»{ ra l'igjt 

cT/atf , ut J'vwdfjH t j2 et ea^ìtmi • jyt/' TraÀiy • flx/a S»si 

mdjséf ) Jjpy' ®/>oe Jida.na.idut» , «yòj •Atj'jjor » 

«s^àf i-a-cuó^Queir 5 «$eò{ rraidtia» 7 1 c# Jiigjenvu* > ir* apriQ* y 

ò tS ©ib dv&gyn-of , *A x«« q ^ ti/ TÌrp «fèi fl* ^ S^irao^r 

xee^suVfwj ^Aì^Ó/uS^ks 7 j z^osiSnTir . Ah ydp t $htiv t f>) t o^jotso- 

^ yrcv arn^sju|jo> r xj? ¥ JiJuitlw 7 n<rS is>y» ■> <>« «/'luiarò* >T tfì cw* 
eVriAf jciTTik ÌAìj^h/ . n<Ji Sf iAcÌ 7 ti( ri( cvv , mj utvl tp&in , C 3 V a’i- 

T/AfjoHW iktfyjtt J'tujvriTiy ì&is®/*i£«r ; 7 i{ 3 ^ati vfceiyjt* 

tm àrayrdr<l (70) ra?( p£«^aT{ , « toujtIw Jet t Mia r ho» dazr « - 
to^S t weystne, t(cy pzdvjutae yj^ qkìh 

^ * 

fÀ.'X^i • 

(70) r* àv*y*i#«. Il S. Dottore » «r AJ/u 3 w vjf^fUtt , T* d®?aAHa< &»- 

llùmìl. III. de Laxjxro raccomanda la *«*««1» * ■**«» 3 , •« t^dcvvtp <* p*lc*» *tAi>« 

lettura della Sacra* Scrittura pag. CaA<£«ym « <9 /uveiar a^op^uuTi*» ata^iac 

7?7* Il palTo è eloquentiflimo : w' T^r'n* , Cuah^Sc 9 <A/u*i^( «« /««Tua* ^ 

tS® »h Kf «%-v^Awr * wxùGpq , ili» ■»» ^«fóir . inwrei «$p'p'“ ^ 

ir* uJ utror «rrmo^ct C 7 f At^pp^ioir «r£j#*- Ju&iaifai/ « «Aivtp t»/i 

^»T6 * aMtì 9 «imi >m'juVe< » r* T»r n^aùpjJtQt.' Cv jj Wì I 8 

7 ^o?mt ara)v«ffH CiOII^ak w<A*T*eXs> 7« . liC , 9 CtWi^t fi%* n »i «Xnjàt > Jìì 

9 'roTe i/fjL Cv;>/rai^«<c v/*(F h <A»X(T 3 y a« >^' ^«imr <61 /«< Tir fot^uarjp» . iyw' ^ 

‘»af*r>v«r . ,«•} >ap /u<< ai>(tv in arft 4v- tua;» *r«*f £u/J« y ^ i|«r xvt« , ij «nu^u hc 

p f «cia& oKHr* y 9 *jMh( jyi&Ttw#!»* ipyluì ip&dfoH > 9 */(£&* àit^tiXU/H 1 9 

«£;«, ou cofjc*>.v t u^ , tw ^ »saiwj Xor fixanourti , 9 yHWf 9 cvre*- 

c^t-r?*» > 'Tt^riw fUiif^fxaf , yuvàj- Tiw-rtc vatnux/^H , cfjm^xì; ^ 9 Jìt&fìt »- 

ngi T^f , < 9 X^/ 1 » 'Tfl'fw , O^xidA Wfftftiy 8 f y *{*■" y 9 *r»y/a Auth , 9 V.-’n^sA» T*r 0 <iU<«* 

cr»p «V“ 0 i*ovxi( • lln »sir «jIaÒt ^*?^ c ara- «{r 9 oc ip>a^»fa/ j 9 cC'iuoJa fvrìt , /uarcjt- 

>fTuiTK(*r J aXA* MHrvr li» Xr*'7tt£«uV«r » >»« CwstMn • 9 ««aa.cm fAì fp>Jif » ^ 

•!»> T»f Mpwfài 7 »r ìfitir *ef.Tn\t$ó‘mr » iSr «tir f^ni^r f T*M«ì $ aSt'/utt w' Xwr*i « »oA- 

‘T /S; or tyinmi J^Lui^Zt . 71 Ai^fit «r^^avi) A ai /Ì %aro^^/ai w' ìimrti'at iftfuoi 9 kjm 

¥k «si *»r Tfjflr ayf » *««/J arajnyf »artoOtr «feift<^crr«/ > W /*vt,u» 

/AVei^f «feil>.XN uV Jr fjtxcMcf ‘araLt^.yi 3 ir I 7 tt /^A» flpirap . Ji® T 8 ^ 

V?i» j ■ i» tS * 7 *f c*h»:/ <jt >e*far mortvkicu T^?«* J\Iui\yZt • 

illi li» j£^^»r /SaaSnaA , mt et ór >ap » f »3»r , «ti ch /ut r» w&ytj\t 1 « 

rt» «f^^ux-nir «roM«r . #? ]8 9 Wr» iy^a^imf «&Amk ^M-aar«» . 9 ^ 

«r Zytt9.i Zmo/hw^nu 5 *®pw/ 6 *ry 9 Cetfrùt 1 £h 3 i>/Msi yO.* vZn&r t»* ®* /** # f 
/7«i òt tpt/u« » 9 «cir ili- FptftfXui yj^Tt^ Irorraf . 9 j2> 9 c\|*i 

w* *»<r®r i/ì» t^om» » aM* i/*f<Ao#*f ttùhtt > 9 <r»pA<t Acyt«£?v ®*r Cfàn-A^uS» 

/ar‘ à/n'tff r» I 1 atvyiot jAAfu/'a , jyt^a^ip ^ f V 4 * ^ ***** *«aMì 

ìii : 


eìcTùi 


jga'«.ua 


Digitized by Google 


LIBRO IV. CAP. vili. 


2 7 l 


chi tu V bai imparate , e cbe da fanciullo hai avuto cognizio- 
ne delle lettere /acre , le quali fono a renderti dotto valevo- 
li . E un altra volta: Ogni frittura , egli dice, è ifpirata ttu.v. 
da Dio , ed utile per la dottrina , per la riprendane , per la 
correzione , per l'eruzione , cbe è nella gì ufi zi a , ac ci oc hi fa 
perfetto l' uomo dì Dio . Afcolta poi quando parla a Tito 
circa la creazione de’Vefcovi , che cofa gli aggiunga : Bi- 
fogna , dice , che il Vefovo fa tenace della parola fedele , Tit 
cbe i fecondo la dottrina , acciocché pofa i contraddittori con - ' ’ 

vincere . Come dunque uno eflendo idiota , come dicono cou 
fioro , potrà i contraddittori convincere , e chiuder loro la 
bocca ? Che bifogno ci è di attendere alla lezione e alle 
fcritture , fe fi ha da abbracciare quell’ ignoranza ? Scufe 
fon quelle e pretelti per coprire l’ignavia, e l’ infingardag- 

M m • ginc . 


iS)pi , ;?*rtT iuZt -f xtylayxr • «rcMaur j yfi 

uV o r ni dééry* VO— 

'nuaxo-** . yfi -t xi yt rtbnat i 'rè yS marmi 
&irT9r ' Tt) «BMÀlUf r ÌK Ut , u i if f 

Itjjri mrramriffl T;Otr mi yiuumrjp . i- 

à> ry , xalìfib 1 m*\3*r 

i ùyulr.u^i gy.\- T Cutirv^lat . Io vi 

eforto fcmpri a quefio , ni mai lafcerò 
ài e fonarvi , che non foto I Hate atten- 
ti alle cofe cbe vi fono Siate dettelo 
qui , ma cbe voi ftando anche in cafa 
v'impicchiate continuamente nella lezio- 
ne delle Sacre Scritture. Qttefio non 
bo tralafeiato di ordinare a quelli , 
cbe hanno avuto meco de’ privati con- 
creti : ?{i mi fi dicano quelle fredde 
parole , e degne di gravijfima ripren- 
pone : io fono attaccato al foro , io 
tratto gli affari pubblici , efercito il 
incoierò , bo moglie , alimento figlj , 
governo la cafa , fon uomo de! fecolo : 
r.on ì cofa appartenente a me il leg- 
gere la Scrittura , ma a quelli cbe fifo- 
no appartati dal fecolo , cbe hanno oc- 
cupato la fommitd de’monti , cbe fan- 
no di continuo quella vita . C be di tu 
mai ? Hon i affare tuo l' attendere 


alla Scrittura , quando tu fe' da mille 
cure difi ratto! egli i pii affare tuo, 
cbe non è di quelli : perché quelli non 
hanno della Sacra Scrittura tanto bi- 
fogno , quanto quelli cbe fi trovano in 
mezz? di tanti negozj . I Monaci li- 
beri dal foro e da’fortnfi tumulti , e 
cbe hanno fiffato nell' eremo i loro tu- 
gurj , non avendo con chi cbe fia com- 
mercio alcuno , con fidanza e quiete 
attendono tranquillamente alla loro fi- 
lo] ofi a , e come fedendo in porto , go- 
dono una gran ficurczx* : l^oi ai con- 
trario, cbe in mezzo al mare ondeg- 
giamo ; cbe abbiamo mille occafiont di 
peccare , abbiamo bifogno d'un continuo 
Jbllievo delle Scritture ■ Quelli fe ne 
fanno a federe lontani dalla battaglia , 
e perciò non ricevono molte ferite : ma 
tu S lai di continuo In campo, e rice- 
vi continue ferite, e per ciò ti bi fo- 
gnano piu rimedj . "Perché e la moglie 
t' irrita , e il figliuolo ti dà de' dijgu- 
fii , e il domefiìco ti mette in collera , 
e il nemico ti tende infidie , e t' invi- 
dia l' amico , e ti oltraggia e ti dan- 
neggia il vicino: e il commilitone ti 

Jup- 


Dii 
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• AAA(i iipiwn ) (puoi , twutk Sjs tnaflira/ . i(pj jè <5%4 
r«Tr o Aoy©j nu . on g ^ l ($ì’{ oì^pSfjtn > aitai 7/ urei- 
Aw fT»£5i(« co mpa «rapai™ • O' Aó-j,©- tS Xeij-a c#o<- 

*wt» c* fàutrian co toV*i espia . Kay WAir • O* AÓj©j 
7 my%-n Ct %i&iv aAg.it ìfTO/i^o©- , li/isay wnlf /« ivi ixa- 
S"« 0 3sx£/r»c8n!| . Kay rè » «s>g_{ a’^As^ìa# l'S/ptaf tf) , arru<nv 
•*{»ra/ . ©fwaABWfciàji 3 S^kiAAmi • OhuJbftétié fileni « f r ine , 
JCpS&f asiHT» • ^Ot’ efi /* «fei /•piai' Sfg.Aìyeraq • Oi xaÀa 5 
■®£5*rùTi( eptr/ 3 ón&i Jltà.ùt Tiptàs a£n l&utrao , fggAtstt oi ko~ 
Ttidrnt et A ÓyV <W JiJittnaAlit . Kxi jà ó xiAiwraf©- -fi 

JiJiterxaAute og©j , tir’ a» è Ji av ®£$rffaaj , jycy J)’ cJ» Aita- 
ci , c 5 ìr Hg$vT<£jcp 8 /ia( cocLyon t wggg.&.o'i / 3 /ei , or ò Xgt- 

SS{ c/il7a^tt'5 . Où yà «{*« rà wneTr no&'t to Jìefttontiy • ^ Jx 
*/*è{ ò AÓg.©*> , a’AA’ lùW tS 2 &>W{©-< . * 0 < $ b'i finn mtnTn È 
«Acfójjjti 3 bto{ fityttt «AsSi/otTai • Ei 3 to mtniraq > c/l/a^oi £1?, 

«ÈtT- 


fupplantn , fpeffe volte il giudice ti mi- 
naccia , la povertà ti affligge , /a pr r- 
<(</« de’domefici li reca lutto, ti gon- 
fiano le profperiti, le cofc avverje ti 
Stingono il cuore ; e molte occafioni 
di fdegtto, molte di cure , molte di me- 
Snja e di dolore ; e molte nccejfiti ti 
Jlanno d' ogn’ intorno J e infiniti frali 
da ogni parte fi portano contro te. 
Ter tjuejio ti i d'uopo la continua ar- 
matura della Sacra Scrittura . Cono- 
fri dunque , dice la Scrittura , che tu 
paffi in mezxP a' lacciuoli , e cammini 
fu'merli della Città . Imperocché le con- 
eupifeenv della carne pià. fieramente 
inforcono contro quelli, che Jlanno in 
mexxo al mondo : e/fendo che una fac- 
cia grayofa , ed uno fplendido corpo 
per gli occhi ferifee , e una parola di- 
fonefia entrala per l'orecchio turba la 


noflra ragione : e fpeffe volte un molle 
canto il vigor dell’animo inflaccidifce . 
Aia che fio a dir quefie cofe ì Quella , 
che pare ejfere la coja tra tutte le gii 
dette pià vile, l’odor e degli unguenti, 
che dalle donne di mal’ affare Jpiri per 
qualche parte in paffando , per un fem- 
plice incontro, ba portato via taluno 
con fe prigioniero . E poco più ballo 
pag. 740- O- E. gUyiX, àap&HM <»£?( -rò 

pi auzfvùh, TOT H«fVT ■ àriyrum ’ fetta c 

Ofefjji I 0té'fe(sf. fiadè tot OfOfue a *}»«(» • 
fu, il» aaffjfnu Canati** , ri leejir -- wr 
>H«r ti/ire, jiuui . T»$ rfil ai fieni Tatù , 

--T Tj g.'at J'tefQaffAóef e iriyaye , -làfó nn ara 

Uff. ere «t*BiaUf * a/ré^nne jS , afee^aaer i- 

tagarat iexyupefeù nm Cutn-fùt àearyrémeu 

ìhaeaei tfS f»re Sberla tu , ì Un gran pre- 
Jervativo da' peccali la lezione della 
Scrittura ; e un gran precipizio e_» 

ba- 


> 
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glnc I Ma , dirà alcuno , quello è a’ Sacerdoti ordinato : ed 
appunto de’ Sacerdoti è aderto il nortro difcorfo . Ma che 
fia ordinato ancora a’ loro fudditi , afcolta ancora a che__» 
egli elorti altri in un’altra lettera : la parola dì Dio abbondati- ctUjf. iu. 
temente abiti in noi in ogni fapienza . E un altra volta : Il **• 
parlar vofiro (la femprc con grazia condito di /ale , per f opere nu iv. t. 
come dobbiate a ciaf uno rìfpondcre ; e quelle parole : fiate , /. tetr.iu. 
apparecchiati a difendervi , fono fiate dette per tutti . Seri- ,J - 
vendo poi a Teflalonicenfi dice : Edificate uno V altro , ficco- i.Tbegai. 
me fate : Quando parla poi de’ Sacerdoti : 1 Preti , dice, K,1 ‘ 
che governano bene , filano tenuti degni di doppio onore , par . /. Timttb. 
ticolarmtnte quelli , ebe faticano nella parola , e nella dot tri- r ' ,T ‘ 
na . Imperocché quello è della dottrina il perfettiffimo ter- 
mine, quando per quelle colè, che fanno , e che dicono, 
conducono i difcepoli a quella beata vita , eh’ è fiata da 
Criflo ordinata . Perchè per infègnare , i fatti non ballano : 
nè quefla è parola mia , ma del Salvatore medefimo : Chi 
fura , die’ egli , e infognerà , quefio farà chiamalo grande . Che Uattb. v. 
fè il fare forte il medefimo che infègnare , il fecondo re- li ' 

M m 2 fle- 


laratro l V ignoranza delle Scrittu- 
re : c una gran perdita della falute 
è il non faper niente delle leggi Divi- 
ne ■ Quello ba partorito f creile , 
introdotti i guafii coflumi ; queflo ba 
mejfo tutto Jottofopra : perebì non i 
mai pojjìbile , che quello fe ne vada 
privo di frutto, ebe di continuo ed at- 
tentamente legge la Sacra Scrittura . 
A’ Sacerdoti poi è indifpenfabile la 
feienza della Sacra Scrittura : Sciane 
Sacerdote s Scriptum! S andai , ordina 
il ConcilioToIetano IV. Can.XXIV. 

Canone 1 meditentur . E S. Girola- 
mo Epiil- ad "Hepotian . Tom. I. col. 
15. A- Divinai Scriptum! ftpius le- 
ge ; imo de manibus tuis nunquam fa- 
era tedio deponatur . I pij , e religiofi 
Monarchi hanno attelo alla lettura 
della Sacra Scrittura . Oi Collanti- 


no dice Eufebio de Vita Confiant * 
lib. l.cap. XXXII. pag. 414. B. «, «J- 

w /’ "A tr-'.'f iimyrmwpAai 

«v« » ed egli flejfo volle attendere alla 
lezione de’ libri fanti . Alfonfo Re di 
Aragona avea letto quattordicivol- 
tc la Bibbia Sacra : Alfredo Re d’ 
Inghilterra due volte avea fcritto 
di propria mano tutto il Teitamen- 
to Nuovo. Altri Principi ancora_« 
praticarono quella fanta lezione, ri- 
feriti dal P. Calme! Commene, fui 
Deuteron. cip. XVII v. 18. pag. 179. 
i quali elèmpj farebbero un gr«n_> 
rimprovero ad alcuno Eccleiìaftico, 
fe in un Tornino ozio non faccia 
quel , che non tralafciarono di fare 
que’Principi in mezzo alle cure pub- 
bliche . 


\ 
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GtètTÌaSf rò Jiùnppr <•*«'3 • jyt; pà i^net fìo-tiV , fi{ av zronori > fu- 
ror . rwù 3 nji efttAiJV dfi$ÓT igjt , «/'«fittwir > ov rò pufy» ^ «fpior 
^ì, to /i to Acya , ijj^ ttAAi>A«v tf«Yaf (71 ) Muinfi* ®fò{ t 
71 A «a» oÌkoc fbfilw . H 1 * fa* a*B«$ , r/ <p»<ri 3<t mpia'fiu'rigpn Eli- 
citi)? to to X&tr» (Veto©* rò gkàoktov • Aio , funus- 

ydjo'TOt, , on reiti/w vó*& rpigyir hk tire urorlfilw f$ JhKtuiov 
rudi nJ’v fiat ti&sw ùfàt/S . Tl( yò fóeitt •% Jknpvuv , * o 1 ^ 
Arpie? radunai, «to» to /Sia àutre Aifuim'tgt ? tìnESDAi*«» ’AAAje 
.js^yg /afyò r4« $tT c*(sA»V ioyttaizo , J'mjout' ir nfùr ai©» woAu 
cvfiSocAftdat prf©» * à/ì $> Òkh fiorar iunr ro nar jyt r 6f;^kì'? 
Ccuìw ar • 

C t “05? 3 "ùz^' tfoy/nfirav àyùr Kitàrcu , WrH{ a?rè t aWr 
ptfiyeoVTcu p£a$a!Vj iroiae *%uì) ò #i©j ceraìDa IfhJ'n^ai efuutinJttf ; 

li t jtoAA&v oftA9; Hey-rrtr , or’ a? /t£? g5ù- fió^m &*«»»$ > aVò 

W( 


( 7 1 ) /«r«( I»ins>. Certamente fi 
▼noie la dottrina, e la vita elèm- 
plare: •« /4) j8 < dice San Gregorio 
Nazianzeno Orai. XX. pag.jj4.CI.) 

I Un pini , ! »<j«t wnjWoii , *1 Uff» 

g , »AÌ» li» vnifttix/mt iful A- 

a«v <fìaflfKn> • A tuyiX’ » {«>“» , h"~ 

?»» 5 *x* f •cr" 1 9 »f!5»uV*i< 1 perché quel, 
ti chi J0110 uomini 0 di Jota bontà di 
vita , 0 «fi fola dottrina , fecondo me 
non differirono da quelli , che hanno 
kb occhio filo , de' quali il danno é 
meramente grande ; ma perì maggio- 
re è la vergogna 0 nel guardare 0 nell' 
tffer guardati . Elegantemente Filo- 
flrato in Kit. Sopbift. lib. I. {.VI. num. 
111. pag. JOJ. « jS pi ifu\r)ltn * liyei 
ire »>« , «Marzi* >Xurly /e^ap&» * 3 %>j r t. 3 $ 

Sarip »ì uni , fi non conj emano injte- 
me i cotlumi e i dìfiorji , parrà che 
noi parliamo colla lingua d' un altro , 
come gli oboi , 0 vogliam dire le tibie . 
Bello è quel palio di Platone , dove 
dice,cbc quella è la vera mufica ed 


armonia , quando i fatti ronfuona- 
no con le parole , in Laebete pag.l^S- 
lin. penult. edit. Bafìl. ap l'aldeiuin. 

ìkì. aiefyìt réti afi'nt JlaMyou''* , 1 
«fei 7T»af (sf/dt, ut à.x » orTif àicffè s *j 
a|/« wt xiytf 9 «f xiyn , , 

OiVfjikof Óljiu* r«» -I» Ai'jp» 5Ì t T» 

«71 «y»tv6r0» à*\KXClf i/ afuidUorl « ìf?l • «f M- 

/zi/i» /«l 5 St) | «fi 14 *” 

»/«!? n&vJrtuj y i xC&t , BtT» «rof- 

Jiat ffytva , ttMd «ni . * 

m&rif èunf Jbn Cv*fvi ir '»« 

?Xtt ìfya 1 t Anpvst * «M* »» - 

^ 4»pv>iÀ , */ì AvJ)t ì » Ìm’ »np 
/(fri iMÉu/lx» ^?lp af ^r/a ■ 0 Q '7arai»« 

1M» «TX mffiJ rf*i» « XWTH yul ?»•» a» ìuw- 

w Xt>MV > 4rirw fiiaMti Xf <rwtl «u> 

1J) tu*ix»<pr. Quando io lento un uo- 
mo parlare della virtù o di qual- 
che dottrina y e che fia uomo vera- 
mente degno de' dif cor fi eh' e'fdy io 
fuor di modo mi rallegro , vedendo » 
che egli infieme e i fuoi detti fi ac- 
cordano ftambtevolmCHtf tra loro , e 

con- 
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fierebbe oziofo e fuperfiuo 5 perchè ballava lolo il dire , 
chiunque farà . Ma col diflinguere ambedue quelle colè, ino- 
ltra , che una è cola dell’ opere , l’altra è delle parole , e 
che una ha bilbgno dell’altra per una edificazione perfet- 
ta . E non lènti che colà dice quell’ eletto vafo di Crilto 
a’ Preti d’ Efclo ? Pertanto vegliate , ricordandovi , che per tre ASor. Tx, 
anni notte e giorno non ho ce fato con lagrime di ammonire ,,! 
ognuno di voi . Che bilbgno vi era di lagrime c di ammo- 
nizione per mezzo delle parole , rilucendo tanto in lui la 
vita apollolica ? E per l’adempimento de’ comandamenti la 
vita efcmplare può moltilfimo conferire ; perchè non direi 
che fida in quello calo polla far tutto . 

Quando poi fi muove un combattimento lbpra i dog-c*». ix> 
mi , e tutti colle medefime Scritture combattono , che for- 
za può fare in quello calo la vita ? Qual giovamento di 
tanti Pudori , quando dopo quelle fatiche , alcuno nell’ere- 

fia 


confuonano ; e mi pare veramente che 
fia mufeo un uomo i) fatto ; il quale 
modula una ji bella armonia ; non la 
lira , o altri frumenti di piacere , ma 
al vero la vira accordando ; facendo 
egli che la ftta vita corriCponda con 
le parole a' fatti con armonia Dorica 
t non fonica , e non eid , fecondo 
il mio parere Frigia nè Lidia , ma 
quella ebe è la Jota Greca armonia 

Chi poi fi tutto al contrario , 

tanto più mi difgufla , quanto pare 
tbe parli meglio , e fa in modo che mi 
pare di maggiormente il di lui difeorfo 
abborrirc . Così potrà dirli, che i buo- 
ni fatti e i buoni detti formano nell’ 
uomo Eccleliaflico la vera Criftiana 
armonia . Sempre però li dee tener 
forte , che fe abbia di quelli due_> 
pregi a mancarne uno, non manchi 
mai quello de’fanti collumi ; tfj,» ]S , 
come dire S. Gregorio Nazianzeno 
Orai. XXV'H. pag. 470. »>>» iy 
perchè i fatti Iranno più fori# delle 


parole. E il nollro S. Dottore fopra 
quelle parole di Gesù Crilto, thù 
fecerit £?> dccuerìt , in Homil. Vili, 
in cap. 1 . Gene f pag. 58. C-edit. Ducati 
dice , CrJtrtt armi -qpéltcf, alta muriti i->- 
u, , if rial rliù th dartf.it or . r»i jg 

rrrt.yi.. »t , tjtt u. ti . r it ■ Stdaert-t-l* , 
ifilt ori ’ipo. qmrrt Xaut.afttnejr td/tl^rj rie 

«< »«« icprrai, confiderà , come egli 
ha mejfo prima i fatti , e poi la dot- 
trina . Vercbè precedendo i fatti , 
eziandio che non venga appreso toro 
la dottrina , bufano te azioni a più 
fortemente della voce (fruire quelli, 
che da noi dipendono . S. Gregorio 
Nazianzeno dice in lode del Padre 
fuo , che fe non teneva il primo 
grado nell’eloquenza, avea nulla di 
meno il primo luogo nella pietà, 

atjav ad /Coirsi fics Br » tCrtBttr wàt-ntr 1- 

»»' r« , ita fecondai eloquenti a ferebat 
partei, ut tamen pielatii prima! obti- 
nerct. Orai. XIX. pag 156. D- 
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Ttlf otoXAmj rif aweigjiat «£ cu^inr CKTncàv aw-o^leM ? 
t©- twj òxxXrnat ; otnj e7<At jroAAfi)* vaSirraf iycS , iroìtt 
òj-mf kì^J'&> Ttit Kapueleu ; aVJr, «azrtg «y ùJ't vyiH{ Trina {» 
T»s* rroXnticu; ( 72 ) . Aia «Af Tauro ^A/jtc ttoV- 

t»v i/tirHgf y «i '<*/ ef« 7&ly < 5ihT«r àyivut j TOT JìJàmnr cSir 1 
«A Asv{ Astisti# .E i yò ifff àuree wu et oVfttA «« } ftnJ 
Jìr vsà a’yr/Xt^fvroy /SAs^/U^u©* * a A A» to tJ# a^sAie/yiy 
fàiìàtf » Sfl’eV 4 ue ’’ t ' 3r ' or* ay *</*« t riyiùfJlpov «fluSiir» 

w t HW »^ov5 «e>* C^ù* dtTiXtyorhzi «V«r > b rlw àQt- 
retat rlw òntiru uT{ «Ams , aAAst t4u to J'cyptgi'tBt utTiàfTttf ow- 
•&e?Dtra * >ut) <£& tAu ? ìrò$ a :r «eia# , ó ra-oAÙ{ A*«{ «s ìs^a'J# 
oAl-9-gjr <a5<P*?treu . Kay $ /*n mtyTn •$/uuf}cu r ctatiiav , aAX’ 
op&>{ •ùs?’' «» Suppiìr dytr » «t*$//3«AAkv à.ra.yn<r£iHTaj • x) off /«JJ 
tnsrtwf te&trniTat a*A/y«c > mc «ri àunij JWafTiq 

nppÓTnTés > a’AAsì %rtuim £Va« raTf cu. tirar dmiKi^tTop -^u^a/s 
aVò Ji'tÌkj to JiJkndXuy ài <è tì( rajua'ytor nXdrmoui to <ji- 
jtar . " , Oot< ’j oAi- 9-£J{ , tyq oooy #iaa> 4 Ta< -s-t/£ «t riu a’d-Aia# 
«w^aAiu ckhvb , xa-3-’ «xasoy 9 5 ^’ ajroAAu/W^^y 'Juruy • t?«A'y «Ai- 
e-M wap’ »’/*« pta&eìy > ài/TOj àtaSQ. di' ài dx&ifiofi • Tbto b# 

«sr«- 


(7J ) *i>jth<u J)t |1 San- 
to Dottore richiede la dottrina , ac- 
ciocché i Acri Minillri fono /labili 
nellaFede : nella quale fe alcuno va- 
cilli i non gli fuccede quello che per 
ignoranza • Richiede in oltre la pro- 
bità , perchè fenza quella o lì dero- 
ga la credenza alla nollra Religione 
re/To il popolo , o fi difende la Re- 
fi con poco coraggio , o lì fa quella 
fervire a’tempi . S.Gregorio Nazian- 
zeno Orar. IX. delle lodi del Padre 


fuo pag.196. gli fa il feguente Elo- 
gio , che può conliderarli per Io Ri- 
tratto di un eccellente Vefcovo, 
whSi itif -’xii f Xc^pic Ciutrtimt 

r« , ita/ TI f ‘ l-r aw/l-r Tvf , 

«ie#a-rtw wirt ìxfo éf lar Gui*A»£«Mfl , 

«(MAH «Ma a- « 1 . * < j.«'«i«S5 i»f ^ìitx«- 

«17 7TITC77TC-J-7 , Tj ^a&77 è— 5lS T— TXT X«~ 

lE-Ipt-rt» , «fl»Ap'« -)M^5 ««-nìp *1 A- 

/«TjylX** ,«|pfìllW fifàf Tc 7| 7J '«.'a C»r- 

»A/r«/aV«‘ *V» Aao»f *> '** 

*^> ¥ Wt il •» ^*ì ®“ 

9 


Digitized by Google 


LIBRO IV. C A P. IX. 279 

fia per grand’ignoranza caduto , fia dal corpo dalla Chie- 
fà recifo ? il che fo edere a molti accaduto . Qual’ è per 
lui il vantaggio della pazienza ? Niuno : ficcome di niun 
utile è la fede fanaj quando è guaita la vita . Per quelle 
ragioni dunque debbe efler lòmmamente pratico di tutte_j 
quelle battaglie quelli , che ha avuto in forte d’ i.nfègnare 
agli altri . Imperocché quantunque egli fi tenga forte in 
ficuro, nèda’contraddittori riceva danno ; nulla di meno la 
moltitudine de’ più femplici a lui fubordinata , le veda vin- 
to il condottiero, e che non abbia niente da replicare a’con- 
traddittori , non dà la colpa della (confitta alla debolezza di 
quello , ma al vizio de’ dogmi ; e per l’ignoranza d’un fo- 
lo tutto un popolo è portato all’ultima perdizione. Impe- 
rocché , quantunque non diventino intieramente del parti- 
to degli avverfarj , nulla di meno fon coflretti a dubitare 
di quelli , ne’ quali aveano fiducia; ed a coloro, a’ quali 
eranfi con ferma fede appoggiati , non poffono più avere 
attenzione colla (leda fermezza : anzi si gran procella s’ in- 
troduce nell'anime loro, per edere flato vinto il maeflro , 
che il male va finalmente a terminare in un naufragio . 
Quanta fia poi la perdizione , e quanto quel fuoco , che fi 
accumula fopra l’infelice capo di colui per ognuno di quel- 
li , che perdonfi , tu non avrai bifogno d’ impararlo da_, 
me, fapendo tu ftefio tutte quefte cofe benidìmo. E' que- 
lla 


J1 «f , ! a\£anU r Li —A Unar • «M 1 iiT , 

Wf iÀ' ac,m /iwa-imr <C nCin&, • mr #pS»r J 

ria /Mutar liyrfirt tt! . {tato-tl 0 Ao,» TTt 

J\Cn&x z*ra. t Hnfitla «ii.t 1 * -jit« , di 
poi tjjtndofi applicato con gran trava- 
glio allo fludto delle fiacre lettere , ben- 
ché vi fi fojfc mefio tardi a imparar- 
le , egli avea nulla di meno in poco 
tempo acquifìato tanto fapere , che . 
non reftò indietro a veruno di quelli , 
ebe in lì fatti ftudj fi erano gran tem- 
po o faticati i e tic evi da Dto quefla 


grava J feriale di efere il "Padre e il 
Alaelìro della fana dottrina , non pie- 
gandofi a' tempi , come fanno i Savj 
d'oggidl ; ni la fede difendendo per 
una via di mezV,ed artificio fa, come 
fanno quelli , ebe o non hanno fermez- 
za nella fede , o fanno falla verità un 
turpe guadagno : anzi egli fu tra gli 
eruditi delle fiacre lettere t! più religio- 
fo ,e tra quelli di fana dottrina il più 
dotto ; o più tofio tenendo il fecondo po- 
fio nel JapcrcJùpcrtiva tutti nella pietà. 



s8o n eh iÉpnxTNHS 

eìvartiat , %Zn KCtoJbfclae y rè fin SiAiùraf %nsraif ctTmXdai tur tot 
"-Jyji&ctf , jj.r.J'ì i fi una? fidava tnottf njicozitu £ vwu atra- 

cuti ; 7i'{ ó?y r cui tal fiirwc» ; kVh; , RA4ì> « ti; fu- 

riai fiìfiptSttf 0 oÓMiv>y c# roTj dxxtrettug (73 ) 

<rvfi$eftuf* 

<73) • S. Gregorio Naaianzeno £/></?• LXVU. pag. 815- C. f'"«» 

* 

TiA©j <iS J v A^a • 
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{la dunque fuperbia , è quella vanagloria di non aver vo- 
luto edere a tanti caulà della loro perdizione , nè a me me- 
defimo un maggior galiigo procurare di quello , che è di là 
rifervato ? E chi potrebbe dir quello ? Niuno : fe non le 
alcuno , che voglia far querele fenza motivo , o far nell’ 
altrui fciagure il filolofo . 


t» *»« «Mirtii» f <n7i tÌMi’i/i ! 


I 


Fine del Libro Quarto. 
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T A A E ENE2TIN EN TOi E'. AOrfli. 

«J. ‘tori vroAAa arava ^ azruJ'Zt ai c » rtjS tutvtS cfMhiax J'iar- 
rat . 

P. "Ori t «{ to'S Tt(si>^lV 0 V <$$ iyxajuuur ‘Cs^oj^Tv fé» , xj eT«J- 
ra&ou Xtynv , 

y\ "Ori av a’^upóngjt tyYi , è'ffi&S «ra/ rtS nb^d-et . 

tT'. "'Ori /t<jAi?a (ìaoxtw'utt iS'lgv J'tt Ka&^gjVKV • 

•'. "Ori 6 AÓjdos «J&( , ^Ahoioj J'htoi cms<f$t , » ó àpa&lt , 

S~\ "Ori cT à^syn rfy sroAAaTv 4"? B > »i* miriti K5t&P£S v "* > «** 
wJvm (pe?vJ£«v J'h* 

£' "Ori W£?« rò tzJ etfT «{ioxok psm J'h c5ò* Aójouj pv&pi- 
£ttv . 

ìì\ "Ori ó p» <£TW?£jvab IwaivwV j «raAAsì vara^'atroi J'h va' . 



PEPI IEPfìS YNH2 

A O r O 2 E'. 


Si*. (L 2H2 pèv ipxneJtte nt JiJkrtui A<a J'h «pòj cjù* -ù^»' «T 
aAnS-Jaj ày cerai , inaiali tfui aVoJ'iJ'ewrai . "E^ja Ji ti 
«yò{ l 5umc inep/ yiveiuv editor kìvJ'uujuv ( I ) hVhv , «^A- 
Ajv J'ì a* énétia dmip ar atrio :■ i a’AAjì Cìir a’x «Jora* 

àinzJ' fòvtmSzy xaAafj ‘ ti th riy\ ns^ypta àuro otomeiat ri ^ 

uro A- 


( 1 ) uiAuim '. S.Gregorìo in Ezfcb- 
!ib. II. Homil. IX. nani. il. col. 1411. 
Std eli in dottrina verbit grave pe - 
rìeulum , quia j<epe fermontm dorrà* 


tìum favore s audientium fequuntur : 
Ì 9 1 rum dottores ab e* quid bene in- 
notuerint, opparcrcjam minores in di- 
Sij nolano } dottrina verbi! qaod prò 

«e sii? 
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ARGOMENTO DEL LIBRO QUINTO. 

I. Che le Concioni da farfi in pubblico richiedono gran fa- 

tica e Jìudio . 

II. Chi è pojìo a que fi Uffizi* bi fogna e che dì fretti le lo- 

di , e che abbia facoltà di favellare . 

III. Se non abbia l'uno e l'altro requìftto , farà inutile al 

popolo . 

IV. Che bifogna che egli di/prezzi maffimamente T invidia. 

V. Che quegli , che è letterato , ha bifogno di maggiore fudio 

che 1 ignorante . 

VI. Che non deve nè affatto deprezzare , nè intieramente 

curare il giudizio del volgo ignorante . 

VII. Che bifogna eh' e' formi i fuoi ragionamenti folamente 

per piacere a Dio 

Vili. Che quegli , che non dìfprezza le lodi è fottopofo a mol- 
te molefìe . 


DEL SACERDOZIO 

LIBRO V. 


A Bbiamo baflevolmente dimofìrato quanta efperienza c*». i, 
debba avere il Vefcovo nc’ combattimenti per la ve- 
rità . Ma oltre a quello , un’ altra cofa mi reità a dire } la 
quale è cagione di mille pericoli , anzi direi non elfer. 
ne quella la cauta , ma quelli , che non fanno fervirfene 
bene ; perchè la cola Itefla reca falute , e molti altri beni , 

N n 2 quan- 


aequirendis animabus audìterum ex 
Onnipotenti! Dei umore incbonverunt> 
in hoc poflmodum pio aequirenJi lau 
tilt us ial/oiant . Et qui in verbit Dei 


qu*rebant Prius lucra fpiritnalia , tem- 
porale s pojtmodum favorei Jequuntur . 
'Un de fit ut frte iella qiucliiet ope- 
ra , feu j adite delirili* verta in Orn- 
ai* 
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OTAAa '* 1 yittrai Vfi’gc*'» «iytSwr , or' av Óstr Sfax«vuid/>m tCftf 
tmtJ'cdut r» avJpae KSH àytQcCf . A Sr Atri 2>?ir ; ó svoAvs ( 2 ) 
•ar;v@j ó 7 Bf Sfa A»£«{ 7 »{ «^«5 T Aflio>' yl'.epdpai àvtt- 

À«X5 . ITejaW /t^ù >D TO ^ dfìgfAmv VX lfi»A HOìV 

iif 9fDi eftJhon.d\Vf SfaKH&ui Csìr \iy>iTtu , aAAsr ¥ ^ ftxtSil- 
tcJ’v ia£iv ’it&’fidrnt drn Astf*/ 3 *»«<n ri ti Siaj&fV WV ó/ 7r?j 

J£ci>3lV ’( J ) <tp$i£e/*tr«v et^aTs» . t&t ó*« T ° 

futeÀ^trau , <& e! pìv %ùra> » #ì ^ cattiva (4) <sr&r>t/*bOJV iatt- 
‘fcis • «n» tPn i[sq' c#t«/S« efta/j* 3 »mt 3 01 fc«r ^ “Siyw , 01 3 
coetivtt yltovTUj, nr^pf ’faejL'i KSH xìfhf a ori p§ et a* a’j«/orn{ 
Afjpftwan’. Ka/ « ■»'5 jxiroy £?ì to ^ctAi/ròr , «AAsì *} *T»g?K 
tAjtflor “Si/nr . ’llv ytj r/ra mpt/ìri r teyirtetv ptif©* 71 t 7 *- 

«<{ Tor«5rfK7wK ùuxilyuj -ws f\sy>tf damfi, afteiai* ( 5 ) 7 ^ 7tì 

• “ <?• 


»i patititi! Dei judicio pereant , r«n» 
/fr b<tc quifique tranfitoriit favoribui 
aniline. 

( * ) «irti • *< <1»! . X re > 

difficultà numera S. Gregorio Na- 
2Ìanreno nel predicare la parola di 
Dio Orar. XXVI. pag. 451. Ò. « W- 

f* , nt, i xlyt , i iviù , ài rtiiì ri- 
fu ri xJrVuuv m\£tdét • *J >£ ri.rxi %t- 
>»*òr , ij »p^iu/iu(ra/ àt*éyi»er 5 i» a **»* xi- 

p^Wf«.y»r ì%rv^«» * W cbf cofd 

avremo fiducia , «e’ fimi imenei , nella 
favella , 0 nell'udienza ? quando in eia- 
ficuna di quefte vi ì il fiuo pericolo : 
imperocché malagevol ctfia è il trova- 
re i penfieri , ed efiporli con le parole 
i affai difficile , e trovare chi aficolti 
ton orecchie purgate , i d' una diffi- 
coltà ancora maggiore. Il noflro San- 
to Dottore principia da quella ter- 
sa difficultì , che confifle nella di- 
Ipofiaione degli afcoltanti. 

<3) tTi "JEo3,f ifiitt. Il Bengeliocer- 
taminibus Scenicorumvel Sopbiftarui» • 
Se intendere delle declamazioni de’ 
SofiUl 1 è certo che fi ufaya ifit per 


declamatio : iyail^St per declamare • 
Vedi Oleario ad Tbilojlratum in Vit. 
Scpbilì. in fine Not. 3. pag. 618. ma 
dicendo rlul «ir 3 »«i»ì 'rajii > pare che 
intenda certamina fcenica . 

( 4 ) a^crt/ivnr ItoCvt . GoSÌ DemO- 
fiene Obntb.l. in fine pag.p.C- >■ 3 

SaM< , t! & ài nrr»i , ti 3 

Su mani . 

( j) aititi* rm tu T. X. Dopo 1’ Im- 
perator Collintino fi reftitui 1’ elo- 
quenza Sofifiica in Atene, dovq_> 
era mancata fin da quando Siila af- 
fiiiTe e travagliò quella Città ; c che 
riitabilitafi fiotto gl’imperatori Adria- 
no e Antonino , nuovamente fi era 
fpenta . Eunapio ha fcritto le vite 
dique’Sofifti, che fiorirono dopo 1* 
ultimo riftabilimento . (Quanta lolle 
la gloria d’ un eccellente Sofilla o 
Declamatore, c gli fmifurati onori 
che le gli facevano univerlàlmente, 
a legno che filmavano d’eflere più 
gloriofi, ed onorati, fe teneflero il 
primo pollo dell’eloquenza, che le 
ib fiero follevati a’ primi Magifirati , 

l’ha 
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quando fi avvenga in uomini di diligenza e di probità , 
che 1’ amminiftrino. Qual’ è dunque? Quella è la gran fa- 
tica , che s’impiega nelle prediche da farfi pubblicamente 
al Popolo. Perchè primieramente la maggior parte de’fud- 
diti non voglion dilporfi verlo i Predicatori , come verlb 
i Maeltri ; anzi trapalando il grado di difcepoli , fi pren- 
dono quello di Ipcttatori , che fiedono a’ profani fpettaco- 
]i . E ficcome in quelli fi divide la moltitudine, e chi fi 
dà a quello , chi a quello ; così qui divifi , alcuni quello , 
altri quello favorirono , e con favore , e con odio la pre- 
dica afcoltano . Nè quella loia è grave cola , ma ve n’è 
un’ altra ancora egualmente molelta . Perchè le accada , che 
alcuno de’ Predicatori tefla ne’ ragionamenti fuoi qualche 
colà travagliata dagli altri , collui folliene maggiori villa- 
nie , 


l’ h* dimollrato il P. Crefollio nell’ 
elegantiflìmo libro da lui intitola* 
to Tbeatrum Pjjctoricutn L’ invidia 
e l’ emulazione de’ Profeflori ; i par- 
titi che vi erano nella moltitudine 
in favore di quello o quel Sofilla ; 
le maledicenze con le quali uno pro- 
curava di fcreditar l’altro; ed una 
ipccie di fanatifino, che regnava in 
quel tempo ne’popoli per l’cloquen- 
*a , e per chi la profetava ; fono tutte 
cole con molte altre bellilTime a là- 
perlì, egregiamente rapprefentate_j 
dal Crefollio in quell’ Opera , dalla 
quale molto lume fi può derivare 
per 1’ intelligenza di quello Quinto 
Libro del Grifollomo , donde appa- 
rile , che la (teda patitone era tra* 
Criiìiani riguardo a’ Sacri Oratori, 
che tra’ Pagani riguardo a’Sofilli, 
e della della pafiione quafi le me- 
defime forme ed effetti . Ora in pro- 
poli» del valerli de’penficri altrui, 
e quanto erano in quello guardin- 
ghi per non incorrere il biafimo di 
plagiar; , dice Seneca Suafor. Il- par- 


lando de* Declamatori Romani, Tarn 
diligente t rum auditore s erattt , ne di. 
cam maligni , ut unius verta furripi 
non pojfent . %At nune cuilibet or atto, 
nei invertire luto licei prò fuis . E 
di quella ficurezza dì sì fatti pla- 
giar) ne riferifee la caufa al non_» 
cfTervi che pochi, i quali leggcflèro 
libri . Trtefat- I. Contr. Sententias a 
difertiffimit viris fati a s facile in tan- 
ta bominum dejtdia prò fuis dicunt , 
fyi faccrrimam eloquentiam , quia prec- 
lare non pojfunt , violare non deji - 
nunt", i quali luoghi di Seneca fono 
riferiti dal Crefollio lib. V. cap. IX. 
Rufino figliuolo fpurio d’ Apollonio 
Sofilla fu riprefo, perchè fi valeva 
di pezzi di difeorfi e de’ penfieri del 
Padre: e difendendoli con dire, che 
le leggi gli concedevano di adope- 
rare le cofe del Padre , gli fu rifpo- 

llo ; di fiati yuV , òr rii rf T ■*. a* - 

ria, le leggi permettono quello vera - 
mente ; ma a quelli che fono nati legit- 
timamente , come riferifee Filotlrato 
Vìt. SopbiJÌ. lib. li. XIX. pag. 5j/j. 
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nXvftìrt ** Cqisktcu craWii • •aroAAstx/c «Vi va? 

hAròf «Vìi' j aAA‘ póne , ra ^ l'aAuxaray «Tracce . 

iy) W Aija» $f mmvnpivuv j àorir ro7( dii pt pam v>7( itw-rS 

ewitydf ( 6 ) fónmt&ou «x tri . Où jS «-gpt oiftAHor , aAA# 
«y>òt Tt^-jt* ttx«'«r *di£wrw 0 / xsAApì , jeaSaOTf ( 7 ) ^aytafùv 
» xi8ctf««/i£V Jing.<poù , njt) » ifi AÓ^-« cPurJapif, lw cJjg 1 .- 

(ìdàs/jSjj nw , «rat cerali Sa ylrtrai ■troSetvn » a»c «Vi rat ffof;- 
S"cuc , or’ oV srgjt «AAitAat ( 8 J ajtavt£«c9‘tu cìvayt(££urrcu » T»f- 
y«|at «r «Téì ngstraUSa 4 W X" { » VH woAÙ rlw itfMiiogiv •ùép)2tt(- 
rtSmtf O’fJUK&rmGi , V'r* riti arax'Sv <jq arwpfAw « tàn&n t *«&“ 
vii; *o?idfy ì KSH ®/>òf « «?«A ifxu-n&v purayitv JWnr<u r axg^a- 
oiv* wt ài/raT t Atftòf (TlcS'cti fi eJitr-o' j aAAtì pù ÓotÒ» r^t ©*«- 
fa*’ ayi&df Xfadv/Mtti ( . Tur» q «s/lxpaft ^Sir «AA " 

TM^ir wii' Jiiolv t jS ti ^pT izr afone \a$>o-\i*t t KSH c* ri$ 
Asj'«i' c/ 1 umuuhuc . Kar yò ri ingpv aVji , to AbtÓ^jìi 1 a^*S»>' 
yìvtretf r$ SjgQitty 3nW$«. 

■'Av 


( Ò ) Cta^i ^.«A; . Racconta Fi- 
loftraro lib. ll.rfc PiV. Jcpiiff. {.Vili. 
Dura. 11. pag. 579 . che Erode Attico 
avea avuto notizia, che Filagro So- 
ffia , il quale era venuto di frefco 
in Atene , Wt •cyn^-r i*tfoA*« w«- 
a,'rNc «v^iA^sì * tw* o eiirtesr **tn , 
ìm’ tttx* fiuytruw , tan' tanni « » 

declamava ejlemporaneamente /opra 
quegli argomenti , che gli erano per la 
prima volta propotfi ; non già j opra 
quelli che gli venivano dati per la fe- 
conda volta , [opra i quali acclamava 
cofe rifritte , c c Ac rfa lui erano Hate 
dette . Dove è da notarli col Crefol- 
lio quell’ «*>*» fuktTÌr declamare pri- 
diana (3- vetera • Erode gli propofe 
«n argumentogU trattato da Filagro 


cflemporaneamente in altra occalìo* 
ne ; e quello recitò U (leda decla- 
mazione, fingendo dirla ex tempore ; 
mentre in tanto tra gli uditori vi 
era chi avea quella declamazione..» 
ferina , e l’andava leggendo appref. 
fo a Filagro , mentre la declamava : 

%efC$ti 3 «oMv *j t 4 j! **£?««» xf- 

&‘vtr5< , giw i */»»>(#, Xj rara lyif li Ot- 
ta «ct^-n v. libi tv . v Jnyjyi t&* 

US* m\-wirdxiiltm aìdor, ed occupata V u- 
dienza da un grande ftrepito , c rifo , 
filagro efclamando , C gridando che 
fé gli faceva ingiuria con impedirgli 
di far ujo delle fue cofe proprie , non 
poti fuggir la colpa , della quale fi 
ne avea già la prova . 

<7 ) v-!»vf <rs»>»rfàf. Plutarco de 

an- 
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hie , che quelli , che hanno rubato de’ denari . E Ipelfe vol- 
te avviene , che colui non avendo prefo niente da veruno , 
ma fidamente elfendone venuto in fbfpetto , gli avviene il 
medefimo, che a quelli , che fono flati colti in furto. Ma 
che dico io delle cofe travagliate dagli altri ? Non gli è 
permeilo continuamente valerfi de’ Tuoi proprj ritrovamenti. 
Perchè non per approfutarfi , ma per divertirà fogliono 
afcoltare la maggior parte , fedendo come giudici di attori 
di Tragedie , o di fuonatori di Cetera . E quella forza d’ora- 
zione , che abbiamo poco fa efclufà , qui è tanto defidera- 
ta j quanto nè pur tra’ fofifti , allorché fon coflretti a far tra 
loro il concorfo . Pertanto qui ancora è bifògno d’ un ani- 
mo forte , e che luperi d’ affai la nollra debolezza , per fre- 
nare il difòrdinato ed inutile piacere della moltitudine , e 
per poter ridurre a quel che fia più utile > l’udienza , ac- 
ciocché lui fegua , a lui ceda il popolo , e non già egli fi 
lafci da’ capricci della moltitudine trafportare . Ma quello 
non può lenza quelle due colè ottenerli , il difprezzo delle 
Iodi j e la facoltà di parlare . Perchè le una ne manchi , la 
rimanente , per elfere lèparata dall’altra, diventa inutile . 

Im- 


«uditione pag. 43- E. «mp r», 

m 1 #« Tur m rm yt~ 

t'imt dt ÙKttif , come gli attori 
delle tragedie ne'teatri , fi credono do - 
verfi afcoltar nelle fenolo i filofofi . 
Egli avea detto di fopra per avver- 
timento dell’ afcoltante pag. 41. A. 

fU/unqu&y mt »* di mr&r b/i ùj'ntr > «M* 

m •eixtuà if «f<xra< nf \6ytf 

i'scunfSmtiiJktt , ricordandejì che non 
i venuto al teatro 0 a un’ accademia 
di mufica , ma alla fatela , e ad un 
luogo dove l' inferno per emendare co’ 
difeorfi, che vi ]t fanno , la propria 
vita . 

( 8 ) “r' ir •£•< àtrSxn . Intende il 
S- Dottore del concorro ed clami, 
ebe li facevano in Atene per eleg- 


gere 1 i Profeffori chiamati in que’ 
tempi Sofifti . Apparifce quello da 
Eunapio in Vroeerefio pag; 138 dove 
dice ttt 3 Ì 0 t\ih%t ’lvXiW* nat ’ Attuimi 

Sx u 'iestt i 5 AaAjjT* -wr ini ytcsit 
mMirixanfiartrl , /fi. o"Vì ni tifi- 

th t* Sfiatai rf-' atra II -, 'fi- 

nn i\ 3 Aw/Mt&trUi atra a cui imitici V(f- 
atfccct ut , r& , rat 'Ewiflnot 

w' Alitarti ». T. ». </« S& nitrii fO 
T ri/Mt 'Pttitmrit 'Alivi* rii fi? tàlami , 
■rii & ixit,TM , morto Giuliano venne 
defiderio ad *Atene di fargli il fuccef- 
J'ore nel primo grado dell' eloquenza ; 
e molti altri erano i concorrenti al 
Principal pofio della Sofistica ■ ■ - » 

Efaimnati , furono eletti a pieni voti 
Trot refio , Efcjlione , Epifanio , e Dio- 

fanto 


iby< 
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Cif. ff. * , ÀV t» jà i'srujyuy 'Ca&i&ì v fin wj>or$tf>t Jnfitmu\la* ¥ »V 
yà-ttn ( 9 ) it?) uA»ri tyw/tivlui , éji&'&Q&tnTQ, vot rtv\- 

Aaf* y Iurta , a/èv a 775 a? gM5'*Afl4 , $ a< MfJ'olyat cxtlrnf • a v rt 
i£% x*Aafs Ka%fSarat rò , tJ aVò ( I O) k&tmv efo- 

|n{ «finir tir , tì( rai/ròy Wa<» afeiisurcu m fi £*/uì<k àu- 
ree ti t&j TM{ xoA A0<« j «pòf jgzsxr r{& àtcuónzov K&Afov n W£j( 
fc>?*A «ar Aij'Mf (il) utXiT^pr < , t 4 « ixultuy ìrbdv/ulx* • 

Kaì ó jAY.Tt m%uv ti wgyf ià { du^n/uiv , ftu'ri At>«r 

«<&C > «ti ««a raT( 7 K tsAz'&ks «c/bia7( , «V» »$»A«r ajjiÓAjjór 

*ni'« ÙT)\\aae J'uvarttj , raT punitr t%etr «V«» • «i» £ ó r J xé- 


fanto is^e: imp tracchi hfoenma , thè 
Jecondo Ut Legge Rfmana JoJJcro nielli, 
e ebe a vicenda ora parlaJJero , ora 
ctfcolt afferò . 

( n ) «x«i. Acconciamente fi fer- 
ve il S. Dottore di quella metafora 
del Sale , perchè gli ornamenti nel- 
le facre Concioni debbono eflère in 
una giuda mifura come il fale nelle 
vivande . Dionifio Milefio predo Fi- 
loftrato in f'it.Sopbifl.Ub.l.num XXII. 
pag. 521. diceva a quello propofito 

%V tfì 7» ullj-rjl rLKfU AtHTVAl» , ftAAlt f*i 

fifa x«*ì ><Ci*SJ , che il miele debbo 
gufar fi Julia punta del dito, non nel 
concavo della mano . Particolarmente 
poi trattandoli di predicare le verità 
Evangeliche: e beniffimo diceTeo- 
doreto Curai. Crac, ^tfied. p. 486. C. 
Sena. II. De "Principio , ù» S*« i <C- 

$\m 4 lae iVu^HII II ài ■ffm'n ÌA— 

l«w A/irnstó si > non l dunque al cafo 
d' infognate la verità ognuno, che fta 
efercitaio nel dolce favellare . 

( to) 7»r hcJtu,. Fin da’ tempi 
di Plutarco fi era introdotta quella 
indecenza di fare acclamazioni Ilra- 
bocchevoli nell’ Udienze: imperoc- 
ché nel lib. de Mudinone pag. di- 


ce, che quelli che davano quelli ap- 
plaufi drepitofi piuttodo pregiudica- 
vano alla riputazione degli Oratori . 
Il luogo è elegantilfimo ; e par e » 
cne fia fuggito alla diligenza del 
Crefollio : ®i 5 e®» j-t»« v»wt< *to* à-e»- 
anrtuit rtù» twHrmypmxt , tra Af 3 «'i »r > ij 
SilfipTm tifi' andrai nnxljomi , il in 
*n lì no-ltrc , èg w , Ufi' n ài. Smi 

Hnfuuùm , ili •/ Où rUmn, tgi {,- 
mytri» , Ufi' 'Tflu/lui i^m namn ?ùf 
•«*»•» > .«SV ,)m rem , <| A«Ca»«n rj« 

aIjp Tal , il 1X1?. .àliti itiii Oadmi lu- 

uv-< ««ir»,, j«c//i rie prefentemente 
introducono negli "Uditori delle Jlrane 

acclamaxjoni : divino! ifpirato da * 

Dio! inarrivabile/ quafi non badi il 
dire : bene ! dottamente / veramen- 
te / che fono que’ fegni di lode , che 
ujavane Platone Socrate , e Ipende : 
quelli tali operano con indecenza , 
e recano pregiudizio alla fi lima degli 
Oratori , quafi cete bino certe /aper- 
te lodi ed eccejjìve . Quello collu- 
me di applaudire con battimenti dì 
mani , ed approvare con acclama- 
zioni P eloquenza dell’ Oratore—» 
rafsò dagli Udiiorj de’ Solìlh »c* 
Temp; de’ Grìltiaoi tanto nella—» 

Que- 


Di 
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Imperocché le deprezzando le lodi non proponga Ja c*».u< 
dottrina con grazia , e condita di fide , farà appreflo la mag- 
gior parte difpregevole , non ricavando da quella ftipe- 
riorità d’animo alcun vantaggio. E fe in quella parte riu- 
fcito bene , abbia il debole della gloria proveniente da* 
plauli , glie ne viene il medefimo danno , ed a lui , ed a 
chi l’afcolta , componendo per vaghezza di lodi la predica , 
più in grazia , che in utilità degli Afcoltatori . E ficcome 
quello , che nò fi commuove dagli applaufi , nè fa parlare , 
non fi accomoda al piacere del Popolo , nè può recargli » 
per non faper favellare , alcun giovamento , che vaglia ; cosi 
colui, eh’ è tratto dal defiderio d’encomj, dove egli deve 

O o rea» 

Chiefa Greca, quanto nella Latina, oltrata ungale indecenza apparile 
nella quale , come hanno olfervato dalle Tegnenti parolq delio Hello S. 
gli uomini dotti , continuò quello Dottore in illui filili Dominum Ho- 
collume fino al tempo di S. Bernar- roil.I. Tom. VI. pag j7- B. edit. Montf. 
do. (Quelli , che dall’Idolatria erano ylf imt -m* ara.3» ■ ■ ■■ ,7 urie *j.~ 

palTati al Crillianefimo , avvezzi a 6 iterimi rf ù >ii <r* 3 1 » •nUpaXo 
far plaufo alle iodi de’ fallì Dei ne* le «ni , finii «ntxnnà»i«- 

Tempj profani , come da Platone, « . % v« pnuuììmi «Vir au« n» Jììkhit q, 
Luciano, c Giuliano Apollata ha_» •*» »•/*** Stridii, à, , », 

mollrato il Crefollio pag. 299. crede- «MiVau» r <rrZ^auui r>£r.n«,- 
vano di dare una dimoltrazione del- thm vi »J» > per chi vi fono alcuni tra ’ 
la loro pietà e religione col trafpor- quelli chi fono qui prefonti , i quali 
tare quel coliume ne’ Sacri Tempj difprcxjando Iddio , ed avendo per co* 
al vero Dio con far rat! . I Santi Ve- fe volgari gli eloquj del S. Spirito , pro- 
feovi , non potendo ciò del tutto rompono in voci feompofte , e non ji con - 
impedire, procuravano almeno di tengono meglio de’ furiofi , fcuotendoft , 
trarre qualche profitto da quelle ac- ed agitando]! co! corpo, e facendo ve* 
clamazioni , valendoli di effe per ri- dere de' coflumi alieni dalla /pirituale 
convenire gli uditori, perchè non compofletM 1 • Delle acclamazioni de- 
praticaflfero coll’ opere quel checon gli Antichi, vedi Bernardino Ferra- 
tane appiani» approvavano con le rio nel Tom. IV. della Raccolta del 
parole . Ma elTendofi avanzato que- Grevio I\er. Hpmanar. nell’ Opifcolo 
Ilo applaudire a’ làcrì Oratori ad de lAcclamationibus . Vedi anche del 
una indecenza infoffribile pensò S. medefimo De Bàtti Sacrar, veteris Eccl. 

Gio: Grifollomo qualche volta di Concionum lib. ÌJ. cap. XXII- (c leq. 
proibire tali llrepiti nella Chiefa, Il Crefollio Tbeatr. !\bet. lib- III. cap. 
come egli lleflb fe ne dichiara nell’O- XX. Frontone Duceo in Hptis ad II. 
milia XXXI./» filiti Tom. IX p. 239- Homi/. Cbiyfoftomi adTepul. ,Antiocb. 
e ì^o.edit.Momf Dovè poi , foiTe iu- ( 11 ) punirà . in quello luogo (I- 

gni- 


\ 
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fi cpv iyxapluv ÌKKÓ/uSf, /*(, *%** a/xHvuj ipytjuàl Coìr 4 xoAAb'< j àv-rì 
%\jti ttv trafiyjt to' ri^aLj J'uuffpSfjit nsf.ETpv , %umv CìSir et tele 
*eb%H 8 vpC@u( 

Kif. ’AptfMyngpQc* «r ! %Jgpv tf) r agjsov ap%v& J'tt , ira ^àSnTtpq» 

tW-nggr dta^Ì 7 niTiti . *0^r $ «ra$«ìf c/ raf ( I 2 ) pi*-» > Af>>i to 
c5w“ pudripiett £aJV(sÉ{ ^Jrù4 c “ ( I g ) J'iwa.fjSfitt > «to t^frSaftf 
w) C 14 ) SfatùmTnrou , vai ^ uff ma •pU'S-exóV ct cty^^n- 
Toq , cfitfló» to ^ Aa^SrfrTwv dCSrfair . « $ ^jnptu- 

5lmi , «A^mt tb7j «pxptivs/f n'ay b’* i^oi-nt «T»e$»{ ài/ròi' a/<ó. 
yat&ap , to 7 { TB5 à^a&iat Òjutov fìdhhxoi oncififtaat , 'Sii ir J4 oìs* 
gifyjoi ni l'airaTr ovoxia^etr . Am , Kot&ùztp ma ir/o- 

X» 

gnifica /uj.i'»» etmmenter , come ap« trovo dtato ancori da Bernardino 
preflo Plutarco in Demoftene p. 849. Ferrarlo lib. ìll.de l{itu Sacrar. Eecl. 
E. dove racconta, che egli non ne- Vet Conciontm , il quale ripigliando 
gava di meditare quel che era per la materia di quel che praticava!! 
dire al popolo ; e che nell’ orazioni da’ Gentili tratta nel capitolo pre- 
non adoperava intieramente la pen- cedente del luogo, donde erano fo- 
na, e nulla di meno che non diceva liti parlare i Principi al popolo , e 
tutto fenza averla affatto adoprata ; i Capitani a’ loro faldati ; al che po« 
e poi foggiunge , ài a*V Si A^iom» »- levano aggiungere i bollili nella lo- 
in» funtirCi , nnmopo - lemmi de’Giuocni Olimpici recita- 

pularem effe hominem cjìendcbat , qui vano le loro Orazioni da’ gradini del 
ad dicendum meditaretur . Tempio di Giove Olimpio , ìfc» v 

( 12) i r«oài A ■»’ ait»» . Nel mezzo «y*»ÌAi 1» n», dice Filolìrato . 
del Tempio vi era un Pulpito chia- (ij) Wn'v'N* Singolare è la lì- 
«iato Ambone , del quale intendc_j gnificazione in quello luogo del vcr- 
Lattanzio in Carmine de Cbrifio , do- bo Hir<v» . Alcifrone lib.I. Epift Ilf. 
ve dice : Quifquis ades , mediique pag. 16. ri» Sinm ■»» «atói», PhrCfsr- 
fubis in limino Templi. Quivi fi leg- Si, naviganuum defperationem incrc- 
geva P Epilloia e l’ Evangelio nella puntelli qual luogo il Berglero» 
celebrazione della Meffa, c fi reci- Troprie ShrCv» efi adllringo ; meta- 
tavano i Diptichi . Da quello luogo phorice coerceo , cafligo; qu<e Jìgni- 
era Polito predicare S.Gio: Grifollo- ficatio H. Stepbano videtur fuiffe igne- 
uro per effer meglio Pentito , come tu; e riporta due luoghi diClemen- 
racconta Socrate lib. Vl.cap.V. pag. te Aleflandrino , uno de’quali i nel 
3 ° 4 j wSt*»i ìli 1» , «3»» -ìSw Tredag. lib. I. cap. IX. pag. 143. 6 r dir. 

V“*"» ■» , il qual luogo Toner, »1 s *©t ò^ìmu rtirvfirm > « 
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fender gli afcoltanti migliori , in contraccambio di quelle lo- 
di , gli porge cole » che pollano ad effi piacere comprando col 
prezzo di quelle gli llrepiti degli applaufi . 

E' necelTario dunque , che in ambedue le parti fia for- 
te chi ha il governo del Popolo 3 acciocché una colà non 
fia fovvertita dall’ altra . Perchè quando levaceli in mezzo 
dica cofe valevoli a rillringere quelli , che vivono rilafcia- 
tamente , e poi intoppi , e rompa il difcorlò , e lia coflrec- 
to ad arroffirG per la povertà della favella , fubbito fe nc 
feorre via tutto il frutto delle cofe dette da lui . Imperoc- 
ché coloro , che fono flati riprefi , delle cofe , che quegli 
ha detto , dolendofi , nè avendo come altrimenti di lui vendi- - 
carfi j lo prendono a mottegiar d’ignorante , credendo i loro 
opprobrj in quella maniera inombrare . Bifogna pertanto , 

Oo a che 

noi lyt ì , m t twwTtt tc pronte le parole necc/Ti rie per 
Zifyina, ei mrm , qui ad utili! atei» ater- eiporii • Alcibiade di quelle due — » 
bi funi , iy fi in prafentia mole/li cofe, ebbe !a prima in fommo gra- 
fiwt , in fui ut am poflia <etatem he- do; ma gli mancò la feconda come 
ntficìo affeiunt . L’ altro è alla pag. dice Plutarco De Trof.Virt. pag. 80. 
J47. 17. Jià i»t i Si hjp" «arò i S«rUl D. wu' jS »S< ( 5 ’AwBtiJtt ) -ai mtq 
tfavrvf* maf 1^.5» nài ino»»!* , proptt- «otjjiaS z«»-ra 5 c Si, Ai 3 rii ùpt i- 
rea ipje quoque ^Apojtoius Jìgillalim Jtfoi'e' . etum dlix^mr « 5 * aefiypM- 
Ecclcfias acriter increpat . Aggiungo *t «•*>»*« rJ rly*’ (.»r, % 

che pag. 144. il. fi vale della voce JUn** 5 h|I4i» % ft/m dlafiv^r iti»i 4 t«, 
riatta per incrcpatio meturn injiciens , qui fio cjjcndo d' una grandìjjlma abili- 

ri^fian 5 <ùrTtmó.Tm atf' Jitsua •©vfì- tà nel penfar le cefe , ma non così ar- 
T«) ri fifa , iiactfHì afta «, flirtar li' dito e pronto quanto bifogna nel par- 
itti «eì 1 • È* 1 ** nollro lare, s’ imbrogliò nelle Arringhe, e 

S- Dottore l’ha ufato in quello fen- fpefje volte nel favellare , cercando ed 
fo anche Centra eos , qui Jubintrod. andando appreffo a una parola fuggi - 
babent ìiuai.X.pig.yqi.C.edit.Montf. tagli di mente reflò in affo. E vera- 

in» «, rhui aeriti i fjjt [aidl «v. fòt. , in mente molti zoppicano in alcuna » 

jttKtf, ;%rv4«) t« m , veruni in- di quelle due prontezze, come dice 
•viti btec commemoravimus , ut corda- S. Gregorio Naziangeno Orai. XX. 
tot auditore s admoneremus , ovvero pag. 361. B- . il quale in lode di S. 
caftigarcmus • , Bafilio dice, me j xij*, ?*«, ifuitm He 

( 14 ) acnrii ^ </S«uur*r«) . Alì’O- ««Sari»» ifur,Drli I ai fixAdfa luffa, «v 
ratore è neceflario avere prefenti rii , * tJ iiy, n t*r » , ! m>« 

aU’animo i fentimenti , ch’e’ vuoi co- r-ì Mnin , i»’ Spaiai 

m unicare all’udienza , ed ugualmen- ZAvpàe , «arti Tir i«*«! t»m 3 j è, Tr- 
eni 
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•por ae/SBf J h’c a*ei3aatv ‘5 u 7 S*v dfiQoTt&eV riunii n$i t&XoSt , »W 

e/z<pc7»est ■»£?{ rò «fso/ io Taf cJtjri . g/fì or' ai» 

àoiò{ (l5) a areatn 'fyuóltit , te 7» J'avnatrou fjff orni 
(ìtsXtìeu èJ^wnnt t&f KO^^tm Xj oìvifreu *5v$ Jet’ iuraf ^ÌtÌo/u^bj 
_ owa»S« • «pò 3 TbTb tàtt, dufiapìt toot» xoihv . rie 3 /a»3«A}- 
4 uputo ti fttfèt t? 7?f brafrcov vaporar etnxru^af fiorar , aA/\s» 
WT^OiTtgy) , Ita Ji« WA// a ttAÌj »T tÒ XffJ'&l , 

Xif.t’. Tir@* 'bV J'h nyi) »7ig« <*Sj>£p/f«/ ; finontuiat (16) 

f^Ei» . fa* àujH>Ht r&xMyejcu ( n^e) jS àrdenti r «poir» 7 » 
“ Ap^bj } i?n àfiiT^tp c «IWb/Kttflf *$0 ^«/ictr , »i» 
«^aT{ ’B-apogpr testar * etAAjr ;}£« /yct 4 <s ^^'«t ( 17 ) WJ^/ewi* 
“Ve^j ibi/ ©^Sjt ìty Tuyartur r./utv iiruptaflai , orasse ateq ofàirnuócu 
T&ytui aiióf . beth pò utbi( où£h infilar mvn&tr ti <& àyct&liì > 
ùi( TO to aiztK%r • a’/ 3 acr<t»i?a){ yà 13 atti <«/ igò Òk?&~ 

Ah/ h'ù>2Ò; , à7fr.c$s t ò iw»A3s/ a watt Qdiyfcjcu, 7 ? aAn Shoc »/i- 
f a 7rcnnp$psr Apj^/ • A/a Tauro « <tn vty xsAAaTr xaS?£S/«/ , 
tc’AAst à^/itraf éùSitòi àxxÓTrfur roj liso 4 W 1 t»c irorngj t{ } tzh- 

5 o‘S 


mi «fi»» , cbi ha ovulo una favelli 
per efporrt i {entimemi migliore i di 
maniera rbe egli in ninna di quefle 
due parti zoppicava , come fanno mol- 
ti, 0 nella mente fprovvilla di favel- 
la , 0 nella favella che non feguita 
opprejfo la mente : ma in ambedue ri- 
pa fava ugual lode , uguale comparen- 
do a fe flcjjo , e veramente perfetto . 

< 1 j ) , inculpatus : Cimelio 

non riguarda i collumi dell’ Orato* 
ve , ma la di lui perizia nell’ arte ■ 

( 16) /8 »«« riti àjfStr». Quella invi- 
dia , indegna ancora tra’Sofifli, della 
quale vedi il Crefollio Tbeatr. Hjiet. 
lib. V. cap.XlV. ave* gii attaccato 


gli animi de’ Sacri Oratori: e di un 
tal male patilcono appunto quelli , 
che ieguitano l'eloquenza Somtica, 
diretta a foilecitar l’orecchie e ripor- 
tar gli applaulì del popolo , ed han- 
no in mira la propria fama , non . 

i’utilìtì de’ Fedeli Le Orazioni di 
quelli fono, come dille Fedone . 
preflo Plutarco in *Apoptb. fora. II. 
pag. 188. D. d’una certa Orazione di 
Leoilene , limili a’ ciprelfi , xst-xrì >2 
•mi è) v^iuì, Kofi'n i » , perché fon 

belli ed alti ma non fanno f tutti . Un 
si fatto genere di falla eloquenza t 
riprovata da’SS. Padri, rileriti dal 
Qrclòlìio pag. 357. Verillìmaniente 
S.Gre- 
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che colui come un buon cocchiero giunga a fi efatta co- 
gnizione d ambedue quefli prcgj , fi che pofla , com’è con- 
venevole , maneggiarli . Imperocché s’ e’ fia appretto tutti ir- 
riprenfibile , potrà allora con quanta libertà gli piaccia, e 
raffrenare, e rallentare tutti i fubordinati fuoi . Ma prima di 
quello , non fon tali colè molto facili . Nè balta folamen- 
te moflrare quella fuperiorità d’ animo fino al difprezzo 
delle lodi , ma bifogna portarla più oltre , acciocché non 
redi il frutto imperfetto . 

Che altra cofà dunque convien deprezzare? il livore 
e l’invidia. Ma però non è bene , nè fenza mifura temere 
l’ importune calunnie, e tremarne, (giacché è neceflàrio , 
che il Prelato foffra de’ biafimi irragionevoli ) e nè meno 
inconfideratamente difprezzarle: ma bifogna, quando anco- 
ra fiano falfe , quando anche vengano imputate da uomini 
volgari procurar di (libito fpegnerlc . Perchè niente più del 
volgo fcompofio accrefce la buona o cattiva fama : effendo 
che afiuefatto ad afcoltare, e parlare fenza difeernimcnto , 
dice fenza rifieffione tutto ciò , che gli occorre , e fenza_, 
far conto alcuno del vero . Per queflo non devefi il vol- 
go difprezzarc, ma fubbito convien tagliar nel principio i 

mal- 


\ 


S- Gregorio Nazlanzeno Orat. XV. 

|>3g. U5. B. 6+1* nefat Sfltt lidftfài 

m xlytt attuai ! , àj rei, àie ii^mi , W Tati 

ruficixiit */ JTj'tlat inastai, la prima fa- 
picnjfl l difprcizprc quella fapie nia , 
che confile nella favella , e ne l gire 
delle parole , e nella falfa lega dc’fit- 
perfiui antiteti . 

{ ] 7 1 4 ruy^tnnr . Monandro 
preflo Stobeo Serm. LXX. pag. 2^6- 

©V /« .*■* rjfZtltfiH 1 • ÌJ 1 ' ai tyijf » 

M'Z/li ■ Olnrarr aitila urti , Ai 

Si ad %idar ifìmt T^ff , non fi 

deve difprexx/ir la calunnia , eziandio 
che fin apertamente falja : percbl vi 
fono alcuni , che fanno darle accrefci- 


mento iper copione de' quali ì beni 1 

f uardarfi da il fatte imputazioni . E 
’lutarco De captenda ex tnimic. uti- 
li t p.^9 F- ì&» », ■» n* ix» 9 it ) ì\ 

?» 4lv/.i Ki /« fini % àia liti , ù/edt 

tur Hi m tu 1 ùm .. M JpuVuT) « metterli fòt ar* 

* andk^ipumi . « Cutuiiwii l/Miio*'tit ri Jim- 
fisxi muply itÀiij , ìj ,Z- 

ym , quando dunque i fiata detta al- 
cuna coja non vera , non per queflo che 
ì falfa fi dee difprezxflre e tra [cura- 
te : ma conviene vedere tra' tuoi detti 
0 fatti 0 applicazioni , 0 tra' tuoi fa- 
miliari che coja fia quella , che ha da- 
to ver ifimilitudine alla calunnia , e da 
quella tal cofa guardarft , e fug&irlq . 
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CÌ fw* iyK&TwiJTat > xcfr aAjjara'S* Wyrav «o , jyi/' j**«A'y 
cAtff jAAfsVftr rfc duutt/iiroor ol^aeiattf d'eleni «’x *ya$lui . « Q j 
•mirra. ToiiifTuv i/ù$, ytti 5i\c*mv oi fM/up ópS/toi TtìdtcSktf > to ' th - 

rrnsufigL ( l8) «caTBe^ejfH» • «s l’av <p5^3Tt 7Jf Sir(uac&£ tbT{ ffVf*- 

■xfùpaa-t Tgùt vi( , » dauimai mlt fyvcùóv n t(SH ott»- 

TOK.H * . « jè advjxta rjy al oioutySf ^gjra«A{j /«vai {pTO/SaAnV 
4 U P«* dwuapuv ngf fi( d&trttae Ka.'&.ytyàv ¥ iydrlui . Oi/r«{ ai» 
ypti 4 »«f«» t&efi C %ìr jpycpfyut > «W»f «r « snrro'j 

nraudaf iya» mrittf Sj$.*ict% • xj x«3a;»s$ ótittvut ars J^e/- 
ficai y ari sAsrfli/fasr } ars òc/l/g^i^uiv %fosj>i$ófit3u , o’àa’ aVs > 
à>ixa *> jtAéT<n *eq' «peftcu'gpriv intuì , /usyt, ‘Sara (fgjra- 
/ufy> v«Ti j àra> é i 5ut«» pirt itti ixdfion cJ^oyKu&uf , /*wrs xa- 
’ja.TTìTtfny ivlt 4 s J®/( , Sr’ a 1 / «jyug^Dj yiruffa/ nrap lutili • XaAs- 
wìf § w'S» a H&n&ejL f «fi, oJpai , É àduda.%1 . TÒ }à 

ft" «Vcura^jy , a* o7tf* «W< a’sQ^sa» ttot» *atui5uTq • 

tèi q ^aiejr'S» «xòf <0/ XkSu/Atìr «ViA cuiji iurtft (19)" t ’j 

««■oA <w{i ^hòu/isuuTtt , Wr7«{ É è» Ttùf %(jtoìi dro-nyjcut àntt- 
£mf t&f aAtW àia futi . ''CLcan^ $ 1 ! yaeùpSfjti nt 3A«7«V , àr/x* 
ay Ktt&xi«wrn eie trciiar j d^oflttf, nfj ti gufaci tìudvrtf , a’* 
ay àidyòn ' 5 <CrsA»( • ara ;yq' ci iyieapiatv igyHif y 

ùy or à'r 4'y*i7«t fióior tìnti » aAA» ® r> ^ /*i ìwayva'V- 
ra/ sini^aTf , xa^a^s^ A^aT jjy/ Sfpq&ei&fTttf r lui 4 V X^ » 


('18 ) <rò Allor* 

vi è luogo a quel che dice S. Gre- 
gorio Naiianzeno Orai. XX Vii. rag. 
468. D. Jm’ »» » f*" » <h«< itTt wbx- 

ai» . m si fui tfieLfifH f * ri 7t) mXMm • 
xtjai ) j «ài j riti ^ * urrtutirtr 1 

- , ■ «Aver m\ itimi y S fiaLvjX" 

tilt • T» 3 Aiwj »T» *Jf< >/wt I »«tt «Vi 


m- 

•fdf «»tTt<n , »»« /« »)«' dirai : non pa- 
ri così alla maggior parti . Cbt co fa 
importa quitto a me , ibi fo più con- 
to , anzj unicamente fo conto di quello 
che i ? Qucjlo 0 mi condannerà , 0 mi 
giutlificberà ; mi farà mijero 0 beato . 
Quello poi ebe paja agli altri, a me 
non appartiene t come non mi appar- 
ite * 


Digitized by Googl 


LIBRO V. CAP.IV. 295 

malvagj fofpctti col perfuadere gli accufatori , eziandio che 
fiano fommamente irragionevoli , e non tralafciar niente 
affatto di quelle colè , che fiano a diftruggere la cattiva 
opinione valevoli . Se poi avendo fatto noi tutto , non_> 
vogliano i riprenfòri perfuaderfì , allora vi è luogo al 
dilprezzo : perchè Ce alcuno per si fatti accidenti fi abbat- 
ta, non potrà mai niente produrre di gencrofo, e di ri- 
guardevole . Imperocché la triftezza , e i continui penueri 
hanno gran forza per buttar giù il vigore deli’ animo, ed 
all’eflrema debolezza ridurlo . Deve dunque avere il Sa- 
cerdote pe’ fudditi fuoi quelle dilpofizioni d’animo, che 
ha il padre pe’ fuoi figliuoli infanti. E ficcome quando 
quelli o fanno inlolenze, o battono , o piangono non ne 
prendiamo alcuna follecitudine, anzi nè pure quando ci 
fanno riio , e ci accarezzano, non ce ne compiacciamo gran 
fatto ; cosi anche di coftoro nè bifogna gonfiarfi delle Io» 
di, nè abbatterfi pe’biafimi, quando provengano da loro 
fuor di propofno. Ma quello, o mio Caro, è difficile ; e 
forfè , come io credo , imponìbile . Perchè non rallegrarli 
lodato, non fo fe fia mai ad alcun uomo riufeito: quello 
poi che rallegrafi per le lodi , è naturale , che defideri an- 
cora di goderle, e chi defidera goderle, è onninamente 
necelfario , che fi ftrugga non confluendole , e fi contriti . 
Perchè come quelli , che efultano per le ricchezze , fè cadano 
in povertà, fi addolorano; e quelli che fono lòliti vivere 
in delizie , non polfono vivere frugalmente ; cosi gli ama- 
tori delle lodi , non fidamente quando fono lènza ragio- 
ne biafimati , ma anche quando non lono lodati di conti- 
novo , 

tien r altrui fogne. Cicerone moftrò fee ad T«f m , che è comprefa nel 
mirabilmente la fua Scurezza , ch’e’ participio qui fopra ìwnirStni. Sono 
fondava fui vero , quando fcrifle ad quelle fillepfi ne’Greci Scrittori fre- 
Attico lib. XII. Epift, XX Vili. Mea quentiflìme, quando un pronome—» 
nubi confo lentia plani cfl qnam om- ex.gr. fi riferilce non «£ji ri fnit» 
nium fermo . ma mg< ri 

( 19 ) «*T*r . Quella voce fi riferi- 
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/iS«A;j a or’ « ty àu-mt ctftgtqivjit TvyuTiv y h tjjq itifut trajVk/yfyjilt 
àiccCuiri . TÒv «Tìi /u£ tcuutuì £ «s ts'v «T JtJ'a.ma.b.ictf 

ttyava. •sr^fAOcvS 5 ®ra <»£s lyuata <J trtVac i^wy o/k ( 20 ) twj 
ttXyeidèyaf J are rio DctAstVi/r £51 Kvpytruv coìto ì «Va/ wcT« 5 «Vs 
t C*n'>« 4 y X^*’ fesvn'^»' ^ AuOTft. 


Ki(.»V jS 2 r’ ctv woAAid et TtJ' Ai^kv Jillcl/mv t peti ( rè% j 

ór oAijn/f itigy/ 7 i{ ay • ) «/« arai t trova t&a/ Jllutittui a 7 njAAst*T(tf . 
*«•«/« y> a (póeiaif aAAji (2 i) h$ì$jIoiuì tò Aiyetv , Jtpr «{ a*gjv 
«tyn/ 7 i{ afiKÙleu ) 11 tì òjjtÌv d$Urn t^nptft , «v /xit <zzra- 

J'p yv/Miacria. (22) tcujtIui SfgjezardC/M T&a/ dittéa/Mv ' "Clsi Tilt 

m$otTt&it /^pAAev , « 7 b 7{ a’i£{ 5 tSj?t£j({ , ò wóvt &* . ««Ti 5 S 

’ùs^' ^ «òWV « Quia. dju(\H<rt gitoti gufimi > «AA» S rsirv 

o£t« fàeiav , o«bV ty) *Tmat{ inorn^ctf rò ftiacv. KctMMrst; fiìr 

keP' dy tyx&Mrfa tit j a^ioy fyoya waf*^air/y • anf q h jU. li 

fidata. «T /ój;«{ , «t ara otiti iymn <5%c <iwtJV, «ti ®po?tg$icr , 

woAA» vnxvratv intra/ ra iy«A<tfi<fiu . rtg^f /* ’g.jm/j 

>■«< piy ^ SSj (AiKgpi f*iyd\ay «y Tvpcict ixajvuy • to' larcay ,' 
WV pà Aio# »T S-ctvHpszL e***»*© , ù pivot ipza/utu» ìsifr.ra/ , 
c’AAjt wj c 5 ù* /Mjj.^oj*tyti{ i%h •yoAAj'-'S . Ou jò re?{ Atjpfttiotc , 

a’f 


(20) nli iiyt/Sria . Un Oratore fa- 
ero , che per defiderio d'una faifa_j 
eloria (Ha nella trilla fotpenfione 
del credito, o diferedito popolare, 
mcfira di non eflere Oratore Evan- 
gelico . Falfus bonor juvat > mr«- 
W<i* infamia terrei • Quem , mrc- 
dofum (s> mcmìacem ! Orazio lib. I. 
Epift. XVI. v. 39. Quello sfrenato 
amore di gloria metteva gli antichi 
Sofifli in una Ipecie di agonia , quan- 
do erano fui punto di declamare > 


Filoflrato Vit. Sopbifl. Jib I. $. XXV. 
num. IX. pag. 541. dice di Polentone 

ittùt Q ^uji/JM-^or 'tf&n f tifati , ij Adii- 
& T vdj»' 4 u X* t t irti! , nmtr > ayt- 

Tifi , ài fuKiriit • VtdcnJo un 

gladiatore grondante di fudore , e che 
temeva il cimento della vita , dijfe , tu 
fe' agonizzante , come uno che fia per de- 
clamare . E la fama nafrente del fud- 
detto Polentone faceva paliate a_ * 
Dionifio Milcfio , vecchio e celebra- 
tiffimo bohUa , lenza Tonno le notti, 

10105 
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novo , quali per certa fame fi ftruggono l’ animo i e maf- 
fimamente te fiano flati nelle lodi educati, e tentano gli 
altri lodarfl. Pertanto quegli , che con quello defiderio 
venga a far prova della dottrina , che gran moleftie , credi 
tu , eh’ egli abbia, e che gran dolori ? Nè può mai edere 
il mar tenz’ onde , nè fenza pcnfiero il di lui animo , nè 
fenza affanno . 

Imperocché quando abbia una gran facoltà di parlare, c*». 
il che per altro fi trova in pochi, nè men cosi è libero dal 
continuamente faticare. Perchè l’eloquenza non edendo co- 
fa di natura, ma di dottrina, eziandio che alcuno fia giun- 
to al fommo di quella, allora è che l’abbandona, fe con 
un continuo Audio , ed efercizio quella facoltà non colti- 
vi . Di maniera che più toflo a’ più dotti , che a’ meno pe- 
riti è maggior la fatica . Perchè di quelli , te fiano trafo- 
rati , non è la medefima, che di quelli la perdita; anzi è 
tanto maggiore , quanta è la diderenza tra la perizia di 
quelli , e di quelli . Ed a quelli niuno muovcrà lite te non 
rechino cofa di conto: ma quelli te non mettano Tempre 
fuora cote fiuperiori a quell’opinione , che fi ha di loro , ne 
vengono appredo per parte di tutti molte querele . Oltre 
a ciò quelli anche in piccole cote podono gran lodi confe- 
guirc ,ma te le cote di quelli non fiano grandemente mara- 
vigliote, e flupende , non telo prive di lodi rimangono, 
ma hanno molti ancora, che le riprendono. Perchè gli 

P p Udi- 


come racconta Filoflrato Vit. Sopb. 
lib. I. 5. If num. IV- pag. yij. 

(11) */>£ fatrinm. Di quello me* 
dcfimo fentimento era Cicerone , il 
naie nel lib. I. de Oratore cap. Il- 
ice a Quinto fuo fratello , Solei 
iwmunquain bar de re a ine dijjenti- 
re , quod ego cruditijfimorurn boinimtm 
unìbili cloquer.tiam contineri Slatuam : 
tu autein Mani ab elegantia doUritue 
fegregandam pumi , & in quodam in- 


gerii 1 exercitationii genere poneit- 
datn . 

(22) tri lOfuadx. Cicerone a Pa- 
pirio lib. IX- -Ad divcrf Epift.XVIII. 
Dande tpfa illa , fi qua fuit in me , 
facultas orai ionit , nifi ine ad bai exer- 
citationes reiuhfiem , exaruijjet , par- 
lando delle declamazioni domeniche, 
con le quali addcllra va lrzio e Pan- 
fa all’ eloquenza . 
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à( tcu( \tyirntf cTo£oi c » iffi^lafnt Jhfst^omt 01 ttKgpttraj • 
ùkt ora* xgjtrp v( a TPOLVTtèi co tcS Ì.ìyese > tsti g(jtA/p* wa»7wl/ 

«ù/ 7 af /#T arniJHt . »/* jS ■ra'S j $ **/ror ard-^pp- 

•WHat (futnui K?j, TÒ pii S’Jmj.jjf/Hr •£<p>' c*«>» w«- 

8 «r , «AA’ a» pn oAu mf*9ur» u*ytSn ( 3 J ) ^ wsAw- 
4««f oùW to Atysgt^a , moop. testi ftvei* KSH f**\f 4"* Xst@c* r 7ra - 
&t 7 $ wrAAaJV dietim . K« »/«« é*«w A 5 >^ tT “ " AT * > ’ ’ 

in I&, àh/uict ®ef® (0 -«ro , & àyovitt, K <Ò ®eW« » voK^Kie 
3 ^ 5i//*ò{ iwioxóiuff» i?/ Sfavo'm tcgtDuqà, w tb VKTopàp* 
** a’fws* lagfthd-dr «A/*ef'« • W ° n ® Aùl{ » a, && a7r>y oy7Bt » 
^ Ìo «-«rò* tf) rìr ót/ror, ii/j c» «Wnv ( 34 ) dinpopiì» ’ 
d\\' duit wm ^ ifrffyrdr, KSH ^ «***<« dnx^Ldai 

J'uvdfMut. TttTov «Vìe , 07n^ f'p&a/ , c* tonarti finestra! • aAA 
«?fflT6j a’fj-iA&i dliyi^o m() imtyuai t»c ai 71 a* . Kzì aAA®; 3 7 rt- 
^t/XC* dySgp'K ©- 7 B /ufyj 7 K StArO/Oy, w' wAAo 

OiS imgpgpV . Li 3 »AstT?«A< 5 * w* $«#« > «t * 1 To 71 /- 

yòt n, >&■* ij& ( 2 5 ) otAAb ovpfitGtiKÒt , «yy iweu£r*rfìai <S- 

#»« » 


(23) iJ . Ajiulejo Floriior. 
lib. I. pag. 9. erf/7* Lugti. 1614. ijiiis 
forte in hoc pulcbcrrimo cetu , & in 
illis inviforibus meis maligniti fedet 
( quoniam in magna civitate hoc quo- 
que gema invernine , qui mcliorei ob - 
tre II are malint , 51/flm imitati ; iy> 
quorum fimiUtudiuem defperent , eo- 
rumdetn affcllent fimultatcm ; fcilicet 
ut qui fuo nomine obfcuri funt , r«f 1) 
innotefcant . ) /jm tgiiur ex illis Li- 
bitinis fplendidijfimo buie auditorio ve - 
f«/ qua- dar» macula Jefe ìmmifcuit , 
veJim paulifper fuos oculos per bunc 
incredibile m eonfefsum circumferat , 
eontemplatufque frtquentiam lantani , 
quanta ante me in auditorio pbilofo - 
fbi nunquam ujuata eli , reputa cum 


animo fuo quantum periculum confir- 
vandtf exilhmationis bìc adeat , qui 
contemni non confuevit , cum Jit ar- 
duurn ir cppido diffidici vel modica 
pane or in» expcdatìoni fatiificere; pree- 
fertim mibi , cui is- ante parta exi- 
finnatio {y> ve fra de me benigna pr<e- 
fumptio nibil non quidquam Jtnit di- 
ligermi , ac de fummo pellore bifee- 
re . 

(24) *3 b »«« . Bengelio : 

ncque omnibus in rebus florere ■ Mont- 
fauc: ncque in omnibus rebus profpcr* 
agere . Direi ncque omnibus in rebus, 
qua dicit , excipi favore iy plauju . 
Ateneo lib- VI* rag- 248. E- parlando 
del motteggiar che faceva Filippo Re 
di Macedoni* con Clifofo fuo par»* 
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Uditori ficdon giudici non si delle cofc , che diconfi dagli 
Oratori , come dell’opinione che fi ha di loro. Onde fè al- 
cuno fupera tutti nell’eloquenza, allora è, che più che a 
tutti gli altri un facicofò Àudio gli biiògna. Perchè non 
gli è permeilo di patire quel che è alla natura umana co- 
mune, cioè di non poter’arrivarc a tutto; anzi fe l’Orazio- 
ne intieramente all’opinione, che fi ha di lui , non corri- 
fponda , fe ne partirà con aver ricevuto dal popolo mille 
motti e rimproveri. E niuno penfa feco fteifo, che iòprav- 
venutagli qualche triflezza , o affanno , o follecitudine , c 
fpeife volte qualche iclegno gli ha oflufcato la purità della 
mente , e non gli ha permeilo , che veniifero finceri a luce 
i fuoi parti ; e che generalmente l’uomo non può efler Tem- 
pre Io fleiTo , nè in tutte le cofc eh’ e’ dice riufeir bene ; 
ed eifer naturai cofa errar qualche volta, e comparire alla 
propria facoltà inferiore. Niente di quelle coie , come ho 
detto, voglion coiloro penfare; ma quafi giudicando d’un 
Angiolo, cos\ gli fan delle acculò . Ed all’uomo peraltro è 
naturale , che gli fuggano dalla villa gli egregj fatti del 
profilino per molti , e grandi che fiano . Ma fe alcuna man- 
canza apparifea, eziandio che fia leggiera, e benché da 

P p 2 molto 

quibus in tbeatris favetur . Ed anche 
chi riefee bene in dir mocci arguti, 
che eccitino rifo e piacilo, fi direb- 
be elegantemente quello tale £.,a- 
f«r nel dir que’ motti. Da tutto ciò 
apparifee il leggiadro ufo , che di 
quello verbo ha fatto ne! prefente 
palio il S- Dottore . 

( 15 ) Jli ««». Demetrio Velco- 
vo Aleffandrino per invidia conce- 
puta per la gloria d’ Origene , ri- 
mife in campo > tanti e tanti anni 
dopo, il calo di quel grand'uomo, 
quando per poco mifurato telo fi 
callrò, e come d’un fatto atrocilfi- 
mo ne fcrifie a tutti i Vefcovi : fui 
qual fatto Demetrio , quando fuc- 

cef- 


fito , uomo anch’ elfo motteggevole 
dice: o «brìi -if e,*/**, , «, 

fjiyujbnt , «7* r« h- « » tf. 1 CO* 

sì dovendoli leggere col punto in- 
terrogativo, come’ avverte il Calan- 
bono , il quale riprende il Dalecam- 
pio per aver tradotto le prime pa- 
role : eum Tbilippus in profperis iy< 
fccundis rebus animo Leto & tranquil- 
lo cum deriderei iyc. Tutto il palio 
deve tradurfi : cum eum ( Clifophural 
Tbilippus acribus difìeriis irriderei , 
ac plaufu exciperetur , 7 {umnam , /«- 
quii , 0 /(f.v te non alam ? cioè Quis 
ve iet <ce]uum ejfe , ut te non alam ? 
Nota il medefimo Cafaubono a quel 
luogo, che fi dice di quelli, 
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^y»{ , 1 fffofoftfìittiltu iB&iyji&Ps ) tì pi/Mtnfcu ffyiTarrit . w) 
To /MxgfV tè% x} djitKìt > t •sroAA&Ty ^ fti'cLkùiV HA*tTt»®* 
•sroÀ/\S‘*t{ • 


K<f.^. 'Opà( , co ^JuWtT*» ?« /it/A/s» 7 af Afystv J’uua.fjfym •zktievQ- 

<féÌ e? azr«/)?« * l£tì J'f T>j cor afri t&\ ® ^'«t*'** 'So-oóuic oenjj 
àfi dive eco tee 5 Off’Hf izp^TtgjV 01/ dlnA^cr > t c/r 0 > "(jp . IloAAot yÀ cu/— 
7 af GxuAyjlt, & 7 h$óovTcu f&rlw jjjtf «*» , W aJ'ir i^ycnt *5 ,; ye- 
Ah/, tjAÌì» otj to nàatt djJbKi/aeHt a.7it/6a.vtVTtti • j£Sty cfa 

$i£etr vie; wafijt* 1 ‘Sóli**' (ìaoxzoitut • To y) iTra^jt'S* 

TOT® flirti , ontp «wi CuAAsjrticnr , « sfornì » KSH ^S‘‘ 

Jbpàrrcu , tyf ^ji^/*fp<poi'Ta# (26), ^^a'AAb«-< A &&& ì ^ 

OTon^dC/etra/ (pMtggòt . 3 ei^a/ufyjH *css- 3 -’ «<«SOV “SÓtwv 

«A^wr mggfyuutòni , àie a 1 * $ 3 tf j-«f t>* AvTM • 

Ko / yà « c/)' fau7t/*' 0010* JfiiujtjVTai ftónv , a A Asì ) <// 
•ngpv tiD'S w«i«V fhyngyvm • w w»AAst*/{ 7 itct rafi» BcPìv 

J'wja/jSfMV eòa r«V èatM^df^fioi > ws w<ams teài&va , >&? 

■ 9 - 1 Mi- 


cette , P avea lodato per la di lui 
alacrità e fincerità della fede; e di- 
cendogli che ftefle di buon animo, 
lo animò ad alacremente attendere 
aU’ufficio di Catechifìa. Eufebio H- 
£cd. lib. VI. cap. Vili- 

( 16 ) % lyt^awrt . Più dillefa- 
mcnte e più cfpreffamente Plutar- 
co De studinone deferive gli effetti 
che produce l’invidia dell’altrui abi- 
lità nell’ eloquenza pag. 39. E. » 

( i -S r 51 ) rtf't rii Al^iÉl ó*t flAtìlg/M ux«l- 
ttu ij fixrnjuot àdlKV foifàiiu , */* *£*«- 
lì <nn M * 3 i^yc : c -r ira Aaxw'fAi/s* « uA- 
aà 5r«pu£« Ài dtuor, rLd «ftamar « awa juV 
■rW tuu'JÌii Vj:;i (?hriu»»/a/ , M ah*ito{ V W 
, aiM J T»( ÌMvi ^l,-AÌ*»fflf 1 « 


aj*rr«j À| 5-Awuì^nr » MlvArl*^^ 1 Tt v» 
ni i»flif«iF , Àf à,aiurnriu> «£« TFI «b^-i- 
fef j a? Vn»/iymr^ ì* a(-j3i& • ■»» Q A(^*» 
vìi nn|A*i 1- Fa/ A* mfj'itiet in » en Ava p jx 
fjjn[MrdAii'* 6 i , ittglr 3 rii crii irsi vacadls- 
ftyi" ’| 'T^iuzcar , uh ni* dfufj^-ul Silvane 

•fyvrfaj , air»6/H/a/ 3 Tay.-fTl u HAAT 3 f'; 6ìc 

a1jd*t« * *S* 1-^.AAim Aijuji • AhIhihi 0 V* 
UA£PÓ«BK , «ei* HI* ri T»| «f*uV»r I ?ar 1 «A- 

AÙ rei «urùl l_r J)aSàr«i ai 1 wa&mn 6%- 

s^r; i’rFd/ • À| rii |aV ì WFlrir T« uailf auflA» 
rè fii)V*or % Honw/ùcor * n-F;r [ -iy_’iirar 3 À* 

ClWoyOM^BfJfduf ren 4'/ msi TK rr f * uya ibi 
o’iar/iFsrr • a* <T* Martiri J": a£)ll y"Fh| > 
gÌAAv/s/ nurt^/wi p*ìi ùi afiHìrt nf»urae 
ni rè eira 19 auuaTurty* > in u l'invidia 

contro quelli , eòe favellano , »«/« 

a» 
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molto tempo accaduta , fubito fe ne accorge > e prontamente 
la riprende , e ne tiene perpetua memoria . E quclta pic- 
cola, e tenue mancanza ha (pelle volte di molti e grand’ 
uomini diminuita la gloria. 

Tu vedi, valorofo giovane, che maggiore Itudio, ed 
oltre allo (hidio tanta pazienza bifbgna a chi più degli 
altri vale nell’eloquenza , di quanta non hanno bilbgno 
tutti quelli , de’ quali io prima ti parlava . Perchè molti 
continuamente, e fenza motivo 1’ alsalgono non avendo 
di che accularlo , fe non che (piace loro , eh’ e’ fia pref- 
fo tutti riputato; ed egli deve generofamente fopportare 
l’alpro livor di colloro . Perchè non potendo nalconde- 
re quell’ odio efecrabile, che fenza alcuna caufa tengono 
in fe raccolto , e impropriamente motteggiano , e biafi- 
mano, c (otto mano calunniano, eia malvagità loro aper- 
tamente dimoflrano . Ora un’anima, che fui principio co- 
minci od ognuna di quelle cofe a dolcrfi , ed irritarli , non 
farà altro che macerarli per Io dolore. Perchè non lolo per 
fe mede-fimi lo contrariano, ma procurano ancor di far lo 
ftcflo per mezzo d’altri , e (pelle volte feelto uno , che non vai 
niente nel parlare, l’ innalzano con le lodi, c fopra quel 

eh’ 


un vano defi (torio dì gloria , e da un' 
infittila ambizione , non permette a 
quello , che è in quefia mala difpo * 
fifone , di attendere al r azionamento j 
ma gli mette in tumulto, e "ti ehfirae 
la mente, la quale fia confideranno le 
proprie facoltà fe fiano a lui che par- 
la inferiori , ed infieme guarda gli al- 
tri fe fiano dall' orazione comtnofji, e 
P ammirino ; e rimane abbattuta dalle 
lodi , e contro gli afcoltatori , fe Vora- 
tore approvino , s ’ inafprijce ; e tra- 
lascia ogni penfiero fu quel che ba 
detto l'or toro, perebì ]e ne amili a 
ricordan ofene ; e fi conturba e trema 
pei aneli 1 parte d' orazione , che Jo- 
pr avviene, nou fia forfè migliore del- 


la gli recitata ; e ha fretta , che 
quanto più prefio fi può Voratore fini - 
fica, quando meglio che mai e’ ragio- 
na : dijcioltafi poi V udienza . non fi 
ferma Jopra veruna cofa detta dall ’ 
Oratore ; ma mette la cofa a partito , 
e ricerca come voti le voci, e le di - 
fpofizjoni di quelli che fono prefenti ; 
e figge rabbiofa , e fi ritira da quelli, 
che lodano , e concorre à fi unifce con 
quelli che biafimano, e ebe Uravo/go- 
no alcuna di quelle cofe ebe fono fiate 
dette ; e fe da ninno ne fin veruna 
Virar cita, propone a I paragone alcuni 
più giovani , come migliori parlatori 
/opra lo fi e fio argomento, e ebe «’ ab- 
biano favellato con maggior forni ■ 
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d-iWHslfyriV ■ùsjn t lw a£i cu * o! pSp àyfiSi'a. , o! dì *aì à/j(ep.~ 
$t et yj\ qSévcp ■&% trotarn ( , 'ira. rlw dó£cu %ùttl {pdlAMftT , 
Vvtt dtl^UUTt $tUJH 0 .sìt T HK OrS 'SitSTry . OÙ 3 

péro? ornivi? n 1 fyiraJc? ò ttyùr , «AAit <jq' «£?'« ctvttejuu oA« 
Jfya# wsA A?*<$ • iw«/n a* ?SJK t^Xsyij*o>r àvJpd'v cv\~ 

Àiyt&ai dsv 4 mu)tfXfj8f.Ui azraflat , aAAs* to tsAiac e? ckkA» iota* 
fiffQa óf; ‘ditola »y otu/ii^ax mp-^ourn 5 cjìr c/e Asi*sò{ W wwù* 
cucii uv f$f> 7 T) alibi Terrigni 3 T^o 3 Ap>*<{ Adirete dmiafctrui (_ 27 ) 
AemiSa/ -n-oAAaf s*A»or , n oeov cocttrtoV a! Affimi imrnf , 'ir « 3 
poro? » eAówgpv wSvciìui r tmjutZui xixw/téver ^àftrlw' àrdy- 
xrt } r or dftnrev cìrórm tPprìoraq àtsct'ty>t.a.Sra\ (28) x g?ra{ > 

»Si A SÌt» fendi ìvajndirizt aTnK&Hr • Kai efee <»£>{ raxlrctf 
fyiVMùii rrapimdjd&af rà( aveo oppiai • <jtj ^ìc f lèr di’ à/aadicu 
tcujtk movieri atyfirdaxnr ’ cSir 3 Sjg. ipdzrar toto \xsa fiir ovrac 
dannar, cà( d-9-ÀÌnf oneu t# i\tnrùf * find' ìri^ea dì %vtuv 
ÌAstfl» r àW ro/ui^nr yiyfy,àidtq dudapar . O òdi y ) , cl i^uy-cy- 
di aerrjj^* j H3q' Wrrwv xj> rlw rìyrlw xgjtraTV , T&e/ ^ 
WoAAhj < 7? ax£t,3e«a< a’va 54 gititi vlw fluiva, vso 77/v e- riyrnt 

dwclgpv oxu^ff ofn.tr !w stJgjt , scTm xa’Sttna-Hv 3 no/' rii xgrVx t/T 

»■• . 

bX 

(17) x«««Ss **(«* . Quello 

Pedo modo ufa 11 S. Dottore in_» 
principio del prefente Opufcolo, Si 

J t ut riunì tir «ro/Awr> jfajrtt tul-rvr iuf- 
?r 1 /iat ftx/jt v Cuu-rof tf ;~ 

ifniaf ÌStr.Tli aura: , snr àatiiu 
zi ; cwx al «flt ùjuàc (/lunmiVut , 

( a8 ) ìa«uÌu( à*fn?t?<3s *dnc . Que- 
fio fcarfo plaufo delia moltitudint^j 
non dovrebbe turbare 1’ Oratore , 
non eflendo l’ imperito volgo giudi- 
ce competente . Focione nel parla- 
re al popolo Ateniefe, vedendo di 


edere egualmente da tutto- il popolo 
il Tuo dire approvato didej ù A»k 
■ s {««t/utr xtA.ja j boia detto fo>fe 
fenxfl accorgermene quat.be fpropojtto ? 
come racconta Plutarco in .Apopblb. 
Tom.II.pag-il!8.A. E S Girolamo ad 
‘Nepotismi»» Epid. II. Tom I rol. «. 
rooilra che conto debba fard .delle 
lodi del volgo , fcrivendo , 7\(/Wf 
tam facile quam vilem plcbeculam (31 
indotta»! concionem lingua volubilità • 
te decipere > qu<e quidquid non mtel- 
ligit plus mirai ur , le quali ultime 

r a- 
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eh’ e' meriti l’ ammirano, alcuni facendo quello per igno- 
ranza , ed altri per ignoranza e per invidia , per rovinare 
la riputazione di lui , e non già per far comparire ammira- 
bile quello, che non è tale. Nè fidamente quel valorolò 
ha da combattere con colloro, ma fperto ancora con l’igno- 
ranza di tutto il popolo . Imperocché non è poflìbile , che 
tutti quelli, che concorrono , fiano una raccolta di uomini 
dotti , anzi accade , che la maggior parte dell’ adunanza 
fia comporta d’ idioti : altri poi han più Ipirito degl’ idio- 
ti , ma fono artai più lontani da quelli , che fanno dar 
giudizio dell’ orazioni di quel che fiano difeofti da tutto 
il rerto , onde vi fono fidamente a federe uno o due , che 
pofliedono quella facoltà ; quindi è neceflario , che chi dice 
meglio , riporti i minori applaufi , e qualche volta fe ne 
parta fenza ne pur erter lodato. Ora conviene generofa- 
mente prepararli a quelle dilùguaglianze , e perdonare a_» 
chi fa quello per ignoranza, e piangere quelli che lo fan- 
no per invidia, come difgraziati , e compallionevoli , e (li- 
mare , che nè per gli uni nè per gli altri non è già dive- 
nuta minore la liia facoltà. Imperocché nè meno un eccel- 
lente Pittore , che fupcra tutti gli altri nell’arte , fe vegga 
erter motteggiata dagl’ignoranti una figura con molta dili- 
genza dipinta , non per quello dovrebbe abbatterfi ; nè per 
lo giudizio di perfone, che non le n’intendono, giudicar 

cac- 


parole conferitone) con quel che dice 
Lucrezio lib. !• v 641- Omnia cium 
Jl elidi magis admirantur amantque, 
Inverfis qua fubverbii latitami, e csr- 
tiunt . S. Gio: Grifoliomo di quelli 
plaulì comunque foflero, e da qua- 
lunque parte provemflero, non Ca- 
peva che ferfene : * imi diceva nell’ 
Ornili» ad Tovul. ^fntiocb. IL T. II. 
JW<M»f/‘pag.25.A. » IMI 1»v HtfTmi ìflhll r 
*» u m, ì. dnmt , kj ii, ùCm -, c bl vari- 
ingoio mi viene dagli applaufi ? ebe 


m r importa delle lodi e delle acclama - 
Zjonil Egli non cercava altro che_> 
l’utile de’fuoi alcoltanti . Tra’ Pa- 
gani non è mancato chi non lì cu- 
rava di quelli rumori e ftrepiti : e 
Plinio li compiaceva d’un attento 
lilenzio : cum dico aut recito , non 
tninus filentio' quam clamore delcBor j 
fit modo filentium acre , iy intcntuw 
iy cupidum ulteriori » audiendi . Lib. 
U.Epifi. X- 
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ix. tà fórni qwuKlui uyuv t ygpiqtu» • ù'am^ ùft rluù orraj %aii- 

> tu> > &uju>as-{u> Ttttt yjtj Mgpsoy , awò tìì( tcSi uTtyjwt qk- 

O >£> «eir©-* , àiiTot «ro» agt/' Kgjcmt 7$ cUmT 

f ny»*H&vt»t , ^ **As£ KSH $où/?& thutyi vdt&co TO yitó/^pa. , 8 -’ 
a* 1 ó àum ( 2<j} r«{ rauraf tp'iey 7a< 4»? a f ’ ^ 3 

J'ofcar , t TnttKa.'iny.trlui xj an^coy 5 unJì tì e vay /Sa As- 
( 30) xot» . Mn '£<>tw film i t* JiJ'xexa.X'iaf àva.<fi£d(£fjQa 
4 ttyeiicc , tsu{ ^ *£«$1 y &<Q*/uS(Ui TS&utyjru ( 3 I ) , juc/i «zara 


(29) • ■j«xt»ni j uV«t *»<. Il valentuo- 
mo ricerca il giudizio proprio , ed 
afcolta le Iodi e i biaiìmi, che egli 

fttflb di all’ opera fua . Ariftidc » 

fjrtit. «y »> ‘Jktfzyiijmt moflra che egli 
ricercava prima , che le fue Opere 
fortero /limate degne di lode da_> 
lui medefimo Toro- III. pag. 69 o. 
?)« ]S éL^tùfxlu/ at p. &>.!&, fj£ Kf «V •n7t 
imiti iaaat, Zdnu/atti • t luì /’ Ir nf ytiù 

à» 1 iii« «rat put , i, *«'8«r ìli mr-rìr ®^Sr> 
if p» lì I 5 RUMI T 5 ór ni fai 8u ‘wa.yZf , /i«- 
iì ir «Vi» riti Igudir CvA\t,« rt.yar , il mi- 
ai /ari Jtr rii Rii fi rifinì fv ri» J)«f9«fa/ » 
/i«JÌ •aticaf riti tv fiXUAii rner egir’ I - 

Rimila Kefiiìl , rraìr TO or/wif «%ì téli «A- 
» m Pigujimài > >0 defidererei grandi/- 
/imamente A' aver la jhma Ai tutti gli 
altri ; ma bramerei che quejla princi- 
piale da cafa mia : ( imtium a Ve- 
lia), e vorrei prima per/uader me 
fi e fio ; e che non mi fuccedefie come 
al cane della favola ; e ebe mentre 
vado raccogliendo la fiima dagli t fe- 
ri, non gita/lajjì quella prima, la qua- 
le conviene che io abbia di me fiefió', 
ni vorrei anticipatamente prendere 
un atteftato contro me medefimo d’ ef- 
Jer cattivo , prima d'e/fcr dagli altri 
confermato per buono. Così penfano 
i grand’ uomini, e un perfetto arte- 
fice : appreflo il quale più varrà il 


$ó- 

proprio giudizio , che le lodi o i bia- 
fimi della moltitudine imperita, la 
quale fi muove o dal favore o dall* 
odio , particolarmente fe i maligni 
vi fpirino lo Iptrito di fazione . 

C30) roti «’r rvr £«*{£>«■ ini . Que- 
llo poco conto che faceva il S. Dot- 
tore del giudizio della moltitudine 
mi fa fovvenire di quel luogo d’A- 
teneo Iib XIV. pag.631. in fin. ^ *&- 
Ao| fjìl ni TÙt r^Atfi Zi 'itu/aS , , m- 
/IH« ir? rg.r*n\yi!a< , «Si» ^ ’Ar«iiA>efl S 
♦Ara msr x^pcaAi^ouVB rvri nr,( ■»» «ut’a»!».», 
>ft«TaÌ3«r rullìi n ì iri Jmrrriiri'» , ~t nt\ 
nirr r /«Aor e» ir fyx r^xr'r yiyptu . ùs k’« 
rtr ÙAAui « at/t «eAMrr ZJéxjuxrtwIi, . iìf'ss 
Si mat lì?.’ Inflrvni , iti ’Ati^rr//» «- 
aitar . rj?r n yji i .unti 3 >nA,c «rrvm/ T® 
nix*' 11 rii «%ì Sii Siti refi! &„rri*;«r. Ao- 
*lf Art ridirei « t'r Sv/r/rlitsn rir/titniun, 
c/rr/er , rf.ii , mrntl,. Vanii,, tira ,, , 5?i m 

■»' Tv t e[u,nuS xirm-j nSémir-im . «T( ttiutigt 
TO uyl 15 àf>ì( ?M»m Ijrr ì«Si/?:^oey5j 
Xrff irriti I ’Pit/iniui -i-^rin , ri, rirr Tl ;ir- 
rirr’ /uS^iJA.Mri/ , ne. n Adi i, SSn»- 
SZtxirut . myttt ni /dar Bri mirri iwr i : A— 

I*r rir ÌMitrirr^r ra ì) tiùr , à » C, unirne 

aTU/uyflaurrai rii àfyfiar «rt » inai onuurxr 
Ti tq itati, a, . tCnrAflyvejc/Asr j) rw-ìr ÙMr- 
Xni , rif’ tCui^nr^irarTIf àaifyttrat . in» 

»r y-w ì) rrrrrc , ìm/1 ryi’ tu' Si«t£JI 

, ì, it fuyitMu Siepe/, *01- 
Ai- 
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3 OJ 

iattìva la pittura : ficcome nè anche una che realmente . 
fia cattiva, averla per qualche pittura fommamente ftima- 
bile e graziofà , per la maraviglia , che ne abbiano gl’ im- 
periti . 

Imperocché l’eccellente artefice fia egli fteflo delle_j 
proprie opere il giudice , e quelle ponga per buone o cat- 
tive , quando la mente , che le ha fatte fentcnzj cosi , e non 
dia luogo nè pur tra’ penficri fuoi all’erronea ed imperita 
ftima degli eflranei . Quello dunque , che prende il cimen- 
to d’infegnare , non abbia riguardo all’altrui acclamazioni; 

Q_3 nè 

’\ 

ihvìit ! witJkfut «ti» jutnal iùrì< divertiti , noi pochi che fiamo refluii , 

‘>‘111 i'api/u.rù/jtsa, , «T » li i ti rammentiamo tra noi guai' era una 
pian * . Anticamente l'avere approva - voltala mujìca . Quando in Italiane! 
XiOne dal volgo era un fegno di non palpato leccio era in ti grand’ im- 
fapcre il melìtero : onde Afopodoro mirazione la tal fa eloquenza de’ fa- 
Fliafio , offendo fatto una volta un cri Oratori , credo che que’ pochi 

gran phw/o ad un fonatore di tibia, rimalti del fecolo XVI. avrebbono 

trattenendo^ egli tuttavia nel /attofee- potuto dire in propofìto deli’elo- 
ttio , dijfe . che corni qucjla? £' cer- quenza , ciò che Ariftofseno dice» 

to che qualche coft ì andata motto della Malica . In fomma il giudizio 

male , perché colini altrimenti non a - della moltitudine non è un giudi- 

vrebbe P approvatone di tanti . So zio da farne gran conto . 

tbe alcuni raccontando quejlo medefi - ( ;i ) «exi^ìr». Belliflìmo e molto 

mo detto P attribuiscono ad Antigeni- a proposto è il luogo di Plutarco, 
de . Ed i profeffori d’ oggidì collii ut- dove infegna qual clfer debba l’elo- 
feono la perfezione dell'arte nel buon quenza politica, tutta intenta a pro- 
Jucceffo in teatro. Terni Artjloffeno curare il bene del popolo, e non_» 
nelle Mifcellanee Simpoficbe dice : "Noi già a rifeuoterne un vano favore ; 
facciamo come que' di Vojtdonia io Jta il qual paltò a un fiero Oratore , 
di Tello ) che abitano lungo il Seno obbligato a non avere in mira che 
Tirreno, a' quali i avvenuto > che e f- 1’ utile de’ Fedeli, può elfere d’in- 
fendo Greci a principio , divenuti Tir- fegnamento diche genere d’elo- 
reni o Ppmani , fi fono imbarbariti , ed quenza debba nelle lacre concioni 
hanno mutalo la lingua e i cojìumi : valerli , in Fgipub. gerendo Trac . pag. 

effi ancor prefenternente delle Felle 8oi. . E. J Si r-.yi ir» ri pi- 

Crecbe una Jota ne celebrano, nella <n «i S»t»nii , Smrtp *w>>vai(nSi> 
quale radunatiji inficine fi rammenta- r$ì ’Jé »<ùi «, iotpr •>•- 

fio quell' antiche voci , e confue t Udini , ù •in,, ir « Pvìmu t A»- 

t lamcntandofi tra loro , e piangendo pisim ! m Xj (sfintSt 

J t partono . ( Olì noi , egli dice , dopo tapi», mi xj «fcjeJfe/t 

che t teatri Ji J'ono imbarbariti * e ebe xj Piantila* • *M # *»eanp 

1$ tnujtca popolare ha Joffcrto sì gran «; pnwì -ri* ^ir 7*r tff/ùr «3»*^ 
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j^SiSa/AiT» 4 ^^'* “ AA ’ CT&r A^- 

j H( , à{ ir d(t<rn I V ©eaf (atlj^ $ «iti/ umili <^©o ss» 
«* àeisns cxdvciiv, ^ti *e#'5i > C 3 2 ) 

fMxi ) sì pSp ivra[V0Ì TB tJi* av^e?»awi ' 3 ftit $nt$Mi&« ri 

iyxd/utx * ^*à vrrtptyjtrvoùr Q òjjTÙ t uKgpa. vf j ^itrarto, pitc/i 

àXyuité. inatti yè òjutu r orsvcav , *} tmrmv [iu£uv 3 or’ 

ut iauuTtf muinJ'lvti[ JWttriq j •»£?{ «{«*«« C? ?) ^ ®‘“ 0ZW ' T, ® ;1 * 
^ puS/ui^utr ritti J'iJ'ttmu^la.t . ^ 


v 


/ 


j(>6e»!niOS > A- xe«vg«àv , »YB tJ Ai»» •fi 

<»iA;7-<t )uV» t Àj Cv**£tAivii$f *V -fyjrrtt 
tbmmAàn» fj.4 J'Hti'Ut } pi/ì mattfyi» 1 14* - 
<TÌ «* l««f*9? Ìli/ TÌ UD^S* » '71- 

X W A3** , * Slaif m*jH J *AAii *Xtt ft*xdin» *3 
f*f^LO.%t àxirtiM* , *?> v nuffttnM «arftuwr* 

*A'' mfjnltt > % CiuAnut nhiéltt 5 Ai)j 7 
Vi* /i*r#i » o3ì W njix>r ‘x® ’ u*-' > *x*i ri 
3 tt H nurlii «Melarli r 3 Àf rullar!* * 

<A»< Ì* «WS i, il parlare dell' uomo 
eli flato non fia nè giovcnile nè tea- 
trale y come farebbe quello di chi fa- 
vella per ofienlazìone in qualche fo- 
lcane adunanza per alcuna fefla : nè 
di chi raccoglie come per farne co- 
rona delicati e floridi nomi 3 nè fia 
qual diceva Titea ejfere il parlar di 
Demofìene , che fentiva di lucerna , 
«1? di un fovercbio fiudio alla ma- 
niera de' Soffi i con entimemi pungen- 
ti , e co' periodi fatti con la fquadra 
t campa fio ; ma ficcarne i Mufici voglio- 
no che il toccar delle corde fia dolce e 
non forzato ; coi) nel parlare d'un uomo 
di Stato , 0 Configliero, 0 Capo delia 
Repubblica non vi fi veda r.è impeto 
nè vtrfuzia , nè fi rechi a lode di par- 
lare con una facilità abituale 3 nè con 
artificio, tè divijatamente ; ma fia il 
di lui difcorfo pieno di una fcbietta na- 
turale xxa , di uno fpirito di verità, di 
una libertà paterna 3 e di una provi- 


denz/t , e fapienzjt premurofa del lene 
degli ascoltanti , ed abbia in buona oc- 
chione una certa rrazja , e perfuafivit 
colla maeflà delle parole , e con la 
proprietà e probabilità de’ fentimenti . 

( 32) /*» *f&i /»» . DevC_> 

procurare il Sacro Oratore , che i 
Fedeli partano dalla Chiefa compun- 
ti, e non tutti allegri pel piacere 
prcfo dalla venullà e bellezza della 
predica . Se gli uditori nell* aicolta- 
re il terribile giudizio di Dio , al 
quale dobbiamo tutti comparire , e 
gli eterni fupplizj, ne’ quali è tan- 
to facile incorrere , c la felicità fem- 
piterna de’ Beati , che è così diffi- 
cile a confeguirfi , hanno avuto nul- 
la di meno l’animo si tranquillo da 
potere efaminar la predica , cono- 
icerne l’artificio, e lodarne i pen- 
fieri , la dizione, c gli ornamenti; 
quello è un fegno che il Predicato- 
re ha perduto 1 ’ opera . Di Rufo 
Retore inficine e Filolofo , raccon- 
ta Epitteto preffo Arriano lib. III. 
cap. XXIII- pag. 366. edit. Lugdun. 
1 6 00- , amS a!>ht ó ’l^ai , h ÌCvdAmti 

i metfrUmf U* 3 iy* /’ v/lt Al) «* ■ it»« 

IAl>il3 u£i’ii( 07 !* i fluir npàiflSfltt !MU 7 $ , ew 
vi -roti munir JìmfiUxrx *r * mimi IrnSiC m» 
yirtffi.ar 3 «m mfj ilìnxu—i 1 * •'« *[à trite* 
rqprf . HViyMir èfli , irdpu 1 ni 71 f/Mt-nm 


X" 
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nè per quelle fiavvililce d’animo, ma travagliando le ora- 
zioni per piacere a Dio ; perchè quello debbe elTergli la 
regola , e il folo termine dell’ottimo artifìcio di quelle, 
non gli applaufi , non l’ acclamazioni ; fé ne fia lodato 
dagli Uomini , non rifiuti gli encomj ; fé poi gli afcolranti 
non gli facciano applaufi , non li cerchi ; nè fe ne affan- 
ni . Perchè gli è conlòlazione ballevole delle fue fatiche , 
e fopra tutte le altre confolazioni maggiore , fe può effer- 
g!i tefiimonio la cofeienza , aver lui a fine di piacere a Dio 
1’ orazione comporta . 

Qj 2 Im- 


. ù /h l&lrru , «M* i\yl- 

rajrrac ifvròl 3S vyl&f • àtt' t Zfur 

' j » /' , 0 ^ irvex>- 

>* « 5 • ir !*;ti j 

> t}— '•■uaTTCì , X, C TXbiumcÉttsi , 7r’ tf-di 
iwindranu fa à j* '.'i , 0 <iÌ0 Sfar òu- 

«Ter -cl—.y-i. , ò : J -rltù VfUXià ««««- 

0»* . é ci rUà Cucì»» « l ij *rè Hw- 

r»^ , «. r. ». joleva dire Rjifo : fe ave- 
te agio e tempo Ai IoAarmi , io non 
dico dunque mente Ai buono . Egli 
pertanto parlava in una maniera , che 
chiunque flava a feAere afcoltandolo , 
credeva che qualcuno avejfe a Rufo 
Jeeperto i fatti fuo’ : tanto egli viva- 
mente toccava le eofe, che fi facevano , 
e metteva così bene A'avanti agli oc- 
cbj il male A' ognuno . La fcuola A' un 
fitofofo , amici cari , i un' officina Ai 
medico . Btjogna che la gente n' ejca 
non allegra , ma Aogliofa : pecchi voi 
venite ammalati , quelli ha slogato 
una fpalla , quefti ba una poflema , 
quegli una fiflota , quell'alno ba il do- 
lor di tefta . E nulla di meno io me 
ne i lo a Jedcre dicendovi Ae'penfte- 
retti , e vi fo delle acclamajjcncelle , 
ac ciocchi voi vi partiate di qui lo- 
dandomi , riportando in tanto netp ti- 
fare quelli la Jpalla tale quale I' ba 
portata nel venire , quell' altro il ca- 
po , così com' era , qucjli la fistola , /’ 


altro la poftema (?c. S. Girolamo vo- 
leva che le lodi del Minierò Evan- 
gelico confiilcffero nelle lagrime . 
degli Afcoltanti . Lacrima auditorum 
laudes ture fint . -Ad Tdepotian. Tom. 
LcoLij.D. 

<3J> 0* Sii . Non fo- 

lamente in quello Uffizio di predi- 
care, ma in qualunque altra azione 
debbe ilVefcovo, ed ogn’altr’ uomo 
a Dio confacrato , riguardare a Dio 
folo . Belliffimo è quel luogo di-San 
<ìio: Griloftomo Homi!. XXIII. in_# 
cap. VI. Cenef. pag. 161. D. parlando 
di Noè , die invenit grattai» coram 
teulis Domini, dove dice, che !a_» 
Sacra Scrittura l x i,ii, ,.! pt 

ter, ì»’ à arri ir auaia n 3,5, Tm 1/mi Ji- 

/«£, h i* rè-nr X# T* Cuti,, 5n {■ i- 

nei^trSr T OHetrir «, 3 n«uòr totaidrb/ T^»« 
% •’/«'( ùnJ sly» -f », /c{n , 

* •■/“« « *1 « >(**£< . «òde fi olnìt 

«»» ropvot a«r atn 7 lue aprii? puviixf 
r#» { Nm I to.hu wrtjU-m tU) ^xt Llw , 

^ mruriKt n, T ii? ^x/eu’ -mirra 7 » 

nt»6j7*r a « «ni* Tiurlw fiv~ 

1 aprii? tuf*u >!\{ , crip i. tujj »«X- 
ìàiut ymrq, i, « && 

A 4 " , w v ri*? y U*c ior , 

^tsjaZttsu ytì *%t Tir àiì&imr /ó- 
^ar * 3 * aXn 7 «( 9 >9 a« 

rJ io? à» 5 ^>*rar *&- 
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Kzà yè dr (Ji2eV>i t>) rp àhóyotv iirafiuv &n$VfA<t a A al- 
ca/* aVJy ùjn! fip woAAaSV »ów ofjA©*, tifi « to A»^«» 
fvuodfttan > Taf jS àronns $T woAAstV <ji5>f«V«f /tri f\wetfj8fin 
ifffstv s Òk^Cìtcu nsy fluì <s%« rò A»j-«y piTijf» mruJ'lw . A»a 

rare /t^'Aip* mtviuv ■BriTouJ'iv&ti) inaimi •ùsSp#$c£V . « yà 

to' Alj.fi» 1 dJ'tiaj zo&t t luì raiiini 7* focutLpueat pvf&xlui , 
«f pai) ncff t£v> *e&ri , Ei Ji ti ( anei/Bas o £tnt£«y ì3-«Api W 
tok c# c*J'«a (pdif-JTO ra^uif ^ apnaif* fij^értt Jió/uSpor tu t/1 
izrnficov «aSpgpiwV «flay j « TffroK . Kaz jà woAAsì et/fifnarttit 
civajxacd-roTìai , «t ìjf sreAAa'V cTd^/if fetta c ‘$uóp!) t j&> • dritti 
yè c^ian d-lcTcti rctf dJfiKipScn x£ ria tk A«j«k à/txlw , Xanfiti- 
Mvsìv n «u/TO/f <É ( 34) J^fvflìweS^ , ptip9t&af ftfixlw , i&) 

■sroA- 


■/s . 4u x « yt£f t}i y~,h: , nifi ni fo% e gli /iberni , e preferirono Ut 
IcrnpaTi vyft)Xti tì SwjMùhi «myi?» fi ima degli uomini alla gloria vera a 
*tf( tw( J'iasCjirt S,>,ùj,( , iq pi meà a- fempre durevole , rad dalla malizia 
filino, n Jiooti-S «<35, «Mi rffjgii fl//ri uomini allettati e firafcina- 

•cì* t &*utum%, »xh rif c j 'ii . : t thfhf -fi ti . Imperocché è da un animo gene - 
5/*/m > % t&«' *>f’ mfffiì ICff/ùo, uin wa- ro/o e robuflo il poter rejijiere a chi 
tjXjuiFHF, tf tvt v-i *: , , j.^' J^hfSj ti vuole diflaccare , e non par coja al - 
miri, x Ioaiu , , ^<-n t 4«^,f , i»i FjOti- c««4 pc/ fine di piacere agli nomini , 
»<f Ciuìf «, «midS iw# dice ma tenere intento lo J guardo nell'oc - 

femplicemente trovò grazia , ma tro* cbio fiempre de.So di Dio , ed afpet- 

vò grazia appreso a Dio, per in/e - rare </a quello Jolo la gloria, e la {ti- 
gnar ci, che una fola mira ebbe Upè, ma di colìoro deprezzare , ed aver per 
d'ejfer lodato dà quell'occhio , che mai niente le loro bai e i loro biafimi , ma 
non dorme : e che non fece conto al- pajfarvi / opra , come foficro un' otn - 
cuno , ni della Jlima degli uomini , ni ira ed un fogno . 
della dififtima , ni delle loro rifate: tJ4> A»>9 jfS<3j . More ingenii hu- 

percbì i verifimile , che volendo egli mani , quod imbecillum adverfus dolo- 
rontro quello che facevano tutti , fra- res animi , is* invidi* plenum, ante- 
licar la virtù, fojfrijfe molti fcbernied. iri fe a meliore baud facile patitur . 
irri/ioni di tutti quelli , i quali pratiean- Diffys Cretenf lib- II. cap. XV Di pii 
do i vizj erano foliti burlare chi fug- l’invidia, tanto è gualla l’umana_> 
giva il vizio e abbracciava le vinài natura che regna lèiopre tra quelli, 
il che adejfo ancora fuccede frcquen- che più lì dovrebbouo amare . San 
temente : e vediamo molti d’animo de- Ciregorio Nazianzeno nell’ Epiffola 
iole, che non pojfono {apportare il ri- XLIV- parla fecondo la bontà del 
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Imperocché Cubito che fia preoccupato dal defidcrio cm. viju 
di quelle indifcrete lodi , non gli giovano più niente le 
molte fatiche , nè la facoltà di ben parlare . Poiché non 
potendo l’ anima foflenere le fciocchc cenfure del volgo y 
fi rilafcia , e lo lludio dell’ eloquenza abbandona . Per 
quello è necelfario (òpra tutto d’ elfere ammaeflrato a di- 
Iprezzar le Iodi'; perchè fenza quello il lolo faper ben par- 
lare non è ballevole a cultodire una tal facoltà . Se alcu- 
no poi voglia fare un minuto dame di quello , che fi tro- 
vi Icario di quella virtù , troverà che a lui non meno che 
all’ altro bilogna il dilpregio della lode . Imperocché farà 
collretto a far molti errori, fe fi Iafci vincere dall’opinio- 
ne del volgo . Laonde trovandofi fenza forza per ugua- 
gliar quelli «che lono celebrati per l’ eloquenza , non avrà 
dilficultà d’infidiarli , Invidiarli, cenfurarli allo fpropofito, _ 

e mol- 


cuor fuo , ma non già fecondo quel- 
lo , che accade quali generalmente : 
Ov* ìwqrZ t 'HcioAr > tu rii ifuri'g'ii 

«urn,»*! inpecn , K«ì x*&u£i u^uh XI- 
ein, al » % TlnCr/ rixrtti - v fb :É:»M fiotti 1 
■ n *3 Ònxjà.^1 rsj , it ifiii , 

Ufi wi t'xHV . in/ìl J i*l/J 5 - 

firn mkhi > Sru xiyet Vii tbGh ri fl»H- 
J|j-» , io non approvo Efiodo por 
Aver chiamati avverfarj gli artefici cP 
un'arte me de fimo dicendo , e’1 vafajo al 
vafajo , il fabro a! fabro Gelosia por- 
ta. Imperccebl pii tofto che portar- 
ti invidia , fecondo che io fiimo , gli 
corre incontro e lo bacia , e conteso 
fuo familiare P abbraccia ; ed il poeta 
tanto più fi firinge col poeta , quan- 
to che hanno le lettere per comune 
oggetto de' loro fittdj ■ Ma nulla di 
meno nell’ Orazione XVII. pag.4<6. 
D- fi ebbe a dolere de’ Tuoi emuli, 
che gli ritorcevano in biafimo lo Itu- 
dio delle lettere profane, nel quat 
luogo efchima , ii *»miG ’Jé «lift®-»»» 

• f , ii fontan twì ìfijrra ? , J iw 
\irmt Ut ri pini rii *»3it èfli&%'TÌr T» 


S^ua , ìj Affanni • ri , In rari Ai- 

y\~t ^ • d 3 in rimi rii terrai , 

che poffa andar perduta in malora P 
invidia degli 'uomini , quello Jfruggi- 
mcnto de gl' invidio fi , quel veleno di chi 
palifico quello male, la fola pafiione 
che è tra tutte la più iniqua infieme 
e la più giufia , sì perebi a tutti gli uo- 
mini egregj ì infefia , sì perebi fa inti- 
fiebir gl’ mvidiofi . S.Bafilio tocca il 
vero fu quello punto Homil. de In- 
vidia Toni.Il.pag.94. G. r’xl ni Ai, vede» 
/Samùm l Sxv&r , datai ri ìpnlriì inani * 
*1 Ir ii opnliH fSb rii , r ai h iyriititnit 

f>irH > «*liì tbTi Ciw$ 5 icim.i * rai t— 1 m 1- 

, mi ,hhh uff èurri-^nt , ufi me 
«Mm Blu dui • *j 1 rimi mitar , ixnum- 

rjfi uff C'jyfiin un' à/iÀ,o 7 f , lo Scita 
non porta invidia all' Egiziano , ma 
ognuno invidia il paefano fuo, e tra ’ 
paefani non invidia quelli cb' c' non 
conofce,ma quelli che gli fono più fa- 
miliari , c tra' familiari porta invidia 
a quelli , che gli fono più vicini , e cbt 
profetano la medefima arte , 0 che in 
quale he manieragli fono congiunti ; ed 

an- 


Digitized by Google 



IIEPI IEPH 2 TNHS 


310 

irei. Aa ^siavm et^n/np yur a ■a-afa/itistm » a A A» to' r (se %\ftóen , 
JOtV rit/ (35) 4 U /C^" «*®Aid 3 £ /«I > •ùs$>' to t 4 o ÒKiiiut J'à^at 

tìf rUS £ iJ*Iat éjitxdcu; KOL&yayny (&7retv Ó tuTU . Ugy, 3 %vtvi( 
KPj ^ IJ'&ptuv cìmrnritcu r ?p <s%z rò ir oytivy ta fluii lìlcwff nròfi 
Ka&m. iJk&tiont duri fi •^■uyji . %) jè troAAsè ^c«^«>Ta > ì\ir- 
%\tt xap-rù Srof lynciputt , ixaròy xa'5/3aA«V <Ù ^*4“/ Uxrfoy 

fia&iui , t « fiwudpSfjoy 'fi noi utili 1 Ktu&tpegyiÌY • irei <& ytcefpoi , 
or’ dV «{ tenfóytaiV iffi/oun yeneior i&j vri^ac drayt^jnraf ^*uf- 
ynv t Tuyinn aipi'fttTou -w ir e vii* , US f*it vroWUu «%« rò 
3 -«Jt M«7 h4'®' » t£ì/ <® eJ l&t//*W > « A^ttf /«©* «£*l. 

E/ y) 0 ! ($ zj-oAAhj a? concini J'wudpSfjoi AryW' 1 %<taJjT*i cftoY- 

T ai flJ yyitrayjatc T&zì eS KiriotMi ^\iJ\g.xUS * 0 fini Pi* oA«{ 

etzoayayàr, ctAA* ce tiT{ àycÒmv dyuyxa^óffifiof ($6) fit\tTay , 
vrielw VOTriiatToj rio Jb^f^euu , irctmv $-&fv(ÌQY y irótrUu G-°y-ylw , 
ir* waAAaf W forata /u ixg$v u euva.ra3«V <Tu/'»'S , «’ j *Ar /a tjj 
W T/- tur’ àuròy ■n^.yfjSf.av , t£* fAsérfai n^ir ?^yi:Tny ir TtS 

pipa tStu fccthfav cochhì Sfitioulwaf diunrdl» ' Qttat 7nò$ ef^T 4t'^»?s 
é* TcwSzt , toVt fttt a Anima fiaaKtuìa. , fili : fi vari (?7) ddvjuim KSf-&~ 

mtrfiv * 


UBCflrtf fra qucfli ha invidia a' coeta- 
nei , a' parenti , a' fratelli . E S. Gio: 
Grifolìomo Homil.J. in EpiJÌ. ad Colojf. 
Tom. 11 . pag. 315. F. rdiV. Moni fatte. 
tra le varie amicizie dopo aver nu- 
merate quelle , che fono buone e ve- 
re, foggiunge, S ifirn^ru ytyrtt • ueia 

»v ** 12Ì» tOljK^xrli • ijqi y&f via <j J«- 
a» *. $*ritariar . evvi /’ amicijja con- 
ciliata per la profejfione d' una mede- 
finta arte : ma fluf//a «oa è /incera ; 
perché ba una certa gelosìa ed in- 
vidia • 

1 35 > rii VEwiiifls . Che l’ in- 
vidia poffa condurre 1’ invidiolo a 
gettar via anche l’anima propria per 
atterrar quello, a cui porta invidia, 
non è efagerazione - S.BaGlio lo ino- 


(Ira ad evidenza nella citata Omilia 
de Invidia, al fine delia quale lom- 
miniflrando anche il rimedio, ed a. 
vendo mira al pazzo amor della va- 
nagloria , donde per lo più nafee 
quella iniqua ed indegna palliane , 
conclude pag. 9 7. «J ftiVui tal >indte 

ifiù t òdiH^iv wcrip cm. -*»> ai wtffuw, aya£mp 
iRTjwjif > 3%5 a>A*ret«ff»« 1 &07XWV Ciy^usit , 
X| «wT^tì miritr ifti w» “f /6»*or a^uii» • 
m*i *m ’Airsrsx* , «j fui -jy- xjik/b- 
^#1 , à/X»X#B , àMiXfiif florvrTfr» 

Je dunque dall’ invidia come dal fonte 
ci viene la morte, la perdita de' beni, 
l' alienazione da Dio , la confujtone 
delle leggi, e il rovefeiamento injieme 
di tutti i beni della vita , ubbidiamo a 
S . "Paolo : non vogliamo efier cupidi 

di 
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c molte fomiglianti viltà commettere ; e tutto avrà corag- 
gio di fare eziandio che gli bifogni perdere l’ anima pro- 
pria per ridurre quegli alla baflezza del povero elfer fuo. 
Oltre a ciò fpargendofcgli nell’ anima quali un torpore , fi 
ritirerà da que’ fudori > che la fatica accompagnano . Per- 
chè il faticar molto e riportarne una tenue lode , è capace 
di abbattere , e volgere in un fonno profondo colui , che 
gli encomj non sà difprezzare ; giacché l’ agricoltore an- 
cora , quando lavora in un terreno magro , ed è affretto 
a coltivar le pietre , fi ritira pretto dalla fatica , fe pure 
non fia prelo da una gran vaghezza del lavoro » o non 
abbia imminente la fame . Imperocché fe quelli , che poli 
fono con gran forza parlarne , hanno bifògno di tanto efer- 
cizio per confervarfènc il poffeflb ; quello che niente affat- 
to ha raccolto , ma è cottretto nel cimento a meditare , che 
dittìcultà troverà , quanto tumulto , quanto turbamento per 
poter un nonnulla mettere inficine con gran fatica ? Che 
le alcuno di quelli ,che fono dopo lui , ed hanno fòrtito un 
ordine inferiore , poffa più di effo" in quetta parte rifplen- 
dere , quivi è bifògno d’un anima divina per non cflcre_> 
prefo dal livore , e per non cadere nella triftezza . Perchè 

dagl’ 

di vanagloria fcambievolmente prò- m — Wi* ’rSvp’ttinraf t 

•votandoci , vicendevolmente invidiati- Wjf -j *Cf»<r » . *5 jS Ciójt va* 4 <*/ , yihuae 
dori. i w' Jkffjjì jx— , perché fi di- 

( f 6 ) irayr&VAitt fuMrìt . Nota_* foglie la perforiti e Jt leva dal filo del 
beni filmo il Bengclio trovarfi in dijcorfo , quando ì elìemporaneo anche 
quella efpreflione un’ eleganza, da’ per la gravità del vifo dell' afcoltato- 
Greci chiamata Oxjmoron : perchè re , o per la lode tarda , o per nort 
il penfarc e meditare fopra il fog- farfi l’ufato applaufo ; fe poi fi accor- 
dano , taurSt , fi fa prima di ve- ga efiervi in agguato contro lui nafeo- 
nire a declamare : altrimenti f» ri- fia l’invidia * poco felicemente 
durrebbe la cofa a un predicarti gli riuniranno i concetti e rinvengo * 
c [temporaneo , nel quale è pili fa- ne : perché ti fatti fofpetli fono alla 
Cile, che il declamatore per qualun- mente caligine , e nodi alla lingua. 
que cofa anche leggiera fi conturbi, 1 YWollrito in yit.Sopb. lib.U, J.XXVI. 
jS anefó.'m nujd nom. III. pag. 614- 

I«af*a f , i, ni *er- ( 37 ) va* à 3 vfun . Non è dai 
Ttli-j Cu*» 5 *i . h 5' «, |S«i» imugàulf* ;«*- S. Dottore efagerato il dolore, che 

do- 
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mréìv . %' y> vara' rp i^lrcyoiv ( 3 8 ) vrafdjnptipiìfitcu turni et 
à£iójxa.-n KctOtrcSm ptl^ari , t(fij <ptpnv 'flptyctSttt } h <fi Tvyjicmt > 
»<T( t? pura 034 , aAAjt dJ'afj.tuTjynt ai mi ’\vy!!( . KdV 

^ S^ieiwt « tì aytv ó (39) trttpfijfitiKi/Jf^ , $ó$irroy 

ItrumJ) yìy*Toi li 7 id &{ • d'v efì •S-£ji9-i){ <è afa i£òy rj) 
tpiAcJb£@* > duva%y endici xa6' ìqfi.<r!w dOxitor ritira » , btoc òti- 
rnf micafiv /ut(sts»Vn ria/ Retici/ , hnp.fi ctfycoy qattgpt » xa'Stpauci- 
fjfìpti (40) As^S* , c^umat «raAAsì 'Sj^fatrìv <fi coedru , xarra 
èuro; t?J /3«AÓ/^uo{ • fayi^Lu g c» antan %imi( dr$a\t<a* r et raT 
Atfav xàtuiTa# mpptcn'at , x) r r£ 5*A*8«{ a%ì àt/r carnè' Lì , é iò <p<- 
A*<8$ TO£st t i^c/Àfmy àirdvuty . » «’* siVa* , o«B( T<à« t X&fSia- 

yoJV 


t!avea fentìre unVefcovo vedendoli 
Superato nell’ eloquenza . In que* 

tempi il popolo avea una Comma , 

vaghezza di aCcoltare eccellenti Ora- 
tori lacri , i quali erano allora i Ve- 
feovi : e fé alcuno valeva nella fa- 
coltà di parlare» regnava nella Chie- 
fa ed era padrone del Popolo • An- 
notile confiderà l’ invidia e la di lei 
forza dalla condizione c qualità di 
uellij che invidiano. L’eloquenza 
un bene rregevoliffimo in Ce , e 
però come dice S. Gregorio Nazian- 
Seno Orj/.X. pag. 130. **!?yw* 

» 4 & 6 », rcs omnium tnvidiojìjfima , par- 
ticolarmente poi in que’ tempi , che 
guadagnava il cuore de’ popoli . 11 
Vefcovo tiene il primo grado nella 
lua Chiefa : detbe per ragione del 
fuo minillero laper parlare al popo- 
lo : naturalmente deiidera di riuteir 
bene in tale ufficio- Per tutti quelli 
capi gli ha da nafcerc l’invidia nel 
cuore contro chi abbia Ceco la com- 
petenza , fecondo le foglienti parole 
d’ Ariflotile Ffietor. lib. Il- cap. X. 
pag.Èfip.C. apuli Lecmarium , J)i d p*~ 


^ » fClflfcl #»«»• 

mirrai tir* Taf nà aulir flpn» " n- 
furuluai óii mi Aafl£/rrwf » à/ //itMc» tixl 
£fi'a a ICfafuarix . *j «I quia pili , f6arf- 
ZS rTlyl T»» ifltoipiar . Ufi li Ji^iSyn • 

fihtrtpni jS Pà 6fó& . w' lumi li flllAjll 
iu un i t/t.'/'i iti rari » per tanto quel* 
li, che Jono in altezza di fiato , ed 
hanno profpera la fot luna Jono invi - 
eiiojt ; perché filmano , che lutti quel- 
li , che hanno qualche tene , lo levino a 
loro : e quelli che hanno in qualche 
cofa conseguito onore . particolarmen- 
te quelli che fonofi Jegnalari per la fa- 
picnz.ii , o per la fortuna : e i defide- 
rojì della gloria Jono più invidiali di 
quelli, che non la dejideranb : e quelli 
thè vogliono ejjere filmati fapìcnti , 
ejfendo de fiderò fi di quella filma che 
nafee dalla fapienza : e generalmen- 
te quelli , che amano in qualche coja 
la lode f invidiano quelli , che a quel- 
la tal cofa attendono . Quello che • 

dice Ariflot ile è ver. ficaio da quel 
che racconta Eiiano V'. H d’Alcflan- 
dro M. lib. XII. cap. XVI- imlufim 
Fif Aiutx I Su lù mni/uùt . Al- 

an »•- 
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dagl’ Inferiori efler vinto colui ; che è In maggior dignità 
coftituito , e generofamente fopportar quello , non è cofa 
d’ un’ anima volgare , nè della noflra , ma d’ un’ anima dì 
diamante . E le quegli , che è fuperiore nella fama , fia uo- 
mo d’equità , e di moderazione, è in qualche modo la paC. 
fione lopportabile . Ma (è fia ardito, millantatore, e vago 
di gloria , a quello è defiderabile ogni giorno la morte , 
tanto coltili gli rende la vita acerba , palélemente incitan- 
dolo, di lòppiatto dileggiandolo, e il più dell’autorità di 
lui tirando a fe , volendo egli foto edere il tutto : ed ha 
per fua graudiflìma ficurezza in tutte quelle cofe la liber- 
tà di parlare , il favor del popolo verfo lui , e 1’ edere 
amato da tutti i fudditi . E non vedi quanta vaghezza dell’ 
eloquenza è petulantemente entrata negli «animi de’Criltia- 

Rr ni , 


clLtàyJd 5' , Ìjm I à,atcc * XtXi tru 

3 in tu* . J Arn,Brt( Mwh 

-ri pi . 'AtMxh 0 ri ^y*fJ4UmS *x^ * 

r 5' ii , *4 leffandro odiava 
Terdtcca per chi tra guerriero , e Li- 
fimaec perebi tra nn bum capitano , 
e Stleuco perebi tra d’ animo forte . 
Difpiacevaeli in Antigono il defiderio 
d’onore. Si offendeva della fuperiorità 
d’ànimo d’ dittalo , e della defirexjifl di 
Tolomeo. (^Curzio di lui dice lib. 
Vlll.cap ult. Simplicius tamen famam 
aeftimabat h bolle , quam in che , quip- 
pe a Juis credebat magnitudinem funi» 
definii poffe . 

( 38 ) liMmitm . Demetrio Vefcovo 
d’ Aleflandria , come racconti Eu- 
febio H. E. lib. VI- esp Vili. , favori 
per qualche tempo Origene , che_> 
teneva il luogo di Catechilla nella 
Chiefa Aleffandrina : ma avendo con- 
feguito Origene la fama d’uomo ec- 
cellente in fapere > e però effondo a 
una fomma gloria (alito , fu da De- 
metrio perfeguitato con tutti quelli, 
che 1 * aveano prorooffo al Prctbite- 
rato . 


(30) m/Sh. Verbo elegante 
che n ufa per fuperare ■ Ma per la 
forza della prepofizione •% propria- 
mente lignifica oltrepaffare gli altri 
in fama, in gloria &c. come ne'Giuo- 
chi Cnruli quello che palTa avanti 
agli altri , fi dice ««fiwww , come ha 
beniffimo oflervato il Berglero ad 
^ tlcipbr . lib. I. EpiB. XXXIX. pag. 
189. 

< 40 ) . Miai , irrijìont , 

dileggio. Chiamali anche il di- 
leggiatore , e l’ irrifore . dice . 
l’ Etimologo , , Cu jWh . Da 

fmvt è venuta la voce ^«*la , che 
non è nel Teforo di Stefano, 
la quale ha ufato elegantemente 
Eliano V. Hifi. lib. III. cap XIX-, il 
quale nel raccontare i collumi d’Ari- 
llotile , che difniacevano a Platone, 
dice, 9 fura m A vi hi ieri éù ri mè- 
nni , ed aveva nel vifo una certa 
aria tC irrifione . K ali(n%yiAti . Stefa- 
no ferma quella voce con un tefio 
di libri facri . E' in Eliodoro lib. VII- 
pag. 350. ’ 5 ’ • ìt t»® 1 ** 
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tdt 4 v X a '< AÓ}»» «ej»c (41 ) tìnKvHfan n ut ; rjq on /ufig.iqa, 

7 iuVtù)V »! %uT*( dtncùrnf co Tifiti , a ®^je * 5 <{ »£»&« fiero» > 

«A Asì x) “Sì* w/s»ù>{ »ÌKtioi( ; naTj ixr «V tij cai^xtu %raurLu 

bÌjqjjjIui » or' a» «iwn/ juiia jib'hu , x} J)c#o^A«- 

e&a/ to/uig, «n , xj to AÓj»« rò r»A©« , òazrfp t/»« zroioiv *y^- 

irava-ry* tfeiptiMri • Strusa q AjjovT ©j o/>o 3 w- 

/uac a’xaWtr , ^ jt*tAAm©-> Jb^fajiuct , È m^av /Sa- 

Ar/*f va vofo^wuatrttf, Tatuiti yò h KSH A“*£S« o»< c/bx« «|5 ftoi É 

^C<jtS?póy«m > <^c rò àzrttesi'ls* • «AA* ótorct 54 & afodvpiia» 

rfittmf , $? 4 u /p{ 'S'^iASfftif (42) J'wJa/xt» 5 ir fin ndtTUv ri( txtt$ 

¥ aV 3 -gjsxiVa,)i àvcLtmuau 5 jraSwV , raT* ctonptfiroii fttMtnrtp 

Jfo.Kttcì'af J'vUtdfltfir > «f fWITI f 0 Df« , flKtt fifai IfiSOTI } ftnT» iri- 

* ? 9 * 

$wk njiS^wjAm *, irridens Ubarne- più in cattiva parte : e cosi credo 
«ex £y* jubfannans Tbcagcncm . che ila qui adoperato dal S. Dotto- 

( 41 ) EÌ-tr/tattr . Si ferve degan- re. L’eloquenza particolarmente So- 
temente del verbo «Vy>pi!« nonio- fiftica introdotta nella Chiefa, è fta- 
lo qui , ma fopra ancora lib. III. cap. ta da’ SS. Padri conGderata come un 
XV. e cap.XVII. Significa petulanter male introdotto nel Criilianefimo . 
irrumpo ; e qualche volta femplice- S. Gregorio Nazianzeno Orai. XXI. 
mente irrumpo . Nella prima tigni- pag. 380- A. (J •*» ■*/*»{« v» imitai , 
ficazione , che involve la petulanza èe ta*»* «a;r, »»’> t* i» /Xv Jttih , a aa- 
e tafeivia , I’ ha tifato il S. Dottore vi>x«v!i»jAIm 1* 3>»xo>/«, **’ irn X ni, «>1 
lib. III. adverf. oppugna!. Vitro Monofi. dittili £#t *\ iòi >«« a<!x«i .. — ■ rè 
pag. 88. C. ffliV. Montf. “ept a»fn‘ »• . a 4 «« vi y « ;s>« iLn/Stm <in- 

Xj fttt «’* V" ijuivtcrv tìnx&urtnr fini j »V* » 0 — . kw' Pvfp-rt* . ^ « 

rtovus quidam (p > noquijjimus amor in »i» 3 » 5 i >*l«r» S«s>p n «•»/« a»m ^ o"«- 
r.ùfirum irrupit fiecutum . Euripide_* 3 *« r*« ’E«»a.in^t i/ùii tlnfU/i , i j ■ yxva. 
xAndromacba . v. 603. E’xw!» ìf(^ ptjii» e** mùtila tAp • % i f.„ atti ’xU»mn 
iM àt fifmi. Tò ri. nrtn. f.xjat , « F.i w » a^lwr , h’( iVìr «Mi ifw 

iEiajl/xan K»«ri* «ir’ à.cfpt. hi Xurjtu fà^ , • xljvir ■» «, «*«, wt ìti w » • u rii 

t* , Htlena interrogando eiì de bis re - i/vp r «( ri» «/«n'f» Cv^x 11 »” » * 

bus , qure , tua relitta amicitia ,lafcrve Cmvi^w, Fu un tempo quando le 
domo erupit cum bomìne adolescente tofe nofire fiorivano , rd erano in ot- 
ta aliam terram . Ariilìde Orai- Elea- timo Siato , quando negli atrj divini 
fin. Tom. I. pag. 453. A. **’ «w»S Ku- non aveva per anche trovato P ingrefi 
vìi , và •ntieria IwHn&fjMr*) ta vj fi quella maniera di trattare con una 
IndJi , tacco Celta s , qui porremo pc- fuperfiua loquacità , e con artificio la 
tulanter in Crcectam irruperunt . Que- Teologia — ... .... Ma dopo ebe iScfii, 

Ho verbo h» V/ u^« , come fi vedc_x e » Tirroni , ed i Sofifti vaghi di con- 
dagli efempj riferiti, fi u£a per lo traddirc , quafi teme un grave e mali- 

gn» 
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ni , c che quelli fopra di tutti fono onorati , che la colti- 
vano ; nè folamente apprettò gli cftranei , ma ancora prefi 
fo i domefìici della fede ? Chi potrà dunque fòflxire tanta 
vergogna , quando parlando lui , tutti tacciono , e ftimano 
d’ cflerc infattiditi , e il fine decorazione afpettano , come 
un ripofò della loro fatica; e ragionando 1’ altro a lungo, 
l'afcoltano con alacrità , edeflendo quello per finire fi difi- 
guttano , e volendo tacere fi ftizzano ? Imperocché quefle 
cofè , come che adeflb per la tua inefperienza ti fèmbrino 
piccole, e difpregevoli , nondimeno fono baftanti a fpe- 
gnere l’ardor dell’animo, e a rilafciarne il vigore, fènon 
fe diftaccatofi da tutti gli affetti umani , procuri di eflere 
alle potettà incorporee fomigliante ; le quali non fono pre- 
te nè dall’ invidia , nè dall’ amor della gloria , nè da altra 

Rr 2 fimi- 


gn o morbo s' inìrodujjero per dìfgranja 
nelle notire Chic fé , e le ciance ebbe- 
ro il credito di erudizione -, e reme 
dice degli Eterne fi il libro degli vitti 
degli vipoftoli , in niuna altra coja con- 
fumiamo il noflro tempo , ebe in dire 
ed afcoltar qualche co fa di nuovo ; Ob 
qual Geremia piangeri la nojìra con- 
fufione e caligine ! Ho tradotto *ni- 
i Sofifli vaghi di contrad- 
dire , trovandoli i Sofifti celebri pel 
favore della loro facondia chiamati 
fióriat , come moftra il Crefollio pag. 
6 j .c66. Billio traduce, {y contraili- 
cendi libidine incitata lingua. 

(42) fiwniui . Elegantiffi- 

roa efpreflione, fi dicono 

le membra , ed anche Ango- 

larmente le ginocchia, come in Ari- 
flofane Lyfijlr. v. 216. vmtinii /»« ni 
yirmr , 2 Avmtfivi , genua mibi folvun- 
tur, Ljfiftratn . Arriano in Epifl. lib. 
II. cap. XVIII. pag. 2it. edit. Lugdun. 
160O. i, •4" **> n ni «M2> rat, 
fenties genua ut dijjoluta futtt tua. 
Dopo avere il S. Dottore enumera- 
to tutti i mali, che poffono aftàlir 


1’ animo , quando non fìamo fprez- 
zatori della vanagloria , c delle Iodi 
cioè il torpore, e l’abbandono dello 
Audio .vedendoci (operati da altri; e 
l’invidia che c’inalprifce il cuore; 
e ci fpinge a tutte le ba(Tezze,per 
rovinare chi rifeuote più onore di 
noi ; e la trifiezza d’ animo , che et 
offufea la ragione (le quali paflìoni 
egli ha efpreffo per quelle parole-» 
qui (opra lifurt Zerif urti ngtoruJià*i- 
«> amt v 4 v x«. e per ^uell’ altre, 
Sn tir àxà.af fruftlf , tuli vai «3 v/Mae 
np&witZ,) elegantemente fi ferve in 
quello luogo del verbo «%xl«iSj,che 
fi fuole ufare per lignificare la man- 
canza delle ginocchia negli Dem- 
olenti, la quale viene accompagnata 
da’medefimi effetti nel corpo , i quali 
il S. Dottore ha qui fopra numerato 
accadere nell’animo . Areteo de Morb. 
Cbron. 7 . uau*» -j ,v.4r»», xjì 

«gjnpjei, vdpx tui à, i^vytlui aal wli’iaar 
a««Si litui* ng-di/ir . La mancanza de'gi- 
noccbi , e il temporaneo torpore dei Cena 
fo, e il deliquio , e la caduta dell'animo 
tutta a un tratto, fi chiama Iipotbymia. 
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Tifi %ì&tu SnzyfTOA vojvHsfli . Eì flit Sy ii( ’ébf àv$ g$°3»v 

%S T©^ , lif </Wa>9£ TÒ JbSiìi^.%1 •w'S KSH uxa&idrisvy <è 

ènitu&y Gn/ioy , I t a-oAAftIV J'ó^ay , xttmmjnv 5 é rat roXAsìi àv- 
TO( GK-n/uixy K*fa^( , f&XXsv 3 fitiJ'ì quatti r a^lw QyyX 1 *" 

$HV J'MLDKTfTILj djxÓXU>( <& TOJ aTflAApf TtWTOi **’«g0ÓflS£ 

/SoAsèj ) <56V/8 mò( imXtujny A //*«©■*. (s^ws 3 a* a^jA- 

As -aóhifisf Tifa. sr»Av«^T » <£ dépufiov numyji , a’Sv» 
/tuo* AsurfliV wnSmV ? o^As» ìaun 4 U /)J*S • 

T( tf« 7B< AJìwbs KaraAs^Ht 1 JhcntaXicv; ; a( bt% «VmV 3 «I «.«•9'wV 

J'miiìj-ìtìU ti(j piti fàì $0 «z&Lyt&Tur fyjó/rfpQi cwra/V. 

J»A©< t$ *' Ajiya • 
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limile infermità . Se dunque vi è tra gli uomini una per- 
lona si fatta , che polla calpeltare quella indomita , inelpu- 1 
gnabile , e fiera beftia della gloria popolare, e i molti capi di 
lei recidere , o più tolto non permettere , che nè pur nafcano 
in modo veruno, coltui potrà quelli molti affalti agevolmente 
rifpingere , e godere quafi d’ un porto tranquillo . Ma nell' 
animo fuo Iparge una guerra di mille maniere, e un con- 
tinuo tumulto , e una moltitudine di triflezze , e d’altre 
pallìoni colui , che non fia libero da una tal bellia . Che 
accade l’ altre difficultà raccontare ? le quali nè può rife» 
lirle , nè informarfene , fe non chi fi è trovato nel fatto ; 

Fine del Libro Quinto. 
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*'. ■'On j xp) reù( &3-uuaf( rp i-n&if dpfyi'&vep&paiv 
oi iffeij . 

|8'. "07» 7$f f W*$nuv 5*Ah9V©- J'tOVTOI citai 3 ti 04 . 

y\ "Oh »A«or©j £xiXÌof àmXajuM o jut tornir , o^jt r cctxX.n- 

criit «g^fsara . 

J' / . ^Ot/ «I oÌKH/jSpnf rlw Vfc^aoicu ip'mHrdjTcu ó H£fi< > KSH 

tn&t, «&yngfo $£1X70 . 

»'• "Or t crii to. IfhviJ'Hoy $?) ri* isfsa > 

S-'. *'Otj «7» to pps fiotti } cJ( rò <srpoigdtot Jt^AaTj > 

KapTiejac enfiti ov . 

£'. "Or* 8^ •ùa?»' òimli , toT Tt iainiy orli n?j V “ 

pttraa sp‘^o/uiya , n òWwif ’t£iv . 

tu'. " Ori 4!KaXdr%£pi rluì mprlw ci xaÙ iauiGBÌr ami j S ci xoA- 
AaFy $£$rn^cfit( xa'&f&iìc-iv . 

6'. "O ti ù fé* xa^$£pvt?y •£ r^ù xoAAsJV •c&vXii-ltuf , <j*y 4^" 
<Tì)( «a» ri/^r . 

/. ■'Ori « <r*a 04 ìcuircv . 

to', "Ori ■n-oÀAaf ^jtAixaTÉgjt /uIJum npuelo 7a ^ fyiay à/Sffnn- 
fia^t , w uà t£j iJìcertdv . 

10. ’E* o^t/dj^ray ®^s»ot{ iyf) t? òc hifirn , th$ JJ&Ì ria 
«porc/bua* ii&cnuuHf ’fyop'tvni , iyi) r5 $ó0n . 

iy\ "Ori cmv7Ì( mXifttu £tA«war»$©j é Ufi &fa(ìóx$u v&t 
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ARGOMENTO DEL LIBRO SESTO. 

I. Che ì Sacerdoti fono fottopojli a render conto degli al- 

trui peccati . 

II. Che ban bìfogno dì una maggiore accuratezza de' Soli- 

tari . 

III. Che il Solitario gode dì una maggior facilititi che un 

Prelato della Cbiefa . 

IV. Che al Sacerdote è commejla la protezione del A/ondo : 

ed altre cofe che recano un grand'orrore . 

V. Che il Sacerdote bifogna che fa al cafo per qualunque 

co fa. 

VI. Che il viver de' Solitari non è un fegno dì fortezza , 

come è il governar bene un popolo . 

VII. Non e fere gli ftejfi efercizj di chi vive a fe falò , e di 

chi fa i" mezzo al Afondo . 

Vili. Che più facilmente adempiono i doveri cf un virtuofo vi- 
vere quelli che vivono a fe , che quelli thè hanno 
cura degli altri . 

IX. Non dover ft trafcurare gli altrui foretti bendi fai fi . 

X. Non cjìere un gran fatto falvar fe fefo . 

XI. Che a' peccati de' Sacerdoti fovrajla maggior pena , che 

a' peccati de' privati . 

XII. Dimof razione per vìa dì pmìlitudini , di quel dolore e 

fpavento, che proviene dall' afpettarf cT eficr fatto 
Sacerdote . 

XIII. Più grave di qualunque guerra eJTer quella, che ci fa 

il Demonio. 
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a o r o 2 r'. 

«’• T 7 ’ Al' u* flit irrtu&u Tgitwm , oTitm^ ti/iHtrai • rà Jì ÒkH 

-I- * wafc oi 'oo/fiji) or’ et» xttS’ eiytsov r^f jnrdOv» vruv aray- 

Ktt^o>M*5u mt dSuticti vviyjsar ; té jò aì^wunt it £«- 

fjua. , c^AAst w alùnQ* cw/i^sra/ «oAjto-i* . TÒ yè , 

(&s i» 7 f iyvfiiroif iy) Cvebu-n , in àtivst ày^vvtnn» 

•Csjp' $> 4 ì'ffi > Vf Asjoy efartJtàaomt t ù gfif vpóvgpy 
«ivo» , «AA‘ ew/è Vwu tntondoofitu . ò yà ( l ) if)ó/ 3 <g» rao- 
itti 7? aV«A*s «tubali xa'&o-HH fin rlw . Ei yè W pow» 

«e* <»ao<ArAi'£o»ri oaq «Ast^so», , Ira. fivA®* orinò ( xjs- 

«t t Tgpftto» tiW , ^ (ta^éworrK&jj «’* t«k Sa'Astffo» } ^ 
m'ras o» r ffufc«</lj7i» r/i aVkA? af» (2) ro7?3tn s , H ’ { óarò* a^- 
Tt»»»®» to» X exs'sv • oi f*» flòra» era i&f' «fóo ^ , <x’aa£ 

aAr'Oit %Ttwm avo AAtuint , tj mn cTgjt viiievuif , ^ x-oioo 
Jtirnn finito ; Oò/ì àvneiar osi» ajTtottntSaf , ct/c/’c eif 
iy/ouu aa-mtpvy*» , oùJ't àrttyxlw vpafittti&tu *a) filar • à A- 
Aj» Saffo» or T({ ra/V et f^o fitta» , «ys ni» , co ra/i oiWo< s 

àfSp~ 

( 1 ) { £ . Si veda (opra que- HvjuUaì ^ . !>• 3 « £K ril J 

fio terribil punto il psrfTb del S<into , nV’ HrMtnuif • ili £ //» 

Dottore riferito fopra alla Nota ui- more che in proposto ai quell:, che 

tinta del llb. III. S. Gregorio Nazian- ci fono flati confidati , non ci J'cntia- 

■Zeno in %Apologet. pag. 44. A. f «£« ^ > mo dire : Io ricercherò /’ anime loro 

ft,ì 1**0 >1 irte» fi» flfel k» < 3 irofo» ( u^ , OH v - ,r - - " * “* * - 

«II»» 4-v^4t( ««TO’ òot tir t>A<«r 

'WH» • % J»3^0»t à-arumta^t ^ vi t») h< 


-w x«5 5r , iroo àtU- 

Ifiùtt ti © Vjtùr w /5 acri Al a ■ ^ yjf.C’fc'c 
mi «•moiou'T» «jt fu» 7 f fUV f ùm’ idùnjtTf tu- 

tr tu.fi , , ufi òjjifinn , «nic «•«( , i&, 


dalle voftre mani . E . come voi mi 
avete rigettalo per non ejjere condot- 
tieri e principi del mio popolo , io co lì 
rigetterò voi, per non e fletè il voflrt 
J\è : e ficcome non avete ajcoltaio la 
mia voce , ma mi avete rivolte le du- 
re fpalle , e mi fitte flati difubbidien- 

*»> 
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C Osì dunque fono di qua le cofe, com’hai fentito . Ma c«.w 
quelle di là come le {offriremo noi , quando per o. 
gnuno di quelli , che ci erano flati confidati , faremo a_» 
render conto corretti ? Perchè la pena non fi ferma alla 
vergognai ma ne viene appreffo quella un eterno gaftigo. 
Concioffiachè quelle parole: Ubbidite dvoflri condottieri , e HrfrMir, 
fiate loro /oggetti , perchè ejji vegliano per Vanirne vojlre , fc~ ‘ r > 
come quelli , che ne debbon dar conto , benché io le abbia ri- 
ferite di fopra , nulladimeno non le tacerò adeffo. Perchè 
il timore di quella minaccia mi fcuote l’animo di continuo. 

E veramente fe chi fcandalizza un folo anche de’ minimi, 
mette conto che fe eli attacchi al collo una macina da afi- 
ni, e fi affoghi in mare; e lè tutti coloro, che percuoto- 
no la cofcienza de’ fratelli, peccano contro Cri fio medefi- 
mo; che patiranno, e qual pena fofierranno quelli, chp , i. corinti. 
non folamente uno , due, e tre, ma tanti popoli manda- - 
no in perdizione? Perchè non fi può recare per ifcufà l’im- 
perizia , nè all’ ignoranza ricorrere , nè porre per pretefio 
la nccefiìtà e la forza; anzi alcuno de’fudditi , fè pure gli 

S s foffe 


ti, così io non riguarderò la vollra 
orazione , e non vi afcolterd . E Teo- 
doreto a quel luogo di S. Paolo ad 
Jlebr. XIII. 17. Obedite pnepofitii ve- 
Jlris iy fubjacctc eis iyc. Tom. HI. 

yag. 461. 3 6« pxSmùi ioraxim 

<n * J’ifa.'nÀi.ui ■ JlwjMf, 3 nj 1 tutu ì, 

nit J\tf affiglisi HI «AHiMI * <0- 

/«.*« ]S «rvi à",. v,i.T 1 , iplt &iuóa4 

SnnCim,, cforta 1 difcepoli ad ubbidi- 
re a’ Maegri ; ed eccita nello flejfo 
tempo i Maegri ad una maggiore pron- 
tezza d’animo , dicendo loto che già- 


no /vegli , e temano ' il rendimento de' 
conti. 

{ 2 ) CuwIAm, t Igniti . La firafe 
è di S. Paolo I. Cor. Vili. 12. e que- 
llo percuotere ed offendere la co- 
fcienza , lignifica recare fcandalo . 
La metafora è viva ed ardita: e fi 
è valuto di un modo limile , ma in 
altro fenfo , ancor Cicerone /. i» Ca- 
tilinam Cap. VII. pag. 105- dubitai , 
quorum mente 1 fcnjufque vulnerai , 
corum a/peSum pro-jentiamque vita- 
re è 
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àfàp-nm toiItìi r ri **£ Quytj , n c* %~t iii&i 8 f 

rsTn(. Ti / Ifron; Ìli i TO« ^ aAAoiv a’p-o/at iztrtuopm 

&isv, ufi) TÒy SfaPoAnù* wÓAippr ^ptLovsiv 

CTtcu «gf/SaAieSm rii? ay rotar , «/* h’th» , ** ìnum <fi adA- 
*>f©-. “ 9 p«yfJ'nf TÒy WiAippr. ’£»»' '5ór« $ CHcidurc* , ù( é 
J»^i*oiA ipuffjr , Ina. ^ %'n aAA 0<{ <mAW£»i > ( j ) vpopJu/vij 

ra peAAs»7« gj£ tS'S àwafailUf&t h KÓAstint , j^Sr 

** »y ò tt-3roAaAù){ T(/^>t . iay jà pofi^ajac ifpfiuS/p <( > pi <n»A- 
sr/a'Ji 7ijJ Asf^f > pn/* ontosi >h ( (Jxjj a ) ó oxotjbj , ^ tA^ara h pj p. 
^aict As«/3y 4u^ii/ • ài/ ri pfy) t aVop/o# cuutm ( lAnpS» , ri j 
ùjtUì ck %*&{ <rS mo*u enduri Ino . 

Ktf.l V. {lavorai %'u uv vp£« ÙSrZv ei« ara. { à'ti/*'£v «Mitii/ . 8 $ 
■^>' S -pjrmyiaf dJ't /ìaoiAdaf hpùr è As>} ©- > aAA’ -CzS.' ®e*V 
pp7©/ àyfi Amili «{irwt «/bpfy* . Ko/' £> ,# «*,(,«» ^ ^3». 

e? 5T, ? !W ^ ‘‘J** '4 w /t^*' *l) <’ tt pi tot* io tir «p»H(pv 

ppmAipWrll ts nuDpp rò o^ior , ira </W*ra# Ai^hv • (4) Zaf 

«/’ì, 8* 171 ìyù > fji «CÌ « ippì xeer»f . Il y> 0 ! tltd «(« w ir 


(?) «eiuS«i«. Sopra quel luogo 
« 5 ’ Ezecchiele Teodoreto lib f. cap. 
III. pag. J 72 - D- Tari/. 16*4. »oS«fj» 9 

ft*K»C jtuKff* M à*[(AÌ , A i\a/ì , 

àj ri* a; ap > • a f y »€< 3 àj i a* 

•£/eou»#wV»t ojctlewt • c&tmAh ^ TSi 
J'iKa'jH TV» ICyiWmt ?ÌM K*a^» » « fVM «V— 
^ourrn -ni àripu '■* >waTK T.'u/ imlL» , »j 
J'iJ'n^n ■»» (u 7 t Uvei » ti 3 >a/a r» 

|I» 9 V . «TH «0>M 9 v» ivirrvi i velerie 3 

rii! TV» à/ioifCa«» fuiaUteiuti %v 

fcav amateli ve t5v Ifirtel 1 itUXH 

J) ■»» l/UjxfeuiuV» 4 v^» , «Vi, ùv ■»» 
»"<•* ^x.^nTof , JW ^ 

*j^p' r «Al «H«'ni eimtfrUitiHi Ifaxmu, 


terribil minacciti t piena ti' orrore , * 
capace di attorie quelli ancora che 
Jtano affatto di pietra • Ineffàbile ì la 
bontà che apparifee da sì patta mi- 
naccia : pecchi minaccia il gmjlo di 
ejigere da lui i conti , fe non avvijì 
all'empio la minaccia della morte, e 
non l'ammaelhi di cii, che può lecer- 
gli 0 la vita 0 la motte . Co>ì l' -Au- 
tore e Signore di tutte le cofe defide - 
ra la penitenza de' peccatori - perché 
quando ancora tutte le virtù in noi 
raccoglie /fimo , e le perfine a noi con- 
fidate trafcurajfìmo , le noffre buone a- 
ojoni niente ci gioveranno , e paghere- 
mo 


Digitized by Google 


LIBRO VI. C A P. II. 333 

forte permeilo , potrebbe più predo ne’proprj peccati valerli 
di quello rifugio , che i Prelati ne’ peccati degli altri. E 
perchè mai ? perchè quello che è porto a correggere l’altrui 
ignoranze , e ad avvifar preventivamente , che vien la guer- 
ra del Demonio , non potrà recar per pretefto l’ ignoranza 
nè dire: io non ho fèntito la tromba, non ho preveduto 
la guerra : eflendo che a quello effetto e’ Piede , come dice 
Ezecchiele, per Tuonare la tromba agli altri , e per avvi- tttMtU 
fare avanti i futuri difàftri . E per quello il gaftigo è ine. 
vitabile , ancorché chi fi perde fia un lolo . Perchè fe ve- 
nendo la fpada , e non luoni al popolo la tromba , e lo 
fpeculatore ( dice il Profeta ) non dia il légno ; e venuta la 
fpada prenda un’anima; quella è Hata prefa nella fua ini- 
quità, ma io ricercherò il di lei fangue dalla mano dello 
fpeculatore . 

Lafcia dunque di fpingerci in un s'i inevitabil giudi- n 
zio. Perchè non fi difcorre qui d’un comando d’efercito, 
o d’un regno, ma d’ una cola, che richiede una virtù An- 
gelica . Concioffiachè il Sacerdote deve aver 1 ’ anima degli 
flcffì raggi del Sole più pura, acciocché nonlolafci mai in 
abbandono lo Spirito Santo , e per poter dire : lo vivo , 
non pii* io , ma in me vive Cri/lo • Perchè le quelli , che 

S s a abi- 
ta* ,r */ta tifati 

, impara % 

0 uomo ; & iflruifciti della vita evan- 
gelica , una diligente culi odia degli 
occhi , la ritenutezxfl della lingua , il 
tenere il corpo in fervità , /’ umiltà 
dello [pirite -, la purità della mente, 
il diliruggimento dell ’ ira . Coftretto a 
dare più del dovere , aggiungivi di 
più : defraudato , non litigare : fe’ odia- 
to, e tu ama : fe' per/eguitato , e tu 
abbi pazienta : fe’ villaneggiato di pa- 
role, e tu raccomandati . Non fi pre- 
tende dal Vefcovo più di quel che 

1 in obbligo, quando G richiede in 

lui 


tuo le pene della negligenza che avre- 
mo avuto per quelle. 

(4) j}. Se il Vefcovo debbe 

coilituirfi in un grado da poter di- 
re come S Paolo : Vivo ego jam non 
ego ; vivit vero in me Cbriftus , bi- 
sogna dunque eh’ egli rapprefenti in 
fe fteflo la vita evangelica , la quale 
è riflretta da S. Balilio nelle feguen- 
ti parole prelfo Stobeo Serm. CXLII. 
pag. 449- 30. attivi , ria/ 

mtijrtiay , ifna.y/mt àx&JtHci , 

>*»»«< i,yaTHa r , Cbfuitt /vyayuy'v . 

, indeu upenpanaa , sp,.« 
IfutitfMi . »,f afdi/Jtns • Xmtifi/M- 
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cinz in; j t&f zìi Attui è iys^dt xj èictì&Ci dmtAHgty/rflpoi Sa^ó- 
fìtOY y (tw ifaTtUlit AtpSpuv I ^ yetAlum dm\OJJOn%f y in td-lAttOl 
Sitppnr t 5» v? Jìstimt ctcim àotpaAfia • à\A» ptueW iri&S topor- 
«Si'aa-I ^vAsttfdi , wi*V5$»v l'at-cSù* «èaPejffi»»'*** , tedi ($ mAAnt 
rf dicejfiiicLc & /i^«v a w<u<2i VW tasteefz^orm , '/r<* /wj? 

erappnfieu tedi JfjiSne?TOT®- e<’A/*e/> 8 « > oot» t!( àtS-^ptreiae ri km 
«T wuaput , ispocun»/ TEif ©i$T ( 5 ) tTuduffap • morti din J'ìiv iti Ugjo- 
'fS^ar ridi ePaucl inai udì jS«W » tk» J'twr&ldai mnòi cH'aprrdjxu 
f*tAvo’l*i t 4‘Ot^ 4 '' 3 ^ «Wì{ rò zrvdjfiaTtKÒv •mpHorti i(dAA& ; Kaa 
troAAcif i*tt£o <to7af «/'« »ut9oejTj7®- , n c*c«r3(« • <sù <£ p*&~ 
%oro { c T« , »T0- nAeiooiv àtdyyjifi cattitene yjzzvKnTcu , T<tf{ dulia,- 
f^papt àinòv pvjrsV , L 4 pi» 7 ^ JllwiKtt »it 4 « ^ ^ ttdAA^T mfrM 
#a V4 u © J s òorcus ifydortTiu $ 4 u X^ t|/ • Ka < $ (6) raponùnui 

iO’ft sp- 


ini la vita Evangelica , S. Tommafo 
3.1. queeft. CLXXXIV. art. 6. infogna 
che Epijcopi funi in Jiatu perfcBionis . 
E neli’art. 7. modi a che perfeBior efl 
fiatus perfcBionis in Epijcopis , guarn 
»'n Rpligiofis . E quella è la comune 
fentenza de’ Teologi ampiamente..» 
dichiarata dal Suarez lom.IH.de 
He Zig- lib. I. cap. XI V. e XV. 

( 5 ) «>©*<« ■* ■ San Gregorio 

Nazianzeno Orar. XXIX ■ in prtne. 
deferive 1’ uomo che ha commercio 
con Dio , come legue, àeì» > 4 f yi 

, e’i» yiictid» 'rete màirrm » 4* Cap- 
rài X, ritti* faófJitJti , yitAttt -Mi af>f jrr|»i 
Mfjm-ìltfatr , cn yi ra.tr. à»d,x» » inoli 

•£•»* «xiiS i, W Ouf , {•» ddr’ 1» *CS»^“i 

ij «h 7E1 'Triti ìuyàcitc rg.5a.tfi à i«v—i 
yfpm , aftlytit ■»» .JG— yargi'Trtg'i ij — >«- 
vmuV wt , tur «Isxg/f ÈmxiVI«^> Olà na jV «i 
S.HIf «I CT ^ Òli J/iei^lF ! m£jtn/l0i- 

itti» f-t » xj ntatLlìtf 1 » 

— r «r^«i rlwi rryloi ixSrtift w ràih •»«*- 
Ot,t)uint I iCxth ii m»i j »«- 


Olir»» ili iti-ìfgt ry , hnpe toc- 

chi niente mi pare ebe fa paragona- 
bile a un uomo , eie avendo cbtujì i 
fenjì , e poli e fi fuor della carne e del 
mondo , mente impacciandoli delle co- 
pi umane , fe non quanto lo sforzi uni 
e li rema necejfttà , Jeco fleflo ragionan- 
do , e con Dio , meni fopra tutte le co/è 
viftbili una vita fuptriore , e porti foco 
le divine illufir azioni pure , e niente mi- 
fcolate colle immagini, che vanno erran- 
do qui bafio, e/Jendo appunto e fa ccn- 
doft jèmpre come un puri/fimo fpeccht t 
di Dio, e delle coje divine ; e lume 
fopra lume , cioè un più rilucente fo- 
pra il più ofeuro acquiftandojì : finché 
a quel fonte de' divini raggi della fu- 
tura vita pervengbtamo,c disfatto dal- 
la verni agni /'pecchie, il beato fine 
confeguiamo ■ 

(6) *i oS mrtrbim,. Clemente A lei— 
fandrino Ttedag. lib. IL cap. X. pag. 
zji. 21. raccoglie nel Tegnente palio 
la maggior parte deli’ arti, che_> 

sjU’ 
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abitano nella folitudine liberi dalla Città, dalla piazza, e 
da’ tumulti che vi fi fanno , e lempre godono del porto , 
e delia tranquillità , non vogliono fidarli della ficurezza di 
quella vita, anzi vi aggiungono mille altre cautele, for- 
tificandofi da per tutte le parti , e facendo ogni ftudio di 
dire, e far tutto con grand’efàttezza , per potere con fidu- 
cia , e fincera purità , per quanto fumane forze il compor- 
tano , a Dio appreffarfi ; di quanta virtù , e valore credi 
tu , che al Sacerdote faccia di bilogno , per poter toglier 
l’anima da qualunque bruttura, e confervare illibata la 
Ipirituale bellezza ? Perchè gli fa d’uopo di molto maggior 
purità , che a quelli non è mefiieri . E chi ne ha bilògno 
di maggiore , è a più accidenti fottopofto , che quelli non 
fono , onde può bruttarfi , fe ufando una vigilanza continua, 
e coll’animo affai telò non renda a tali accidenti l’anima fua 
inacceflìbile . Imperocché la bella forma del vifo , e la 

deli- 

nell’ adornarti aJoprano le femmi- ?- 

ne. fi y. «S? .'fS, *Vi? del nfinwtrlrmr rifi ir fa a» 

fa,;, ai , w ‘ «uaixiw yfppi-mi , V «f o» 4 » «•/«•**» » •* * 

,/S.r «*,. n t«, i, 'Mi *>«■«> •»?■»- , f aftw «,«' «j X i »** 

1» fu rb-n^.ii?, f f •«»*»» ■"* *?• '?»»•( ri? «x»«ii? ita», % ai- i»p 

•g? 3 «, WWK"»’' > r? . eOe-r-iynrit ■ i fai"., ■ri*?* y y>- 

w' 4!,.,^,, ì, . i, «Vrt r/l/t=6 , ?j? ri £mm , w' ? *>»- 

«?' -fi- d-»r« &ir« *«' »»*«•.. i.nJV.p,!,, i, tì li 

X»- 5. , rir fi dee credere cb' e' dica 3>i «xd«v* »iéìm« jfb/urm , i, J\i fi ■*- 
del foverchio antere di abbellirli , del- fi- fi-,iw„ , % «&*><?? rid *•?*&» 
/rt r/B/ura delle lane , della -varietà de' *dW •?»?'**' A Òc«“ ? '» “*4* 

re/ffr», del curiofo Jìudio delle gioje , ri .iS?. rfcl ,?««!•' ««>», rnpfitm 
de' lavori d’ oro , dell’ artìficìofo ac- >J «1 » ?*»»??>■• ««.a «?«»* MI «/« 4 
conciamente de' capelli , dell' atto- ti- marii- fiuumje •*??«? ri. ?*»3.r, *p«- 
glìamento de’ ricci} che in oltre della a%v ? /’ »V<-» « l^-™< r^*» , w ji* Tr- 
pittura degli occhi } che dello fveììerji . , dii? >?u.«trn«M . ?. Mè VpZ5.* 

tir/ lifciarji , rie rfr/ colletto e della Udrà firn, ri e* «/«, 3 xZv-nu, 

biacca, e della tintura de' capelli , e i <?%• fi b-j-rfiu ■ ai, 0 y*fi-< «, fin- 
di altre mate arti in fraudi sì fatte? . «.ri. wlnuat, w ' rlfi ft*- 

Elegamiflimo è quel patto di S. Gre- fi fa (fiat ri- fb Siirtpr *<? f<w *1 

gorio Nazianzeno in Orai. Xl> in lo- .ftitdW, rfi -ri- fi.ufi, % ?t«Ai ri fi- 
de di Gorgoni? fua ferrila p?g. 181 yu«<Ss» lei non l’oro artijiciofamente 
i x^-ri Udtta ii dm-nr ar^rt mt„^*rt di lavorato ad una eccellente beUeaxa a- 
t&wrt ektraae , « [«>« «ati {g-fi-Su , din- domava j non > biondi tr ajpar enti ed 
~ • al- 
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affla f rjìf Him/^Tuy ( 7 ) >&j fimf'inmt Iffornif Al- 

ci 1 , w fiorii f J^«A*ir/{ ( 8 ) , *$q ò^SaA/^tf \znf& ifal (9 ) > <0$ 
nztpjcfv Sfar eSp peti# (lO)» è xXiy/LyjtTut (i l) <7ttt,'5io-/f , t(SH T & m 


alquanto rtfplc nienti rìcci ; non r Ina- 
nellate chiome , non gli artifici ii 
quelli, che fanno d’ una telìa degna 
« onore una mafebera dìfinorevolo 
da (cena ; non la fontuofità d'un' on- 
deggiante velie e trafparente , non lo 
fpìcndore e la venujìà delle gemme, che 
la vicina aria colorano , e intorno al 
fembiante lampeggiano ; non le arti e 
le prefligie delittori, ni la vii bel- 
le W, ni quel terreno formatore ,cbe 
contraffacendo ricuopre con infidiofi co- 
lori la forma fatta da Dio , e che per 
onore /vergogna, e mette avanti agli 
avidi /guardi la divina fembianzfl co- 
me un idolo meretricio, acciocchì la 
contraffatta bellezza tolga la naturale 
immagine a Dio ed al futuro fecolo ri - 
fervuta . -dazi fapeva ella molli e va- 
rj generi di elìcmi ornamenti; niuno 
però più /limabile del proprio coflume 
e del fuo interno fpìcndore . Ed un fo- 
to roffo croie caro , cioè quello della ve- 
recondia ; un filo bianco che i quello 
ebe nafit dall' afiinenza . Il belletto 
poi, e il Ufi io , e qutfie pitture viven- 
ti e la vana vcnu/là della bellezza le 
fafeiava alle femmine teatrali , e alle 
donne di firada, ed a quelle , che l'ar- 
rofiìrfi hanno per vergogna ed obbro- 
brio . In quello palio alla quarta ri* 
ga leggerei , verbo che 

fi cotlruifce bene con 1’ accufativo 
TnJnvuia è verbo fcenico , com’è gii 
noto . E lignifica alle volte quei raf- 
fazzonare il proprio fembiante , che 
coliumano le donne vane , fingere , 
concinnare fiteiem , afpcBum , ed ha 
un’elegante allulìone alle acconcia*, 
ture Tecniche . Alelli preifo Ateneo 
lib. XIII, pag. 568- D. riferite varie 
arti delle donne in acconciarli , dice j 


*' 04 «« Ai tifa» Ctdf ««UM» •»» lì -/Tur , 
bijce artibus faciem ,fiu afpeftum /ibi 
fingunt . Elegante ancora in quello 
luogo è il verbo CuiaeaoiU » e potreb- 
be lignificare quel che dice Giove- 
nale Satj. VI. v. 500 . Tot premit or- 
dinibus,tot adbuc compagtbus altum 
aEdificat caput . Ma parrebbe che_> 
dovefle leggerli , q 5 » UWti»»- 
<nl T* v/ùa tAfaSf mi d àr/ùat , COmC 
lo! Hello Dottore ha detto altrove , 
CxiftauvrTtr ri parai aà v , ven- 

tri noflro tanquam tabernacolo delica- 
ta fabricantes , che è il paifo rife- 
rito nel Teforo di Stefano . Non_» 
nego però che fia ancora fecondo U 
genio della lingua il dire 
rial ha farli , ad modum fienai caput 
t edificare , ma ne vorrei qualche al- 
tro efempio . 

( 7 ) w/alnit JliHpv'Ji! . L’ Autore 
del libro de Vtrginit fra 1 ’ Opere di 
S. Bafìlio num. XVIII. pag. 106 . A. 
dice che la vergine deve àff mah ri 

iu llo. X, riffa, rrzihr rltu » ri lì $a- 

thrjxar j agl Cuuixmt matrà HAHHUM.r W iS 
Cwpvrtt t I IttHi mì Jli.laSt ». do- 

ve tutte quelle cole enumerate qui 
da S-Gio: Grifoilomo, chiamanti da 
lui voluptalis illecebrd- , tra le quali 
vi fono anche 1 movimenti affettati : 
deve fare il guardo virile » e la voce 
ferma : e col portamento , e general- 
mente in tuttt i movimenti del corpo 
frenare gli allettamenti del piacere . 

{ 8 ) farli Dà-oari > voi froda , mol- 
lò , che Luciano in Imagi» cap.Xlll. 
pag. 471 . dice firn 1 » » 3 c>fca 1 St «i« «*- 
dittiti 1 5lt j8ofC( i-n néro MlJir , ij M fu- 
jtf T»*eSt , vocis finus , ut qui molli/ - 
fimus , ncque gravò, ncque tenuò, Ó» 
valde fraìlus ■ Ed Elisilo f'-llifi ■ lib. 
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delicatezza de’ getti, e il bel portamento, e la voce mol- 
le , gii occhi dipinti , e le guance coperte di rofletto , e 
la compofizione de’ ricci, e la tintura de’ capelli, e la_> 

fon- 

XII. tip I. pag 54i.fi Ut. -Argent *4- Zanf ytoafùi ùmtfirMaf, ^/•ItppvSneaoi 

r>/ui 3 ’*Jù % à-riui> , vocem baie- S. Cipriano de Dijcipl iy Hab. Mulicr. 

bat Juavern & teneram . L’Autore Oculos circumduflo nigrore fucare , 
de yirgmitate citato qui Copra il con- che S- Bafilio Serm. XIX. in -Appcnd. 
trappollo di ciò ebe chiama il San- pag. 574. B dice in modum falcati^ 
io Dottore foni itiuiaim , lo efprime ìunte . ri pi**r ptiMiaiui vìi ìffZi fa 
per affi ?... vox firma : ed al num. c tonspiTt > urger color in wf» 

XV. pag. 60 a dice <ù iti »» dum Luna vi carnua falcata fuperci- 

*»' • *) i* f«'<i uuuiii r ili- lia depingit . Tertulliano de Cultu fcc* 

ni f&ipaur irai , le blandizie de’guar * minar. Oculot / uligine collinunt . Ed 
di e della voce, h quali fono il vele - Arnobio adv. Cent, pag. 72. Lugd.Bat- 
vo de! piacere pefiifero . lAnuuiAilaf fi 1651. fuhgine oculos obumbrare ■ 
dice d’uno darò al lulTo e alla de- ( 10 , * Ebano loc. de- 

licatezza Luciano parlando di uno p*g.54?. *) JinnmuUriól tb afnum 
che portava il tolta in un modo e.rai4 |,n noi pufpLran . Senofonte lib.lt* 
fino* bolo lo chiama t«I- Memomb. cap. 1- pag. 102. edil. Oxon. 

>**« Ubet. pracept. cap. XI. pag. it., e 1 749. j> tì #.V j;W“ » "« 

•l '(ThttrjMiAx, . Merced.Cenrtuff. ìÀrania ir n «*' •(vty'n'iyn a* •>»( A*«» 

cap. XXXIIt. pap. «oi- 1 Latini an- fai.tiSj . Il medefimo Occonom. cap X. 
Cora d’una voce tenera molieefmor- num.lLp.8a. frm ma airU imnfipiiòUr 
fola dicono vox injrafla . Lucrezio wiiui ^lauviìa . E il PoetaAlelfi prelfo 
Libro V v. ìji. ^dlina nurricis blan- Ateneo lib. XIII. p. 568. C. *£«*xes" 4 
da atque infrafla loquela. E Gellio n'ar ni V?i, m^hrjrt' intuirà, e/l ali- 
Ho 8 . -Atttc. lib. III. cap. V. ami vo- qua ninni candida ; paderota fibi af- 
ceni ejus infralì am , captllumquc arte fricat. S. Bafilio loc. cit. tì *' tpvlj,-» 
tompòfitum , iy oculos ludibundos , at- x&d* TÌt ••f»*» •varili • ruber color 
que illecebr.e voluptatifque plenos vi - in genie effiorefeit . 
deret. E Plinio parlando dell’ aft'et- ( 1 1 ) • mi.\ypin»t . Eliano loc.cit.pag. 
tato modo di alcuni nel recitare_» 545. iimmrwl iHiac v ìrm ndt *i/un. Ar- 
dice lib. II. Epifl. XIV. pudet referre nobio lib. II. adv. Gent. pag. 71. cipri- 
gna? quani falla prcnunciatione di- me l’arricciar de’ capelli in quelle 
cun tur . parole calamiflris vibrare ca/ariem . 

( 9 ì . Ariflofane prefTo S. Paolo I. Timotb. cap. II. 9. dove 

Clemente AlefTandriiioIVrftig.lib.II eforta le donnea non portare il ca« 
cap. XII. pag. 240. chiama po arricciato, refi vìa ywinaa 

quel che è qui va-jpif* • Luciano « yiSn).» xir/xla pf a/A» *r Cmftfnubt* 
Merced. Conci, loc. citat. àta^i^a uil/tr %11u.Hr ÌootÙi pì b ,»(,»«>? 1 ir yguri 
rii Ifonspii . Plutarco in Alcibiade *.*.*.$■ Pietro ufa la voce , 

pag. 213. B. parlando del fogno eh’ 1 .Epifilli. Ir 7r« # x l "<iSr ì^mòìi 
ebbe Alcibiade ,dice , che gli pareva — — » brinai i/uniar %ùjmi . Lu- 

che la fu a amica rlà rafanlà à rvt ciano in -Amor. cap. XL. p*g z4*- 
ifKÓhaii i^»C« ieri vqj imi t* «ci»» » , ufa I» femplice voce «»«»4 »* ttafn . 
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(i2),x) Ifurriur TOÀUTi A«ct (ij), KSH fàuna* ira itti- 
A/« j 15$ Ai 3 wr ì^AA©j, ^ fióyor £te fyw*, tjjt) re»AAst *»r* 
1» j a tÒ ^tc/ja/xfiov S^rro/ióa ^o©j , «*«'* SvevfiiitTU) , 

Sr jttn treAAii r» *T £*)pgj(rtcox{ òosifegretn «arexAxjtij® to^w . ’AAAjs 
TÒ ptfyì V 3 o Tsutuv Sopfli^a/ , Q-ajj/n^ p>r uVir • rò 3 ^ 

%vTQti ctcuniùtv e/Wat&£ / 3 aAAr-iv t Sfs-fia^or H& xa&Ttfc&u* taf 
àv&yéwuY 4^' { , (rfró 2 £j rò re-oAAxt CK^i^tag a’ire» 
e**f AMsrf» 1 . 

**»•/• jaj nnf rajjTa. ck$uj ara* re» - 9 -n’gfiTej» j “Sic treAt) 

T 87 »r a.$i<pm£trty tahaatu . $ j^' HiutKnpUn Ò-]/* > ^ ( 14) 

mutuati xéft,n,itfq pvruja reAw , jy?«pt (l 5) «Miri'aAasst'» 

6) a^uv 1 x) pHp(st aplAe* , xj jSdJi'ri; ttvt 7 nlnJ'dj %( , <£ a^-it- 

p&n'&t feVH , <è re trltia dt/£«V, C? rò <j»Sfe?*'«<£ l b j ^ tÒ a’ tassar <&- 

^P 1 *» <5 ri piovane , ©gjs'S v p«v a» iAiov t igsòrS j aV’ ceteirs 3 «* t 

*^*‘ 5 *’ rhyi'fyj ÓM&&r. qcff jroAAfì re» «prags» CKjirycra* Jì'ktv* , 

\ 

• Tea 


f ti) tfti£r jSa^iù . S. Bafìlio £/>(/?. 
II. pag. 74. D- «»>« ^ 

rai^cct lui»! »aiS(?*^rrB^ , alieno colore 
fuas gcntu iy capillos inficiunt . 

(13) *im/tÙk« . S. Paolo loc. cit. 

|3l» Xiff^wr (M-TCtl \fJJXVCUiS *6>.VT ixéf . Eli- 
chio «'•Xv'TtXa , «i>v/a?vn w -tcc «roMv 

5^jc* , *>»? ■b/«* • Snida «:xv'it??> -7* *«- 

àv/awar*. «roXvUAÌf J Jkwar^ét . «nXot 

05 </ciTar ffxot . Eliano Pi Hi/?. Ioc. cit. 
pag. 544. edit lArgcnt. ì 5 J A«ewr« ire 
rnCKonrll x J ™*» *^ bAl ^ x - T. x. 
pajia ncque pretiofam vejìem voluìt in- 
durre &c. 

(14) tifjZm.. Luciano S»mn- e. 6. 
pag.S. Mrfji’tJ. t 4* «/.le»' . Sofocle Eleflr. 
453. àxi*«fJ T4«^t , fquttlliAum capillum. 
Terenzio Heauton. A fi. II. fc. n t. Si* 
ne dura rum ornatam , i/d ufi qua: or- 
nantur fibi , nulla mala re effe expoli - 
t m muliebri : Capillus paffus , pro/i- 


jcux , circuì» caput l\ejellus neglige » - 

»fr . 

1 15 ) uff yZfUÉ initwraeti . Bengelio 
habitus incantili. Hughes, habitus 
incompojttus Io credo che quello fìa 
il contrappollo di quello , che ha_» 
detto qui Sopra tannini «Tli 5 .fi» -^«1 ge- 
fluitm mollities : ni può intenderli 
dell’ abito o vede , avendo già detto 
f'v»«m rosi. Onde iniàw>Meti ge~ 
flus inaffcBati. y?tv* in quello figni- 
licato fi trova prelfo Senofonte in 
Convivio pag. 894. A. dove .Socrate 
inoltrando di non compiacerli gran 
fatto di que’ balli e fatti con peri- 
colo della vita, che li facevano da’ 
faltatori introdotti per rallegrare i 
convitati, dice «’ 5 «th * **'~ 

a» h •’* x“*‘ 7 ' < t* w' «pai % 

TVfifaf Irrap , »sxv a» * *(f«f . aur*l >• 
kh Adffli 1 5 ri Ca.uainil »t*v 

vére* 
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fcmtuoGtà delle velli , e la varietà degli ornamenti d’ oro , 
e la bellezza delle gemme , e l’odor degli unguenti , e tutte 
le altre cofe, ond’è tanto vago il lèlso donnefco, poflòno tur- 
bar l’anima, le per una grande auftericà di temperanza-/ 
non G Ga indurata . Ed il commuoverG per sì fatte colè 
non è maraviglia. Ma che il Demonio polla per cofe a 
quelle contrarie ferire , e 1’ anima degli uomini trapana- 
re , quello è quello , che reca fòco un grande ftupore , ed 
angultia . 

Imperocché già alcuni, fuggite quelle reti, fono flati cap. hi. 
preG da cofe , che da quelle fono affai differenti : e il fem- 
biante trafeurato, la chioma Iquallida, la velie mal concia, 
l’abito feompoflo , il coflume lemplice , il parlare ordinario, 
il portamento non ftudiato, la voce lènza vezzo , il vivere 
in povertà , l’ effere indilprezzo, il non avere alcuno per 
fc , la folitudine, hanno a principio mofio a compalfione 
chi ha tutte quelle cofe vedute , e da quella compaflìo- 
ne , l’ hanno all’ ultima rovina condotto . E molti foam- 

T t pati 

o-liiy» lì) , at fi ad tìbiam farmi: Ut qui ago gefiui faltatorias facete itala ; 
failarent , traduce Leunclavio , qui - verum pra voluptate iyc. Vedi Ber- 
ta/ rum Cratiie, tum anni tempora glero ad rAlcipbr. Epifi. XXXIV. Kb' 
ipc. direi più torto , gejlibus iis fai- I. pag. 141. Nè (blamente i gerti fal- 
lare»/. In Italiano, ma fa ballajfero tatorj diconfi xtpaMi , ma qualunque 
a fuan di tibia con quegli atteggia- altro gefto . Éliano V. H. lib. XIV. 
menti , ne’ quali fi dipingon le Grazie , cad. XXII. 745. dice JU r» »r v/urmi 
e l’ Ore (Dee che la mattina apro- minuxm, prapter gelìuum varietatem , 
no il Cielo fecondo Omero) e le fdjn- ed ivi fi parla de’ gerti delle mani, 
fe , io credo che ejft ne far abbono me- degli occhj,edeI vifo . E Dione in 
ilio , e riefeirebbe pià leggiadro il con- 'perone pag. 721. <1*4**™ 3 £a*$Z, i, 
mito. Luciano de Saltai, cap. X. pag. *»«* riti wr ««« àd rnt * <w «SAi «, 

274. «' V inalali jmhbii , yifuu- m '{.A/ , mai ylquZ. , , tCfiaS , w ' nò. 

Ttt ««Sa VMzhumirtt <*&, f vt/J, i/cgv- Vtngdiuj* , obfcrvabantur accurate tum 
wntt , illi vero fe invicem in fuo quif- borum , tum aliorum ingrejjiones , {y* 
qua verfu fequentes , moltiplica gefius tgreffianct , {y. gefus , & nutus , Ì31 
agunt ad numerum incedente s . Quel acclamationat . 
che Luciano chiama ma fi ( x6 ) unir . Bengelio cultus 

elprime da Ariftofane in Tace col fo- communi s . Meglio morum J Implicita s, 
lo verbo v. 323. ’am' 5 y»>’ « che Eliano loco eit. chiama f6« ày»- 

fiuM/i’ , ini if’ il, ni a. r- A. al - afe . 
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7& Sfa 7$ fóvoiai 1 y Kfi' 7$ ffa&l ì Ufi *W n«f » Kfi' 7$ torna* 

àv Jroy ovyKtìfafja. • tìstbìj t Qìf %rS-m\> cuu 7 %j àinsTfnónr SCkÀaoii 

cttmraf ufi a.imAf *% , “'Or’ a* Sv jfi sfa mrictt ufi' Sfa «Aaw , 

%fi Sfa wma-fiù *fi Sfa %n/ia.%( tìnti ittifttvx > ufi' Sfa 

fywv 7 *j t, n &hT*<f 4 j?P rj) tffj aarAsfewKj ufi Sfa imrmv «aJioTj » 
òn àTTUfSftntrafiLv , c ytcAtfiCf àrafft7ri£nTfi rji ? Stufala 4 u /t? * 
Kfi 7 B /UH^OUn'^S ÒotcV 'sfesn^^n •H-w'SptÓS*»'* 5 ^ 5 »» àreCTH(/ 9 Etf 
J'Miiìnreu , ‘foriiiur xó*A« <oè<*« i *(SJwi»v' tojJv j m ‘tot ' KfimJbni 
&t*y \ i Afjo» ■»£?'< to ft» kJJ xgjéT©» « AaTra/ , tSto ^ $ * 
waVu ya.At7nv 3 aAAst fi «ey{ io diào^yc* rfc /untffav Aoyif/ùf/S t 
» w/7V j Kcù vaelufu lif v/fai > TO{ 9$i ftuejin* 

ai lì ai (17) xaxxày . ai $ < 2 $fa 7$ y\ uiaux&v ymfafjau , 75/ 
^ C"'PO ffM *'»« *ufi.ajntTfi róvi? J ^ «mS/S^AAaoj 3 woA^'x/f » 
or òy ti t fix Sfavcuiii àyquirvtìy «V»T ot>( TO{ '5/ai/raf S3i/3«- 
^jt{. Ta'f q dìJ'zfilv lui pn ^ woAAàt *»« distrai £ 

H.tyLto\v’X}*S » «Ma ctctrnttt aAtaxirai w*'3»cn , t»T t* Sartia* 
c/'aAe«^‘*'« / “ > T f «Ast^ow , *« atti*. < &ì( fa/) Stgfimvvnv 
SjjiÌv •ùrnuù-nfitt àra^t^^ófa/il^j , q to'{ «•«/>’ cttitrar v/fat 
7$ itot'flÓMr c%oy>c vfafj(D}t , ti; rò ^ dzorolae ù&x fa/j&> 
(StlgpS-gfY • Tatuiti "fura/ fa/j TTttp ìfaft’ 0 ir ta> q fytt rito fi Af- 
filai 3 0 Ck «V 715 SLy<L 7? *££{ Ufihùii . X yò eTif toìik 

fióvoy> etA^jì ^ Tgvmv j^ho r« 6 a^aAtgjingjt , nlf et n! 

fiig-tf spi<p«/iiro/< ovfi7TÌ^HV àrayitn $/W «y . O' -j t' e^«/{py sifyay 
milieu fiìv »^h aiiAwa»* « tTi jjbti ootoT fi tornèi 
V3W>£5«4 w ‘ 71 ®*£W 3 «’e9"C#rii x <parS«7* 3 W S^f«5 o-/S«- 

& Itia/ 

^(17) S. Gregorio Na- thtttu xw' « pfa/ualmou % •oC«- 

sianzeno Ora/. XXV 11 I. pag. 484. A. w' -r» n/tM^t «W»m 

i< 3» J» «o</4» , HI ri- -ja Cnurtiltfttt^ iàh , xfi «|M»t 

« «erxfMKf n^' TVCJtrr/xì ’4 «« /5(ìtt» 5» -II — — i imi ij.im /tini , itti 

ir'iÌL /tini lyrftmni/Mìm. . tuS g <ii A«iJf «A i * muffimi , ■! SiAUv^iti ti ’lr- 

t»? , <) tl «unti» ) >*,' T j ^ni , ìf mi H*- tf» x lrn« t«6 «’jfixrw i jS/'o voleffc ebe 

noa 
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pati dalle prime reti compofle degli ornamenti d’oro, de- 
gli unguenti, delle vedi, e dell’ altre cofe che ho detto, 
facilmente fon caduti in quelle tanto differenti da quelle , 
e fi fon perduti . Quando dunque e per la povertà , e per le 
ricchezze , e per l’abito acconcio , e pel difadatto , e pe’ modi 
ftudiati , e per le maniere fchiette , e per tutte quelle cole 
finalmente , che ho numerato , fi folcita nell’ anima di chi 
le vede la guerra, e da per tutto la circonvcngon le frau- 
di ; come potrà relpirare circondato da tanti lacciuoli ? qual 
'ìialcondiglio può trovare , non dico per non effer a viva 
forza prefoj il che non è molto difficile, ma per conlèr- 
var l’ anima foa dalle turbazioni degl’ impuri penfieri ? Tra- 
lafcio gli onori, cagioni di mille mali. Perchè quelli , che 
dalle donne provengono, focrvano il vigor della temperan- 
za , e Ipefle volte l’abbattono , fe non lì fappia ftar Tempre 
vigilanti a si fatte infidie. Gli onori poi, che provengon dagli 
uomini , s’e’non li riceva con fomma grandezza d’animo , là- 
rà prefo da due paffioni contrarie , dalla fervile adulazione, 
e della ftolida arroganza . Coftretto a fottometterfi a quelli , 
che l’ onorano , e per gli onori , che gli fon fatti gonfian- 
doli verfo la gente bafla , verrà fpinto nel baratro della . 

fuperbia . Or quelle colè dette fin qui ballano : ma quan- 
to nocumento portino (èco, niuno può bene fenza efpe- 
rienza faperlo. Perchè bifogna , che chi ci fi trova in mez- 
zo, cada in molto maggiori, e più pericolofi mali. Quegli 
poi, che ama la folitudine, è da tutte quelle colè immune: 
che lè alcuna volta un penfiero improprio qualche colà 
fimile gli rapprelènti , la fantafia è debole , e può facilmen- 

Tt 2 te 


non ci foffe ni primo pollo a fèdere , 
ni prelazione di luogo , ni prerogati- 
va principrfia , e ebe fcjjìmo cono • 
/cimi per la fot * virtù . , Adeffo poi e 
la mano delira , e la finiflra , e il luo- 
go di mezV > , e il pofto più alto e il 
più baffo, e il precedere , e il proce- 


dere infìeme ci hanno fenza proposto 
recato delle grandi molejìie, e hanno 
/piato nella /offa molti ... e non filo 
degV inferiori, ma ancora de’T aftori, 
i quali offendo Maeflri in lfiaello ,nott 
hanno faputo quefie cofe • 
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fwunn'm. S/è rò ftì ®es««<8*« ifcSa rlw àm * 

e/« SaS* ( 18 ) T» <)Acyi . Kay ó pìv /tf»xfc ^ !*"“ 

«TéJbrfc» • « o W Wcj»» (f»e 9 » 7 i'^«v » “* A ' 4 Ver-&/*«- 

TO v Aia# . «’ 5 j é **«'«»« «<* » *A*i ^ « T«f C**M0ÌM ^ T * 
■jvs ™ «ai , w'toc -Wp' «Wv <Pe>"W« *W **' 

? { X «« T^r «era** > « «$ ¥ «A/*o'w» pw , ih A* oti 

t. 5 xee>u/«Jv «V/v tfcwA^jwvoi W TOy ’ W “ 71 > 

A. >«£», A> «AAÓ t, ^et/wA %“« *“"• • ™ ro ^ ^ 
y^-n If) &■**$*< me W ™ ¥ oW f" **"' 

iWmv, »c «W/ m «W* awjozy .1 Tt VH 

iwtuofivwù', im$ ù MtK&v «e?'f *f‘™ s *^ <ftir4 '' °* ,f,w,a C * 9 ) 


J)Jhc*è\n Muucw.ru. 

TaTv $ vara V «;« r * 5 >/*«v«v rà ^<ov fiwruwt * 

Q&vrim, K *1 àfy>^f»( -west *' ^ wrAif&ri*** *( 7 *^** 
xadi'tvnv * o8c/> arayx » i 7^f JtMmcaXu atrrffitv xad- tuprlu) j ws 

«,V«v, ifAfUth* rf y>uv muut%tl* fiotti» K&-mWJai ©%?• ™« 
«’**'«✓< if «ficfeweaA^ ó AÓ$£>« • *«¥ $ »*“ T ©* i»*»**©* 5 W 
ftwttrfa nW&r, KJH f*&f*i* «Vòglie «ev/vy/vof*^» > Wf 
sroAAei «Vie* '•»« ^ów« «#»»*»“ «“ «”S«* TO ’ 

a-oAAs ót <4 q m ^ dxa*9eSir m otyóvtg Mi pt^et ^ S5 j?«««< a ? l,l ~ 


97 rò carnei rnani • JJh 'j w ■S'A/4*®* ‘Oa? , ^«A» , nsfi rnviat 
iliyrtA i j J£5tf' »w»5«ttt aiuii^«{ j a AA» %utìj-m. tb 7{ ®fo7^gj/ < 
cvarrV , àvriiytt ^ <s&< to 5 -«it azraJ'ift . -j^T e/Ì a^ut^ 7 »V 
«Vi rò woAAjsìv ài / toc cTtu/aròr jiJofiSa/ /«tifane • ®’<^* 

gr cS» - ?sA««vac «t/i c* «i/)csB4 tw « Kai 7 » pii -»ejc t 

A?òv àt/mT ^tcuÙtIuu 'ixi $ *fuix<u'uur . « t/c w ®e'« t ©tò* 

cfc(— 


( 18) V>.t« Tf $x 5>/ . S.Gregorio Na- 
lianz. predo Stobeo Serm. LXXXIV. 
pag- 288. In *>•£ /*(•« r v»« /«•«•- 
S'Hn» , iC «rà-ijim Ciw«w<f<T» • *1» 


xi)j«7*ìi I/«»* 5 »/ Ifltiuri > ™ •*- 

WU/Ul€( . 

( 19 ) AAunjfy* JUmuì< ‘ Il 

Beagelio ftima quefte tre voci effe- 

re 
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te Ipegnerfi ; perchè di fiiora non viene dalla veduta ap- 
prettata materia alla fiamma. E il Monaco teme folo per 
fe . E quando abbia neceflìtà di penfàre anche agli altri , 
quelli fon pochi . Se poi fiano molti , firn Tempre in mi- 
nor numero di quelli, che fono nelle Chielè, e porgono 
al Prelato un penfiero di fe molto più leggiero , non fole 
per lo piccolo numero loro, ma perchè tutti fono liberi 
dalle colè del Mondo , e non hanno a penfare nè a figliuo- 
li, nè a moglie , nè ad altra colà fimi le . Ora quello li 
rende alfai ubbidienti a’ Superiori , e l’avere un’abitazio- 
ne comune , fa che polfono minutamente vederfi i loro 
falli , e correggerli ; il che non è piccola cofa per l’ avan- 
zamento della virtù . 

Ma i fubordinati al Sacerdote fono i più da’ penfieri e*,. iVj 
della vita impediti , c quello gli rende all’ opere fpirituali 
più pigri ; onde è forza, che il Madiro femini per dir così 
giornalmente, acciocché almeno con la continuazione pof- 
fino appretto gli afcoltatori prevalere gl’infegnamenri . Im- 
perocché le fmifurate ricchezze , la grandezza della poten- 
za, e la feioperatezza , che nafee dalle delizie, e molte , 
altre cole oltre a quelle foffogano i femi gettati -, e foven- 
te per le folte Ipine non può quel che è feminato cader nè 
men filila fuperficie della terra. Al contrario l’eccettìva 
milèria, la neceflìtà della povertà, e le continue ingiurie, 
e fimili altre colè, a quelle dette di lòpra contrarie , diftor- 
nano dallo lludio delle colè divine. E de’ peccati poi non 
è poflibile, che ne fappia nè pure la minima p^rte . E 
in che maniera? fe di molti non ne conofce nè pure la fac- 
cia . Ora le cofe che riguardano il popolo hanno una sì fat- 
ta difficoltà . Che lè fi confidcrano quelle , che appartengo- 
no 

te una gioita di quello ’mf . E vera- fo .* quoti certe pfurimum ad virtutem 
mente ve n’è tutta l’apparenza . Egli promovet ; id eft , cobabitatio (Oliti - 
appoggia la tua congettura all’ in- tuta Dottori:. 
terpret azione antica di quello pai'- 
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ctjudrjet , a’eA'r dCpurti ToujTtt 5 Bja pii£ovQo wj «xe<f«r*- 
óx«V« /«ra# <»'»/)?« . Tòr *3 \« 5 >' Sa»( wcAi«{ , j??/ ri At- 

5« OTAtoX, W<ro{ /u»? Oi' «y (20) Oi*«/z«M{ vftr Zélt'fig. , >>aj <hi- 

pà/jov rcu( amarrar '(Ata $i«<S£ r ©tir, a r £driuv (tó- 

ror(2 1) a’AAfì ijj^ t(2 2) ùxlfi&étTctr , oa-oTor 7 JK« «>) tjcì 

£ 


f 20 ) i* . OiTcrva il Goar 

ad Liturg. s. Joban. Cbryf. num. 147. 
che il S. Dottore mette in riftretto 
le cofe c le perfine , per le quali 
prega il Sacerdote . Nella Liturgia 
del S. Padre vi fono dirtefamente_> 
rammentate al num. fuddetto alla 
Pag- 54- w El» *gyr fife fio G‘ Itylnlt v T*M- 

viui Of' 1* HKVfilnl x. r. x. 

(ai) « »r {«Ir»» ftlm. Confcfla il 
Bengelio,che S.Gio:Grifoflomo am- 
mette in quello luogo le preghiere 
de’ vivi in fuffragio de’morti, e re- 
ca altri paffi ancora del S. Dottore: 
Conforta in oltre che altri Padri po- 
fleriori a S. Gio: Grifoftomo hanno 
ammeiTe le preghiere pe’morti . Ma 
dovea anche confeflTare, che prima 
del nortro S. Dottore è Hata nella 
Chiefa la credenza de’ fuffragj pe’ 
morti, come apparifce dagli Atti di 
S. Perpetua, che da alcuni fono at- 
tribuiti a Tertulliano, e da più luo- 
ghi delle Opere del medcfìmo , come 
nel cap.lll. de Corona : Oblationcm prò 
defunài! , prò nataliliii annua die fit- 
cimui . E de Monogamia cap. X. dice 
della buona vedova verfo il marito : 
Enim mero (y> prò anima ejui orar, 
Ì2* refrigerium interim adpoflulat ei , 
Ì 3 * in prima rcJurreBione confortium , 
iyo offert annui! diebus dormitimi! e- 
jus . Vedi anche de Exbortat. Caflit. 
cap. XI. S. Cipriano Epift. LXVI. ad 
Clerum & Vlebtm Furnitanam : ’bfe- 
que enim apud altare Dei meretur no- 
minar'! in Saccrdotum prece , qui ab 
-Altare Sacerdote s 0 » Miniftros vo- 


liti! avocare : Et ideo ViBor cum con- 
tro formam neper in Concilio a Sa- 
cerdotibus datarti Ceminium Faufli - 
num Trcsbytcrum aufus fit tutorem 
conliitucre , non efl quod prò dormi- 
tione ejui apud no: fiat oblatio, aut 
deprecano aliqua nomine ejus in Ec- 
clefia frequenietur . Nelle Colìituzio- 
ni Apolloliche lib. Vili. cap. XLI. fi 
legge una formula d’ Opzione prò 
mortuis . E nel cap. feguén- fi deter- 
mina, quomedo is- quando oporteat 
fiieiium defunBorum fieri memoria!. 
Vedi Arnobio adverf. Gente! lib. IV. 
Origene Homil. XXVIII. in T^umer. 
Le antichiffime Liturgie di tinte le 
Chiefe, e la Chiefa Greca e Latina 
confentono fu quello Articolo . Vedi 
il I. Opufcolo del Ven. Card. Tornali 
Tom. Vii- delle di lui Opere. 

( il ) hm ritmi . Gli antichi Paga- 
ni fi valevano di quella efpreflione 
per fuggire il cattivo augurio . Co- 
ll in Fedro lib. IV. Fab. XIX. 1 6- 
-Abituru: illue quo priore! abierunt . 
E cosi anche in vece di mortiti funt 
diceano vixerunt . Ma i Crifliani fi 
vagliono de’ verbi ««ixtS» abire , •*- 
JW> • pererre abire, , navem 

folvere , fui fondamento della fede, 
che c’ infi:gna elfervi l’altro Mondo, 
al quale dal prefente Mondo trapaf- 
fano i morti , il qual trapaflo fi con- 
fiderà come un viaggio. Fra gl’ in- 
finiti parti di Scrittori Crifliani ec- 
cone alcuni di S. Gregorio Nazian- 
zeno Orat. in fun. Ceejarii pag. 160. 

l'd* ftt irai — >flùtt Ì%ijSip,; r 5 fi i- 

»ia- 
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no a Dio, fi troverà, che quelle fono un niente , tanto 
quefte una maggiore, e più diligente premura richiedono. 
Perchè qual bifogna, che fia colui, il quale è di tutta una 
Città, ma che dico d’una Città? di tutto il Mondo ambafcia- 
tore , e che prega Dio a voler eflere mifer icordiofo a’peccati 
non folo di tutti i viventi , ma ancora de’trapaffati . Nè io 

cre- 


iiA&lfi ìf ifvfuìi qtr 

nijet. Orat. XIX. in funere Tatris fui 
fatta avanti S. Bafilio pag. 287. A. 
»*ki IfiALt " ìuM $ in. in 

irtlt, «Mi » ptfM CutMTO.SÌ7TM , 

vieni tu forfè f dice S. Bafilio ) per 

votarci ? noi , tbe orameli non 

ftamo più ; e che in gran parte Jìamo 
andati ( cioè fi amo morti ) con lui ; 
cioè con Gregorio filo Padre, del 
quale fa l’Orazione funebre . E pag. 
288 . A. Sw jS A, M*. indir *fJMt « 
i*/»u.V«tii , imperocché in quello mo- 
do , quelli che di qui fi fino partiti 
prima di noi , minor triftcìx* ci recle- 
rebbono . E nella fiefla pag. in fine 

fi&X» t Xf-fùtu , tr ilait Ciwirimpiq 
ni «11 xiirn Civaiaif*» , breve! quafdam 
encomi i partei ex iis qu ee in defun- 
80 agnovi delineato . E in quello llef- 
fo Capitolo poco più baflo il nollro 
S. Dottore, juimiwk «•«*?{.* 
e quelli che fono per fcioglier dal lido 
di quefio Mondo . 11 Rigalzio all’Epilt. 
111 . di S. Cipriano nota che, monis 
nomea quantum poterant , evitatane 
Cbriftiani , ob fpem refurrcBìonis , Ì31 
vita fempiterna . Itaque prò mortuo 
prìemissdm , is* prò morte obitum, 
Ì3* excessum dicebant ; duSoque de 
arte ealculatoria vocabolo conjum- 

J4ATUM & CONSUMMATIONIM , ««- 
norum , dierum , borarumque velut 
nummorum numero in fupremam fum- 
mam coltello , computatoque , qualia 
[ape apud Tertullianum oceurrunt febe- 
mata . Io per altro credo, che con- 
fummatio fia fiata ufata da’ Latini 


Criftiani per efprimere 1 * voce n~ 
»H«if , della quale fi fono valuti i 
Greci in vece di mori , come il Na- 
zianzeno Orat.X IX. pag. 313. lit. B. 
Ciì-rct /fi 1 piu meri 1 «fivra 0 * ^ bm 
C0/1 rriesiai m ntnmimt , biCC llli vitti 
fuit , hoc complementum vita iy> finii. 
E confummatus è lo ftelTo^che mxu»- 
, e confummari ntraimylùn , perfici , 
Dea confettati . E trovo quelle ef- 
prelfioni adoprarfi , parlandoli della 
morte degli uomini pii , che paffuti 
all’ altra vita fi aveano per perfetti , 
e quali Eco confettati , . E 

particolarmente parlandoli de! mar. 
tirio , come /utfruauiiS 3 w«t« mniiutdi, 
martirio confummatus . «iti > jff« , 
rfin munirti , igne, ferro, frigore con- 
J'ummatur Gli antichi Latini han» 
no veramente il verbo confammo , 
che lignifica raccoglier le Jbmmt , e 
ridurle in una fola , trasferito a tigni, 
ficare anche perficerc , perfezionare, 
conlicere , terminare . E Seneca ha_. 
detto vitam confummare, Epifi.XXX IL 
lib. I pag.92 .Bafil 1573. apud Hervag. 
Ed Epifi- XII- pag. 73. confummare (31 
explete vitam: e in una lfcrizione 
prelfo il Fabretti pag- 148. qui vt- 
XIT BENE ET CONSUMMAV1T BENE . 
Mai Crifiiani , come hanno ritenu- 
to quell’efprelfioni, che erano ufate 
dagl’idolatri, abire , ««.»•«»» non per 
mal augurio conae quelli , ma per 
la fperanza dell’altra vita : cosi han- 
no detto confummare , non tiran- 
do quefio verbo dall’ arte calcola- 
tola, che già quello era fiato fat- 
to 
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^ ritti Ma>o4u>( t ’HArtì imppiunxe , n’efi m «gj's tlw %- 
ccuÌtLj iMVieJla* *j*(Tr rjQftcu . K cu jà ùttnrtp r avrcu(& ttlrpct-r 
7H7nr^fttf©j , jyq' àuree iiririai a- etnia , #zts# ‘Stfóretn tìS 
0*^T, «Aia^©-* cStr à-ra/Q-yS vroMuxs trjìt&lwau , Av d-lwtu vxt 
ittgpyót • ùprtvlw , Ài tir dar , Traviar itti fa KswaV 

»‘«y , iV/a yjq Jhpio aia. , 'fa.yjàa» euiatv eexuA ?&ylu! . J'a 3 
arcfrraiv àuTcr ■> tàtép' cJr rfesTcu , ' 5 « - bto (23 ) J/^^ety « aorte tv , 
ocsr r •fflfiis-flJ'j» t/j rzfcztLÌdjopiVav tiieóf . "Or* av 3 r^t/' tÒ Ilito- 
g(jt rò ojiov xaAj } njt} tW f&ueai JìsvÌtIw ì%t{Am ( 24) Ovoiar , 


to da’ Gentili , e trasferito per ciò 
a ligniticare perfido, ma tifandolo 
in corrifpondenza di n >,«»>&£ «4 1 efler 
perfezionato , compiuto, o pure cen- 
facrato a Dio per lo trapafi'o da_» 
quella vita in Cielo . Cosi Martyres 
confutnmati dicevanlì quelli, che a* 
vcano (offerto il martirio e perfezio- 
nato il l'amo proponimento di con- 
feffare, ancora con la propria morte 
la fede di G. Criilo, a differenza de’ 
Martiri , che ritenuti in carcere , e 
per fentenza del Giudice deflinatl al 
(upplizio, non per anche l’aveano 
(offerto , c che per ciò dicevanlì 
Martjre s defittati, cosi detti a gui- 
fa di Conjules defilati , Trector defi- 
gnatus . 

< 13 ) Cevn dlaffptt: familiare efpref- 
Cone del Santo Dottore . L’ ha fre- 
quente ancora S. llìdoro , del quale 
oltre moltiflimi palli vi 4 quello 
nell’ Epift. COEVI. lib.HL •! €«ì™ 

•Mn ifytfim, ai Wf di*flf«r , *«i ol 

0 ; : uV 1 1 wf 0g)$£mi . 

( 14 ) S^irui. t- Que lle 

parole potrebbono forfè ad alcuno 
dare occalione di credere , che San 
Gio. Grifoflofno è dato di quel fen- 
timento , nel quale pcnfiino alcuni 
effere flati i Greci , cioè che li Con- 
fecrazione dell’ Eucariflia li faccia 


m 

per virtù non lolo delle parole di 
Gesù Crifto ; Hoc efl Corpus meum . 
Hic efl Sanguis meus ; ma ancora in 
virtù della preghiera , che fa il Sa- 
cerdote invocando lo Spirito Santo; 
di maniera che fla quella invocazio- 
ne affolutamente neccflaria per la 
Coniacrazione . Il P. Touttée nella 
terza delle fue Differtazioni meffe 
avanti all’ Opere di S. Cirillo Gcro- 
folimitano cap. XII- nuni. 95. ha pre- 
tefo effere flato quello il Pentimento 
non folo di tutta la Chicli Greca, 
ma ancora di molti Padri Latini . 
Il Martene de u int . Eccl. ff. C ap. IV. 
art. Vili- nura. XX. , e più ampia- 
mente dopo lui il Riho P. Orli M. 
del Sac. Palazzo nella dotta ed ele- 
gante Diflertazione Teologica De 
tnvocatione Spiritili SanSi in Ltturgiic 
Cracorum Ì3* Orientalium ha dimo- 
ftrato cap. 11. che da S. Ambrogio 
lino al XIII- fecolo i Padri Latini 
hanno pollo tutta la virtù della Con- 
fecrazione nelle fole parole Evange- 
liche di Gesù Crilto . E nel cap. III. 
prova ladottrina di S.Giuflino Mar- 
tire effer la medeflma , che quella 
de’ Padri Latini; e con S. Gradino 
confentire S. Gregorio Niffeno , <__» 
non effergli contrario S. Bafilio M. 
Quanto a S. Gio: Grìfoltomo , porta 
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credo che per una si gran preghiera fia la fiducia nè di 
Mosò, nè d’Elia baftevole . Perchè egli ficcome ha avuta la 
cura di tutto il Mondo , ed è il Padre di tutti , cosi avvicinali 
a Dio , pregandolo , che fi efiinguano da per tutto le guerre , 
fi tolgan via le turbolenze , e chiedendo pace , fertilità , c 
liberazione lòllecita da tutti i mali si privati che pubbli- 
ci, chea ciafcuno lòvraflano. Convien dunque , che egli 
in tutte le cole fuperi tanto quelli, pe’ quali e prega , quan- 
to deve il protettore fuperare i protetti . Ma quando chia- 
ma lo Spirito Santo , e che celebra quel Sacrificio fomma- 


il celebre parto nell’Omilia De pro- 
ditìonc JlticC , dove il S. Dnrtnrf . 
efprertamente pone tutta la virtù 
della confacrazione nelle parole di 
GesùCrirto. Le parole del S. Dot- 
tore fono le Tegnenti Tom. V pag. 
c,6i. lì. C. ri He. Due tei , pófim a Xiidh 

*f «di èr.Ktu a rial ejsm^air AxiAcfdru ««* 
tir , «£* rmr!w ^aurun rtw . lei )ù 
ij<ir « ralwr TX trfjtn r^prA "filici 
C «*«. nffl ajujx Xeir. • aM* «urli » flagi- 
5 , *ì* us if' .«Ùr XeiWr . ». * Ut*, «x.^pv if'iif 

0 ‘'[£t TX p f$%fyófi3uct ò*«nx . a jj 

fuùxuii , i, » ;p*aa* n» 3aS . Tari pii in 

rè Cipitt > fan. ts£ ri j ì.pi* piaSbp’p v>pù^« 

•7» . *p è arri in lì ni è xl- 

,«tt * «Ó£xrt&t , *p «x»9u/M0it , Jtp »x»cpawTt 
rin ip’piOn uìpì am£ i irò mrìi 5 1* 
,r’rlrap tf,a* èt/uuamvatt r&iì ^ lina róiì ìiuTt- 
Ct*f Tarali miirniay • irai xp è furi .li TX 
«aaj xa^Hira. t rj-i' ipriti TTart^ai' ór T£Vt 
Ó*XXW1«(l MHf* h'/V- Cinipi , Xp at'^ei 
'T r Ufi crii > p rio' Anelai 1 aiafarfj&tu* àwtp- 

. £' preferite Crifto ; r quegli eie 
allora adorni quella menfa , adorna 
adejfo ancor quefta . Imperocché non ì 
un uomo colui, che le cofe polle avanti 
fa divenire corpo e l'angue di Crifto ; 
ina l' ifteffo Crifto, eoe fu crocifijfo per 
noi. f'iflà il Sacerdote, che n' adem- 
pie la figura , e che pronunzia quelle 
parole ; ma di Dio n' ì il valore e 


V v men- 

la grazia : Quello , dice , è il mio 
Corpo . Quefta parola trajmuta le cofe 
rncjje davanti . E ficcome quella voce , 
che diffe , Crefcete e moltiplicate , e 
riempiete la terra , i Sala detta una 
fola volta ; ma peri in ogni tempo ha 
nell'effetto il fino valore , dando forzjt 
alla no tira nat ura a generar figlj ; coli 
la tleffa voce detta una fola volta da 
quel tempo fino a oggi e fino alla ve- 
nuta di Gesù Crifto compie per tutte 
le Cbiefe in ogni menfa il Sacrifizio. 
Di quello palpo fi vagliono , e fi 
fono valuti i Latini contro i Greci 
in quella difpuca . E nel Concilio 
Fiorentino nella formula di profef- 
iione su quell’articolo, fatta copiare 
dalMabillon dall’Originale in Firen- 
ze , e pubblicata da lui nel T-I.part. 
11. Mujei Italici pag. 24 j. fi dichiarano 
di leguiure principalmente S. Gio: 
Grifollomo , aft'ermando , che perle 
parole di G. Cjdlìo fi fa la tranfu- 
lianziazionc del pane e del vino nel 
Corpo e Sangue di Crifto . Ed il 
Ca rd- Beffarione de Sacramento Eu - 
coariftitff prova , che dopo pronun- 
date le parole di G. Crifto è fatta la 
Conlacrazione, dalla rifporta che fa il 
popolo %/imen, come fi preferi ve . 
nella Litu rgia di S. GioiGrifolloroo . 
Quanto alla difficulti che nafce dal 

tro- 


\ 



n E P I I EPQETNHI 


? 3 8 

lyq 7 fi atenei/ Tnirruv avuti »£<*{ «|aa7!iT« A/ajrjTs , •ars 7t>£a/u^ii 
eù/ràv » »»«• ^<p( J •zriclt/j cff àurìf etxetjvóoopff/j /vaSag^nira (25)» 
m£j ws e-io 1 éÙP&fitta» ; cefónmv 5S , ó/ 7 s/it< Taj rxvizt fyj.zortt~ 

fflpxt 


trovarli nelle Liturgie Orienta!! l’in- 
vocazione' e preghiere dei Sacerdo- 
te , acciocché li faccia da Dio la_» 
trafmutazi one de’ Simboli, la quale 
invocazione e preghiere fono polle 
dopo le parole Evangeliche di Crillo ; 
alcuni Teologi con poca avvertenza 
hanno tacciato i Greci di errore per 
una tale Orazione , prevenendo cosi 
il giudizio della Chiefa , alla quale 
fpetta il giudicare di cofe di tanto 
momento . Erti condannavano lenza 
faperlo ancora i Latini; perchè le 
Liturgie Gotiche hanno anch’elfe la 
mededma invocazione, come può ve- 
derfi prelfo il Mabillon , e nel Tom. 
VI. delì’Operc del V. C.Tomafi pag. 
371., c nel Melfale Mozarabo. An- 
che le Liturgie Affricane in quefta 
parte erano limili a quelle de’ Gre- 
ci , come apparifce da S. Fulgenzio 
iib. II. ad Monimnm cap.VI. iy feqq. 
I Teologi più fenfati hanno piu to- 
Ilo penfato al modo di fpiegare que- 
lle Liturgie : e la maggior parte di. 
cono, che l’invocazione dello Spi- 
rito Santo e preghiere dono le pa- 
role Evangeliche di Gesù Crillo ap- 
partengono all’effetto del Sacramen- 
to riguardo a noi , acciocché damo 
fantincati. Il Card. Bona, e il P. Ar- 
duino de Sacramento -dltarii capit. 
Vili. inter Opufcula . %Amftclod. 1719. 
edita pag. 170. col. 1. e pag. 273. col. 1. 
danno anch’effi quella rifpolta ad- 
ottata ancora dal dotto P. Lesleo 
nelle fue Note al Melfale Mozarabo 
pag. 533. Un’altra rifpoila fuggeri- 
lce il P. Orfi, il quale nel cap. V. 
pag. 144. dice, nioluìffe Eccìejìam , ut 
Detti per aliquoi tempori s interval- 
rum obver fare tur velut a'du perfi- 


eieitt , qua falba jatn fuiffe non dubi- 
tamus , ne quod momento fupremttm 
numeri abjelvtt , momento par iter me- 
moria excidat , atque animo dilaba- 
tur . Vedi le altre rifpolle; comc_> 
quella di Arcudio preffo il Giuvenin 
Differì. IV. iltiieiì. IH. cap. Il art. II. 
in Hffp. 1. ad Objeli. l’altra del Card. 
Beffarione preilo lo lleffo Giuvenin 
loc. cit. in Bcfp. 3. Vedi anche l’Ano- 
nimo Domenicano de P\C Sacramen- 
taria lib. IV. Quafl. III. can.ll._j. IV- 
Vedi il medefnno Card. Beffarione 
de Sacramento Eucbarijiia nel Tom. 
VI. Bibliotb. Tatrum . Il Goar in Eli- 
che log. ad Liturgiam S. Jo\ C brjfoft. 
num. 139. pag. 121. f dii. Venet/e : c_» 
finalmente quello che fi fono fcritti 
un contro l’altro in quella difputa 
il P. Eougeant Gefuita , e il P. Le 
Bruti dell’ Oratorio. Io mi acquieto 
nella rifpoila del P. Arduino , !a_» 
quale anche potrebbe efporfì nel lè- 
guente modo. I Greci, e general- 
mente tutti gli Orientali non con- 
ferì feono alcun Sacramento fenza_, 
l’invocazione dello Spirito Santo, 
il quale fantifica tutto quel che ò 
ramificato', e finilce e confuma tut- 
ti i Sacramenti : qui omnia Ecclejiec 
Sacramenta perfide , dice uno de’ lo- 
ro Dottori . E quello perchè effen- 
do il Sacramento ex effentia fui Pe- 
gno vifibile della grazia invilibile, 
in ogni Sacramento lì dice riguar- 
dare anche la collazione , e partici- 
pazione di quella grazia, il cui do- 
no lì attribuifee allo Spirito San- 
to . Adunque l’invocazione dello Spi- 
rito Santo dopo proferite le parole 
Evangeliche di Crillo, non è per la 
perfezione del Sacramento, inquan- 
to 
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mente tremendo, e continuamente maneggia quel comun_. 

Signore di tutti, dove di grazia lo porrem noi? Quanta 
purità , quanta Religione richiederemo da lui ? perchè penfa 

Vv a quai 

to fi confiderà come continente il difiribuzionc delle ricchezze . 

Corpo di Geni Crillo , ma in quan- ( 15 ) mitU • S. Grego- 

to fi confiderà in oltre come diffu- rio Nazianzeno i» ^fpologet. pag. 57. 
fivo della grazia in noi: e può fia- fui punto della purità , che debbe 
re I’ uno fenza l’altro; onde fi può, avere il Sacerdote, efpone il fuo ti- 
fano e compito l’uno, pregare per- more confederando con quanto ri- 
chè fi faccia l’altro, che è compi- gore Iddio efigeva una lomma pu- 
mcnto de! Sacramento . Quella fpie- rità da’ Sacerdoti del Vecchio Te- 
gazione fi prova colle lidie Litur- (lamento, e un diremo rifpetto alle 
gie. Nella Liturgia Copta di S- Ba- cofe facre d’allora , niente compara- 
lilio : ut aiivi niens efficiat panetti ijlum bili alle cofe facre prefenti. Il luo- 
corpus vivificum , corpus falutare , go è troppo lungo per riferirli qui. 1 

corpus crclejle , corpus anitnabus & Ma ficcome gli ftefli fentimcnti fo- 
corporibus falutem pratdans , corpus no da lui replicati Carni, ad Epifco - 
Domini Dei & Salvatori, notìri J.C. pos XI. pag. 83. Tom. II. D. riporte- 
in remifiionem peccatorum, & vi- rò que’verfi sì per la loro eleganza, 
tam ae ternani accipientibus iliud . Il sì per edere il palio più breve dell’ 
che corrifponde a quel che diciamo altro nell’Apologetico 
nel Canone delia Meda , fupphces te Oh Jl» —w Munti abituisi eli, «turni , 

rogamus lyc. Omni benedizione iygra- "oi /aiuZh n?(xm * r« o,ir ?A«ur irtln. 

Sia repleamur . Nella Liturgia di S. Tèi t' ixxni iuiUnt tà» »(- 

Bafilio : Obfccramus venire Spiri- mm , 

tum Santflum tuum fupcr nos , Ipn ’A^viTtcmi uytiìm ù "uuct i, ete^titrei, 

fupcr proposta munera ifta &c. Nos Muui.t fi fai tu tnei èvie . è jS a unti» 

autem omnes de uno pane & calice o-lc’ slaai •«rii, «fJW .©uhi. , 

participantes coadunari inviccm in Mì è, f ^eufibeteiF bm ,u.(xataa XttpZtt. 

unius Sririttis S. communione &c. o«'A« «i **/«, 'a.©»’, . •• f “ 

Da quelle ed altre Liturgie le più >».»di 

chiare debbonfi [piegar falere. Ho elmi aitimi ( 1. .-'un ) gdnti 

detto in ogni Sacramento fi ha da v f . 

riguardare la collazione della gra- ’Aud«i «, tvim larJdbn mai*. • 

zia , non già perche 1 effenza del Sa- K«* *àt/li tnp ióvtsc ’a«©ì, p» ,dx«je , /«- 
cramento conli Ila nella collazione_» uji.Au . 

della grazia in atìu fecundo , come ‘n, 3 ^ ’HxnV,», xu^li "«.ad- 
dicono i Teologi ; potendo fucce- ’Hxh'w piriti I*, ^ "/!«».» 

dcrc , anzi pur troppo accadendo Ov x tildi rttxjptu it^t xtC.tatr. 

Ipelfo , che per cagione dell’obice, la oèzì *£ «>’ Hx«’ j.'x,, è, 

grazia non fi conferifca ; ma perchè «èri, 

nel Sacramento , quantum eli de fe oJ x id. «mW ? x ix,4i , 
in abiti primo est iiijlitutione , Kx,tp «a, ts<.<>t& ««/nati 1 rttx.it . 
femprc vi è quella diffufione di gra- Temei quel cb' i’fapea del gìoriofo 
zia , come in un telòro aperto la_» Mosi ; coni' egli folo entro la nube 

Ter - 
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pfyjcts, Xttpat e. rat , Ltkio* tlw y'hdra.tr vLù efedra 

ctu 7 » ptiftaSt > TÓ©* J 1 s cù gpt^apystifeu àfiurn^ao t!w %- 

roù'S ( 26 ) -zììiv/tst vmJ\£of£plui "\vyjtf ; Tcn ( 2 7) «jf»- 

Z91 


Ter finalmente vide in faccia Iddio . 
Santificati gli altri in pure vejìi 
Ordini che rimafti a pii del monte 
Sol la voce di Dio tremanti udifjero. 
"H.on era bene per le Jleffe bcjlie 
Calcar quel fuolo del celefte Wurat ; 
Tercbè dalla feofeefa rupe efiinte 
’Hpn fejfero . Ho temuto la Jventura 
De' figliuoli d'^Aronnc , che ponendo 
In fuoco efiranio le /aerate offerte 
Stranamente perirò ; e fu ad un tratto 
De’ Sacrifici , e della loro morte 
*&n me de fimo luogo . E benché foffero 
Figli del grand' %Aron , caddero e- 
ftinti . 

Un mifero efierminio fopravvenne 
ufi figli d' Eli , ch'ebbero la voglia 
Ingorda , e le non Jacre mani ftefero 
•ufi fi aerati caldari : ed Eli Vtcjfib 
Fuggir lo fi degno non potèo : l'iniquo 
Ventre de' figli il diferti , quantunque 
E' /offe giufio , e benché caricali 
Sempre gli avejfe con parole amare . 
( 26 ) . Il Beneclio fofpetta 

eflere flato fcritto dal Manto 6<»6. 
E veramente pare che il fenfo ri- 
chieda quello. 

(27) Tòri % à}lnei . Nella Nota 9. 
del Libro III. ho promeflo di difen- 
dere in quello luogo S-Gio: Grifo- 
Homo dall’ imputazione, che gli fa 
il Bengelio in una fui Nota al Cap. 
IV. del Lib. III. di quello Opufcolo 
num. 177. Primieramente ch’e’ non 
credere la prefenza reale di Gesù 
Grillo nell’ Eucarillia . In fecondo 
luogo thè egli non riconofca elTer 
1 ’ Eucarillia vero Sacrificio. Ora_> 
quanto al primo punto ecco in ter- 
mini efprelfifiìroi la credenza del S. 
Dottore della prefenza reale Homi ! • 


e 

LXXXIII. in Mattb. pag. 7 R 7 . T om. 
VII. e dii. Montfi mni-tiiOa. Cólto ■rar- 

tJ a,d , *< uu sì. àmrlyiify » Kxr èrar- 
àor »5 ó»» «?, lo» 71 . 1/1 xoytouih ». rsue 
Ttf A I J itti. C T . atti fV« rfi XtyifffJU.1 X/ 

t ainC • Acjjc . in# kf o-Vl 1 »» 
/cvrifeior *s -i»V , s C« KHfi'ui /AÓrrr tft- 
filtratati t ùtxàL ire f • ixjjXk turi » JC TIO‘79 f , 
» ufi fi xSjiii wti ■V^x»,ictf * * 0 aitSnnt 

Ifimr ILr^mùlrfci . 5»ic< «alasi /limiti • rutta 

0 tre «a» ara opjiert t*i . ith si o >■“ i t i I- 
ci , atra zC- C—uct ni , tyi' «utmfuéa . % 
mirCuffi e rat ve.Cii «ori J8x % amifi izza t~ 
fall . rZ il fi o/ZS-tÌi mUfiefitU ifir i X fel- 
ci 1 * e*M ai*>.nc7( f fi 0.7 y fttx n Tutta, tra 18» - 

là . io fi »>»' ir tv fina/ guarì / r ’ o/Di-TV 

ffi otcj/cciCi filtrai li ó/tdél 7t ducer > 

w* 71» 3 Sk —71 Asió-ii * "fi »«sji nei’ * mwfi/t- 

r»m* rmr iratairint . « /ÓÒ yV àowturCi « , 

lottai à» molte Si »itt iaóttada wafidUr* 
due* • •■«lì 3 CitfJjOL 71 CvuTtTXIMTKt ì 4 V X^> 

ó (oOrriui TOC i:»ttc Si afi^UrCltfuat . *«S| ilio 
zl>wiv i igvxéfllut àud ì/ùr rlù ftan'jù , 7 1 
rótti , »|tt 1/eàrm , 7 tt wst/r^ad ; iZc »J- 

«eSc r con' ciào , *0711 io: ./or . r» IÓ up 
ìuùr.a ’c il fi uhi i/nr . mirò 3 ICO Tir n 

d^icir , tic i/o i jucilr r ». »t is- 

>Sr, à) xapiìr tt/n . Crediamo dunque 
in tutto e per tutto a Dio , c non gli 
contraddiciamo , ancorcbl il di lui det- 
to fembri eficr contrario alte noflre 
ragioni , e alla nofira vifirt : ed ab- 
biano le di lui parole maggior forza 
che la nofira ragione e la nofira ve- 
duta . Coti facciamo ne’ Mifierj , non 
riguardando folamente a quel che ci 
Uà d’ avanti, ma tenendo forte le di 
lui parole . "Perchè il di lui parlare 
non è ingannevole : i nofiri fenfi bensì 
fono facili ad eficre ingannati. Le pa - 
relè di lui non pojfono mancare : i fenji 
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quai conviene , che fiano quelle mani, che quelle co fé , 
amminiltrano : quale quella lingua, che quelle parole pro- 
feriLe, e di chi debba edere più pura, e più fanta quell’ , 
anima, clic un tale Spirito debba ricevere ? Allora gli An- 

gioli 


fpeffe volte c' ingannano . Toicbè dun- 
que egli dice , Quello è il mio Cor- 
po , Jtamo perfuàfi , e crediamo , e guar- 
diamo quello con gli occhj dell'intel- 
letto ■ Imperocché Cri fio non ciba da- 
to niente di fenfibile , ma per mezzo 
di cofe fenfibili ci ha dato tutto intel- 
ligt tle . Coti ancora nel Battemmo ci 
vien fatto quel dono per mezzP dell' 
acqua , che ì cofa fenfibile ; ma quel 
che fi fa ne! Battefimo fi comprende 
con la mente , cioi la generazione e la 
rigenerazione , 0 fi a la rinnovazione . 
“Perché fe tu fofii incorporeo , ti avreb- 
be dato quefli flefii doni nudi ed incor- 
porei : ma perché l'anima i implicata 
nel corpo , ti ba dato in cofe fenfibili 
le coje intelligibili . Quanti adejfo di- 
cono , vorrei vedere il di lui fembian- 
te , la forma , le vefii , le fearpe . Ec- 
co tu Io vedi , lo tocchi , lo mangi . 
Tu defidcri vedere le di lui vefii : ed 
egk Jfofià fe mede fimo non foto a ve- 
dirama a toccare , a mangiare , e a 
prendere dentro te . A che tanto in- 
culcare P infallibilità della parola di 
Dio? a che si fortemente mfintiare 
che i fenfi s’ingannano? perchè ri- 
chiedere si iflantcmcnte la no(lra_» 
fede? perchè predicarci che credia- 
mo , che non contraddiciamo a Dio fe 
P Eucariftia non è più che un* figu- 
ra del Corpo di Criilo? Che cofa vi 
fc , che fembri ripugnare alle noli re 
ragioni , e alla rtofira villa , quando 
in quello Sacramento non vi Ila il 
vero Corpo c il vero Sangue di Ge- 
sù Crilto?’ Se non è altro che una 
figura, perchè raccomandarci tanto 
che abbiano le di lui parole maggior 
forza , ebe la itqfira ragione e la ncjìra 


veduta ? Molti altri luoghi tralafcio 
che recar potrebbonfì da quella me* 
delìnia Omilia . Non è però da omet- 
terli il feguente pag. 788. B. n'>« «»»« 
T/ff njt&Dtfps •ner* il) fi Ttuénu t* 

S-.ctm ». t. x. di cbi bi fognerebbe dunque 
che foffe più puro quegli , ebe fruifee 
di quefio Sacrifizio? di qual raggio fi- 
lare quella mano , ebe taglia quefta 
carne ? quella bocca ,cbe di fpirìtual 
fuoco fi riempie ? quella lingua che del 
tremendo Sangue fi tinge ? penfa di 
quant' onore fe' Slato fatto degno ; di 
che gran menfa tu godi . Quello ebe 
gli -àngioli tremano riguardando , ni 
pojfon mirarlo fenzo timore per lo ful- 
gore ch'indi procede , di quello fiamo 
alimentati , con. quello ci mifcolia- 
mo , c diventiamo un folo Corpo ed 

una fola carne di Criilo Qual 

pallore mJrifcc le pecorelle delle fitte 
proprie membra ? Spejfe volte vi fon 
delle madri , che dopo il parto danne 
alle balie gC infanti : egli peri non btt 
permejjo quefio : ma ri nutre col fuo 
proprio Sangue , e in tutto e per tut- 
to fi ani/ce a noi . Rilegga il Letto- 
re il parto qui /opra recato alla No- 
ta 24. prelo dall’ Omilia de Prodir . 
judte . Jn oltre nell’ Omilia XXIV. 
in Epilì. I. ad Corintb. "T om.X Montfi 
pag. 21*. E. riferifee .quelle parole^» 
dell’Apollolo nel Cap X 16 il Cali- 
ce della benedizione , il quale noi be- 
nediciamo non I egli la comunicazio- 
ne del Sangue di Criilo ? Soggiunge 
vfify* »«*•< vi ftSiyit "fitti t. r. s. -Af- 
fai fedelmente , e terribilmente ba det- 
to quefio . Imperocché quefio é quello 
eh' e' dice : Quefio che é nel Calice » 
è quello Hello che feorfe fuor del 

co- 
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Pgt -zr «firn «a £7i tzS U^h , yjrJ cògyu'&v J'vuud/uia» avrete rò (SS- 
f. (a yaq ò <G£À tÒ •Scatarrerai' zaArgjDrcu róvrlQu > tìf nubi i5 

KCi. 


collato, e di quello participiamo . V 
ha chiamato poi Calice della benedi- 
zione , pecchi tenendolo noi in mano, 
lo celebriamo con inni , dalla maravi- 
glia percojfit per quejlo dono inenarra- 
bile , benedicendo G. Crijlo , il quale 
l' ba fparfo , acciocchì non rimane fi- 
fimo nell' errore ; e non fittamente 
l’ ba fiparfo , ma ne ba fatti parteci- 
pi tutti noi. Ter tanto fie defidcri il 
Sangue , dice egli , non voler tingere 
l' altare degl' Idoli col fiangue de'bru- 
ti , ma il mio altare col Sangue mio . 
Che cofia vi ba più terrUil di quejla ? 
che cofia più ammirabile ? E Ornili» 
III. in Epifi. ad Epbefi. pag.21C.T0m. 
XI* Montfi. IGi yrni-^rfA* Cùfia&t *.r.>. 
quanti partecipiamo del Corpo , quan- 
ti galliamo il di lui Sangue , pentia- 
mo che non differifee in niente di 
quello che fiede in Cielo, che è da- 
gli Aportoli adorato, che fila apprejfio 
a quella incorrottaVoteflà , quejlo gu- 
fiamo iyc. E nell’Omilia 11 . «d Vopul. 
-Antiocb. Tom. II. pag. J4. « /*è $ ’ H ~ 
ritti yMXurUò àftxf vi fia£*rri ' • 3 qtf r* 
3 t* àtafia ih*» riti Cùfrg. i/ùr iuvtcaiti riut 
lauri * «M* i fio ’Ha tot V-r CvuàfPyi ( ' e b 
Xttd f i, iyn rjyrixtrt , rat *x » ’ aurltu at- 

-xj,' , Elia laficii al difcepolo la fina 
pelliccia ; ed il Figliuolo di Dio fa- 
tendo al Cielo , ci ha laficiato la fiua 
carne . Ed Elia fipogliato > fi levò in 
alto : ma Criflo ed ba laficiato a noi 
la fiua carne , e ritenendola i al Cielo 
fialito . Nell’ Omilia de B. Tbtlogonio 
dopo le Cinque conera -Anomaos n. j. 
pag. 494 Tom. I. e dii. Montfi. »«'<• tS 
liut Xmxtyla i «sfa p Cvjruyu i (Ut uùràt 
yèy od Taf ùcjtrul di’ turni jrjtSc/SaifU n T. X- 

Imperoccbi quale fard la nofira difie- 
fia 1 quale il nofìro perdono ? quando 
offendo egli Itejfio dal Cielo per noi di- 
{cefo , noi non et muoviamo ni men di 


enfia ver fio di lui: dove che » Magi 
uomini barbari , e di Jlrania nazione 
corrono dalla Terfia per vederlo ria- 
cente nel prefiepio . E tu o CriHiano 
non fioffiri un trapaffio d'un piccolo trat- 
to per godere quejlo beato Spettacolo? 
Tercbì fie ci accolleremo con fiede , noi 
lo vedremo onninamente giacer nel pre- 
fiepio ; effondo che quejla menfia adem- 
pie le veci del prefiepio . Torchi qui- 
vi giacerà il Corpo de l Signore , non 
già come allora involto nelle fiafice , 
ma d’ ogn' intorno veliito dello Spirito - 
Santo. Più altri parti foroiglianti del 
S. Dottore potrebbono riferirli ; ma 
quelli fopravanzano per chi di buo- 
na fede cerca la verità. Io mi fono 
riftretto qui a’fentimenti ili quello 
Aupurto Millerio de! folo' S. Gio: 
Grifortomo, il quale è il Dottore^» 
dell’ Eitcharirtia , come S. Agollino 
della Grazia . Del redo moltiflimi 
altri luoghi poflbno riferirli degli al- 
tri SS. PP. Greci e Latini , nc’quali 
erti riconofcono la prefenza reale_» 
del Corpo e Sangue di Gesù Crirto 
in quello Sacramento. Il BOigelio 
nel 1. cit. pag- 410 ne conviene, ma 
dice , che li trovano ancora molti 
altri palli de’ SS. Padri, ne’ quali erti 
parlano , come non credertèro !a_» 
prefenza reale . Egli però ftippone, 
che tra quelli palli vi Ila una con- 
traddizione , la quale non porta con- 
ciliarli , fe non con prendere una 
via di mezzo . Ma il vero è, che_* 
niun S. Padre nega la prefenza rea- 
le ; nè vi è alcun parto ne’loro Scritti 
da’quali porta inferirli quello, come 
fuppone il Bengelio . Egli è vero 
che alle volte i Padri parlano dell’ 
Eucarillia come d’ un fimbolo del 
Corpo di G.Crirt» ma quello non 
contraddice alla fede , che aveano e 
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gioii afllflono al Sacerdote: Allora tutto il Santuario, e il 
luogo che d’intorno all’Altare per onore di quello, che vi è 

in 


profelTavano della vera cfillenza del 
Corpo di Crillo in quello Sacramen- 
to . Due parti in certa maniera pof- 
fono confiderarfi neH’EucariOia , una 
ellerna foggetta a’ fenli ; P altra in- 
terna, che non cade fottogli occhj, 
nè da alcun altro Pentimento è com- 
prerà. I Padri per tanto alle volte 
parlano della parte ellerna , dicen- 
do edere la inecie del pane e del vi- 
no Pegno , figura , Pacramento del 
Corpo di Crilto, che è l’altra par- 
te interna detta di Popra . E quello 
parlare , com’è maniPello , non efclu- 
de la prelenza reale. Quelli poi, che 
non credono la prePenza reale, non 
potranno mai dare un PenPo conve- 
niente a que’ palli, ne’ quali i Padri 
l’affermano a chiare note. Al con- 
trario chi crede la realità del vero 
Corpo di Crido nell’ Eucarillia , ne 
può parlare anche come d’un mille- 
rioPo Pimbolo, e Ppiegare i Puddetti 
padì de’ Padri, ne'quali edi parlano 
di quello Sacramento come di una 
figura, il Bengelio provoca alla let- 
tera di S. Gio: GriPoftomo ad C<tja- 
rium , la quale vuole che Pia decli- 
va contro i Cattolici. Il Thirlby an- 
cora nelle Note a S. Gio; GriPodo- 
rao de Saccrdouo pag. 192. ci riman- 
da a quella lettera pretel'a di quello 
S. Dottore . E' cola di maravigli*—» 
come dopo tanti chiaridimi palli di 
queflo S. Padre Pparli in XIII. To- 
mi, ne’quali elpreffamente ricono- 
Pce la prePenza reale del Corpo di 
G. Crido nell’ Eucarillia , preten- 
dano i Novatori che andiamo «cer- 
care i veri Pentimenti del S Dotto- 
re Pu quello Articolo in una Lette- 
ra , della quale non lì ha le non una 
traduzione imperfetta , olcura c in 
più luoghi feorretta ; del cui Ori- 


ginale non Pe ne ha che de’ fram- 
menti appreffb due o tre Scrittori 
Greci ; in una Lettera , che’ i Cal- 
vinilli la (piegano in un modo , in 
un altro i Luterani , e divcrPamente 
da loro, e molto bene i Cattolici, 
a’ quali foli , ed a ninno de’ Settarj 
Puddetti favorifeer in una Lettera—, 
finalmente che non è diS.GiotGri- 
follorao fecondo il P Le Quien nel- 
la DilTèrt.III.premeffa all'Operc di S. 
Gio: DamaPceno, e fecondo il P.Ceil- 
lier Ut Sì otre Ce ter. da * 4 utcuri Sacr. 

Eccl • Toro. IX. Cap. I. Art. IV. $. 
Vili. num. a. pag. 149. Il MarchePe 
Maffei in una Pua Letteta al Bafna- 
ge , che egli ha mclPo al fine della 
(ita Illoria Diplomatica , prova che 
I’ Ep Ilota di cui lì parla, non è del 
S.Dottore : e novellamente il P.Stil- 
ting nella Vita di S. Gio: Grifollo- 
mo , inferita negli Atti Bollandiani 
J.LXXXII, mollra ad evidenza ef- 
Pcre di unAutore pollertore al Grifo- 
Homo. Ma quando anche quella Let- 
tera foffe genuina , che affolutamente 
non è, quel che ha fcritto il P. Ar- 
duino (òpra quella Lettera nel Può 
Eccellente Opulcolo De Sacramento 
lAltarìs , e nella Rifpolta che fece 
al Clerc , il quale avea riferito quell’ 
Opulcolo nella Pua Biblioteca Uni- 
verfale Tom. XV. con m Ite ecce- 
zioni , Popravanza per eh uder la_» 
bocca agli Eretici, i quali avevano 
cantato il trionfo, pubblicata che fu 
quella Lettera .- ma dopo lo fcritto 
del P. Arduino effendofi accorti che 
non vi era più il loro conto; S.Gio: 
Grifollomo, che per l’avanti credu- 
to da loro effere fautore dell'errore, 
fi magnificava da efli per efatto » 
preciPo , perdè Pubito la Pua efat- 
tczza , e fu da loro numerato tra 

que- 
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KUfiivti . Ka< ' 5 i/n> !&ròv fiìy qfij òfé' àurtiy (28) wti&lwcu r/j 
S-àrnAtquSifc'V tot* • iycì cfì t-fif i iicovtnz JiujPu/airte ororì , 
or/ òutìJ r/t «y’tO'/Si/Wt , Scuiyjtsìs «lììf <9^ aV9*ctAé4 f, S og^V 

tìu- 


quegli Oratori , che non fi pigliano 
gran pena di trattare con precifio- 
ne le materie . Si portone vedere 
Je loro cavillazioni , ribattute benif- 
fimo dalla Rifpolìa del P. Arduino 
fatta agli Ertratti, che del di lui O- 
ulcolo pubblicò il Clerc nella Bi- 
lioteca Univerfale al l.cit. Perchè 
poi fi fece in Olanda una nuova— * 
imprefiione della Lettera pretefa del 
Grifollomo colle Note del Bafnage, 
Il P. Stilting Copra citato con gran 
vantaggio della Fede Cattolica nel 
riferito luogo ha 1 . fatto come un’ 
ilioria di quella Lettera . II. Ribat- 
te le ingiuile imputazioni del Baf- 
nage contro i Cattolici, quali avef- 
fero tentato di ('opprimerla. ‘,111. Mo- 
ilra quanto egli dirtimuli le invitte 
ragioni dc’Cattolici , e fingolarmen- 
te dell’Arduino , col quale fuggC— > 
difputare . IV. Che l'opra la voce 
*ve«» Culla cui intelligenza confitte il 
fentimento dello Scrittor delia Let- 
tera , il Bafnage ci rimanda grazio- 
famente a’ Ledici , acciocché impa- 
riamo che funi lignifica natura, len- 
za rifponder niente alle molte auto- 
rità, con le quali ha inoltrato l’Ar- 
duino eflere Hata ulàta da’Padri quel- 
la voce per le Iole proprietà o ac- 
cidenti d’ una lòrtanza . V. JVlollra 
che quella Lettera c manifellamente 
contraria tanto a’ Luterani guanto 
a’ Calyinifii , e favorevole lolo a’ 
Cattolici . E finalmente prova evi- 
dentemente , che quella Lettera è 
falfamente attribuita al nortro San- 
to Dottore , e che è d’Autorc a lui 
pofleriore . Quanto alla credenza—, 
del S. Dottore che 1’ Eucarillia lia 


vero Sacrifizio, nell’ Omilia XXIV. 
in Epift. I.ad Corintb. pag. zij. B. v 
à iu> ri a. e. x. £ nel Tcft amento 

Vecchio , perché erano più imperfetti, 
egli fi arrecò ad accettar quel fangue, 
che allora fi offeriva agl’ Idoli , per 
allontanarli da’ mede fimi idoli , e qite - 
fio fieffo fu un indicibile amore . l>uì 
poi ba trasferito l’azione Sacerdotale 
ad una coja più terribile , e più ma- 
gnifica , avendo mutato il Sacrificio , 
ed ordinato di offerir lui , in vece 
di fcannare de’ bruti . Que lle ultime 
parole come polfono accordarli con 
quel che dicono i Novatori, non cf- 
fervi altro Sacrifizio , che il Sacri- 
fizio cruento di Gesù Crirto ful!a_» 
Croce I Qual è dunque quel Sacri- 
fizio, nel quale ci vun comandato di 
Gesù Grillo d’ offerir lui ? Bifogna 
pure che S- Gio: Grifollomo intcn- 
uell'e non eflere altro, che il Sacri- 
fizio incruento dell’ Eucarillia : del 
qual Sacrifizio fu figura il facrifizio 
d’ Adamo tecondo il S. Dottore , il 
quale nell’ Omilia in S- Eu/ìacbium 
Tom. II. pag. 606 . C. dice, »'* tepori* 

m / » AM i ttfiaifUnf , xV fjSctTÙa* 

■rè x. t. ». La mano non immolò 
ljacco , ma I’ immolò la volontà , non 
bagnò la Jpada nella gola -, non tagliò 
il collo : ma vi i un facrifizio fenza 
fangue . CI’ iniziati fanno quello che 
io dico . Ter queflo ci fu anche quel 
facrifizio fenza fangue ; perebò dove- 
va effervi la figura di queflo . Vedi 
figuratane l’ immagine nel Teftamento 
Vecchio ? ‘b{pn voler di/credere alla 
verità . Io lafcio molti altri palli 
del Santo Dottore , che non pof- 
lono riferirli fenza una lunghezza, 
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In mezzo , delle celerti Poterti fi riempie . E di quello è fa- 
cile perfuaderfene dalle ftefle colè , che allora fi celebra- 
no . Ed io ho intefo una volta uno , il quale raccontava , 
che certo vecchio ,> uomo di grande ftima, e folito avere 

X x delle 


che non è perme/Ta in una Anno- 
tazione . Non fi vuole ometter pe- 
rò il luogo del Nazianzeno in vip o- 
loget. pag. B. dove fa menzione 
del Sacrifizio eflerno contro i mo- 
derni Eretici, i quali non ammet- 
tono altro facrifizio che fplrìtuale 
ed interno , e che impropriamente 
dicefi facrifizio : roana Za d/lìt «>« , 

XJm' S» tintili a|flG 1» fiayMO li >1 i) K- 
/**•«< , ufi àfx 11(4.1 , tpi /ni rnnynrji «ut- 
nzr mafie -n mf jiJ Svelar ifiror, iytar , fia- 
ti riè ttyiijuì Aj.-rf hw ICafinr trittlpdù , 
fiati i^-~ et <4 0 . J Sanar airlnmi ij mnvfiu 
Cuo-nrVfiiì'tn , un fihtuj i mirtei tal àoaf- 
vh rap’ irjn Samoa , mul Ifa/lti Saffìoaf 
mòri ria > rii ut tmy-i- 

Ami jui/r.clw iimrvma , « mai Ufim %’fat* 
*) 5.0 fiat ùmtó taìj i mùt Iman "tifili 71 > - - - 

Caf iti. : Sapendo io quefte cofe, 
e che muno è degno del grand' Iddio , 
ni di quel gran Sacrifico , ni di quel 
gran "Pontefice , fe non abbia prima a 
Dio prefentato Je fi e Jfo ofiia viva /an- 
ta in ojfequio ragionevole e grato , e 
non abbia facrificato a Dio il Sacrifi- 
zio di lode , e lo fpirito contrito , il 
quale foto da noi richiede quegli , che 
ci ha dato tutto , come potrei aver 
coraggio di offerirgli il Sacrifizio ejler- 
no, ciré è figurativo de’ gran mifterjf 
o come vefiirmi dell'abito di Sacerdo- 
te , e prenderne il nome prima d’ ef- 
fermi per mezzfi delle fante opere pu- 
rificate le manti 11 qual pano è ot- 
timamente interpretato da Elia Cre- 
tenfe checché dica di lui il Thirlbjr 
al detto luogo del Nazianzeno , il 
quale gli dà dello fiolido, e con—, 
gran franchezza afferma , che i Pa- 
dri non hanno altrimenti parlato de’ 


{imboli dell’ Eucarifiia , che come . 
parlandoli nell’Ep.ad Hebr. delle cofe 
della Legge , x«j>W.6 Sya chiaraan- 
fi dall’ Apoftolo àroVv*» . I 

Cattolici hanno inoltrato, e detto 
mille volte , che i Padri hanno par- 
lato dell’ Eucarifiia non già Tempre 
come d’ un {imbolo o figura, come 
vuole infinuare il Thirlby , ma ora 
come d’ un {imbolo , ed ora com e . 
del vero Corpo di Gesù Crifio , e 
quando n’haono parlato come d’un 
{imbolo non ne hanno efclufo mal 
la realtà della cofa rapprefentata . 
Vedi De laTerpetuitl de la foi . Tom. 
111. lib. I. cap. IV. pag. jo. 

< l8 ) 14 unii m. r. ihrntfi. Se , co- 
me penfano i Sacramentar) , non fi 
la altro che una commemorazione 
della morte di Gesù Crifto , chi ha 
da credere, che a quella funzione 
feendano gli Angeli dal Cielo, t-, 
tutto l’altare all’intorno fi empia di 
Celelii Poteftà ? Diranno ifler que- 
lle efagerazioni rettoriche . Quelle 
.farebbono efpreflioni di una ménte 
ribaldata ,e non tratti oratorj, quan- 
do veramente chi dice tali cofe, non 
credeife la prefenza reale di Gesù 
Crilto . Ma S. Giovan GrilbAomo 
era egli Tempre di tella rifcalda- 
ta , quando ha parlato tante e tan- 
te volte di quell’ ammirabi! mifle- 
rio ? Egli quali Tempre fa menzione 
della prefenza ed alfiltenza degli An- 
geli : chiama (empre quello millerio 
terribile , e che fi arricciare i capel- 
li, filaria , »»nrAs»Tl« Samar , 

ed altre limili efprellioni, che non 
fi adattano ad una mera figura del 
Corpo di Gesù Criilo . E invocan- 
doli 
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tiaiSùf , o4‘»« ifasfcfrq fgtaJvK , Xfj *J? T *sty£jv ó**Vot 

oipr» JsA>0'(g-i aly«A»v J/«K, el{ tuoni J'uuttròv lw > s®Asì< “>'<*- 
/SijSKrifjLimv ( 2 p ) iìj tÒ dvtna&teiov *vi&hvtuy , 

Hf.ru vfjóvrztY , wf a» « rr$ rpjtT turai ■zrapófl&> fìttati. tu( t'swtó- 
S« • W «J4>2* (3®) w«S r/*ay . K 04 ?n$©» «T» r/( iy<cì {/)*. 
ylauffi , ù trap' «ny» ^3»^ , «’AA’ àuirt iV«r *£«* &«( «’*»- 

city , Stj C 3 I ) c ^ , ‘ /*»AAe>'7i*t c*3*K«A «tTral^ttY , «*/ Tt/^sj 
(tisneJuY utfe %ó.ri( et Hf&apu nu.n<f tirn , 3r’ a/ a’ar oritlV fifa- 
Xum , ( 32 ) àudeir , </)' c*«vo to Ai»f3ir, aW- 

^««■/v ctSirJì tfyfi^st . Zi) «fi ìnfima 4£ctÌ«* 5 «t ««•< <•€?» 
■nAfr&t* Suturila «W;w r ® 1 ' puGefc? cotfiJbfii- 

10Y IfifTttt tìf rò <> 5 / dfclutff , tv Hf) i£ Ajìtk 


doli l'onnipotenza di Dio, e lo Spi- 
rito Santo , come fi ha nelle Litur- 
gie, non è egli quello nn argomen- 
to, che fi vuole da Dio una qualche 
grandifiìma colia , e certamente più 
grande di quella , che i CalviniiU 
credono farli nell’ Eucariilia? 

( 29 ) r»xd< •>a0t/Sx>juV'«> • San Nilo 
Xpifl. CCXCIV. pag. add. racconta , 
che S. Gio: Griloliomo vide fpeffe 
volte a qualunque ora alfifler gli An- 
gioli nella Chiefa di Dio , e parti- 
colarmente nel tempo del Santo Sa- 
crifizio; ed il Santo pieno di mara- 
viglia ed allegrezza I* avea raccon- 
tato ad alcuni Puoi amici fpirituali: 

•WtA» ?<tf , t'#f> , li itfia# rU iyat mit- 
«-% *frr]U 4 u/k-’ , wkUrtf U«*m wr fiat- 
a»**» tiwifMm. 4 »e**5 t*nxK*»f , Mf- 
»»i« <*X*Ì( *fclj8>Cx**flwu , jWj urj if 
v*/l » Chotmi v fillfifian , ad™ 0 **£•*- 
v ** «i^#à** dfel«*l;c'*t»*<y -ri ^marinar 
/ut ÌCxafiÙM , «#AXm irvyfat , *) <nn- 
WH * MftirwWf -t >41 1* mXM*««< TX *&4- 

»» in, pereti, dkeva, ebr prin- 


cipiarteli) il Sacerdote a fare la fama 
oblazione , fubitamente moltijfimc To- 
te fi et beate difeefe dal Cielo , di certe 
fplendidijfime ftole veflite , a pii nudo , 
e con fijfo [guardo , colia faccia ingiù , 
circondando l'altare, con venerazione 
e con gran quiete e filenzio ajjijìotto [no 
al fine del tremendo milìerio . 

(30) »)»>* w*y*u*t . Il Bengelio a 
quello luogo dice : Fuit qui fiutarti 
credulitate bic peccaffe Crjfoflomum . 
Riconofce per altro che S. GiotGri- 
foftomo ha detto in altri luoghi que- 
llo medefimo . A quello che ha tac- 
ciato il S. Dottore di credulità dirò 
quel che San Gregorio Nazìanzeno 
mette quali per prefazione al rac- 
conto , che era per fare d’ui» mira- 
colo feguito nel battelìmo di fuo 
Padre Orai. XIX. p. 294. G 

0 «IC*« 1 m«i T rj-zr ■ fitfimMtt 

*/*» tS? ttfixii *pÌT/n* , to commetterò 
quello racconto alìoreccbte de’ fedeli i 
perebi appreffo l' anime de' profani 
ninna cofa buona trova credenzf- 
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delle rivelazioni, diceva d’eflere flato fatto degno di una 
tal vifione , e di avere in quel tempo veduto in un fubi- 
to , per quanto gli era poflìbile , una moltitudine d’ An- 
gioli , di fplendide flole vefliti, i quali circondavano l’ al- 
tare, e (lavano colla faccia chinata, come fi vedono (lare 
i foldati alla prefènza del Re . Ed io lo credo . E un al- 
tro mi ha raccontato, non che 1’avefTe intefo da un altro, 
ma di elTere flato fatto degno egli medefimo di vedere , ed 
udire, che quelli, che fono per partire da quello Mondo 
fe colla cofcienza pura fieno flati fatti partecipi de’miflerj, 
quando fono per fpirare, gli Angioli facendo loro la guar- 
dia li conducono via di qui per riguardo di quello, che 
efli hanno ricevuto . E ancora tu non tremi introducendo 
a un si fanto miflerio un anima tale , ed uno di fordidi 
veflimenti coperto , promovendo alla dignità Sacerdotale, 

Xx a il 

le U Cotelerlo pone la feguente_> 
Nota ; -Angelorum officia in hominurn 
morte ex doBrina SS. Tatrum junt af- 
fijlcre morientibus , eofquc prò viribus 
adjuvare : piis effie àptln ( An- 

gelo* paci*) placido s anima evocato- 
re! , acceptores , exucntcs eam corru- 
ptibile corporii indumentum , in Cu - 
lum portante! , ad Dtum deducentes , 
Afvfijfuirc* , vite duces ac comite s , 
propugnatore s , occurfatores . E tale 
è la dottrina veramente de’ Padri, 
checche dicano i Novatori , i quali 
vogliono che la credenza degli An- 
geli Cufiodi fu nn Pentimento intro- 
dotto nella Chiefa dalla Fiiofofia Pla- 
tonica AlefTandrina . Ma non è que- 
llo il luogo di rigettare quella ca- 
lunnia data alla Chiefa Cattolica. 
ForPe una volta in miglior congiun- 
tura li difenderà quello con altri ar- 
ticoli di fede , che fàlPamente e te- 
merariamente fono accuPati di pro- 
duzioni provenute da’ Platonici di 
Aledandria . 


( Jl) rii «. «». «. t ty/m 

n.ft. . L’ Eucariflia fino da’ 

primi tempi della ChiePa li portava 
da’ Diaconi ancora agli alTenti . San 
Giullino M- ^ipolog. I. num.LXXXV. 
pag. i ìt. edit. Oxon. 1700. lyui&u 

vaf' i/Zt lUvt» , Jifhoutr nutrì* Tur ««- 
dmn ìw» ri rSr ZfTt 

tir» tft Z<Mùi 1 « mrfim V-*: iti «i , 

e quelli che appreffio noi cbiamanfi 
Diaconi t diJlribuifcono a ciafcuno degli 
alianti /’ Eucariftico pane vino ed ac- 
qua , e lo portano agli affienii . Ripe- 
te lo flefio al aura. LXXXVII- pag. 
ijx. Si dee credere pertanto che fin 
d’ allora fi portalPe agl’ infermi , 
conforme quello elTere flato 1’ ufo in 
tempo di S. Gio: Grifoflomo appari- 
fee dal luogo predente. 

( qz > AfVfiouù-m . Nella Formula 
dell’Orazione a Dio prò DefunBis ri- 
ferita nel Cap. XL 1 . del Lib. Vili. 
Conftitut. tpofiolic . fi legge , «1 »»•- 
ita «t/A. ù> tini , pongli avanti 

gli -Angeli benevoli ; alle quali paro- 


Digitized by Google 



348 IIEPI IEPJ 12 TNHS 

rjtf danvpuiuv yfpu c%<foiv è XeJ&{ ; teanq dixLu A-' ottutpurlm 
n£lajjyd£ovJ&‘ ?idftTHV dtt tQ Itpuq ilw ^vyjw • ti 3 in* Ti'gjt 
%o , ntoy *x» «£ktx.Hf$(jof àu rii ot( 5 t©-* c* ^ votile?; cvjjttd roto);, 
M( o« Ka&J'vt&aj )(cfì f*tidtzott dwuafitt) /tip mpprtnaq tì( r òjj- 
r»( ettcalott/ J'iazrórLu . Oi ÌtfH( ySf tìgir il a At; • rlw 3 rie*— 
rifa* avo uu ère* armtrir ave neiar r>( av cityxx» padlaq , nXLù 
ìtffi 7 $ ««A’ \«$>/S«A lw if4&i àyarcay ttStfpttvut ; Oò yÒ piòvo? 
xada&v «t »; , ài TOA inaurai n^tupt ito? Sfanovi/tt , aAAsì W A /a» 
nuottì? é otAA<JV tptore*es? *i) dS • usi/ m vfc piti ( J 3 ) tidirap 
TO fiiant/g, 7$) c* pira qpifoptK»? b£ »T?or , mira? 3 àmt*.*d- 
/KpAAi» ^ rà oqn xaTHAYiysTur p^va^àv , 'E'srttdi yò aV- 
d^pri? àjuiiv ò/i«A«V ìvtLyuju vjpf yjmaÙKac ty/Hrt y <é xcùdat 
fun y t&) ■S»e?xov 7 af xc*c!npirai{ , ^ hAbtsv is%// 3 t#Aiy*iVoi; xo- 
Atto 5 t/yq Jbpiima ©gstAnn > jyq' c# duvas-éa/ c «Vi , ztoik/Apv 
òi/ròy (g 4 ) ‘i) • vomito? 3 A*j« j iItbAjv • b’cT* ttótotKSP 

tdìj •ùaox.ejntw , a A A? sroAAiì; jxir ÌA<s 65 iei« imppr.cnat etvx- 
fusvv y ddc-m ^ rjq Cnj-xanii'M pjgtioj'p»; , or’ <d‘r m •$/ '®€St-yHSf- 
m? vzridrrit 1Q00 à ve atra , 4^' j^hsov *t) W òvvies? • Où 
K?ir «ri Tgfxi j) spiato/ n'n àepgftilOH altari? » ixndi padì 
Jarejoy vaiate ivi vó/*q> ro 7 ( t/fi/muri ira tri <?A9i' 5 

xi/^é ^wirjt /«iay óiAV (35) ci dir a/ riti ’sfòt ra ■zrvdJ/JjiTa. 


( 33 ) «<li& aV «f/Im . Quefla lode 
viene attribuita da S. Gregario Na- 
sianzeno a S- Atanafio , il quale . 
univa la pratica del Mondo a un 
gran diftacco dal Mondo, Omr.XXI. 
pag. 3S4. in fin. >n> >S à/«yéna> Cum[- 

plm%y «, «’< i> ?>»)« , w' ;.v x «f , 

ài itvyjm , in «Mrsf ri t*lró~ 

fui w it-evS'wa fli Ttsmi ysM» , C rà *iS 
Ca/uCl àw^farM fg/i Uni 

in tal maniera quitte dm cofe , t ri - 


dujft ìnfime in una fola , un ope- 
rar tranquillo , e una tranquillità ope- 
rativa , che perfuadc tutti confilie- 
re il carattere del Solitario più nella 
gravità de’ cofiumi , che nella ritira- 
tczx/i del corpo. 

( 34 ) «rwi,. S. Gregorio Nazian- 
zeno in .Apologetico pag. 19. D. «c 
«Mai à, dì* *4&er Kft »8»f «, »<J»» , W 
e*ri£ irle {wk Ciwite* *. àrtfMÌx , *nf tfrr» 
6ir« r’ «KUinw Ci/jiw/4« rifugi , **n 

•li- 
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il quale Crifto ha cacciato dal coro de’ convitati ? Perchè 
bifogna che l’ anima del Sacerdote rilplenda come un lu- 
me, che illumina il mondo; dove che la nofira ha tante 
tenebre fparfè intorno per la mala cofcienza , che cerca-, 
fèmpre nafconderfi , nè può mai verlo il fuo Signore con 
fidanza filfar Io fguardo . I Sacerdoti fono come il fale_, 
della terra : E chi potrà di buon animo fòfTrire la nolìra 
fciocchezza , e l’ inefperienza di tutte le cofe , fe non voi 
altri, che liete fòliti d’aver per noi un amore ecceflivo? 
Nè fidamente deve effer puro per effer degno di un tal 
miniftero , ma ancora prudente , ed efperto di molte colè ; 
c fàper tutti gli affari della vita umana, non meno di quel- 
li che vi fi trovano in mezzo, e nulla di meno efferne da 
tutte fiaccato più de’ Monaci, che hanno prefi) ad abitare 
i monti . Imperocché dovendo egli trattare con uomini , 
che hanno moglie, mantengono figliuoli, tengono fervi- 
tori , fono forniti di molte ricchezze, e le pubbliche fac- 
cende maneggiano , c fono nelle cariche principali cofii- 
tuiti , convien eh’ e’ fia vario: dico vario, non doppio: 
non adulatore e diffimulatore , ma fornito di moltà libertà, 
e confidenza : che fappia utilmente condefcendere, quando la 
natura degli affari lo richieda ; ed effer piacevole infieme ed 
aufiero . Perchè non fi poffono in una fòla maniera trattar 
tutti i fudditi , giacché nè pure a’ medici conviene il por- 
tarti in un fol modo con gli ammalati; nè al piloto il fà- 

pere 


•ra,u r!» tLi ««,«. <i» 71) & 
•wi »y «* mini iftbnm , ij t-n fM- 
a's* «MiuAll rtù rrffi 

Xi&m iJm'mur ìf lì t* ifuxta* *f)i — a,- 

tu fkrridit -n i, , il comune 

corpo della Cbiefa quafi come un ani- 
male multiplice 0 vario offendo com- 
poflo di molti e diverfì coflumi e ma- 
niere , ì onninamente neceffario , che 
il Trelato fia femplice quanto alla ret- 
titudine in tutte le cofe , ed effe me- 


defimo fia di mille maniere fornito e 
vario per guadaznarfi tutti , e per ef- 
fer e nel converfare , e nel parlare a 
tutti adatto , e profittevole . 

< 35 ) i» . Metafora ufata 
frequentemente in più modi , come 
ibpra Jib. IV’Cap 11 . poco dopo il 
principio Idi . E S. Bafilio 

Selrucien. Orat. V. pag. 16. B. «tufi- 
futA «Mingi» itti , fecabantur vite a- 
var itiie , cioè fi camminava per le^j 

vie 


& 
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MPW* . W & tojjtIuj t vauu oixoiyjtf <aècswx'C oyra f * 

ol dì yuppii ùtoi tsK t^ctd-u ‘m&vCaWtun poim , h£ ti- 

dbSc* 7 ÌK%tTtu . i&ì Xftia, ngf tnyxa'fc/Sdncof r# à<&- 

fitiat . wa'r& 3 Ttwm là «J «f 7 *A©a ó^at , iy ©sa t' 

dogar > 7 ? ÒKx^mias ritti oÌKoJbfilui , 

Mtyat i /jjyay_(di « j«V , tgq' mbif ò ulyGQi • aAA* s? 
U( rii xaAoìf 'fìjtKbfifvn hyoowén G%v" cxuQc* Idgyrat , 

%rQm dà ^ tra ri J^fagpr 5 2oo» iVWtk wf fiaribSut rò fairov . 
£*« ^«v jS « <jq' ■aroAiàj ò 7 r£y(^* > «AAsc icoivàv «J 4 W AP { W 
tu QeJfta%( rò àydua’np. * dì ri tà.Uv r» rS eùftcfllQ-t 

xxftf Sarai ttamoxdJn . iyìr firi %vv> ì%j&v »T j finti kz&' feto- 
rlw n •apsOv/Mo . , tiK t%tt 7 n tìi ìtffpr óB'ifid-av , <jq' jS rns-dx 
ruo^ffiQj , y^f ytLfMu. via , taf ai y>u rena, r lyq' ( JÓ) àhtsovL , jjgq 
<5 aroAoj ìdyìi, rò fa/m , ora ■&&$ t li owpaT©- otitb- 
ddlun dg.\aqmigj.iu , mitra e'i^truf , |»«A Ajvr@- 

ti* ovr©^ ‘X' J & V • BrrauSa dì «a Sacrarne yfX^< ” * <au 

oò/tr tbs “5D QdfialQi éCigtat 9f>o rdéiroq } »s» daga) t àvnTc 

aje- 

»/# deli' avarizia , che è lo fteflo che < }S ) ì> «m«!x . Unifce in quello 
fi praticava /’ avarizia . S. Gregorio luogo il S. Dottore le principali pe- 

Nazianzeno Orar. XIX. pag. 288 B. nicenze . con le quali i Monaci (i 
>uuit w' *furi“h -ri j8/« t«t» •n i u/é>r« mortificavano , e che coltituivano 

•/«» , tortuofum Ì3* confragafum iter quel genere di vira, che fi trova » 

bujufce vit* Jicaatibur,feu emettenti- chiamata ora «««*< , esercitano , ora 
tibus . E Carm. L. I^icabuii ad fil. v. »*»■«•>« >r« , afpera vita ratio . Il ba- 
■44. T 4 » <’ ai^rta» , Hit Bitt à* gnarfi e lavarli fi avea per una gran 

Via ymM, dove deve intenderli Mi, delizia, e fi credeva che rallegrane 
falcarti proba iter vita , quibut vita 1 ’ animo . S. Agoltino Cctifcjfiin. lib. 
in terris fila non eli . In quello luo- IX. num. 32. pag: 120. Tom. I. e Hit. 
go lignifica ratio ■ modus . Cosi Ari- "ìfeapol. nel dolore e nel lutto per 
liofane Equit. v. 1012. ur’n ìsù , ora- la morte di S. Monaca fua madre 
culorum via , cioè modus , ratio. Al dice : vifium etiam mibi efl ut irono 
qual luogo vedìKuilero, che porta lavatam , quod audieram inde baiaci s 
più efempj di quello. nomea inditum , quia Grtcis 

di - 
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pere una fola via di combatter co’ venti. Imperocché con- 
tinue tempefie quella nave circondano , e quelle tempe- 
lle non folamente aflalilcono perdi fuori» ma fi fufeitano 
ancora per di dentro : e vi è bifògno di gran conde- 
feendenza, e diligenza. E tutte quelle differenti cole ad un 
fol punto rimirano, alla gloria di Dio, e all’ edificazione 
della Chiefa . 

Grande è il travaglio, e grave la fatica de’ Monaci. 
Ma fè alcuno paragoni que’ fudori col Sacerdozio bene am. 
minifirato, vi troverà tanta differenza, quanta ètra un_> 
privato e un Re la diilanza . Imperocché quantunque fia 
grande in quel genere di vita la fatica ; nulladimeno è co- 
mune all’anima, ed al corpo il travaglio: anzi il più fifa 
colla buona coflituzione del corpo ; e le quello non fia_. 
robullo , la prontezza d’animo le ne rimane apprelfo fe fieli 
fa , nè ha come produrfi all’atto; perchè il continuato di. 
giuno, il dormir fulla nuda terra, e la vigilia, il non la- 
varfi mai , il molto fudare, e tutte le altre colè, che pra- 
ticano per affliggere il corpo, quelle colè fe ne van via 
tutte, quando quello che vuol mortificarli non è robullo. 
Ma nel calo nollro l’arte Ha tutta nell’anima fola; nè ha 
bifogno del. buono fiato del corpo , per moftrare la fua 


dixerint , quoti anxietatem pellai e» 
animo . Allude a quella etimologia 
riportata con alcune altre dall’ Eti- 
mologo, cioì , che fiayarSti fi a detto 
fa' » », Ititi ,nquod mar orci 

animo depe Hat . I penitenti tra le , 

altre mortificazioni fi afienevano dai 
bagno , come racconta So zomeno lib. 
VII. cap. XVI. pag. 717. B n*»’ ìttrit 

SJ txirù faxiitafifimi , «■««(« , » 

, « ì/upÀTtn fa.*» , privatamente 
poi ciafcuno fi mortificava , 0 co' di- 
giuni , 0 coll’ afienerfi dal lavar fi , 0 
coll' aSlinenzfl de' cibi . Gl' idolatri an- 
cora ne’ gran travaglj di animo fi 


afienevano da! bagno, e trafeuravj^- 
no la cura del corpo . Plutarco Con- 
fala ir. ad uxor. pag. 610. A- «.“<»"•( 5 
Cifjja.%1 ri ngJld riva ( tirUi ) V 

Jltgirù •©, 2 IH/Ifia , i, , tal rlm 

Sm 4 u fttfci , a quello male ( del lutto) 
fogliano andare apprejfo la negligenza 
del corpo, la di fappr ovazione d'ungerfi, 
di lavar fi, e de W altre cofe,ebe alla cura 
di quello appartengono . PrelTo Padano 
Taran. ad Tttnit. Bibliotb.’PT 1 - Tom. 
IV - pag. 317. il Penitente chiamato 
al bagno dice : ifta felicibuJ : ego de- 
liqui in Dominum , ign perieliltr io 
tctcrnum perire ■ 


CAP. V. 
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aoirtw . ti yà npuv a tS ctit& 7©* }%òf tro/tjSaAAirty tst&f rè fili- 
ti àuQtU'sit *f ) , finn òfyi\u ( , jttén ®e»w»T«s , aA^' rifp*At«{ 
w' «wPejfW > w' xtrultet , yjfj TaAAfl! mina , «/>’ <vv tytàV c fut- 
wetos n < u7ass tS a’eir« «rfa*»e*>fftf «Vèr** 

’AAa’ b* &n 7? tv f<fiVcé£trlQi af in?f s^ei r/f af w'ip ffVetV • 

“AAjt xaSutnfi ™ì( fi>» •d-aifia'lgTOislf òfiyalmr /« ttoAaJf , < 91 / 
rcs^oiv (37) Kffì %fw u * t KSH p*X au & v 1 * <p/Ae«o^©a a 7 tb- 
f» c» th 4 t/ /t! , ~ XHfi'tirlu) t%tt rlw tiyolw 3 •?/) i£eo&ce ùJ'ìy <hó- 
ftifjof • a** «Aà c *T<wdu ò (lì» nsmyli -fi ra^ar/wj òO’- 
5ra-3-«af eppottJ' HTUj , tstov ®ejj t£»' Jjfycoylui KhitiJ'tiuv y 
'/fa firn ayae àortpxio-fiivci t? T$ó" àt&qjp 7 m>v deir ? 

«arò t? i^H/a/a* l^ocnv ««/£(«# , tri J'ì >yq' £ deisti ( fili àfiou. 

esecri *£jt'«as te/V «ejaf * ct)«f ìr «rat a^ó^n'Jf ti/ xarap^e- 

psnu nstiafi j ai{ « oigj» àiujiaXix. . -off «Ai 7$/ Ifiiticov 

xaS- 


< 37 » ' r ?*x“' è *• w ■ Ser- 

ve all’ intelligenza di quelle parole 
del S. Dottore un luogo di Seno- 
fonte in Convìvio, dove lì vede a_» 
che ferviflèro a’ giocolatori le fpa 
de e le ruote , o vogliano dire ro- 
telle o globi o di legno o di pietra 
che follerò , pag. 876. A. le» jS «>»5« 
orWA t 4 * èpx*ra/Jk tfir««v?<v r&X™ s 
mi «ut» «giaylcfiS . m rin fi «S»« fa 
mJtì * intesi ■ mafirrfa fi ni r« •fx't'el- 
«IV irljifv t*i r&%ii fax* 1 fbhrtfi . i 5 
aapjStbwt* S/a» *1» “fx"® » uff ««f/lda 
WVr»ju3fi«t « CwmKy«ittfa* « ««r «/« piiSer 
C4 :( . »* « f* v>ju.qT fi x ,àg «ù-rii , perché 
io vedo Jlar pronta quefta ballerina , 
ed uno che le porta delle rotelle . Di 
poi Poltra le fuonava la tibia , ed uno 
che era quivi dava alla ballerina fino 
a dodici rotelle ; ed ella prefele , bal- 
lava nello ftcffo tempo , e girandole in 
un modo vorticofo, le gettava in aria , 
facendo il conto a che altezza dovejje 
gettarle per ripigliarle a tempo di Juo- 


uo . Arnobio lib. II. -Adverf. Cent. 
pag 7j. pare che intenda accennare 
quello giuoco o ballo in quelle pa- 
role falt il aree , fj - cantarci , orbes fal- 
tatorios vertere t (yc. Un altra mara- 
viglia facevano vedere i giocolato- 
ri fopra una ruota ; fu la quale ag- 
girata intorno al fuo centro taluno 
di loro e leggeva e fcriveva , come 
lì raccoglie dal mcdefimo Senofonte 
parimente in Convivio pag. 89 j. D. 

pii* riy* o^ì -n r ?*r? S.ua «feiAra^v 
f«« ni C arayyrbriuti rrZujx $ v S&r, 

« hrlw $ a/i rauTtt fuuaytp yi" r *4 li £1 ««. 

fan , che poi fopra una ruota aggi- 
ratali intorno al fuo centro « egli feri- 
va e legga , quella forfè ì una mara- 
viglia , ma non fo vedere che piacer 
dia . Nella fuddetta pag. 876. C. lì 
vede che ufo avellerò le Ipade ap- 
preso i giuocatori : /<” 5 Wr» «loit 
tirici fa dùyieu p*-» ifar . di * r racént 
■ ìfyrrda m.vfile* nt *^ik« ‘file* Càfi' «i- 

1S1 • Sn •! ffiò Sii fan iffiirS fa «i *«£- 
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virtù. Imperocché la robuftezza del corpo, che cofa con- 
ferifce al non eflèr fuperbi , orgogliofi , temerarj , ma vi- 
gilanti, temperati, moderati, e ad efler tutto quello, on- 
de San Paolo ci ha compito F immagine d’ un Sacerdote 
perfetto ? 

Ma non fi può dire lo fteflò della virtù d’un Solita- CAt.vv. 
rio. E ficcome a’giocolatori molti irtrumenti bifògnano , 
e ruote , e funi , e fpade ; e al contrario il Filolofo lènza 
aver bifogno d’alcuna cofa eflrinfeca tiene tutta l’arte polla 
dentro fc llcffo ; cosi qui il Monaco richiede una buona 
falute del corpo , e luoghi a propofito per quella vita, 
per non eflère nè troppo dal conforzio degli uomini fepa- 
rato, nè fenza la quiete, che fi ha dalla folitudine , e in 
oltre per non eflère privo d’una buona temperie delle fta- 
gioni. Imperocché niente è più infopportabile per chi fi 
affligge co’ digiuni , dell’ inegualità dell’aria. Quanto poi 

Y y fia 


3, , ■ 3 StLffirrm li Ì) ilfaxZt J l%- 

, in appreffo fu portino un cer- 
to cerchio pieno intorno intorno di fro- 
de con la punta in fu : in mezzfi a 
quefte fi buttava la ballerina a capo 
all’ inaili , e fopra di effe ne fallava 
fuora i onde oli fpettatori davano in 
timore cb' ella aon ne rcjìajje offe fa , 
ma quella faceva tutto ciò con fran- 
chezza * ficurezt? •' e quella parrai 
]a vera interpretazione di tali paro- 
le, le quali coti rende il L uncia- 
vio, atque in boi gladio! illa falla - 
trix tta proruebat ut [apra eoi cvtlla 
tandem in caput pt evolver etur . lo 
credo che fia corrijponden. 

te a , e come »»£«•*. é (altare 

a capo all’iiigiù ; cosi «»£«-?. fia ri- 
levare il capo , e tornare in piedi . 
Quello giuoco dunque, o fallo mi 
pare che confifiefie nel buttarfi tra 
le fpade dentro al cerchio col capo 
all’ ingiù, e rivoltando tutto il cor- 
po, (aitando fopra le fpade, ulcir 
fuor dal cerchio. Arteraidoro inten- 


de i due giuochi fopra deferirti lib. 
I Ctp. LXXV'H.pag.Ó;. Tf^tTI.TB, 

■ fu rtudirZty , •Kx.jSiràr , fon u& 
liti t^saiF a J rum tliX^matr 

ICÓraf 1 ur/VJUir arfjnaalm , dove deVC , 

leggerli in vece di 

*tòt , e volentieri le prime parole fi 
leggerebbono da me , et*;e*«fjcr«i a , » 
di fUtyVfat «fc 4 </irò&£ , X, à«>u>jSirx. *. t. a. 
Orbtculil fallando Udore , ve! in gla- 
dio! fefe circumagendo immillerà , at- 
que inde emergere , bis qui bxc in con- 
juctudine babent , non malum eli -, re- 
liquis extremum periculun» adire por - 
tendi t . A quello giuoco allude . 
Socrate predo .Senofonte Memorab. 
lib.l cap. Ill.j. il quale volendo cipri- 
mere Ja temerità ed audacia di uno, 
dice, «Tir re - 1 «1 fiAyfipu xju$irirm , fi 1 
tù mtf ìmi™ , bit nei in enjes fefe pr<e- 
cipitcm in caput dcjiccre , ve! in ignem 
infiline audeat , che fono modi pro- 
verbiali per lignificare Jummum fu- 
biro periculum . 
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*<£«« Kfi' diaJvfi tt&ttr , ora etvay&tytr'af , 

itdrm. àurttfydi àu%i QiXgreticouuTii , ddit déo/tat A iyttt tuu • 
O' J'ì i*^<sCt hdct'ot %lnttt «s rio' otW' Arurtfq fèda* , a A A* 
<jù X4(rò( c» armati Tgl( hk teucri (ì}&iìtw , 4' 
Khftiptt/ arcar an et fgì( 4 t/ it’’* Suraagflf dwoitHftitlut i%*r . 
E< Q rè pinti #V ÌjjjttJ ifàt vii <?p rmXXcSt òfitxlai c*c$t7n3zq 
■& (W/jJl^oi 7i{ , KctfTtpJax fjlfj tm% dnyngi <& durai *9 9ailw di , 
a itami £ dtdpdat r»j « rjj 4 l, &?* rtxaytpjoi Ìkcwcì . 
o- tfi $ èira \ipi>ttt £àì rfc old. cuti ©° » «ro> ^ r *~ 

dx.pj.fiti didttm (idrasti • r dì et /pira nj! otAs>?« tdt 
dot /nQtrftt Sforolovf to o*d$Q* , «/«$ Ssjs «* di 
coxiti Ku^ifixrlw à'ejsar . 

OJ Igtruju ititi idi 4 /^pvet^ò» *f et» Aia» 

/» xafj3iXi{ , ore fitta» «V tauri « (scgjrfltiftu , «<// Sfav'Jpi&vt* 
mXXj x} puydx» dfjfyrri/wm * idi $ K^h to <s%txw<fo>'S 

4' 4 t/ X^" • “A A’ tt 7i{ s^n'Sioif oAs« JootÒ» c xdìdu- 
iuti , é tos $T otAA-JV <ptfM à/Jfpriat avafxac&ws» ìfpetve» a*A/- 
»«$ <9^ ttppòf > aWip c# ytXluly vd Xtt/tffic T ^ UJ dfVyLu i& KU ~ 
fitftdty «t©j j i&TH&af t&f •S'a uft&fy&at aafjwc a» «1 

J)fa& • ùew/u? >ò *t mWoc diffidai ritti diKif^aiat ìmdd\a%, . 
Mn 'Sino» ftHc/i àtiìòj &aa/i<ji<nis > on ¥ dyt&v 9&y>rnt 
*Jtf' TOt 9 ®^ wóAAaf» ouutstria* , «* tycfiìfj G«v tytvtyó^i sroAAew • 
idi $> « <*M ’dttt iw?£»tf , id' «• f*« ,rBA "“ y ** 

■crTot , id' « ftx HSWi dt>& dn j.SaA tift-lt» » 

T/s , tìm , rlt dminrat *dt«™v w dnoKaXu^ ¥ fi o^h- 
ei» rW .>4J; ó 0£9?©- «WS ° ; «AA* «* a. <A/- 

r«r$ fifa qwM. *AA’ « fin'wj ^ Atf«'A/S» « 

*/tì« » 
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fa l’imbarazzo , che fono cortretti a {offrire per conto del 
procacciar^ il vellico, ed il vitto , ftudiandofi di far tutto 
colle proprie mani , non mi occorre adeffo parlarne . Ma 
il Sacerdote non avrà bifogno per ufo fuo d’alcuna di que- 
lle cofe; ma è lènza tali impacci, e fi accomuna con tutti 
in quelle cofe , che non fono di nocumento , portando tut- 
ta la fcienza riporta ne’ tefori dell’anima. Che fé alcuno 
ha in ammirazione lo rtarfene da le, ed il ritirarfi dalle__» 
converfazioni degli uomini, io medefimo dirò eflèr quello 
un indizio di tolleranza, non però argomento baflevole di 
tutta la forza dell’animo. Imperocché chi dentro al porto 
fe ne rtà feduto al timone, non porge ancora l’efatta prova 
dell’arte. Ma quello, che in mezzo al mare, e la terope- 
rta può falvar la nave, non vi farà alcuno, che non lo 
dichiari un nocchiero abilirtìmo. 

Per tanto nè meno il Monaco debbe efferci un oggct- o». vii. 
to di troppo grande, ed ecceflìva maraviglia; perchè ftan- 
dofene foto da fé , non viene turbato , nè molti e grandi 
peccati commette. Perchè non ha chi gli rtuzzichi , e gli ri- 
fvegli l’anima. Ma fe alcuno datofi a tutta la moltitudi- 
ne, e cortretto a foffrire i peccati del volgo, fe ne ltis_» 
fermo , e lènza piegarfi, governando l’animo nella tcmpefta, 
come in una calma; coflui è giufto, che fia accompagnato 
dall’ univerfale applaufo, e maraviglia, e (fendo che dà la 
prova della propria fortezza . Adunque nè men tu vogli 
maravigliarti , che noi avendo fuggito il foro , e il con- 
verfarc con molti , non abbiamo grand’ accufatori . Per- 
chè nè anche , le io dormendo non peccarti , o fe non lot- 
tando non cadérti , o non combattendo non rertalfi ferito , 
farebbe cofa di maraviglia. Imperocché chi, di grazia, chi 
potrebbe accufiire , e mettere in palelè la mia malvaglità ? 
forfè quello foffitto, o quella camera? Ma non polfon dar 
voce . Forfè mia Madre , la quale è delle mie cofe più 

Y y 2 infòr- 
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i/t&i /tytAtftt (38) fÀp «/* ®eì« òuutIuj òsi fioi 7 j Kcr.lv , tJ^ì 
«{ 4 tAfi»'«K(£»> «A-Sc/U^J trota™ . fi >j Ifflj nro XV CVjJ.( 3 àv , ÒJifA» 
HtU( flXTX^ ds»{>© J {HCRTlltVtf , 6){ Tifa, OV ù'jivi é tttX* 

t5-pf 4* > ftxJipuóf àtayxet£tf<mf GfoQcCnuf , ftxJì /3/a£ottSJu« n- 
»ò{ , &kI£ht i&j SfoCd AAetr mìdir. ’£*■« sn j«, « 735 ? 

r/itTf^an «p£c{ ànè/fi* <** ì9J?£i Qatrtul^Hr -\vx^ » sroA/\sc à>T«s 
d/fxcH ra( 39) sitOgjt , n’t/è ìòtc's dy/oiii, ó /tytAiftt iram.) XHffi 

iyx&i uioif iweù^nt c/j-yè Tradir fì&dn; . Ka/ on 54 « ( 40 ) ««- 

T £id£ur tcwtx htyu vwù , àvdfmnv r&uivr, òrdx/( httov e» , 
A53 » '(Jn/ur ^usmS^'w tioA A^*/{ »A“*' • ®V/ » « tic <*4*01»' 40» •stpJtì- 

8« , !tb /ty^AAs»’ fiufoiulu/ djJbH.ift.HVf cr ri} cattAxaiav; ib&sv.~ 

oittfx xJJ t pò vet%ciy /S/o r, [tvextuf (4 l)“ r TO ' ®pan£j» 

lcft£a- 


< 38 ) pii.trt fX . Il Bengelio tra- 
duce beniffimo quelle due partico- 
le , dicendo primato . Vedi il Vige- 
rio de Trac. Cr. L.ldiot. cap.VIl. ffrg. 
I- num. IX. Dopo «A! fuol ve- 

aire « $ , onde pómc* /J$y c « 5 

#•> fono avverfative . Nel prelènte 
luogo dopo |u¥ viene « 3 Ten- 

ia ,ui, perché nella prima parte_» 
fegue la negativa */> , 
onde l'altra « •} dovendo efferc_j 
aver fatica, è lènza : il che ho 
notato, per mollrare che ilprefente 
•noto è comprefo in quel precetto 
del Vigerio • 

{ 39 ) i« «lev ■ Ha notato il Ku- 
flero ad ^Irifioph in Vita. v. 814. el- 
fervi qualche differenza nell’ufo di 
quelle due voci «uve/i , e «««or, cioè 
che fi dica di quelle cole , che 
guafiatefi hanno un cattivo odore 
o lepore , come *fuu , ra«rc<t 

•A^' 1 » e che m>t)t fi dica di quelle 
cote , che per P ufo e la vecchiezza 


fono logore, e In grado di romperli, 
come ntt^fr tm^oi , r±y.d CmJifutHX - 
Ma perchè fi trova in Arillofane 
ra-mf -i fjff.il . #*«£** fjini'.i , fi conten- 
ta di fermare che di quello fecon- 
do genere di cofe fi pofla ufare > 

tanto «*eù > quanto m.y.Ji . In fatti 
il nollro S. Dottore fopra lib. III. 
cap.XIV. fi ferve della voce «»>«» 
parlando della lloppia , e poco do- 
po nello fteffo capitolo , ficcomc_» 
qui, ufando la metafora adopra non 
fimilmente n\>t . S. Paolo poi pa- 
rimente metaforicamento ad Epbef. 
iy. 29. tifa 1’ altra voce «»*e?r, di- 
cendo ; «« nw®i òk •» risene 

HUMf —i . 

(40) Fra le lignificazio- 

ni di /arv^Kt vi è quella di tnede- 
Jìr fe gerert , come preffo Tucidi- 
de lib. I. cajv LXXV 1 I. pag. ja. 1 . 4. 

«M»( ) tf vv òie/riSrt , ett B/.f'nerr Ha&é.Tae 
«r fj. 0 a.lfJt, h v 4iT£ia{suV» dove f 

lo Scolialìe è llato eoa ragione rt- 

prefo 


I 
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informata di tutti? Ma primieramente con lei non ho co- 
là alcuna comune , nè tra noi è fiata mai alcuna contefa . 
Che fb quello foil'e accaduto, niuna Madre è tanto difa- 
morata e nemica del figliuolo dafparlarne fcnza alcuna cau- 
fa , e , fcnza che alcuno la collringa , dir male di quello, 
che ha generato, partorito , educato . Imperocché fè alcu- 
no voglia l’ anima mia accuratamente efàminare , troverà 
molte cofe in efla in cattivo flato ; e tu fletto benittìmo 
il fai, quantunque più d’ogn’altro fe’fòlito con lodi ap- 
pretto a tutti inalzarmi. E che io adetto non dica quello 
per far da moderato, rammentati, quante volte ti ho det- 
to , nel farfi tra noi frequentemente sì fatto difcorfò , che 
fe alcuno mi proponefle di fcegliere dove io voletti più 
tolto fegnalarmi , fe nella prelatura della Chiefà, o nella 
vita de’ Monaci, io prenderei con mille voti la prima con- 

di- 


prefo di avere efpoflo . 

iaiuftl l'A i : elfendo la vera inter- 
pretazione di quel patto, fi qui 
ttofiro polir tu tur imperio , eos maxi- 
me declaraturoi arbitrami^, quarti mo- 
derate ipfi noi geramui . E' lo lidio 
che fe aveflfe detto ■ Il 

Bengelio trova ingegnofaroente che 
in quello luogo fignifica 5, 

e lo prova per la comparazione di 
due altri patii in quello Oputcolo , 
fopra llb. II. cap. V. in princ. furvi- 
? àtrldrci grli/Mptr , ed al lib. 
III. cap. Xf *J U* /UTZkÌ^FFT» 

ì/jmi f 3 iaf..| «f nrn% 4 •gì* ri . E' 
manifdla una tal lignificazione, la 
quale non pare che tia Hata cono- 
fcluta da Stefano. Io trovo quello 
verbo ulato in quello lignificato an- 
cora da Luciano Sfiet-Tracept. cap. 
XIII. in prin£. pag. 13. fi»« fi •«»« 

fa rifilar rk) api/TS • fimi n — a, i.v- 

5i:t t,tu4i «eh a. r. a. dove mani- 
fellamente vi ha un’ ironia . Qui 
certamente furiufinr è quel che di- 


ce Orazio, DiiJimuUtor opis propri# , 
e Livio lib. XXXVIII. cap. XlV-i?. 
oratio fuit fummijfa infrafla txte- 
nuantifi opti fuas , urbiumque fu# di- 
tionis egefiatem querentii . Quello poi 
che lia propriamente m^ffC,.^ lo di- 
ce Arillotile Etbic- lib. III. cap VII. 

** O «ea*FFF tiri ri FA— Uff , ifi 

mi l*i t— —rF-f —■ /ulustt 3 ni' In» 
vllj. àmafniT» , eiFF <J Smuefiant fVs/if , 

dijjimulatorei autem , qui de fe in mi- 
nus loquuntur , elegantiorcs effe vi- 
dentur, maxime autem iy< ipfi infi- 
ciarne ea , qu<e fplendorem affcrunt, 
quod facete fo litui erat S ocratei . Ve- 
di Alcifrone pag. 212. ed ivi il Ber- 
glcro. 

{ 41 > ftv cIfuf — r v-t: ; . Eengelio 
mille modi] . Hughes mille calculii - 
Significa fcnza alcun dubbio , fine ulla 
becfitationc . In Ariflofane L)Jiftr. v. 
270 vi è un modo, che ha qualche 
relazione a quello fio* avfii 1 tir armi 

rumfremfiu tuiri^a pu Varca còri 4'f B fami, 

dove l’ Interprete rende ordine uno: 

do- 
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iJij’dplui tyny * . h $ Jt'iKimr tot» H9“&&'C 0tv «e « n cSò* cret- 
ini ?f Sfeitov'izt &porlwou Jujandivrat itaAdJt . or/ g , om^ ipa- 
» * K *?ojcr UatcSf t^ar /u*n\d-st* > ùdtìi arn^/T. 
’AAAjì 71 ( 42 ) WS»; «Vèr arac etjgujer «’« ó**Awiae &posu<riat , 
à( òjutÌ n eì/>y ut jyù « afttAfWtna , ir tngpi aoxroir Tira s?) 
ItfùQiriv , iyù q SmtIw darri pà •s^^TtiTttTfia. «T oìntiat 'tyjit $eui- 
j Ti» 3^«ora 7z/r »A07?«p</ra*r t^T ipnuutQ rtuirri ovyKa.- 

AÓw?«r w (4?) “* la!» $a/ri< 3 £. O' già c/fSuS’/ìj %0-aulms à-m? 

Xojjhv àa&tyi*omujri{ ór iavyfa Sfg-yM iroAA/f > >ysr piiyaXm » 
$óot«t , vsò ■jT iveumnatat SmpvjìfÌTtu <è oituiat 

dtiool/MUf «afe/xs'ÉTW fiipQ^ « /tux&v tÒ àyvfrua&r • or’ ar ^ Ó/*« 
»tSLf fìopJ'elat »T Sfa*»W , yù ' 5 ii< 7 »r a’gairtiir a-a-s/^J^j 7Ìxo 
«Ti tÒ rprngjrj 'rfi (44) A/ 3 ir«w ««l'ir cfioirj ‘SturLu Jll'dfJjjQ* 
r ohtoro/iia* . Aia rS& 1^/ &»eeivn{ ip^ei*ivùir d* TmAct/rj^s d( 
C Sir àydrat %vvn , ÒAigii/ Jfapa/roiT«t * 0* ; j ^.«h« ÌA/j^orTO/ , 
xaSirW? r Hff 7 > *£ <n&iyiAct!& \ 7 ^fiìnt<nv aWlT gaAiwa . *9$ 
»/ìr aaeiitÓ! . or’ a'» gè /*ìt «%< rp awiJr 01 t» a^alwc Jxi iy4 to 

yupudma., $p ago/uraVair ó ày&yi^o/ufyjot xdì* eftfrirs^s . Ac£*f /y*. 
A/JW «feT xaSsgjìeìr 7 1 «V to "5 •IX° I A J0V r0 , i(yiì( eircóiw- 

gft 1 aui/irtw; 1 lAVhtu) otoAAìj . “(JÓTn/r 3 raf t ptoiiipi c%ey>V 7 t 
filo* defk/t'ia. yj tu a mare ■ùrnStrif tsr&KXTcu . udì yii cSìr nmgf^ioSarm 
*%<l 5 toAAm« 1 Via /urAlrnVn leoAs/^Vir t» 3»pà rlw djjjafur • 
ovTt C$ìr d-cuu/nfi^ovTat lyi) xe$TÌiVTCK , 'Ira, •arqddjSii Csìr 

W 

dove» dire «»o animo . o pure fflx- li» fi e arl'N.uh. v.233. »•■} «^«o » ik»- 

COrdittr , , come avverte * >« Wì »> -n ^V T *J > * w,i * 

ne* fooi Scoli Greci il Burdino . Mì •» •»>’»> . er 1 ' >S «" >r 7v 
(41) V «il». Ariflofane i» Tluto W % «>’6, «iv»» «iiu, «vri « »•»'■ 

V. 60^. ■ *» 5 » ; fatitm ? Lo Sco* ( 43 ; *1 »* '•> • Pleonalow 

\ 
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dizione . Perchè non ho mai lafciato di predicarti per uo- 
mini beati coloro , che poflòno adempir bene quel mini- 
fterio . Ora che io non avrei sfuggito uno flato, da me chia- 
mato beato , fe folli flato abile daderapicrnc i doveri , non 
vi farà alcuno che in quello mi contraddica . Ma che__» 
doveva io fare? Non vi è cola pel governo della Chiefà 
più inutile di quella inerzia e fpenfieratezza, che altri fil- 
mano efTere un efercizio, ed io l’ho per un velo da copri- 
re la propria dappocaggine , valendomene pernafconder la 
maggior parte de’ miei difetti , e procurando che non com- 
parifcano . Perchè chi è affuefatto a godere un tane’ ozio , 
e a vivere in gran quiete , quando anche Ha di grand’in- 
gegno, per non eflere efèrcitato , fi mette in tumulto, e fi 
conturba j e l’ inefperienza gli toglie una non piccola par- 
te del fuo valore . Quando poi ila di mente tarda , e di si 
fatti cimenti inefperto, che è appunto come fon’ io, piglia- 
ta quefta amminiflrazione non dilferifce da una flatua. Per 
tanto di coloro che da quella paleftra fon venuti a quelli 
cimenti , pochi fon que’ che rifplendano : e la maggior 
parte fono feoperti, e cadono, e faflidj acerbi e gravi fo- 
flengono . E cosi dev’ efTere . Perchè quando le pugne , e 
gli efercizj non fono di cole medefime, il lottatore in nien- 
te da chi non è efèrcitato dilferifce . Colui che entra in_* 
quello fladio , è necelTario malTìmamente che difprezzi la 
gloria , fia all’ ira fuperiore , e pieno di molta prudenza . 
Ora a quello che ama la vita folitaria, non gli è propofla 
materia alcuna di efercitarfi in quefle virtù . Perchè nè ha 
molta gente , che P irriti , ficchè pofTa efercitarfi a repri- 
mer lo fdegno ; nè chi lo riguardi con ammirazione , e gli 

ap- 


d’ ni»’ intieri fentenza . Battavi t*y- 
, fenza aggiungere % «* K» 
. Vedi il mio Commcnt, ad 
JEUflr. Sopbocl. v i 119 iy Fariìer od 
S^jùnjuc Tintomi Dialo £. Oxonii 1751 - 


in Indice. V • Ticonafmus. 

(44 ) in ualmr : ri s’ intende Iti 
/tdrm . Così nritJìtc fenza altro tti 
pone per «forni iitvdt > fiat mi ex ar» 

lillà ■ 
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$ woAAalV tfa-xKttv ita- tumt' <£ it c o tcu( e**Awi<q« aVajw.nt 
m owArtcos , a troXÙi oU.'STc AÓj,©j . or’ dfi- *r »A3»r/r « t cStr* 
«j-aTrat» <3r /*« BupuMTanan r orà&y • aarogpturaf , ÌAijfJaf- 
«•«, tìf àpmyjuutM ctcni^m ri, ttpf tt/ ( 45 ) fhJ'è’- 

rty àfirlul , t&f a7n$ ipgntf »A3jz ttsAAhÌ woAAjt*<f «’ww- 

Atrw . 


£*»•*• EA2. T/ oui? ; cSù* c# 7z/ ftttn» spi?o /H^ o'k* * <$ 4' ©e«7«^* 
TOr <P($vri£o>ra4 fiuoTHteà» , /(tu' TiTeipjjSfjiti Vfòt nix 0 * w' As»- 
JbeJae , tari fivejat Sfv&’mfgs yipovtgif , jyu' ^vfòV ««fóro*, ffo- 
TvmfjSfi ti? o? CKi&nofat oburo/jitt; XPT2. Evpóptt, Ì$nt , tJ j^a» 
ro • yè> a’ef’ «( vàV /Sa£ AAftSoj / c? , or’ a» c|ji- 

7 Bir/{ £ • a’AA’ « ( 46 ) ri( /kJ 1 tS tmtn» àpi Aov j^' eiuicwajpi'pi- 
c&su fuj'ajfe t xa3K£yT»iS r«r «ra^£w } t»V ti iyioomultui 
t@f KttfUejar *»4<* , w' ™ “AAa ra “S?C polari; espocóifgL 
dyadà , fi/AtniW à*i^aftt , xfff ao^ta^A^Ta , /t^AAsf $0 W- 

fiMepivuv cxtivuv . ùt oyi w3 AAs» I«^ù •X"*’ *A*t^«^f*«5 » Suud- 
fiflfjoi cTì cuin ti? poi dea uà A v7J?hV , Hsf troia» a j^ura raf jm.ii — 

Sui 

(45) iJ 1WI1 Si oflervi , ( il Ve Provo ) effer vivo (l’un privit- 

ele il S. Dottore (oppone eflere_> ro »/ commettere fatti brutti e degni 
gran mancanza in un Vefcovo il non di gaftigo , de' piali la legge i dura 
avanzarli nella virtù . S. Gregorio Ji front : ma che d'uno che comanda > 
Nazianzeno none a’ Vefcovi (Iretto 0 (l’un Prelato ì vivo il non effe re 
obbligo di far Tempre nella virtù ottimo , e non far fempre progreffi nel 
ulterior prefitto in vdpologet. pag. 8. bene, dovendo con l' abbondante della 
A. *»’ *>£■35 'Viim fìl TD gi) w ri f«i>- virtù fua tirare alla moderatone la 
a» > ? «ro xixAimt ajj« , ur *, s fi- moltitudine • E Orat. XX. pag. pB . 

fui Bervi JWm»c àri.'Si j , ? an^iriCt , dice, che era Pentimento di S. Bati- 

TÌ uà ùr aftfà* <5 > V T? l U»ld '*V~ IÌO , («ùi-r» * 8 ? ifutd tl) Tà /là ij-lii «?) » 

|8»r!,E , hTif JUÌMOI 111 Jt/OTTI 1* a ; 1 ’T^f » n «| «*auf ùjufiei • 0 V aa^fcàf— 

?aj«r nìf «,m»( «( ri uirfnf , ma filmi T» njuwt» , ^ /ióm s» ri» 6ia»ria ifxfi* * 

TÌ 
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applaufi ; ficchè polfa ifiruirfi a difprezzar le lodi popo- 
lari , e di quella prudenza che è nel governar le Chiefe 
neceflaria , non è preffo i Monaci di gran conto . Quando 
dunque faranno venuti a quelle pugne , delle quali non 
hanno fatto la prova , Hanno lòrprefi , fi leva loro il lume 
dagli occhi, cadano in anguille, ed oltre che non fanno 
alcuno avanzamento nella virtù , fpefle volte perdono mol- 
ti ancor quel di buono che avevano feco , venuti a quel 
grado . 

Basil. E che dunque? quelli che Hanno in mezzo al cap.vus. 
Mondo, che ad altro non penfàno che agli affari del fe- 
colo, confumati nelle riffe e maldicenze, e pieni d’infi- 
nita malvagità, e che fanno viver tra le delizie, quelli por- 
rem noi all’ amminifirazion della Chiefà ? Grisost. Piano 
di grazia , diflì , o mio Caro ! Quefii tali nè pur ci debbon 
venire in mente, quando fi fa la fcelta de’ Sacerdoti : ma 
fe alcuno vi fia , che trattando e converfàndo con tutti , 
poffa nulla di meno meglio di quei , che vivono in foli- 
tudinc , la purità, la tranquillità, la pazienza, la fòbrie- 
tà , e tutti que’ beni d’animo , che trovanfi in que’ fòlitarj, 
confervare intieri e cofianti , quelli prenderemo per Sacer- 
doti . Imperocché quello , che ha molti vizj, potendo nel 
ritiro folitario nafconderli , e col non trattar con veruno 
far che non fi riducano in opera, quando e’ fi produca al 

> 2 z Mon- 


T9 /Uh -n»y «oMur 1 • pi A' iti 

jy« 1?» , f*"/» Cv/tfan^iir rj ^ 

n* rbd > ejjere virtù ti* uo- 
ino privato il non tjjtr malvagio , 0 
ejjere buono comunque : ma di uno ciré 
comanda , e che i "Prelato particolar- 
mente costituito in j) fatto grado, ejfer 
vizio il non fuperare d* njjai la molti • 
tudme , e il non divenir fempre mi- 
gliore , e non ejfer dotato di virtù a mi- 
fura della dignità e del trono . 

< 46 ) ìm - h «. Vi i un’ Ellifle, 
com’ è già flato oflervato da altri , 


dovendoli intendere il verbo porto 
poco più Copra , di modo che fia_. 
à»A ,iS. . Come nel luogo 

di S. Paolo riferito Copra Epbef. ir. 
29. <wii Acj,. n Ifài 

oh -wifddàm • a. Il a Ti £ àyafoi Off ojm- 

kptì T zfnai . In fj gittl it« ««»«« , 

ornili s fermo fiedus ( o come li Vol- 
gata malus ) ex ore ve Siro non pro- 
ceda! ; fed fi quii bonus ad adificatio- 
tieni ufus ( o vero Jìdei come l’ inter- 
prete della Volgata, il quale legge 
*'*«* in vece di de t grattai» 

«u- 
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ef coi >&(& fMy/jjjax iauróv • m« utnt ÌASar , ùdiv «ngpv « 

rò n'gtfèyiAstr©-* 5?uf<6af j è KivJ'uxidjo-H f tagórat . ó' >m- 

<T«y imiSofjSfi dr z/zh{ , et fan n iù 0 «« x.nJint , ‘ a « *’ 2 « <S- 
Jt*»{ aré^i ^ v/tuiipat xifetArts . Où &Si Ase£«V t tòro* $*- 
Xft/wSJucy , Sr’rfr c» 71 / fewip^T JCpStrfi , «AAst «im it7» lAifprtrau • 
jrgù nySt/w»p to< /tt«)stAAic ts t/Aoj Jbtiifti^a ro irZp , vi* 1$ n tv 
xAxp « (ìdvcu (Gy- to< T^fe a’y^'gjsTftiy 1 ^utei>« 4 U ??* 5 > op^iA(JJa 
»( »j <9?y («<*e?4 u Z© J ’ w 1 ' <?</\^‘A>£©» , «cj£y a’^^wr» ac? 11 0 71 
dami* iiifyv , à'wa/(& c*.nfu\lì3et yvpudì Ig-yton TO *A£Ti«- 

Mffi-m' v yvpt eoi dì ptónv , aAAst jctAfirùinggi 6 ì^wepngj» 

«oto (fjtS/jJfOi . Kat yà to to rei puff Q* ^ouu/xai* ■> «joospi (H/uR/jct , 
dWa& ^ tb ^ 4 1 '# 5 nri^ópS/ta. é mep^uvó- 

(jHfjtt , ^AAs» wipvxt , 1 ^ Csù“ tjcrlzc àinà otXdtrot. 

ù/wpvxtHV /Sid^tTOj . rjj yò ttf tgpm (47) tTc^nt wa/{« ? 

, lyt) cì{ dPip^ordar , eìf féti/yp™* ( 4^ ) vhSv/juat ’ 
\3T3<rvi" ’j ce) «{ «{ arsoi» xj paàu/uitto > y) ry f«- 

xg£y «{ to mpeyriqgo %in*e òtt %ùi*l ■nKiéfjÙfja- KfKSt- • Ilo A A» 
irci»' c# tbT ftéaM to duud/jSptt 4^«« dtipji&xar òtcKjsnj , xj 
T **•’ <£i0ftaf ! 5 ^ex; 4 u / dpópotr . x) «£?w» àmdri*» tu -z&&< rat 70- 

yeuxotj 


tvclientibus : dove nella feconda par* 
te deve intenderli , /rd m fermo pro- 
cedati »m" > 

( 47 ) *> "< ’o*6 <*t« — 1 — 11 ^ «« i«- 
!«'« . S. Gregorio Nazianreno par- 
lando di quelli , che fenza la fcienza 
delle facre lettere erano promofli 
alle degniti della Chiefa , riprende 
la loro arroganza, concepita pel gra- 
do, in cui n trovavano , dicendo in 
-Apologct. pag> ji. D. w' x*i A iui 

ri tÌ fi«H, «tei avw • ts 

, fiJ m At ùv* 't Tal», , artPfm /•- 

JmSÌ «af* i«*4 4f« <D • v • r*” »»n- 


e^n«» , 0*i}£m ìttw mnri.f&Ui , t ^u,-' 
0 ^ *',hsk ifiaSiti ÌTa#^auiuV:r . rS'n tA»- 
jybi* /A4 *) nny/jZr , >3 £mj ri ««ÓK 

«por * S % TiMoiur t)*J juamAfmt , ou «diro , 
7n ri «ror^, **5 s)5 ri mxHm ifatfarq , «, 
,ui>« r«« «r><»ó»il< * xiroAp - » «gòt «ptrtur 
1/iaiAti , e mi pare di potere adotta- 
tamente dir di coloro quelle parole di 
Salomone : Evvi un male che ho 
veduto fotto il Sole: un uomo che 
crede d’efler fapiente : e quel che 
è peggio che effcndogli flato comme fi- 
fa d' iflruire gli altri , ni pure f ente 
la fua ignoranza ■ Qtteflo male ì quan- 
to 


< 
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Mondo, altro non guadagnerà che farli ridicolo, e fi 
cfporrà ad un perieoi maggiore ; il che poco è mancato , 
che 'non fia a noi avvenuto , fè la provvidenza di Dio non 
avelie prettamente dalla noftra tetta il fuoco diftornato . Nè 
è poffibile ftar nafèofto colui , che fi trova in si fatta difpo- 
fizione, allorché fi farà metto al Pubblico , anzi allora_, 
tutte le colè fi feopriranno : e ficcome il fuoco fa la pro- 
va delle materie metalliche , cosi lo Sperimento del Clero 
gli animi difeerne degli uomini ; e fè alcuno fia iracondo, 
fè pufillanime ,fè vago di gloria, fè arrogante , o abbia qua- 
lunque altro vizio , tutti prettamente i difetti difeopre, e 
li mette nella loro nudità : nè fittamente li denuda , ma gli 
rende più gravi e più validi . Imperocché le ferite del cor- 
po fè fiano ftrofinate , fi fanno più difficili a guarirfi ; e le paf- 
fioni dell’animo irritate ed inafprite , maggiormente So- 
gliono farfi più feroci , e sforzano quelli che ne fon prefi , 
a maggiori peccati commettere : eSTendo che fè non fi Stia 
in attenzione , levano l’ animo all’ amor della gloria , all’ar- 
roganza, al defiderio delle ricchezze, e Io tirano al lutto, 
al rilafciamento , all’ ignavia, e a poco a poco in altri ul- 
teriori mali , che da quefti provengono. Perchè molte cofè 
Sono nel Mondo, che poSTono rallentare la diligenza dell’ani. 
ma , e tagliarne il corfo nel reno fèatjeco j e prima di tur. 

Zz 2 t0 


io alcun altro , degno di lagrime e di 
fofpiù ; ed io fpejfc volte ne ho avu- 
to compa/pone , ben fapendo , che l'o- 
pinione di fe fte/Jo toglie molto di quel- 
lo ebe ì realmente , e che la vana- 
gloria ì agli uomini un grand' impeai- 
mento alla virtù . E della gravezza 
di si fatto male, e della difficultìdi 
guarirne, loggiunge, 3 *) et- 

ra* r&w .il?., Pfafv ài. Art,, .* Pùv, rm 

fltydlKi X n T U Xiy» 

rgl luifiìfrlMmi «... ti» ri 

«. t. x. il limare poi e reprimere queflo 
male farebbe cofa da un "Pietro 0 da 


un Paolo , que' gran Dìfcepolì dì Cri- 
fio, i quali injtcme co! governo tanto 
colla parola , quanto colle opere han- 
no ricevuta la graya (yc. 

( 48 ) di yf-0-ànt . Eflfèf 

fottopod i i Sacerdoti a quella ten- 
tazione (ì ha ancora dalle Scritture, 
Si guardino di non etfere di quelli, 
che predo Zaccharia XI. 5. dicevano ; 
BencdiHus Dominus , divitei faBi fu - 
mus : contro i quali pallori lì ripor- 
tano in quel Capitolo le minacce 
di Dio. 


( 
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tatuai) opu\iaj . Oi/t"ì ts-afra , tì trttotii 7» miputM 

nntfbf$fjOY j th ffyj rj ó ave^aTc VbfMKiiSi^ fiffttf, rò 3 ytwoq- 
KUH 7m&e£v > 0 /u*A*st* «P«rau «resroiae :*A#foi©i , <J^ rò <a^\- raj 
à/SpiioA (49) dCJo'Ait&ar ■ a A Api "SoTtoy ÓjttìOK , ti yfì 

fi» oh yiXho ©j , aAA’ £1 lattf Qgjtii^HV <£ f. (filmai » $ A£* 
Jt'vS tÌJ Zfacxcsrttv choiKttv . 1 ^ jè fkiav.Q'arìiòaj. àjuiàf , ivi<st 
a» ufituooen , x} o^jtKaAeTy , «viucjb ar wceStòoi , <5 SifoaAii'TW p»- 
&/ f, torti f , é fin » •§■«> Ka't&Tmxpfyjzif arfiyKn . Tbtov q yito/uSpa» » 
noAAjìs a* dC'<yi ras om^HeJ'vem ò (jo) 3 ron»©s > « ftà à*£t| S«— 
7 i{ feto le» Tiiyjaat tfv?&K>i . yjfì yò cT&h A^ ì; C ^ 1 ) 

Xpi dtpvfét -\vylw , ù% ó <£ etM7y.ru (titoli , a A Asì t&i è £ Qcó- 

<P e#«s» >£ KOfaKttaj ( 52 ) (t(^A«tWKff>> W 7 i/ctq ( 53 ) xa&c/'a- 

AttìTiM ■ 


( 49 ) %Ui&tt . Cosi anche S. Epi- 
fanio Hecrcfi LXXIX. *uoa|n?* $/« &<- 
v*n % «puAi { lf , muìierum genus lubri- 
cum (y tufi abile . E il notlro Santo 
Nomi!. IH. in illud Ifai.e ; Vidi Domi- 
»ut»Tom.VI. pag. itj.E. jS 

S» , «trippa m&t ùu&fnar tCitiC'it , % w£pr 

ajuunr cjì pp e-srflr , homo enim Crai , ree 
<id ptccandum lubrica , (3* ad mali- 
tiam propendati. 

(50) i «»>»'• L’Autore del Libro 
JD< yirtinUate tra l’ Opere di S. Ba- 
£lio Tom. 111 . pag. dai. E. nura. 36. 

/uri* ><tp l?l* « £wA*YUTUf rltv «%ì TÌ 
»,u*i AdSiin I Ad morii. T'Ir, ipiXMt m*V 
•pi*» ri «tfiipiVtr . y» 3 * Air warifykt m&t 
'T aSSir , 5 yi» jS t Patii imi 

ìfe» li «/ih/ sKw.r «- <fc* àflYwi aip* , i) 
«V> t!uj hj rifar Titer .pu^Lu. limati ój ^ , T( 
Cmnyrn àua i. Yp 3»a «YV#l»3»*'If* ^.V YY*i 
§*tflù wr •» Caputiti jopjtariep» , i»t(' Y» 

*«.« t 4 y' àuto' irtiai •« in 3 

yW 4 v xL' Yfia Ad furi! ùipìicti 4* ?i;CTt 
tf TÌ «tu «jaYarStt «ItwYli t «>{»«»> 


«Md ri Cappa ri Aani.AA :y a^Tr Ytt T* 
4 V X*‘ 1 tS' l d »«*•> à>»TSrtii , percioccbb 
colui ebe c 1 invidia /’ umore de/ de«e, 
# accortijjimo a toglierci fempre quel- 
lo ebe defideriamo , e malnjofamcnte 
folto mano quel che i proprio fuo al 
defiderio nojìro proporre . Così alcuni 
fentta avvederfene dall' afcoltar volen- 
tieri i ragionamenti fopra la virtù , e 
dall' amare r anima, che muove quefli 
difeorfi > coti' afcoltar continuo e co I ve. 
dere , ejfendo imprejft delta forma , e 
de’ lineamenti del corpo , e dolcemente 
nell'udito toccati oltre modo dalla vo- 
ce ; non più quell’anima , che per mezr 
X» della voce facea qui' difeorfi , e per 
amor della quale nfpettavano la per- 
fino, ma quel corpo finalmente hanno 
amato, che era all’anima mini Uro del 
bene. E S. BaGlio Confiìt-Monafl.cup. 
111 . pag. 544. tocca quello medeGmo 
nuoto, al qual luogo rimettiamo il 
Lettore. Quanto alla voce «cncpi, 
malui è noulTimo , che nelle Sacre 

Scrii» 
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to il parlar con le donne . Perchè il Prelato, il quale de- 
ve di tutto il gregge aver cura , non può avere il penfie- 
ro alla parte degli uomini , e quella trafcurar delle donne , 
le quali per edere 4I peccare più Idrucciolevoli , han In- 
fogno di provvidenza maggiore ; anzi a chi è toccato iru 
forte l’Epifcopato, bifogna che alla falute ancora di quel- 
le , fc non maggiore , almeno ugual parte impieghi de’fuoi 
pcufieri . Perchè conviene vifitarle, quando fono ammala- 
te , e quando piangono confidarle , e riprenderle quando 
fono infingarde, e travagliate ajutarle. Ora quando fi pra- 
tican quede colè, troverà bene il Maligno molte aperture, 
fe uno non fi tenga munito con efattiflìma guardia . Per- 
chè l’occhio della donna ferifee , e conturba l’anima, nè 
folamente d’ una donna lafciva , ma ancora d’ una donna 
pudica; e le loro adulazioni ammollifcono, egli onori eh’ 

effe 

Scrittore, e da’ SS. Padri è u(ìta_i Nazianzeno Orai. XIX. pag. 178. D. 
per lignificare il demonio ■ In quella 4*“"' $ JfSoa/wt a/jjsi 4 , 

lignificazione trovali in S. Matteo ni lafjxaànnai,, - f > àak.ànantr, 
V-XÌ' XIII. 19.38. EpbefVI.ió. II.Tbef- perché gli occhi avidi toccano antera 
falon. III. 3. I Joann. 11 . ■ 3. 14. ///. 12. quel che non debbe toccar fi , emendo 
V. iy. Quanto a’Padri vi fono mille efii l' organo il più fpedito di tutti , e 
palli, defilali molti ne reca lo Svi- il fiù infatjabile . Da S. Gregorio M. 
cero , V. ramài . S. Gio: Grifoflo- gli occhi verilTimamente ed eiegan- 
mo Homil. LXVII.Tom.VI. cdie.Dttc. temente fono chiamati , quafi quidam 
ptint i Jiifara , , «wfii «a/riì, mmàòr rapi crei ad cttlpam , lib. XXI. in Job 

1 am , K? 7 ' atr».st AÌ,tT5/ , ben - Olì ITI. 4. Col. 679. 

tbì vi fiano molti uomini malvagj , il (y2) mai /utrùtru i . Platone , 

fo!o demonio fi chiama in maniera fpe- lib. I. De Legibui pag. 63 j. B. rti 
tiale il malvagio. Preflo i Padri La- s»«wk , £ ì, àn «u», tìt/fimr 

tini fi trova chiamato malus , mali- V) rii 5 v/*»‘ pariatwq , ..alisi «iiùi 
gnui , iniqua 1 , inimicar , i quali adict- *er 1 tòma. giurarti , certe afientayoni 
tivi fono ufati come fuflantivi , eia- adulatorie, che ancora a quelli che 
feuno di elfi non altro fignificando fono uomini gravi riputati ammollifro- 
che diabolut . Vedi Du Cange V. ma- no gli animi , e gli fanno diventar ce- 
lai , malignai. E nell'Orazione Do- rii a tutte le cofe . 
menicale xfed libera noi a malo . Ori- (53) % /*»,,«(. S. Ifidoro 

gene, il Grifcfiomo, Teofilatto, e lib. V. Epifi. LXXXIX. 5 «eh «ìrit 

più altri de’ Padri interpretano : fei (Panda*!) api ti, nfi»/AV 

libera noi a diabolo . Ujiaum , e il troppo onore che Jt fa lo- 

(yi) éfjBA/Aii g»»K . S. Gregorio ro t a’ Vtfcoyì ) gli fierva.. 
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A»y7a/ * ctyimt Quoti , ihvt «fi to jrana» alnay dytdàiv , 

pveJvr (54) outìov ytym kchuSt > “Sic »* òf3»t àu- 

Tjf ■ ’liJV q <pgpy fiJii mtx\yjH<; Xfi$AuJja* rò 9 * Jicuoiat •£ 1 ), 

rj/f y{pAÌ/3«fa /Saturi gjv to •dflajoY dura^yimr'S ” dvfiot «fi 

<&ftcoTi<jùv xzxyh J'IxLu 7» infir xatiyc* imita. . 

Kif. I*. Ti or TU Aijfli TIIJ , c*c yf AÓttuc , fìAdCot , toc > TOfi 

Ì7nt%titt ( , toc pip4* j toc o^jt t*T putQrmty toc ®%? «AitT» 

ity»y , rat ©^jè t^T rnubYTcSt) toc olowuÌtoìv ; té'S >& 

«fi' néhi<&. tò 5^ó©j ò/i&w{ dns^ypfyior «erotte « am^ 4‘^‘£S 1 ' 
n 2Jì a’x dy <sCjeoAt«>c ùroAoyiat àvei^piviJ jto« • T«y q «po- 
ic-oTto Kitxdft adì ‘Suraiy «f« xa2t$e?v«y, a’AAsì «i/’òc d'waVToc 
<&«' <5y dy t^xaAaTin J^AÓij%, ì^? *-#AAJc et Sfafatixc i@) <a&tó. 

•riff©'* > ffi>y(iv«ii<ntov^t /<j«AAsy 7? àAiyu pfp4 f «*$> * <tya*Xm 

XlSvlBL usti òpyiQfdfjo* . Hi >S ò pa<stot©« IlctoA©-. , pr\ KAs7Itit 
■àsini** Ad, Svi ©^p “Sic xaSvlcÙf , s«f«M , hjh sfa tù% ufooi- 
ApSt w ««fac «« ^ ,%5»/<5«T»y sfatano* , «« p» tì{ «/{« 

pwpnWa/ pKTiy» c# ri àJpótHTi rulril t>? Sfawufad» Cp' nffi' 

sroTi it/tpi « *d>Ss <f« jtcìhV , dU toc woyiigpe «y«ff«y V5»4'*< > 

*jfy 4<C<f«{ , aAÓyisoi ’myyavaiTiY Som , ^y api èpa. ■£ ili u*- 
aiyif à**&>ot Sófai Ov/ctòf yò à/^ptSfut 7©« 'fooùnv ip«C d®«- 
5 -yjxa/^j > osar 3Ao/ 7*C ó nouA©j * «tAA* o/*a>( KSH '5r«Toy «4«jx- 
xàt £ irorii&t rcwvif ©e je£«o>{ > a’/t àVwt xptAiin £ iV ar«AA aft 
•ùsDVoictt) KSH %> AÌ«ty aa?t: cÌAÓyu KSH p«yi»<f«{ . Moyi'a yà ita, 
^BTOy Tjzvif'ùouj ti <dèÀ i 5 HtfKtteMK <£ S empori óttim 4 «£»« * 
«AA’i!p«{ B<f<y Jfloy fi Ttta7Ji{ af vot 4' ì[ < j «t«( ÙAsy* ^ 4a 
a/tìs dy pi ©^pxa/aiy iwd’ffdJn > a-cppenStr dyofpiì to« eti7j<« . 
à éì'iTtfuoT r 7$l a-oAAafy anta * , »<A' «in * tiri yò *y «nA3si arori 

lìitw TO. 

( 54} pvtù>« cSvgy 4 j,» nynyt . II pe- libro Df Virginìtite tra le Opere di 

ricolo è, come dice l’ Anfore del S. Bafilio, ^ ^ *>*»« , i»* Ar- 

•, 


Digitized by Google 


LIBRO VI. C A P. IX. '367 

erteti fanno, ti riducono in fcrvitù ; e l’ardente carità, che 
è la caufa di tutti i beni , d’infiniti mali cagione per coloro 
diventa, fe non fanno ratamente adoprarla. Ed alle volte 
i continui penfieri (puntano l’acume dell’anima , e l’ agilità 
di quella rendon più grave del piombo ; e talvolta l’ira ur- 
tando nel cuore, occupa a guifa di fumo tutto l’interno. 

E chi potrebbe raccontar gli altri incomodi, oltrag- 0l- 
gi, violenze, querimonie de’ grandi, de’ piccoli , de’ pru- 
denti , degl’imprudenti, il qual genere d’uomini , ficcome 
privi di retto giudizio, è querulo , nè facilmente ammette 
una fculà . Ed il buon Prelato nè men quelli convien che 
difprezzi ; ma con dolcezza , e manfuetudine di tutto ciò 
che gli viene apporto , dee predo tutti purgarfi , c l’ irra- 
gionevol quercia più torto Ior perdonare , che andare in 
collera , e adirarfene . Perchè fe S. Paolo temè di non ve- 
nire predo i Difccpoli in fofpetto di furto , e perciò pre- 
te altre pcrfbne .per 1’ amminiftrazione de’ danari , accioc- 
ché ninno , com’ e’ dice , ci riprenda in quejìa gran quan - n.c*Mu. 
tìth , che da noi fi amminijìra , come non bifognerà che da vai ’ »•* 
noi fi faccia tutto per toglier tutti i malvagj fofjietti , ben- 
ché falfi , benché irragionevoli , benché dalla nortra efti- 
mazione lontanidìmi ? Imperocché da niun peccato damo 
noi tanto lontani , quanto S. Paolo dal fimo : e pure quan- 
tunque egli forte da una si brutta azione tanto diteorto, 
non di meno non trafeurò del volgo il fofpetto, quantun- 
que irragionevole e pazzo . Perchè era veramente una paz- 
zìa il folpettarc una sì fatta cofa di quell’ anima beata e 
fiupenda : e pure di un tal fofpetto, così arturdo , e che 
non da altri che da un pazzo potea concepirfi , egli di lon- 
tano ne tolte via le occafioni ; e non difprezzò la pazzìa 
del volgo, nè diflc: a chi nlai potrà venire in mente di 

fofpet- 

l*~\ 1», SA, -, A» C uinìhm ìtnn **- •v'tUipparJ! collii dimciUcbtiji* e fami- 

mai»»,, fitto il nome di carità iVin • Ilarità tra’ lacci del piacere ■ 
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%t3JLTa ©%i r/JfjS vsnvcsì» , yjy d-zrò rfi oHptiav > ye^' dwò TO{ 
cThttKuaf £ ór 7 rS @m , mlrretY i/n$( yaf' rifitivrcoY Som/ao,. 
fyvruv'y aAAy imr TÙvarriov yyj' ntpon/é rtpf ■afonfcKtm touJtLo 
7 !u) ireYrgftr \xsiiouu , ytpq apóppi£oy cuor Là àncora-ri , /^jiAAg» H 
Bcfè QuJjcu rlw defluì aline» . Sjg. 71; «v’S'08 ( u^u <puej xaA#.' 
b por#» ctcimov K li eia , «AAgt «"# ctdxioy dyS-gpitUY . T oradry 
/«, (t/JìAAs» o >«q aAnan w^>ì<2^ affa/ « , ir» /u,n ^tóro» 0/59- 
Ka-mmàv ygj' xet^ùetv 7wg iptiptaf 7»g bjo dyaSà( , et A Agì *94 

wcfpoiflcr , 25»» a» 3 ^ 10 'S , ts^ooggtV , j'a/' 7B{ GfopdrHf ctr UY 
TìK^vrOf ©poarou^H» , /uit <c?g* / 4 /fyiciK òujb( rurlwtu yptj c* %)( ?fl 
woAAaT» Sfg-Qf'b-ht&Làai qé/nsttn . rUuiKoJum bt» eCWceg» itiTttg a’jfafi- 

ctif AjiffO» > aAAgs *?» Ai*» Jb%ipì(, 7/35* 3 ( 55 ) W dJ'uàa%y’ 
ait dtyfuìv , 7& f <t$! t-' $/ woA AaT» - /3^d filai r£io yiVtiSj, ’AAAsì y& 

f*‘“ 

< J 5 > Tu^t 3 hsm' ò/iu.'«t!» , Sorrate me Ecclefì. XLI. 15. curam baie de 

tralcurò i cattivi difcorfì, che fi fa- écno nomine ; hoc tnim magis perma- 

cevano di lui; pe’ quali fucceilìva- nebie libi , quam mille tbefauri pretiofi 

mente negli animi degli Ateniefi con- is' magni. E nell’ Ecclefiafie Vii. 2. 

fermatali l’opinione, che fi era con- meliti s efl nomen bonum quam ungttcn- 

cepita di lui, accufato pubblicamen- ta pretiofa . E ne Proverbj XXII. ty. 

te in giudicio tanto tempo dopo do- meliuj ejl nomen bonum, quam divi- 
vi bevcre la cicuta . Platone fu la tue multe , fopra il qual palio S. Ili- 

difficulti di fvellere dagli animi il doro Pelufiota lib. III. Epift. CXLU. 

cattivo concetto, fattofi già robuflo, /»*.< «»S X* Kj y!tZ , Kj 

lo fa parlare in apologia pag.6a. edit, «fernc**»* , , w ><u»«.afl» , aufim 

Oxon. 1751. come fegue , » 3 f » *»/ a» Tiìf K gp/ry ti f dvrttspiic stu 

JkaBiXhv , iunt i » 0 X« 1. 0 

•A?' 1 * » tjtffii» «F i™«y hjy» **«£* ««Aitù , vdj»' , % 

^ * ? ** 1 * T- $***% — poveri? * yà&tf a>«5» . 5 3 X^^Bt «sftu- 

o «<ìri p,***™ «5, bijogna pfOCU - a<C»G , A«»4^t«* t» i/^r »» 

T*TC di togliervi in SÌ poco tempo que- arb^pmtn • tì^ 7 »« «f}t fiMV/ùew fido, a- 

Jl et molo opinione y che persi gran tem- narp ■ r**rlu* yS >sra»5ì^« àtce<^#7, x»x<C»^ 

ttvete di me • Ed io vorrei che così jwnt ttw ÌCylto , ju»<n t&v y>,\ . ^sruuUu J\t— 

mi riufcijfe -- - _ WJ lo filmo diffi~ > »Mcì AtvjtirH» tÌ 

cile • Ma lalc.ando cjuel che hanno * 7 »« q uuhrì ‘vxpi^do Jlusuar 

detto fu queflo punto i Sapienti del- ckom/ìw >.*$&. ir* ^ ì, ixirrm l^Zy rè 
la Gentilità y lo Spirito Santo ci rac- *»* fui ' n »‘ 

comanda di aver cura del buou no- #*» rii» >-n«r A^cxe^ia#' / p^ 4 m * ^ ’ 1 *' ro 

f*!i » in § 
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folpettar cole si fatte di noi ; avendoci tutti in iftima e 
venerazione, e pe’ miracoli , e per la probità della vita? 
ma tutto al contrario previde , e fi alpettò quello cattivo 
fofpetto, e fin dalle radici lo sbarbicò, o più torto non 
permife che ne pur nafcerte . E perchè? Procuriamo , egli Rom.xir. 
dice , cofe oncjìe non folo davanti a Dio , ma ancora davanti * T * 
agli uomini : tanto rtudìo , anzi maggiore conviene ufare , 
acciocché fi fvclla , e fi allontani , quando fi leva , una fama 
non buona, e prevediamo ancor da lontano, donde quella 
porta ufcir fuora; e anticipatamente togliamo via quelle 
occafioni > dalle quali fuol nafeere , e non affettiamo che fi 
faccia robulla , e vada girando per le bocche del volgo ; 
eflendo che allora non è colà facile in apprettò d’ eftin- 
guerla, anzi è malagevole, e per avventura imponibile; 
e non è quella colà fenza nocumento , eflendo che fi fa al- 
lora che già molti ne fono rimarti danneggiati . Ma fino a 

/ili/lt* , ** ìff «8» * Xwmi ir IfLttc S ; £ a ~Tt , 

è A*’ 7, a 7c/Wu litui > C ìpm » % A- 

T 'na'ri-jt IfiCn tÒf ór '7,7* ’òfjuiìi f 
eflendo che la buona fama fi porta da 
per tutto , e [corre la terra e il mare , 
niente vi ha di meglio , ni fi poflono 
con quella paragonare i tefori ni men 
di Crefo . Ter quefto dice Salomone 
ve' Troverbj : 11 buon nome è più 
pregevole che le molte ricchezze , 
e la buona grazia più che l’oro e . 
l’argento . E Crifio avveniva i Di- 
feepoti : rifplenda la vofìra luce da- 
vanti agli uomini : non gii perché 
viviamo una vita ambixiofa . Tolga 
Dio ciò : imperocché egli sbarbica da 
per tutto /’ ambizione , avvitandoci a 
non pubblicare ni la nostra orazione , 
ni la ne fira limofina , ma che non / op- 
pia T altra mano quello che fiamo per 
fare ; ma pereti non diamo una g.u- 
fla accattone di fiondalo : perché così , 
anche non volendo , la luce delle no- 
/Ire operazioni sfolgorerà a’riguardan- 


A a a quan. 

ti e fi volgeri a glorificare Dio . E che 
per quelle parole venga lignificato que- 
llo , notate che non ha detto , accioc- 
ché voi fiate glorificati , ma accioc- 
ché vedano le voftre buone opere, 
e glorifichino il voftro Padre eh’ è 
in Cielo ■ S. Tommafo confente con 
la dottrina di S. Ifidoro nel Qnodli- 
beto X.quefi. VI. art.XIII.Tom.VlII. 
pag. 69. edit. Bpm. trattando la que- ' 
Itione : TJtrum atiquis peccet infa- 
miam non repellendo , dove dice : di- 
cendum quod utrumque fi ilice t ($- con- 
temtus fam>e 1 fr appetitus potefi effe 
laudabile fan vttiofum . Fama enim non 
eft neceflaria bomini propter fi ipfum 
eedificandum . E nel Commentario 
FpiJI. D-Taulì fopra il v- 3. del Cap. 

1 V della Prima ad tor /«rA.Tom.X VI. 
pag. 57. dice: Efi autem fiiendum , 
quod de juàicio bommum debet dupli - 
citer curari . 'lino modo quanium ad 
alias, qui vcl tcdificumur , vel fian- 
dalizjtnmr ipr fic finii t non prò mi- 
mmo , 
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ii i ©» a grìnuaf etiuxav Ùk'i^^i ; ii fi dnritrag lag ó*« 

Jb^t^tiag K*&Myttv , lieti y Ìti&v ’ffgir , jj w» A«t> ©•< C 5 6 ) 

/Mt^«y. Kai fi or av 7ig carri g 'sswriig ng.’òvpéétrn trad-ug , o 7$i 
àtt juudiur ’étfr • 'Aa to tp a A Pur inuicpSueri 7rfaicnpTX » fiu- 
tici \zn/u&f.av dmyi&tyritf etnia . iB^igtSirmv ( 57 ) Q K9Ì ^V J 
còttr'oiy loovfi&Tav , Sact n5n/ affvajay fip orórair , 45 r <pggr7isfar , 
k, oaa Tniynr dydynn fip n olusiuv , <2 fi/j a AAflTgicoy /3aAffW j9 '' 
legnar. 

Kif ./. BA2. Ntio J" < if»ojF a «f« «e/ Ttiiur 5 «/ì <t puniteti iyjag 
T aulir ur ; XPT2. “£;£» /ttfy) » ffici , 4? fuo. sraj 3 ^ o?iy > dt- 
&ymv ov'Sc 45 t 7nPvn ffiov vSnv fiiSvru fiiot , fqpvnffav àmiA- 
P& 2 §ttf 45 àyuvlat i aAA’ «V isjf iuroy, «e ?rt Ast^©^ drcappr ifim- 
5 igfif Tn&tfgi . 'Sj-utd jS ‘Suimf xa#«>a>y t QpjVtj- 

Jhy tÒ piiavv . Ntto pfip fi tì fiìv etvuoiiQsélu/ <è i-ritfig q!}us< 3 £ ;j£H- 
Wf) $«Ap/ftio ay <2 de/nìj , ^ otAAìJj toS i^jpy dOpàig * <ì 3 
a* isar eifgpy oiwtu, ìfiautèr ySr iàt iyfiutifas Sfarcetraf -, i&f 7» 

*Au- 


»/»»» , fed prò magno babent ab bomi- 
nibus judicari , cura Dominus dica: . 
Mattb.V. Videant opera vedrà bona, 
& glorificent Patrem veftrum, qui 
in Ccelis eli . .Alio modo quantum ad 
fc ipfos , is> fic non eurant multimi , 
quia nec gloriarti humanam concupì - 
feunt fccundum illud . I. Te/Talon.ll. 
ncque glomm ab bominibus quae- 
rentes &c. S. Gregorio M. vuole « 
che i Sacri Miniftri procurino di fre- 
nare le lingue de’ loro detrattori , 
ma con quella cautela che guar- 
dino di non cercare la gloria , in 
£tfcb. lib. 1 . Homil.lX. num-id-Tom. 
1 . col. 1256. Hi ctcnim , quorum vita 
in « xemplum imitationis tfi pofita ,de~ 


bent , Jì pojfunt , dctrabcntiumjibi ver- 
ta compefccrc , ne eorum predicai io- 
ne non audianl , qui audire poter ani , 
{jì in pravis moribus remanentes , be- 
ne vìvere contemnant . Sed bac in re 
fublimì inquifitione ne ceffo eft , ut fe- 
metipfum animus ìnveffìget , ne fori affé 
fuse laudis gloriam qiherat , ly anima- 
rum lucra quaerere nodra cogitatio fi- 
mule t\. Serpe enim fui nomini s laude 
animus pafeitur , (30 quafi fui) obtentu 
lucrorum jpiritualium , cum de fe bo- 
na dici cognoverit , hetatur . 

( 56) wiiayot àrafiyrgm * IVlodo pro- 
verbiale . Molti altri proverbj ufa 
in quello Opufcolo il S. Dottore» 
de’ quali fe ne darà una raccolta—* 

nell* 
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quando non mi fermerò io di numerare quelle colè che , 
non pofTono col penfiero comprenderà ? Perchè il raccon- 
tare tutte le ditfìcultà che vi fi trovano , non è altro che 
volere il mar mifurare . Poiché quantunque alcuno fia pu- 
ro d’ogni paflìone, il che non è poffibile , non di meno 
per correggere gli altrui peccati egli è coftretto a infiniti 
e gravi faflidj foltenere . Che le vi fi aggiungano le pro- 
prie pafiioni, vedi qual abiffo fia quello di travaglj e__» 
penfieri ; e quante cofe è forza che (offra colui , che vo- 
glia i proprj e gli altrui mali fuperare. 

Ma prelentemente , diffe B asilio, non ti convien egli c*».x. 
travagliare? e non hai tu alcuna follecitudine , vivendo fo- 

10 con te medefimo ? Grisost. Io ne ho, rifpofi io, an- 
che addio . Perchè in qual maniera uomo che fia, e viva 
quella travagliofa vita, potrà effer libero da cure ed affan- 
ni? Ma non è una cola medefima in un immenfo pelago 
imbatterfi , e fare il tragitto d’un fiume; poiché tanta è 
la differenza tra quefle c quelle lòllecitudini . E prefente- 
mente fe effer potelll ancora agli altri giovevole , io lleffo 

11 vorrei ; e quella farebbe una cola di mio defiderio ; ma 
fe io non poffo ajutare altrui , farò contento fe mi rie» 

A a a 2 fca 


nell’Indice. 

t?7> •©nSwMW 5 voi ■»> *’*• rtn/à. 
S. Gregorio Nazianzeno in-4pologet. 
dopo avere lungamente parlato delle 
cure e fatiche Epifcopali , aggiunge 
poi la guerra interna, che ha feco 
medefimo il Vefcovo , ficcome qua- 
lunque altro uomo che fia, pag. jd. 
C. **v xiyu t ii/t» *W è* «/Zr «ì®rt , V 

òr tc?f wiktftvi . Sr x stipi pi 30. iv* 

Kilt JCf auipi u va» li 1* &T***artai Cvpo.%1 * 
là pi yvjS/«»* , Tai 0 fatrtfyèt • ** 'f la 
Xj vj-rm xpptnint ipàt , *. , Ai 

■n ot&inui , rj-t ii* 'Hf ***** "i 

*n *n* cV.* ; >■ * ( , n *1 anfxt* iAvfc , a i*v- 
srnr»j/A»3*t , à* li tipi auotfòeu àrnrya- 
rrAipìt ti tip* ri wrAfut^t , ** Anf 


t là ?a<*i>*»i* i, t Zi «uà , «, 

?*•*>«« Xrap’p ***** ifi , io 

non parlo per ancora della guerra in- 
terna che abbiamo dentro noi ftefil , e 
colle nofire pajfioni : »r//*r 51/4/ guerra 
giorno e notte fiamo parte occultamen- 
te , parte palefementt oppugnati dalla 
bafiezpfi del corpo , t da quella agita- 
zione , che per tnezzp de' [enfi , e de- 
gli altri piaceri di quefta vita in jà 
e in giù tempeflofa ci tra/porta , e . 
dalla fango/a feccia , nella quale fiamo 
attaccati , e dalla legge del peccato ri- 
pugnante alla legge dello Jpinto , la 
quale procura di guafiare in noi l'im- 
magine regia , e tutto quel divino ii*- 
fiufio , che in noi b fiato difiufo 


litiz* 
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«Ai/disr©-' à^tXttr f et^iu&nmptu TttTùi . BA2. tim rè% f'ty 1 ttitt 
tyr.mv (?) • oA»i 3 yfi) mBn'tn^ reyu<£«{ j i-ri^u pafiet) fyiiufyjl&t 
f&'v i X2T2é Eo j(o) xytAcrc , tpitf 5 èt^mae • b/ 1 * yà òoto's 
tì'S wis'dCW 5^«, oji ou£(tdl ( j8 ) irisa t bV»? «{ r tb troiai/ 
KSfputtvm QemreJa* . bcTì j& CKtùov tÒ» J'ei^iov avrai ti rò pò 
pfòmq to 7 tafovTsv • cfAA* à’adMot rò /*n 5*\«ora'<raf tyq JìtAojm 
' ta&atvvyy.éìv . riA&»' a A A* ( jy} Xfatuusipor fui tfipoq ri* vpad~ 
eia# «ff»£&a/ iy i&\x fiirc* ■, Sffi lì fin yfij W{#5 stTwra , « JJJjì 7/ 
*?/' lit&Of KP-i ì punii V ■zsgpaaW'Afja , sraAÙ J£«gjer ff) 

r!w %Ttuir Lo vptLó . bliw fiìv yò %7 wÓtLjj ftn<Ùnj pyi mq-d/co r 
xófotnv. Itolo aV«fifì d/uf/ovipifiicoY to piytS(Gp • pj} 3 rò 
«fi£a<&04 rlw àfyjuj , et! én&Jw pivot yajf T£inhlw » «A A? KSP 

OTA- 


(’j8) "31 mn *. ». x. Dell'ob- 

bligazioné che ha ogni Crifiiano di 
procurare ciafcuno nella Tua manie- 
ra , che £ più propria al di lui fla- 
to e condizione parla il S. Dottore 
nel lib \\\. -Alverf.Oppug.V. Monaft. 
cap. II. Tom. I* pag, 77. (dir Motttf 
dove riferite le parole di 5 ■ Paolo 
I- Cor X. 24. Cjlat. VI. 1. Tbe/Jalon. V. 
1 1 . e 1 4, dice : 5 V » jS pi «< >h* * à p*< 

% d rm 1 ««no mgnUl ; * ifc»«v«Vot tfe«A- 
Av£o« > òj a C-fp-n Corion ■ it/ìo €vri*o 

*Ò* tXtt ' 7 * OJIlJi SJiitrof/uif . 

To« pi -no 7 «-at xl> O j ri*» 3«aoiA rairha 
WS 1 iwir’Vtptoi Trotto/ aitfepr , lannyint 
mìry rim rii rlpvi 0 vilsà tmo n'xtrno xj- 
atCno oa/:po , ha svi tòo ooxo/ioo «rio ^ 
£/» T «Órlw ànol^HOO muCtfi /tSftt^tTOf , 

ed acciocchì niuno dica : Che coja ap- 
partiene a me di provvedere agii al- 
tri ? Chi / rf4»n/( fi danni ; e chi fi 
fulva fi /alvi : qucjio non appartiene a 
me : mi i fiato ordinato di attendere 
a mt fiefio : Acciocchì dunque niuno 


dica qutflo , < S. Paolo 1 togliendo via 
un penfiero così brutale ed inumano, gli 
contrappone tutte quefic leggi (inten- 
de tutti i palli dello Hello S. Paolo 
fopra indicati ) ordinando che trafew- 
riamo afiai delle cofe proprie per Jo- 
fienere le co/i de' projfimi , e defini/ce 
quella dover e/Jir fiempre la diligenza 
del noftro vivere . E poco più baffo 
appunto come nel prefente luogo , 
«) • ri 'Ittko/So • *o«ot>>uòoo *x •SI sàr 

•Inoltro v *otpt«Ao , ««’ tot eh sii toxositoo 

Cast (sai iplximr t «kmoii Tf si p*(tx x*xd- 
?• rq , e quello che riporti il talento fu 
con quel gafiigo punito , non gii per 
aver trajeurato niente delle cofe pro- 
prie , ma per non avere avuto cura 
della folate del pro/fimo. 

( jp ) toxit! ìm’ ìSi««tt£jto *. r. x. Non 
è. fuor di luogo recar qui i timorofi 
fentimenti, che avea San Gregorio 
Nazianzeno fui propofìto di riceve- 
re 1’ Epifcopato in Sdpologet. pag- 30. 

A. B. ipì 3 f»t»« *) •ItiJ'i^Àsi iwtrù-.t 

*» 
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fca di falvar me deflò, e fcamparc dalla tempeda. Bas. E 
credi tu quella edere qualche gran coda? E Itimi onnina- 
mente che fia per (àlvarfi colui, che a verun altro non_> 
farà dato giovevole ? Grisost. Hai detto bene, io rilpofi j 
perchè non poffo credere, che pofla quelli làlvarfi, che 
non fi prenda travaglio alcuno della lalute del prodimo; 
e (Tendo che nè meno a quel difgraziato giovò niente il non 
avere diminuitoti talento, anzi il non averlo accrcfciuto 
nè riportato altrettanto, gli recò perdizione . Ma nulla di 
meno io credo, che fe farò accufato di non aver procurato 
l’altrui fallite, farà più mite il gaftigo mio , che fe farò 
chiamato in giudizio, perchè dopo un onore sì grande_j 
divenuto peggiore avrò perduto con altri me dedb, Pre- 
fèntemente non altro fupplizio credo (ovradarmi , (è non 
quello che fi richiederà dalla grandezza de’mici peccati. 
Ma dopo aver ricevuta queda potedà, io crederei di avere 

non 


Ù, " n m fa arai a axayyflaiSaaea ' Tsr a *' rati 

/iat rtaù iyartaàl , Ut diamaa tyfuòu*, 
a -a httfuàa. T TOT »£pfwr guaiXaiat , if rtu) 
rj-Kia* fx/ripiya, yfi'flt ' SstififHt ir hm'w 
UKa.ectf > if ff/it ira-ter iyt/tZl, l, TbfXlt 

T Hi ’. iuwx Jlvtofcrtu, abù nf.ft*\»f rafiu- 

mirarru % *} vófaa fama-fi ad irAr » tu t’ 

tCtftwtiat t* 'aafc'i * Sia rjf^ctfaa 

ri rturi/Jt/tr, Jtj ra.t>.a (» aiet ij 

ittivaa . HC-mt tyl cuón/ti »vh 7,-f fui i- 
jui&aa rtil tayitjttrt . fevitc fai rii favata r 
murilLH , XfZ durauru 'T.f cifrai y àj if 
ir) r i/à «r*p4 Ct»Sj ara jS>ixor& * 
ravrt£ /tu £t»«To7 t&p , l) T ,5, #v- 

r!w« , «, T? ya.aaeali Skauàr 'Ifo varala, xy/ 8 
*«k 't tiyi , *Vi w 8j(- 
HfhuZ attua , àj Pti&uùaaa , 8 rattàa if?i r 

afttamot * «M* «««, «v atnat riut tfytù \'.Bt 

Ifytaà Aufb-plfu , fla ata' V “W |5 a* jyfr- 
JUM tfiMuria SànataC <r aa fu , A WJf /'fi /i/rt 
paura i Farijei rimproverati , e gli 
Scribi riprefi , de’ quali ì vergogna , 
ebe dovendo n oi ejjer fupcriori a loro 
nella- virtù, come ci i flato ordinato , 


fe pure vogliamo giungere al regno de * 
Cicli, apparifea noi nel vivo e/fere an- 
cora peggiori ; di maniera che polliamo 
ejfere chiamati meritamente ferpenti , e 
gener avoni di vipere, e guide cieche ; 
che coliamo la vanvera, ed inghiottiamo 
il camelo ; fepolcri internamente for- 
didi , e belli a! di fuor a ; piatti ap- 
parentemente puliti, e tutto ciò che 
que’ Farijei fono, e fi appellano ne IP 
Evangelio . Io mi fio giorno e notte con 
quefli penfieri : quelle cofe mi flrtig- 
gono le midolle , e mi confumano le 
carni ; ne mi permettono d’ ejfer fran- 
co, e di camminare col guardo leva- 
to . Quefte cofe mi umiliano l'animo , 
e mi contraggono la mente , e mi pon- 
gono un nodo alla lingua, e fanno cb$ 
io non penfi alla "Prelatura, ni ad e- 
mendare e dirigere gli altri , il che è 
cefi di gran facolti ; ma a penfart 
come io pojfa fuggire l'ira ventura, 
e radermi d' addofiò qualche poco di 
ruggine del vivi»- 
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woA^t^Xaojot'* , ttj 71 rat nafJhXirttf p/pj n! fttl^oya. 

tiglio ’&pom^uovtf mt Ttrifimòrt QteS. 

Kf.ii. Aia.' %t tS to kj» 7 ?» ìs-gjinAir//' e$oJhón&v K*THy>e?t , l 5 ó- 

rw </ tórri/ im òucjìi* fti(goy<Q* oi >tik Ko^dmag «’£/«{ , 71 / ^ tbj 
xap’ òt/n/ fyiofiirac eìg SuuGzir np/gig àf&prtì » ; otW Arjar. 
HA&iì ( 6o) «>»«>• c* nureSv rfi fvAolV £ yHg y gfè. mio 

CKjìKr.az* »<p’ 7W{ ànfiitag ùfìfò . «tot» q • ■'E^p/Ser ( 6 I ) ó* 

T^cT i)a!V «’{ «5 co?»t«, ^ Ók rfi vuutontu y h/jffi eìg àyie t- 

ffióv . K tu •ofò rfc ' •sfoqwnfi /«£ai / 3 a Astaci©- , ori 7 h àfjàfrm - 
HS / lQ . fi ti^ayit cxJi ^ Tc » xaAAaf t 4 i» Tifimela , or* a»' vso AD 

Ìi^ioi? ■j.ivurai , S or’ efr viza t ÌJìcotcIv , X£jszt 7 ?« 'fgatwrlui (62) 
■Grap' ‘fjo ìtgfav -zregarLyiSttUf rluv Ovaia , Zaltu \tztp' ir tutti tS 
Aji« • raro eTì «d'ir tragga JVi Kurróf ’db j 4 ori ftw^ov©. fiii&tisu 
detrai 7 B 7 » iffiaf ^ aii/lttìgc , ^ % rajómg , oo«{ òtta Tra •srazròs 
to Asia"- /*«£<»'©■* 3 a* ar tdttls t « /“« jg* Atxùfj* «$e 4» • j^tAt- 
xaiTigjt «Tì yiurai , a rii potrei 3 «AA viro «f dateti 7 « 

t©- òom tifimi (3ap*p&ftn • Ktu tj Aija) cStr aijpxg c5v* t4o A:i- 

TO*^mv furiò flag ; ai yò Si/ja^e; t it fiuti , aT{ a’/tì; ®£>'{ t isojs- 
cubòv ftcytf > ofiu>( S/$ t rè ml&txò" d/’imMZt 9 r/. àimSi a.fJjpm/ngt- 
luv xoAt) 7 nK£ynfU ( 63 ) virf%uoi r rifimeia ' to fin r & inpi - 

. fiO.it/ugL. 


(io) «ni* !/««. Nella Verfione_» 
de’ LXX. fi legge «*.« i=i 
vali , «fri » t/e/iri peccati . Il S. Pa- 
dre ha Iafciato ««** , e legge con—. 
Teodozione ««,&<«< 1/tZi , le voflre em- 
pietà . Il Signore pel Profeta Amos 
rimprovera agli Ebrei di aver tolto 
follmente elfi dalle tenebre dell’igno- 
ranza, e d’elle r fi fatto di loro un_> 
popolo fuo proprio, particolare , ed 
accetto *, mentre in tanto la/ciava 
andare i Cent ili , come fi dice negli 


,/ftti degli Apofioli, nelle loro il rade . 
Come dunque degli Ebrei benefica- 
ti è maggiore il reato delle loro ini- 
quitd, che non è quello de’Gentili, 
così più grave è l’ offefa de* Sacer- 
doti per lo fpeciale onore, del qua- 
le Iddio gli ha degnati. 

(di ) ixa^B. oK ràt t f«*. • Altro rim- 
provero di Dio agl’ ingrati Ebrei di 
aver dal loro popolo prefo i Profe- 
ti e i Nazarei : pcrchi t»i «’i «>«- 
rii» lignificai Nazarei, i quali fi- 

mil- 
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non un doppio o triplicato , ma un molto più moltiplicato 
gaftigo, per aver molti fcandalizzato ed ofiefo Dio, che 
m’ha un si grand’ onor conferito. 

Per quelto acculando egli con maggior forza gl’Ifrae. c«. xi. 
liti, moftra con ciò efier quelli meritevoli di maggior pu- 
nizione per aver peccato dopo gli onori , che avevano da 
lui confcguito, ora dicendo : Voi (oli ho riconofciuto tra4mciii.ui 
tutte le nazioni della terra : perciò punirò /opra voi le vo/re 
empietà : ed ora dice. Ho prefo da' voflrì figliuoli i Profeti , e u. in, a 
da' voflri giovani i Confacrati . E prima de Profeti volendo 
inoltrare , che molto maggior pena ricevono i peccati com- 
mcfTì da’ Sacerdoti , che quelli fatti dalle perfòne private, 
ordina che tanto fia il Sacrifizio da ofierirfi pe’ Sacerdoti , iwit.tr. 
quanto per tutto il popolo. Ora un tal ordine è d’ uno,*’ 1 *’ 
che vuol mofirare maggiore ajuto richiedere le ferite dc’Sa- 
cerdoti , e quello dover efier tanto, quanto è tutto inde- 
nte quello per le ferite di tutto il popolo . Ora non ne 
avrebbono un maggior bilbgno, le non fbficr più gravi. 

Si fanno poi più gravi non per natura loro; ma perla di- 
gnità dello ftefio Sacerdote , che le commette, fi aggravano . 

E che parlo io degli uomini , che hanno il miniiterio? Le 
figlie de’Sacerdoti , alle quali il Sacerdozio niente appar- tj.xxr.t; 
tiene , nulla di meno per la dignità del padre una più acer- 
ba pena per gli fiefii peccati fòltcngono; e di quel peccato 

che 


milmente fono lignificati nel ver- 
fetto che fegue colla voce Ijuw * fai 
in quelle parole arri C«-n nii »>i«- 

•i * ¥■»< tl<n, e date da bevete il vi- 
no a’ 7{azarei , cioè li ritirate » 

dalla loro devozione del Nazarearo 
col dar loro a bere il vino . I Na- 
zarei confacrati al Signore tra l’al- 
tre aulterità praticavano ancora_» 
quella di non bever mai vino . 

{62) Scrii* . Nel Levitico cap. 
V . v. j. preferive Iddio , che il Sa- 


cerdote offra pel fuo peccato un vi- 
tello : Si Sacerdoi , qui untili 1 eft t 
peccaverit, delinquere facìens populum , 
ojfertt prò peccato fuo vitulum unma- 
culatum Domino . Se poi pecchi il pe- 
polo, vuole il Signore che fìmilmen- 
te offra un vitello , nel detto Capit. 
v. J4. Si intellexerit (omnis turba) 
pcccatum fuum , offerti prò peccato fuo 
vitulum ■ 

< 6 j ) *«ù muteiipo . Se alcuna , 

fanciulla , o vogliano dir vergine fof- 


/ 
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ìmv àuTtus W t <ù( nfp ÌJimitt* dvyttr&LTi ' ■srt(y« , ct yi 
«fnpori&t , rò /f fàtmpuoy •aroAAcJ' T #ray ^Xtrein^l . e'§o{ /$’ 
oojf{ mi tPeinvun £ ‘tfetdoiaf ò ©*ò{ > ori tthAAciT Sfiora 7$ aj- 
%OfMyut a’arai7« r cQ£Ov(jb riptueia* • « >& /«’ KM Ó tIuj ÒkìÌvu 
$vycirfgjt J, ckuvùv fin£óyu>( ?p aAAait' «jAst^uir. f ^ ctctiry fi 
niui( fianlvu v curioy , 'irla* %"n «AAp/f nWgjt^ra/ Jinlwy 
^ AA» iroAA^f {idiota , Kau p&tet Ji tìxóruf . « $ «{ òoròr m- 
^ a A Asì & w f rV ««SWejov «’ f òo- 

tok (ìXtTwVTuy <st 5 /Sa'AA« • Turo ó ’l« putiti A cfiJìt^of 

@tsteffifj(& , efliWay «V <*AA«A»V T #£rcJV ( 64 ) T&o tJj* 
'V&fiìxrm Keimy . 

*A ssi mi JoKÙf^fj hóy>v tyey'St mpoSn^ <fs/3ov ; •sre?{ y> tt7{ 

etpitfitnif j yuv piìy ti njq sroAAs *T«T sjdib , ®e'j -rò jtìt 
l&tgjuvi&lwau TlAfO» "«57 * > i y ^5 r > bAA opiuif etytpo- 

pai «órur , njt) b qéSyo r àyfira . Km ij®o' nCtoJb- 

£ia{ aAinoftcu ptv 1$ yuv > <trst$f£y> (65) ^ sroAAs a«S 2 n 
fVA»v , avuutey’ 10 "} on *$ì/ XfoTipoS rii cfBA&i-S-efj-H 4 t/ PC? ♦ £*>- 
Svft'iuf ufi T3-gf<tts'tn?Hriy atvr 01 vino* aAAst «{jtxi'gj» r «W. 

wW< T tfAÓya , 7 ^ òf^BA/^i 1 ^ ( 66 ) s£«3-c# b’k i^jyjuv £h- 

tefìi- 


fe Piti viziati , non vi era per lei 
alcuna pena corporale ,e l’uomo non 
era obbligato a più che a fpofarla , e 
a dotarla : Si ftiiuxcrit qua virginem 
nccdum dcfponfatam , dormicritqus, 
c«t» ta , dotabit eam & bnbtbit eam 
uxorem . Esod. XXII. 16. Ma fe folle 
figlia d’ un Sacerdote , era condan- 
nata al fuoco. Levit.XX ly Sacer- 
doti! fili» fi deprebenfa fuerit in fiu- 
terò , ifr. violaverit nomea Tatris fui , 
fiammis cxuretur. 


<54) ri» ™< »»<It . Il 5 ?. Dottore 
allude al v. 17. del cap. XXXIV. d’ 
Ezccchielc. Ucce ego jutiico inter pe- 
cus iy pecus , aiictum & bbcotum . 
L’ariete è il condottiero delle pe- 
core > come il becco delle capre. Id- 
dio dillingue il giudizio , che farà di 
que’ condottieri da quello, che farà 
delie pecore e delle capre . 

( 65 ) b itwiiui . Quello con 

uel che fegue c lenza giullo fenfo 
al fiengelio tradotto così : etenint 

ab 
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che è eguale tanto in loro , quanto nelle figliuole de’ pri- 
vati , effendo in quelle ed in quelle peccato di ftupro , la 
pena nulla di meno in quelle è più grave . Vedi tu quan- 
to foprabbondantemente Iddio ti dimoflri che molto mag- 
gior galìigo efige dal Sacerdote , che da quelli , che gli 
Tòno {oggetti . Perchè galligando più gravemente delle al- 
tre la figliuola a conto del padre , certamente da quello 
che è la cauli onde a lei fi accrefca il galtigo , non di- 
gerì la medelìma pena che dagli altri , ma molto maggio- 
re . E con molta ragione : perchè il danno non fi fermai 
intorno a lui fido , ma atterra l’ anime ancora de’ più de- 
boli j che in lui riguardano . Ed Ezecchiele volendo que- 
llo fteflb inlègnare , mette una difiinzione tra ’1 giudizio 
degli arieti e quel delle pecore > 

Ora ti par egli che noi fiamo {paventati da un timor c * f,xu ' 
ragionevole ? Perche oltre le cofe dette quantunque pre- 
fentemente mi bilogni una gran fatica per non efifere in- 
tieramente vinto dalle paffioni dell’animo , pur non dimeno 
io lo (tengo la fatica e non ricufo combattere . Imperocché 
anche addio io lòn prefo dalla vana gloria , e fpefle vol- 
te levando la teda mi ravvedo ; e conofco d’elTere fiato pre- 
io e qualche volta {grido l’anima ridotta in fchiavitù. 

Anche addio mi lòppravvengono de’ pender! improprj , ma 
meno attiva è la fiamma che accendono , non avendo gli 

B b b occhj 


ab inani gloria capitr equidem oliata 
«aro; fujlineo aurei» [<epe : captujque 
cum fui» , conjpicio . lignifica 

ripigliare animo , ripigliar [orna , ri- 
tornare a [e , e quei che i Latini di- 
cono refipifccrc . Hughes eiprimendo 
la prima parte del comporto 
elegantemente ha detto, exerto ca- 
pite refipifeo , ac trie captum ejje in- 
teliigo , atque aJco aliquotiCl captum 
feriilemque ammum incrcpo- Mont- 
fattcon parimente beniilimo traduce 
coli’ iltertb le aio . 


( 66 ) -»r . Quello è limile . 

a quel che ha detto di fopra pag. ìjz. 

liti. I. «M* adilfìf i fav&na, rai 
fuuafól i * Pii t* a* 
rtuì Hai r ttué&iai tkU* ri . li 

Thirlby vuole che li tolga via 1’ ar- 
ticolo nr . Ùeìe -Un , egli dice , quei 
male irrepferat ex e di tiene Due e aia , 
Ma Hoefchelio prima del P. linceo 
nell’edizione di quell’ Opufcolo io 
Augurta 1599. avea melTo quello ar, 
ticolo «ti, prefo , come egli nota a) 

mar- 
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^ •* 15 **«• T * ^(67) ^ T Jtf,. Etyjv y 

W Mylfhov andar , Jwto*y M «•«, n ^ ( # „• 

vrapótTut * 00 $ /» «Tu/ 0! %'i% t fi wócutf et, tttféiitu Variai . 

’ AAX> ** } W (68) p/mwj cWròr 

tfr 

margine , da’ Manofcritti . Ed i n • 

Miti queflo articolo * fi trova ne! 
v.odicc in pergamena fcritto quafi 
ottocent’ anni in dietro dell’E&o 
pig. Card. Pafiionei , del quale darò 
|n fine di quello libro la notizia e 
J. e ,. v ? rie lezioni . io non sò poi che 
Iridio dia quell’ articolo in al 
I hirlby , „ .,3»*^; ^.», r f ono g |; 

occhi edemi del corpo in contrap- 
pello degli occhi interni deJl’anima: 
come nel palio riferito in quelta_. 


ij n .. r" — *» qucua » 

licfla Nota ha contrannofto tì 

Ww» ri* Vivila# , 

CÓ7 ) w 5 iss-fin . Quello morbo 
gravillimo di dir male dei profilino 
non poteva dal S. Dottore trala- 
sciarli, numerando qui i vari pec- 
cati , ne* quali fi cade univerUlmen- 
te nelle Città, e de* quali egli dice 
efierne quafi libero nella folitudine* 
La maldicenza era pallata fino tra* 
Monaci , come fi vede dalle feguen- 
ti parole dei Santo, colle quali per- 
ieguita la detrazione, lib.I . di Con- 
puntitene ^ ad DtmetriuA :um.V* pag. 

1 3 °' M £ % tallii ifrr vtllki/i— 

/iìa,v *ttC ibujj iKarìr hi lyÀrla yitnta 
•— * firn », fé* irteli 
VI*CIÌ UStSufUSa. /.jylVaj • fjvU ìj laviti A- 
, if di rè ni », «Ma, ,o_ 

«, JhaaraTiq l/Zl 

ira i 0t„ . S , /T„i. ,* 

*!»»», a, Jjo», i famuli , > ■» KkiffV , 

torni ik£ìi(?i 1* i/utf-óu . Ufi' fi Y £- 

"™ l ■»•»»* lù-ry . * : £ 

. «j S 

^«71 . ÌM’ , 0. 

i«s, fJd jaihiu , ;p,,u 3 ,» l- H i„ sji. 


/ùo* torni i x t!m, inforni «I 

■uuul , njSMif mitili «11 , % fumnm,, 
I? Ai futi, i»i i, i/J, 

hi ri» 7 * ^imi «d/u,,, HfltWT, , io,nf. 

rarc/u? quantunque non aveffimo fatto 
alcun altro male, queflo foto è baftevole 
a panarci al fondo dell’inferno : coti noi 
lediamo acerbi giudici de' peccati altrui , 
e trafeuriamo di vedere le noflre travi , 
e tutta la vita noflra confumiamo nell' 
indagare e condannare i fatti altrui . 
•E tu non facilmente troverai un uo- 
mo del fecolo , ni un monaco , ne al- 
cuno del Clero, il quale Jia efentc da 
qucjio peccato , quantunque vi Jia quel- 
la sì gran minaccia : con qual giudi- 
*io voi giudicate, con quello farete 
giudicati , dice l’ Evangelio , e con 
qual mifura voi mifurate , con quella 
lara mif'urato a voi. Ma nulladimeno 
avendo una ,) gran pena queflo pec- 
cato , 1/ quale per altro non ba alcun 
piacere ì tutti corriamo a queflo male , 
quafi fluitandoci t facendo a gara di 
andare non per una fola, ma per più 
vie a! fuoco infernale . 

(SU) rii l n bi . Fu il noftroS.Dot- 
tore propendi all’ira. Socrate lib. 
VI. cap III, p ag. y 0 j, iZ g , 

«1 fan , J)à rafefrluin mlitit*tfl , 9 

vali, , ai if, ni 1 ii lìiami-mi àuaT , àa 

*»'«'« , 3 l/ut fMÌMir r «AI Ì^a*ijl6 , 
fu uomo 1 per quanto dicono più lofio 
acerbo, che nò a cagione de! di lui ze- 
lo per la temperanza , e come diceva 
uno che era flato in domeilicbez,zacon 
lui dalla pntma gioventù , fu più de- 
dito all' ira , ebe al rifpetto . Bifogn* 
per altro avvertire che Socrate fu 

No- 
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occhj elternì materia da prender pel fuoco . Quanto poi al 
parlar male d’ alcuno o afcoltar chi ne dica male , io ne 
fon libero intieramente, non vi effendo con chi io poflz_, 
difcorrere ; poiché quelle mura non poffon parlare . Ma_, 
non mi è poflìbile nello ftelTo modo lo filegno evitare_» , 

B b b 2 ezian- 

Novaziano , come 1 ’ ha dimoflra- •»«'»» ’JUS tt . ma poicbì cominciò a ri- 
to il Valefio alla pag. 8l. dello fue prendere oltre la convenienza molti 
Note ad Socratem , e che non era cb' erano in Carica, allora fi accefe 

troppo bene affetto al S. Dottore , contro lui maggior odiofità • Con que- 
ll quale acremente avea parlato con- Ha convenienza che intende Socra, 
tro i Novaziani, che egli come il Con- te nelle parole riferite, fi sfuggono 
cilio Niceno I.Can. VI. chiama Catba- tutti i mali , a’ quali è (ottopodi 
ri ncirOm.XIV.i» Ep. ad Epbefo.ia^. la vita Apoftolica . Ma quelli mali 
in fin.T.XI.A/tw/. , e nell’Óm.VI. tra fono inevitabili a chi veramente.., 
quelle novellamente pubblicate dal pratica quella vita . S. Nilo EpiU. 
Montfaucon Tom.XH. p.jij. 11 vero XXVI. lib III. pag. 304. dice che in 
è che perla grandezza del di lui ani- quelle parole 1 . Tbejfal. Ili, a. ut Re- 
mo, onde fuperò ogni umano rifpet- ino moveatur in tribulationibut ipfit : 
to per emendare i collumi ancora ipfi enim ficitis quod in hoc pofiti fu- 
de’ Grandi, fu ilimato ingiuflamen- mas, il fentimento di S. Paolo e que- 
te dalle genti del fecolo arrogante . fio : 56 i la Jt • itti , «li, -f ’a«w>vui 
N on fi vuol nulla di meno negare, l àuxtsim, 1 ì amia wi%*, ■ 

ch’e’folfe collerico, quando egli flefi- «1 iit jS xd/usm , ,.«i , San r nò ««» «1 

fo nel prefente luogo il confefT*_» tit mé**i*t il , k, 1185, 

con tanta umiltà , che reca edifica- <n> «, W.ojji etti di iit »««( , hi ri 
zione al lettore : ma quella fua qua- xuAfH. 3 ; , hi il , di il po- 
liti fu da lui rivolta a refiflere in- Si/*** iyai . rf tSi rifiati , a 

trepidamente agli Eretici, e a’ mal- /alni «ri IS n « ia 4 n«), <à«à «, 
vag) Potenti . Lo flelfo Socrate do- ttfSdnaii , Quefta è la vita noSira ; 
po le parole qui fopra riferite fog- quefta ì la ferie della vila-Apoftolica ; 
giunge, Ai fit .’fliKi» g<a, ìuiafxx li fopportare infiniti mali ', perebì a que- 
1» a ‘ di’ mènno, -} iè^fai * fio fiamo pofii , dice r cipolle lo : come 
tMCsieitn/Hx n «è* i»< —TvyyftnrrM àpi- le cofe venali fi efpongono per ejfere 
■tesai ■ *1 «r ifil li duina, wixCt comprate , coti la vita rApoiiohca è 

hi ifixlaq nò iàf iatdrm, lia , per la rei- pofia per ejfere villaneggiata , mal trat- 
titudine della fua vita non fu cauto tata , e non avere alcun ripofo . Ma 
per le cofe future ; era poi facile per quelli che hanno giudizio non Jolamen- 
la fua femplicità : ufava con chiunque te da quefii mali non fentono lefionc , 
una troppa liberti di parlare, e nell ’ che anzi ne ricavano vantaggio. Ma 
injegnare, era tutto intento ad ejfere non è quello il luogo da difendere . 
utile pe'cofiumi de'fuoi afcoltanti. E la Condotta de! S. Dottore. Con- 
tici cap- V. pag. J04. »«/> 3 «1 «Mài eluderò nulla di meno quella Anno- 
ia. li ma iS annuiti ’Jbixly^ar fazione con l’ Epillola CCCIX. lib.I. 
ì.hcjìS , tImiuuÌ tu' l rj.r’ dml 'tini del medefimo S. Nilo da lui fcritta 

in 
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"TP 7ntf'j£wu:iTUV hk oitmv . (uópn }S T. t>}-.?à K, i a 'rfpcSr ut Ziro* 
•apiazrtruoa nyf nfy io-’ iunSr fy/Ofitvw » è^e// «V ( 6 ^) fto< t 
napj'ttto vrcm • a’^A’ tòt «{ ifA©j , òjutLuÙ (fAly- 

piuivuctt» i&'Scn'hP&pfyj , nrujó£*Y cì*ó n( , 071 Ai»» 

àaifit egjv (70) S? 7^ i^pitnt u0Ai;tvT©-> ■> 7u duna. (7 I ) a'stTtic 

^5>.^c ; 71* . OÀA’ bJC «’{ ( 7 2 ) 

ÌÀÙÙY 


in di fé fa de! S. Vefcovo tacciato <!’ 
uomo iracondo : «isnidr n «, ««uiiSf 
lUtS/iara*» • «’ jS crpsuSaril i! OierifU 

«r/^« loMirs "V òtn»xi-*u KvrViwiirvdMai f 
«FV J “, Vi' C^flai , m li ìln- 

mMm Sii «ui^Taign k. t. ». /a COnofio 
tbt Jc' fremo di ferino e fcnifl giudi- 
zio : perebi fé riprendi quell ’ uomo di 
Dio Giovanni Ve [covo di CoSìantino- 
poli come iracondo , e vago d' ingiu- 
rie nel riprendere i peccatori , e toc- 
care gravemente quelli che fono infer- 
mi a tal fegno che non fentono dolore 
e fono istupiditi , tu puoi oramai ac- 
cujare S. Ciò: Batifta , perebi chiami 
razx a di vipere alcuni uomini di ve- 
le nofo c oliarne , e puoi giudicare oltrag- 
giofo /’ * Apollolo , perebi chiami per 
due volte infenfati i Calati , e costi- 
tuire i "Profeti rei d' ingiurie , perché 
B uomini di ragione dotati hanno dato 
il nome di cavalli furiefi per P amor 
delle femmine » di cani che mordono 
di [oppiano , e di lupi , e di cornac- 
chie volendo per rnezzP della ripren- 
sione ritirare il traviato al diritto cam- 
mino . Ma che dirai tu di Crilìo Dio 
e Trovifare di tutti , il quale umile, 
e che colla fua clemenza e manfttetu - 
eCwe fuperì qualunque manfuetudine ? 
quando tu fenti cb ’ e' chiama fiocchi, 
ciechi , figliuoli del Diavolo, zixflnia, 
cani , e porci , e con altri nomi pun- 
genti i peccatori . 

(69) !£si/«r fui . E' lodevole lo fde- 
gno che fi concepire per le cattive 
operazioni de’malvagj • Anzi chi non 


ne fante fdegno di manifello indi» 
zio di non amare la virtù. Dicea — ■ 
quello Spartano predo Plutarco De 
-4dulat. is< cimici Ditcrim. psg-55' E* 
mai «Si j^.cVi , St «Vi Si •“‘tf* 

Ri -, qui ijìe probui fit , qui ne impro- 
bi! quidem acerbus cjl ? infogna nulla 
di meno aver grand 1 avvertenza che 
lo sdegno non palli avanti contro 
le lìdie perfone . Più ficuro c di non 
informarli cosi curioiamente degli 
altrui vizj, e più tollo penfiare a’ 
propr), come faceva il nolìro Santo 
Dottore . E quando gli altrui viz) , 
fenza edere da noi ricercati, nulla 
di meno vengono a nodra notizia y 
non bifogna ederne tanro afpri de» 
clamatori . *Accufarnus fepe quod fia- 
cimus , fcrive S. Girolamo Èpifl. iV. 
ad Ruflicum col. 48 - A-, ip- contra noe 
metipfo! difetti in noSlra vizia inve - 
burnir . Bellidimo fu quello propofi- 
to e degno d’ averli prclente ferupre- 
all’animo è quello , che dice Plinio 
Epijt. XXII. lib. Vili. "Hptline hot , 
qui omnium lìbidinum fervi , Jìc alto- 
rum vitiis irafeuutur , quafi invideant,- 
ly gravijfme puniunt , quos maxime 
infellantur ? cum eos etìam , qui non 
indigeni clcmentia ullius , nibil magis 
quam lenita s deceat . -dì qui ego opti- 
mum (p, emendatijfimum exi/Iimo , qui 
ceteris ita ignofcit tanqitam ipft quo- 
ttdic peccet : ita peccati s ahflinet tan- 
quam nemini ignofeat . Proinde hoc 
domi, hoc foris , hoc in cmni vit <e 
genere teueamui : ut uobis implacabi- 
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eziandio che non vi Ha alcuno, che m’ inafprifca . Perché 
Ipeffe volte ricorrendomi alla memoria gli uomini malva- 
gj e le loro azioni , mi fanno venire il tumore al cuore: 
ma la cofa non vi all’eftremo ; perchè ardente fubbito il 
raffreniamo, e’1 pervadiamo a quietarfi , con dirgli effer co- 
là difdicevole e di lomma miferia , Iafciati da parte i pro- 
prj mali ,impacciarfi di que’degli altri. Ma venuto al pub- 

bli. 


Ics fimus ; exoraliks tpfis ctiam , qui 
dai e vernarti nifi fibi nefeiunt . 

_ ( 7 ° > - Altri leggono «- 

«iufaw , che lignifica il roededmo • 
Efichio , T * ftà Cv/ifipf 1 , i npl- 

«•< , cioè coj'a indecente , fiocca . In 
fatti che cola vi ha di più (concio 
dell’ invidia e malignità, che fono 
j due mali che accompagnano la__» 
curiofità : • .sci (dice Piu* 
Carco de Curiofit. pag 515. D. ) 9/xo- 
fiaì-ti vi Ki> iltoruioti rg-rfir , in 

J'ìkìiju. cjcatif àbnr rlSt , »„ igf u tarlai , la 

curiofità i una vagbezzfl di fapere gli 
altrui mah ; morbo che non paté tfier 
puro dall' invìdia y e dalla malignità. 
Che coli più vergognofa , che non 
penfando a fe dedo e «Tuoi difetti, 
dare un fegno univoco della propria 
malvagità, e (ir conofcere agli al- 
tri cfler quella giunta a un ellremo 
grado ? II medefimo Plutarco I. cit. 
pag. 5 16. C. «M* ulti *r 'IJ'itt filar , ir «- 

COfOrfott SI SiajLW. , iy \ar. utl-teii , 

if iratoarof % xryttjiìi , ir %mi If’ lauràt, 

tfittaytyttt ' «M . 4 t 'X" r&r&t rat 1 — 

%/a.n-or , ■ T» irln , 

iurafi Uv’caC* , à) amarai .Vi ni itti- 
Vara , fittain. iti naneu ai rj/Ui2\t , Vi il 

alcuni non fcjtcngono riguardare la pro- 
pria vita, come un oggetto a veder fi 
difguflofijfimo , ni soffrono ebe la ra- 
gione come un lume ripercuota ] opra 
di toro , e giri intorno ad efii : ma la 
Uro anima piena di ogni genere divi - 
%j , e raccapricciata e impaurita per 
le ctfcycbt te fiatino dentro , [aita fuo- 


ra di enfia fiua , e gira fiu' fatti altrui , 
paficendo e ingranando la propria ma* 
ligniti . 

(71) nò ùxtla àpirat . Socrate dice* 
va a Carmide predo Senofonte Me- 
tnorab. lib. III. cap.VII. 9. pag. 228. » 

a,cr 3 « h » i-yrhtt tiauT , pi/» i/alf-rarr , à 
•1 nidori ttptopndrwr - ri fi otturi mf/ut— 
rJ-nt SV t 3 mandi <jtt ivr ««»» «Wfu»* 
ntc , i n%ritrnt tPtì ri intrìt JEwo^h, , 
T{en volere , 0 mio caro , efiere igno- 
to a te flefib , ni commetter quegli er- 
rori , ebe la maggior parte commetto- 
no . Imperoccbì molti fi portano con 
premura a fcuoprire i fatti d’ altri , e 
non fi volgono a far /’ e fame di fe me- 
de fimi * 

(72) itti in di -ri arUcr . S. Gre* 
gorio Nazianzeno Umilmente dice, 
che troppo più gran cofa è gover- 
nare Vanirne altrui, che la propria; 
e non badare le virtù private pel 
miniderio Epifcopale , -Apologet. pag. 
22 - D. ry «Aula. /tri n* 1* xo'ji* , ir 

..eia utxjC, , k) riti cuoiai , c V eguali y. LUI v 

9 -rii Xtftntg. furbi f*r , ufi rutto fi 

T.tS , iti, — ■ i turi le*! y igì yhmi-ar gu- 

aime ai , ij tifiti Cnfpfrlra! , ày yurte* 
naiAryrytraj , ufi ft^ar rari coi rii cjt-ro 
ffiarar . aPtyxeii Zi >iyt , itti *r ificirai . 
nàuta, ifi. i wr nettiti Irmi rfir/itm 9.01X0- 
«nefr ■ riti Q 91XCÌ9Ì.09 , yd-itr « tfoac 
iylfttiiat 1 *3 nfjntàiar K.T.X. 

mi fi erano fatti dolci gli eloquj di- 
Dio come favi di miele , ed avevo- 
chiamata a me la prudenza , e dato 
cMa fapienijt Ut mia voce, e procura— 
* temi 
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tASu* <Ù rcu( pvgicyt à'sr»KtipQ-ti{ Tstcjty^t-, duurinfiai (Sówf «w- 
Xaffttr n<S » sittf ) udì chr rovi» rrafJkyeybfTat Xsyrfibf dubiti ■ 

’AAA’ ucurif oì k$ xp/uitd* ivo tuQj pd 6 '«ji 7 ©* h ( 73 ) «- 

fc?f > r pdp dim\ntte , tì( hi TiXdsnJct , v&ogpv dui ai- 
to* j j 8 o>i 0 «ar <Z» to'» SJiyonr «’* • aro n^' anni ( h’{ t ot- 

Ai «5 »$. wo5»V OéfvGov ifimcùr , t /ufyò KÓX&eiv j^S’ tariti òu- 
fifdfflw /noi riti njiigjt* du/jnoo/ia/ ouoogyV , c# ijj.au Tri q 
Ka$uonfi ywù , iyf Sfar ifiòjeti mtr%ò-e» ro~n nmnse^i Xv'deSri rd- 
t ìji( die t&’ ò finiate éjvo&i ifioì , xaSumq i&ì v&rt&i . ’Efteì y* 

4 W X" ■”< &3>r d&ttnt KSM /“*& y Kffi' &X*esfi9* “ %óm« poto* 
%~H màtnr , aAAsì x} JaZ irdrtuy mxyi ifip qStru • «ri u€f 4 f* 
Mi fareJaif l&ifztTcu tpifHV , ctAA* /&’ ■ùw’foAiìt ÒmmW 

rt (74) ••w/pww òjjtLÙ y nty ‘(a.vtfvSinv auro/ , "’.Qazrie «V Sij- 

€Ì« A«to , or’ àV éjauug.TÀ gpq trt&iyd , ir aura pjj- 

^cuSfiav Koytr «, /tìtA/fftt, or’ cZr a’i&iv«{ uri njt/' dzrn&i • et 
di V( àinù Xijiol xtttsmifcti* 1 ti* n St/paòv àurnìf cacoipim ■> i&f 
dwudfuuf tÒ otktoy ir fiere* j ù< w' t ptn Alar •fyvtiì'ov dmdi- 
fcafìzef 70* **£*i tcÙJtu iyeSra. rj) srÓAiptov • è ! tu gg/ ra wnOw 9? 
4w^«« j ò fip àd-can tretaJV , liso *57« ipSoìc àura -rivuoi Xiyrfjjni • 
o di fi tur XòhtuXoì t > yaKenu-nfcu aimt rìw are#s invi i&Sisìrrt 
fjJjylw j >&\ bru( annoi fo^igjè (set ) m àm/yd^treu , oJ{ c# duXelx 
/(p) dhXlec (75) ròr jn^rS fóórov filoni • Ti{ bk Shqju* %u~ 

tu* 


temi qutfle altre pratiche , come mo- 
derare l' ira , raffrenar la lingua , te- 
ner Foccbio pudico , difctplinato il ven- 
tre , e mettermi fono i piedi la gloria 
di quefto baffo Mondo . lo diri Bolla- 
mente una coffa ; ma pur la diri . In 
quelle pratiche io fono divenuto forfè 
non inferiore a molti altri: Ma intra- 
prendere quefia filofofia , cioi prende- 


re la guida e il governo dell' anime 
troppo pii gran cofa ì di quel , che 
penar polìono le forte noflre . 

(73) ! t, rti&t . Dal Manofcritto 
d’ Augufia Hoelchelio ha incito in 
margine * irt'ea* àri/w * lezione 
frguitata da Hughes , e dal Thirlby, 
notata ancora dal Montfaucon , ma 
non ricevuta da lui nel tetto . Il Co- 
dice 
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blico, e prefo da mille perturbazioni non potrò godere di 
quefìa ammonizione , nè trovar que’penfieri , che tali avver- 
timenti fomminiftrino . Ma ficcome quelli che fono per luo- 
ghi prccipitofi fpinti giù da un torrente > o da altra violenza, 
poifon bensì preveder la lor perdita , nella quale vanno a 
finire , ma non fanno come penfare il modo di falvarfi ; 
così ancor io caduto in un gran tumulto di paffioni , potrò 
bensì veder crdcermi ogni giorno il galtigo ; ma non mi 
far à fimilmente facile com’ addio ftar fopra me Itelfo , e 
quelli morbi da ogni parte rabbiofi raffrenare . Perchè i’ ho 
un’ anima debole, piccola, e facile ad elfer prcla non fòlo 
da quelle pafiìoni , ma da quella ,ch’è la più acerba , dall’ 
invidia ; e non là moderatamente fopportare nè gli oltrag- 
gi nè gli onori j ma quelli oltre modo la levano in alto , 
e quelli l’umiliano . Come dunque gli animali fieri quan- 
do fono in buono flato del corpo loro e bene impinguati 
vincon quelli, che con loro combattono, e particolarmente 
le quelli fieno deboli cd inefperti j le poi alcuno li maceri 
con la fame , ed allòpifce loro la fierezza e Ipegne il più 
della loro forza, di maniera che anche unOi che non fia_, 
generofo gran fatto, piglia con loro il cimento e la pugna: 
così ancor le paffioni dell’anima, quel, che le indebolifce , 
le fottopone a’ retti penfierì ; quello poi che lludiolàmente 
le alimenta , rende a le più grave il combattimento con 
quelle , e fe le fa tanto terribili , che tutta la fua vita con* 
duce nella fchiavitudine e nel timore . E qual è di quelle 

bellie 


dice PalTioneano ha quella i(lefla_, 
lezione , ed io come più facile 1’ ho 
efprefla nella verdone , benché non 
l’abbia roelfa nel cello. 

( 74 ) inifi - ■ «Ir»! . Non lèm- 

pre il pronome «u<,« li riferifce al 
più lontano, come apparifce da que- 
llo luogo. Cosi ancora nella dillri- 
btuione, o anche nell’ cppofìzione. 


dove fi tdopra • jjV , • /!, non fetp- 
pre l $ fi riferifce al più lontano, 
e • S al più vicino : anzi qualche^ 
volti lì fa tutto al contrario, come 
inEliano. V- H<i 7 . 1 ibJ£lV cap.Vllh 
io firn . 

{ 75 > /nana «, . Parecbelì leg- 

giadra, la quale ulano quali he vol- 
ta non meno i Prolatori , che i Poe- 
ti. 
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TTéY i) ref$M ; KUoJó^iat , 7 ) pai <è 'iirai.ci • ànoioiat q , c %vtnat 
<£ ouDtt<?dcts ptyoQ i{* / 3 acoc aria; 3 , ac r tzAtiojor &Jh*if*dtrc-{ * $<- 
^Ofyigitn , a) 7 $. mpippriuv i f/Aj7J/u/<f • ànoX^aion , ^t/fpri *jff cu 

£rtU/»^«V T yt UJCUKUV C*fdu£tt( • lyì) iHQpY ÌtÌ^H . TI CtVS Q TOJUTZt 

d( pi? rò ptaov ìxSétTt rQtJpJi ofaQntriJxf É atragjc^H poi $ 4 U " 
> *? f oflfgjt i'r» j iyì) ya.X\TKtt%& poi r wggt «'•ni 5»o<«ir*< 
TtiXtpo? . ctTcwSn g xu&tptya , fi*} treA Xàf pi ? é a rat -ùrsSyH» 
«iray *T $/*c • VsiS^'nruy «T £y Ìpot( rji tS Qtv ypeófi . *£/ £ 
ùXstttóif ùu^gìf ùj'tr t ycu tzAsjr. Ai* rtwtac r oudoxei > «fi/As'flcii «ff- 
“Sv »yty *®gfiT©j (76), <2 djWJb(ri*r& > 1&1 dxoinivHhSP " 
pu&tcK (Ttfaf Usiaurat utp-^at *W«v a rt^opai , tifiat p* v *«- 

TOC aVc7et'}«/!4 u © J » tt/ q pii J'wtia&aj JaKvóffffi^- ( 77 ) ^ «A- 
5«r • «/è >à éjTO^v poi , ó j uiAi)Ti)ii)' t» ò/tà’ ^t/t<Bay j ppy ^ 
•jntpbatlt cìcrQaXciat pitti? , Ai 0 tej cui lì? ai •GbfepmXcS r & Ùtw ' 5 - 
traui'THt <A/%lftiat àteetXnppiroy tXfeìy p&XXgy , » SfyfidXXuy ( 7 8 ) . 
*AAA’ a/seyw n zrtiSo/uSfj . Ùmulu uep Agt-arsc > 5 /tóiof fT^nr 
«Tippii'Si’ j «yò{ tri nsq là'S é*/ 3 *A«V . Kaà ia»c f**y amsov 
efj£s» ‘S'OXXs’ii * Iprà cfì ÒotÒ a’/è ara? *i’c ptfOTV GriyXHV cu%um- 
Srimpcti . ti yò 1$ vovtigpt ouutiJ' àaiu{ , i&j pueJoor i/ffpvn/Ltf- 

•tu y 

ti . Di quelle P»rechefi ve ne ha_. 
in Euripide e in Sofocle . I Latini 
ancora l’hanno ufate, come Catul- 
lo Ctirm. LX. v. aoj. ■ — . quoniam 
pal/tm Quod cupis capii , (yi bonum 
Htn abjiondis amortm. 

(76) *) ivg’fa , i) «tuo. «, lu». Bel- 
la e beata copia d’ eloquenza dei S. 

Padre. Tre voci elegantemente__» 
unite inficine per efprimrre «o'ì;« 

•eii »*«?« • Hughes legge > 

c rende bene quella voce dicendo) 
ncmini ad m; adì tur» patire facile fe- 
ro . Montfaucon ha melTo imetm > 


che è miglior lezione, ma traduce, 
quali folle ««©«rat , ncmini aditum 
isrc imej'im È quello che llà in ca- 
la , e non efee al pubblico. 

( 77 ) dk»»i ■ Del verbo /«x,«, 
in lignificato di urere,mo/eJham affer- 
ri ho detto qualche cola ad ^i.J'cb)U 
Tranci!), l'ina. Vedi T. Hemllerhuis 
fopra Luciano al Dialogo di Menip- 
po e Cerbero . 

( 78 ) Non li può penlàre atto nè 
di più profonda umiltà, nè di mag- 
giore ed fi< izione, coni’ e la confer- 
itone , che il S- Dottore ha fatte fin 


Digitized by Google 


LIBRO VI. C A P. XII. 


3S5 


beftie l’alimento? Della vanagloria fono il nutrimento gli 
onori e le lodi : della fuperbia , la grandezza dell’autorità 
c potellà : dell’ invidia , 1’ altrui chiaro nome e famolò : 
dell’avarizia, la liberalità di quelli che regalano : della libi- 
dine , le delizie eie continue converfazioni delle femmine : 
Ed altro è d’altri vizj l’alimento. Ora tutte quelle beltic , 
venuto al pubblico, fieramente m’alfalteranno e mi sbraneran- 
no l’anima, e mi faranno terribili, e la guerra con loro più 
grave mi renderanno : dove che ftandomene qui, anche in que- 
lla maniera , fi vorrà veramente gra;i forza per domarle , ma 
pure con la grazia di Dio fi domeranno , nè far potranno più 
che latrare . Per quello io guardo quella piccola camera , nè 
efeo fuora , nè ammetto alcuno , nè con veruno mi comuni- 
co ; e foffro d’afcoltare infiniti altri biafimi fomiglianti ; i quali 
mi piacerebbe di togliermeli d’addoflo; e noi potendo , io ne 
fento i morii e il dolore . Perchè non m’è facile d’elTere infic- 
ine converfevole , e rellare nella prelènte ficurezza . Perciò ti 
prego, che più rollo che riprendermi, in si gran diffìcultà 
implicato abbi di me compalfione . Ma io non t’ho per 
anche perfuafò . Egli è tempo oramai di palefarti quell’ uni- 
ca cofa , che ti ho tenuta lègreta . E per avventura a’ più 
fembrerà incredibile ; ma io non mi vergognerò nulla di 
meno di metterla in pubblico : perchè quantunque quel eh’ 
io dirò faccia indizio di una mala cofcienza , e d’ infiniti 


qui , e in apprettò profegne de’fuoi 
difetti . E’ non voleva che la Chie- 
fa rimanette ingannata , fe mai nuo- 
vamente fi fotte penlàto a farlo Ve- 
feovo . Quale inganno li faccia alla 
Chiefa , le per confeguirne le digni- 
tà le facciamo credere d’effere quel 
che non liamo , fi può penfare da_. 
quel che diceva Socrate pretto Se-' 
nofonte di coloro , che per Emula- 
aione di gran pregi e valore fi por- 
tavano a’ gradi della Repubblica, 
Memorali- lib. 1. in fi. ««r™ p «ut». 


C c c pec- 

♦ ! /UVfìl , «V’« VI dp>V£ll, ! «ut» 

TV • ■»oxò 3 fxiyievr , 

atte p. Jt,4l d|;tf », &ra'!lix« , «da», me 

■uwìi ». -i* «<»!«! , chiamava poi 

truffatore , non chi qualche cofa Die • 
cola , ni chi per via di per/'uajìone 
aveffe ricevuto di alcuno o denaro o 
qualche arnefe , e ne lo fpoglta/Je : ma 
di gran lunga maggior truffatore co- 
lui , che non offendo di vetun pregio , 
aveffe ingannato gli altri , con averli 
petjuafi d’ effer uomo capace di gover- 
nar la Repubblica . 
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mi T ® Xtyip&pey • t3 miAAjkt®- vuTs ttelveti ©la 7iuy- 

S àdcrQ- dxzt/ìdf , 7Ì a&iov èyuT » e* 7$ dt&féniut dy/t/uut 
dm/iotTttf ; Ti Sv '£fr to owsppit'Sv ; «wò d ifii^at 6 iti- 
mi, c* « tcwtIw cttSufét (t«p< t vct4/<M' > 7toXXsf K >( Cttudmidj- 
ci flit tt^fi.XuS-lùàu to (]««#« itAtsi' , "Sj-sr©- ^ (pó/3©j , 

7X àdv/Lua fin rltà ■\vyjw . Tit< yò X&tS~n tvfiQitf 4-' 

caroolV , rii/ dyujwólw j to j^'AA©-. rò ■zcY<Lfig,-n*2i , t lui 
aiutati , ri* djxoc/ulcv y &} iu i/itu/n Xpjt^ótdf >(©> aytjyc • où 
JitXifizrtziot iteti y la/ 71 ■zs-ciStàV ifitwnt , i(tq <riruiv nwi^alf 
Vf Sfétnpyt ®pò< ifitwiii itoytt • Tij a'gjt raiTra awot&uXdjot ; 
7* “iflS-BTOr Ufdféc* M 18 018 CttlAnoitt ; 7» TWAumÌ'S W«ej»£lWt $ 
«jffli tucaróilui , ù( itS it vlnvi d-nfistircù <ì£fetfJb$’lu/af ì/w ■> 
%/cojjtIw "ùivfiàvtti cù^wulw ; TuCtb 5roAAst*<{ <j»t’ ifttwròi Xsyity- 
fBf ®- , fé) 78 Aia» dióvrn fendi r ctOvfinait dui/dpSfjQ^ é»« 7 * 
*«r , «ar«p »? (7?) Cali filai dx<t*H , «n ógjìi' un 

o *88 y 7j dvu/dfAj/^- • ^ 3 d finga la* /ut d Israt/mt d^itiam , féf 
yif %bt 01 % 6 t/**£i's»ìS , c fìtJ't%t ( Q ddxft/tt è dòv/jutt , Jt$q 
^ 7$ dtu. fitti fégpi , diTtirrfei tidXit ó ipó/S©* > *S>) 

dv{v,3alr yjy sford&i pipi t Sfé tota* • ToaWni ^Ap rt» ■a-aptX- 
■Dr’ira awbi^vi x& ri>y ‘ *® hy/óta, , <sq' è» ytXhiv. fi* Sféfat 
ctlfii^n . aAA? iwì coi dmi(y.Xx/\tu netfémfiiu rii $ 

iftiif 4 t, X"* * 7B ^S t p*«< oVò '(sire avyyrdrn , rà iyx A»- 
flSirct oj«{ , naF( «» mi, wtSt iurìi ctixsfXlj-\o/jSft ; ti (Ap m$sft 

iSÓXtìH idi ii , !7i'e5>( 8* ètit J o’AA* i t4c xof ditti dmy/u»tì- 
m T ip*£j . i-sreidii dì riti dduóalgi , <A“ dfivd&t TJi ©* 

«*£- 

(79) £<mf il «^tx^u ì^aiìi . Alci- Berglero a quel luogo d’Alcifrone ‘ 
fronc lib. HI. £/></?. XX. pag ijo- ■>«- Si congiunge ancora con *•— 

vìi 1)4 £' > xjh' or.'x /m» aiuìii , bijco f » come in Luciano Icari- 
jam, iy pine mutui faSus fum . Si mcntppo cap. XXIII. pag. 778. E 

dice anche ed «t«m . Vedi il «wj»i è lo ileffo che ìrfafiffmiàót , 

fior- 
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peccati , giacché Iddio , che intieramente sà tutto ci giu- 
dicherà j che vantaggio me ne potrà venire dal non faperfi 
dagli uomini ? Che cola è dunque quello fègreto ? Da quel 
giorno che tu mi" metterti in fofpetto fpefle volte è flato in 
pericolo il mio corpo d’intieramente diftruggerfi , tanta è fia- 
ta la paura, tanta la trirtezza, che mi ha occupato Pani* 
ma. Perchè penfando io alla gloria della fpofa di Crirto, 
alla fantità , alla fpirituale bellezza , alla fapienza , all’or- 
namento, e i mali miei divifando, io non lafciavo di pian- 
ger lei e me ftefTo , e fofpirando continuamente , e angurtia- 
to dicea meco medefìmo : Chi ha dato mai quello configlio ? 
Qual si gran peccato ha commefTo la Chiefa ? Che cofa_, 
mai si grande ha il di lei Signore irritato , che debba darli 
a un viliflimo uomo, come fon io, e fopportar tanto obbro- 
brio ? Quelle colè fpefle volte meco iteflo penfando , nè 
potendo di quefla cofa aflurdiflìma fortenere nè pure il pen- 
fiero, come gli ftorditi dal fulmine io me ne flava a boc- 
ca aperta , lènza potere alcuna colà nè veder nè fèntire j e 
rallentatafi una si fatta anguflia, perchè qualche volta an- 
cora mi paflava , ne fuccedevano le lagrime e la trirtezza 
e dopo la fazietà delle lagrime , mi ritornava a vicenda nuo- 
vamente il timore , turbandomi , e mettendomi in tumulto 
e fcuotendomi l’animo . In si gran tempefla fon villino per 
lo paflato , e tu noi fapevi;e (limavi ch’io menadi una vi- 
ta tranquilla. Ma adeflo io procurerò di palefarti la tempe- 
fla dell’ anima mia ; perchè forfè tu mi perdonerai in ap- 
preflo , e defilerai d’ accufarmi . Ma come potrò io , come 
manifertartela ? E fe tu la volerti veder chiaramente , non 
fi potrebbe queflo altrimenti * che nudandoti il proprio mio 
cuore : ma poiché quello è importabile ; per quanto pollò 

C c c 2 ten- 


fiorditi , tuonili , . Pare per 

quel che dice 1’ Etimologo V. Ww- 
che in /ingoiare lignifichi più 
tolto paxjjt, offcjo nel cervello , e in 


plurale fi or dito come un per coffo dal 
fulmine . «Sy-- , dice ,•! — » 

-V-’-J . «Vt er ’ > toi fftna #*- 

QuapiK « . 
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) ù( ài otóf t» tu, avi $ àdvulat t lui ijn?- 

J'tifcat wxióv • ro 3 c« i 5 tòte»© ria àOv/uicu in\htyuv ftlvlui . 
’X'ncSróntdu «riti tiri n>n<rtw tS mttms tris v^’ riKieo Kupfipns yn( 
fìa.cnh<£ofI&‘ Svyni&t • Taurini ti t a^&a ajjtAA© ti a’pit- 

jgtvov , olbv njif’ ? ac-9-ej9x«a» \ssf>$alvHr Qvoit > “Sórgi to t 1 ^ 

ywuaixròy àmveSi cplPisv óre otàAk to Sfarinai©* Wtfi" *j 4 U_ 

^ et fritti %a aurini , tà< é .to T^ aV^alV jijo© , ti 

fMir (8o), t ti imn&jxi >1 neri i TroAAflf raT j*fj»<a tfali-mi ctSetraj • 
j<oy v mirrai /uSfi xa&filwtu pitom<plai o%X( rii rfc |ùi vui &*atr/*ia > 
imacut Q (8 I ) *p4«f orini T©> cu§aa Taf o melai o-\iun • 

t 3 ToJwf (jun*?n ee/L -, pù Sfa rauTa févcv ( 8 2 ) ifS wap- 

•Wvk , a A Ai» é ^a&ìc ritui 7 m%Jv tj «/>ò{ àurltù , xj inf W£e« 
TbTOJ cSìr featiicwrÌTtt( t trinroro 3^00/U^u «v ayoxp/4®! 
f&t&l'ù Hji f/A^ù) f&'/uSjjùl àtcHorej Trofica, Ori t & cui testar iqpué. 
ritti cacti rltu t <6’tiA afV ri{ & etonppififaf/tur cìrJpcIv , Jtir^un; É rò 
càuse àràm^s *) méiTai r onav fjeoyBrpfaaTst j /^.iAAsi ■syòt yltety 
àytytèì^ • A’gs» sor fttK^v ti fi'tqp ( £ ti/tu ripeti òeTuuui irap trionfai! ; 
jfjì^ agno* f»*^ 1 t «tv rioni r ««ora; ^uSJò àdu/utoi tritui a’gxcìV 

olutu. fai yè Sfa w '5 peóni aurini ■zrapaP.r^afaii . "‘ira. «fi obi yfa 

TO 

le il noflro Santo Dottore roche 
righe più baffo, dove dice % n! *4- 

•w tit» tv» yatm^vém t£» vmtw» -)V. d uC 
>«, &.yv4«( iV« , il quale d’empio 
può aggiungerli a’ due unici efem- 
pj , che dal Budeo riporta Stefano 
nel Teforo , uno di San Bafilio, 
l’altro d’Ariflide, il quale peraltro 
non di rado ufi quelto verbo in_» 
fenfo di vincere , fuperare , come 
Orat. Tlatott. I. Tom. 111. pag. 7. A. 

tv» are] r* ri» iilxf v4«r » 1111)01 CI JfitOS fu~ 

pertt- 


( 80 ) rii n 7 . , rii ir ! S /iita 

«irì - Plauto • Buri itici- P IV. le. I. 
quicumque , uhique lunt qui fuere , qui- 

que futuri fu ut pofibuc . Cicerone , 

Epifl. XXI. lib. I! ad D. Brutvm . Dii 
iì!i '•egli i’t m 'itfai inni bombii ntquif- 
jtmo, qui funi, qui futrunt , quique 
futuri funi . 

< gì > u.:.l.v , 11 verbo %-W» qui può 
cfpcrfì pel verbo iupero Non i così 
frtouente in quello lignificato come 
t il comporto irtr/f^u , del quale C va* 


» 


Gooole 
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tenterò per mezzo d’ una qualche debile fimilitudine dimo- 
flrarti adefTo il fumo della triltezza ; tu poi da quelt’immagi- 
ne potrai raccoglierne la (ola vera triltezza. Supponghiamo 
che vi fia per alcuno una fpolà , figlia del Re di tutta la 
Terra quanta n’è fotto il Sole : e che quella donzella fia 
di una infuperabil bellezza, di maniera che fia fuperiore all’ 
umana natura , e che in quello vinca d’ un gran tratto il 
fedo univerfal delle femmine ; e che nella virtù dell’animo 
fi lafci indietro per lungo intervallo tutto il genere degli 
uomini , che fono e faranno ; e che tutti i termini della 
filofofia con gli adorni Tuoi coftumi trapalfi , e colla bel- 
lezza del fuo fembiante faccia fcomparire qualunque corpo- 
rale bellezza : lo fpolò poi di quella donzella non loia- 
niente per si fatti pregj ne fia accefo , ma ancora lènza que- 
lli fia in tal modo prclò di lei , che in quella palftone Ut- 
peri i più folli amanti , che fiano flati giammai . Dipoi men- 
tre egli è di un tale amore infiammato, fenta da qualche par- 
te , che quella maravigliofa e da lui amata donzella fia per 
efier condotta fpofa da un baffo uomo ed abjetto.di vili na- 
tali , imperfetto di corpo , e tra tutti gli uomini IgraziatiC 
fimo . T’ho io melfo avanti una piccola parte del mio do- 
lore? Ed è egli ballante, fe io fermi fin qui una tale imma- 
gine ? Quanto alla trillezza mi par che balli ; poiché fola- 
mente a quello effetto l’ho prefa . Per inoltrarti poi la gran- 
dezza 


perarunt . E Monodia prò Smjrna T.I. 
pag. 459- A. 2 «eJ-nt». /ti % fxi- 

a oft , riwì §' V»- 

ri P'ó/n *iufjua. * 0 qua prius 
qu i He m pule rit udine & mufis urbes o- 
ties funcrabas , nunc autem Pjiodi ca- 
fum fuperafli . E Teodoreto Crac. 
%A\ fc 8 . Orat. I. pag. 4 66. C. w' 

•KHraf # mV ijif - éC&pa «fi 

SimarrM &»w£4« - {?• "Pialo Hit -drifio- 
nis fililo , qui omnes eloquentia fiupe- 
ravit . 


<8l) r «afS’r» . Virginem 

deperire . Alle volte ufa 1 ’ altro ver- 
bo comporto , come Homil. 

LIX. in cap. XXXIV. Cene fi. pag. 572. 
E- T om. I V . e die. Mentf. ioni ir trarr 
mxalir») r* Mftt , quoniam igitur Virgi- 
li il amore flagrai*! . Alcifirone ado- 
pra il verbo femplice tib. I. Epifi. 
XXX VII. pag. I70. }S mi Orar /— 
« pi ufi. n‘ iinJ , venie! nimiium 
miferans me amore ipfiui arditi lem. 


/ 


- * 
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tS $ó@» «où £ ÒK’fà.ifym ■faoìti'et tv f*ir&y • ’«V iri/txt mKiì 
Ìa>/b$fj ( 8 J ) vm^tt^lué . t £ «sta q’pjtrimdot óre m£elr *9) Itmietr 
ia*>ncf.yj$v nuuuMy pSpov drJpeSi • é t^KunTtr» ( Sq. ) fÀ/i r Qu- 
Aji Tai ò $’ T£ii&>* itAfÙti Ka\vffÌTatra» 3 rà rfyì vnJ'ìuv aAa'- 
dn é ra'( 7$f ò&y Ka^vpàf eù ?f> m£ùv t&f' Inoriti tpdd&yfif • ^ 
tìrft& farine fàf> »*-W ° **»» ó ^jtXjwt > t»$ r<uj càs«3*r tityt- 

rr ofj-tt aji durian é 4&4K«(<tAguttV jyq ? dtnrlJhtr àr’Stta&tt /. tfp- 
ffipuyi (85)’ 0 Q T JbtfLTOiV (86) lHùntQ-t i ìfy 'inetti > j)£f- 
/uthr/Ufii 9fò( àvrot r Hgpvót • ( 9 ) finn Qnfoasa tan'v&v 

finn yn , «AA» >y^ oiJ)ig&> tratlgtytt % ’Amcvjbjt&fiit&a»- 

ctxv /a àurei ( gjtj roXi/uutt , dy&ioi rnlf a vjpn X5H dvticugpi . ctt- 
cn tetra Q «cA) Ò 1? enfilo Ati( tyyeyi . Eira a firn or *( tj'j cJ% 3 j- 
$yn( (in&Uior nfy c • a'j gaf Tgj^ayiwr wt (87) mf*ri/@a 

m 


(83 ) Cosi Piatone ltb I. rf# 
J(epubl . pag. 76- e dii ■ Canlabr. ImiAi ti 
!ftj ut «<rà »ixj> , redeamus igitur ad 
priora . Nota a quello luogo il Ben- 
gelio : eV vado . rarum fimplex in 
profa ■ Sed bic etiam Tar . ( Cioè il 
$. dottore in quello Opuscolo l'opra 
al lib III. cap. XV. in princ. ) Tinto 
!n , vadit . -Adde Herodianum . Ma 
in Platone fi trova quello verbo nell’ 
indicativo lib. I de I\epubt jxflu 5 ? •?- 
yjJ\ di tì p«xi/iMtpx»: enei fubjuntivo 
come molte volte 7 «Ai in Tbtcdro , 
il qual dialogo termina per la voce 
>■*$>. E in Tbttdone cap. XXV pag. 
aio . edh.Oxon. 175 2. 7 » Jb tì ìf ««f <• 
l,»«£rOnf xt>» . E in Tbeage pag. 1 ai. 
’tn'.òfi t> ’ 1 «x;ar!< . E in Luciano Dia/ , 
Mar.Vl. aura, a »«> ì«^ »* «turili. Ed 
altre perfone del fubjuntivo , «>»* 18 
ii Uri Diai. II. Mari. num. a Imutii 
di rù Sa'-;« «*« de St/tat. H Ulti H«j, E 
indicar, tn. plufquam perf. Senofonte 
I. Me mot ab cap. 1 . 10. *i rii finirti 
èj rtt riiuwiu Su , e nell’ottativo il 
nu deliino in Conviv. Edit- Barbali- 


pitie 1749. pag. 138. L- I> fi** K ArtH* 
rii M «*{ii «Vi». E Luciano Hertnot. 
num. 72. « m* Dì «uiC «ai «i . E il m , 
I«r ) Sm che occorrono pajjim . E 
Tucidide ula lo ItefTo verbo l/u nel» 
lo (ledo modo a che nel prefente « 
luogo il S.Dottore, lib.I. cap.XXHI. 
pag. 19. 96. ir*>xàm — ■ fJJnà-ljTM 

-atfdé, ij i/jii «fci ipfmepi , ir» tq iU 
t «M11 xa'jj? ihti , necejje tfi nos quo- 
que utraque de re paura primum me- 
morare , atque ftc ad rehquam or ut io- 
nem venire . Frequentemente poi è 
ulato da Tucidide quello X/u. Le « 
voci lipoy, imi . l'iom , {irta fono notate 
nell’ Indice del Dukero , alle quali 
poifono aggiungerli "rt lib. I cap.XL. 
pag. 31.67. •«' Tn |»tr’«ù.i» . E nel me- 
defimo libro "f&i cap. LXXXlI. pag. 
jj.l.jy. i/dt w aorù. E lib. III. T»«i 
cap.XLVl pag. 197 I. 54. irai fa/’ n't 
tbiiutt rum l»r . Onde apparifce non 
efierne l’ufo cosi raro, come il tea» 
gelio ha creduto . 

184; apauoSf*. Arili ide Orai, prò 
Quatuor viris . Tom. ili. pag. ip 7.C. 

• 3 
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dezza del timore e dello (pavento andiamo nuovamente ad 
un’altra defcrizione . Sia un efèrcito di fanteria, di cavalle- 
ria , e di foldati di mare comporto . E fia coperto il mare 
dal numero delle navi , coperti i campi e le cime de’ monti 
dalle falangi de’ fanti e de’cavalli ; ripercuota al fole il fuo 
fplendore il metallo dell’ armi , e contro a’raggj , che di 
lafsù fi tramandano , vibrino il loro fulgore gli elmi e gli 
feudi . Lo ftrepito dell’ arte e il nitrir de’cavalli fi levi 
fino al Cielo . Nè fi veda più nè mare nè terra , ma per 
tutto comparifea metallo e ferro . Incontro a querti met- 
tanfi in ordinanza i nemici , uomini fieri , ed inumani . E 
già fia il tempo della zuffa imminente . Quivi alcuno pren- 
da in un tratto un giovanetto di quelli , che fono edu- 
cati in campagna , e che non fanno più oltre della lira_> 

e del 


• 3 *»t«r ùwufi-Aii <it rt t ^Cfuten. £* 3 
» fbl naxwSa ri*. • i jm -rifar , 
5 e’ à, t 0,\i. , Sol autem telii obtegeba- 
lur > ac mare navibus , terra militibui, 
aer jtculij erat plenui . E Tanatben. 
Tom.I. pag. zzi. C- parlando pari- 
mente di Serie : q«F )8 ayur > 

vùt irai l »' x tix/tji. 

T«f ■ lama 3 ì, ntfah ìtayvfnr riè ’a4i- 
*1*. venturum enìm ornai inflruBum 
apparati * , tot feilieet navibus , guai 
Cracum mare capere non puffi t , tan- 
togue equitatu peditatuque , quibui to- 
ta -ittica obtegeretur . 

( 8y ) ■ Nello fteflo modo 

tifa quella voce Eliodoro lib. IX. pag. 

4JO. «f>v£,r< ai ij 'Sbaglili ih fmxni 
ni mPiof •dar. «prc yS itiynmi rii* 

*1 rii *x-nr« mirarti ih Fl'prift 
a«tCt /naffLOftiyi ni iae*n< «p hi rii nf- 
f'm«Tn Jii( finirli , rp rf marniiai «?- 
imtr Cixai >>r<Hoo{«ni , facca con l' ar- 
mi d' argento , e d'oro lampeggiare il 
campo : perché di poco levatoli il So- 
le , e dando in faccia a’ Terfiani i fuo' 
raggi , un indicibile fplendore i fax illa- 


va ancora a' pili lontani , rimandando 
anco !' armature all' incontro la pro- 
pria htcentrxxP • 

{ 86 ) JVcjtwf arimi • Efchilo in S. 
ad Tb . v. iOj. htvtit WAf*n viló-pr r 
*X ■><< ilei’ ■ E poco Copra al v. ioo. 
ii vede mefla la IleiTa voce «tvth per 
lo ftrepito degli feudi imn'Jin arimi. 

(87) toiìJVi . Si potrebbe in que- 
llo luogo per la voce mmeìt prende- 
re il zufolo, o flauto, o la zampo- 
gna , come iflrumenti più proprj de* 
adori . Efichio lo efpone anche per 
«*<*( . V. «>«■ Nulla di meno io 
ho tradotto lira , perchè non vi ha 
dubbio, che con quello nome »»*■»« è 

(lato chiamato uno ftromento da . 

corde, come apparisce da quelle pa- 
role di Platone de I{epubl. lib. III. 
pag.iyd. edit. Cantabr. , le quali fono 
riferite da Ateneo lib.l V. pag. 1 81. in 
fin. i* S(ji , tic' tyà , mtxaynJin )* , ili 

«ara? furi v i/ttr JWh ór rw w'/wr 'T* hjm' 

gitomi . S fui » Tf » » fcunraj Tttyómt io»- ^ 

> *) m&rmr ì f tra. ar*\Cyt f<A» 

««r af fùria Ed il 

Vie- 
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K&l xsAatigjarof nAtov adottai adii , jcttSc^Ai^ira! juif àur 
o^o/f jgtAxoiSj Gfctttyftu di ro s’gjffjzrie/bi' aurati » npf darvur ti 
*°X*f **/' joi) { , ‘SgW, trpcJb «r« , spsrmytìj , 

orerete , iTO’iat j anothiUf , rgingn; » Tgx»®s(a;£H{ , cSìr g*m 7 n- 
«Pejt^WBt rest r/»r« , ^ éy TtU{ raooj'r *r«»«ptyav i*»**»*/^- 
t»k ro wtfSof </Wr« q w ' ? voKtpìmr ©^'«g,y à'm- 
<ra/ , o4« { àróf&rtutit r/ra'f , xjq «<&£,) o^«r c^aKAatypi- 

»4«, :*A»fSe t aarti^r, *} 9 al&yfy *} g* 0 *« £ Af- 

è ©?» 1 * 3 ITI 4%t' W{ Ó»M7J«|( w ' mlgfifVKf 'Ir- 

mi 0 Imi wtf*»*aA , jj^' é^uVaf cO’ aV &( 9 <ew *Jrtsj , *jt) 
5n/ow t jphThiw dvuSapir ti ,jy iVW . Ka^Atjirai dì rjì vii w 
sroAffiu mp<po&t • vHéT ànorriuv rò Hfoj , /3fA»f rat npddaf y 
™ v voK^Jai àyXvut Òk aliai yfff r»V do&oitu , w'y ^optidifùrlu* 
lixfoy hì ii t$ %^<£j0tuv aunistm 7A.Ì5 z ( , «trovar r« *wwó- 
t»7i rat àmvat , $ yJuy ù% wflo v rS orini G?ù- ò?3aAftB« a'ptw- 
& vo-at > c5ìr ai /untai %uns ippn( > r mrfóvfut» tà{ olptayit > 
«Va»To>y ott «AjtA ayp*i » ^ xH^wiaiy raj Qtapdaf , aÌfU Tt 

fianfify pimi , 'Iranii àtrrs7t(88) àva/Sdran rifiutai tptgfpttnt 
aVò ra ato'&vi tzJv rapinar tcxgyv » uìv 5 ,?y i pv^dlto d-raavx. 
iyuoai y tv fjjt tfffjj Tt£a yjtj /3 'ìAh , "inrcai ó^Aa'f é «ty^ejwr«y «•- 
(JaAsìf «/*« rapii at , ^ / 3 sfiora, yff] fyyÒY , rjp ninp\Jk yjH <£- 

Qbì 0>uimv , ij KtPaAvi fciptn n^fainn^arpìi»( , àrlJit /3t\ui ó*. 

wnAair^iniy òffiaA^V f^arau’ i^anTlflpy»^iy#y . xa^A y'iTU i&j 
ra 7» voCIìkQ nadn‘ relitta (8^) 7B{ per et pimi à.v arto pilaf 

to7{ 

Vittorio a qtieiie parole d’Arirtotile (88) tmt *W!t ««Affai f. Si deve 
Toliticor. lib.VUI. cap.VI. pag-s 7 ?.A. fupplire la prepofizione *uv , ellifle 
lytm $ ij »:»« Si Spini Hi ifyfmi , fiequentiffima coi pronome »vr« , 
•’sr T«aAf «i eifg&t , dice che iécon- della quale ve ne ha mille efempj ; 
do Luciano «•««'< eli lyra . Il luogo ed è notata da tutH i Grammatici . 
di Luciano è Dia!. Mar. I. pag. 2jo. Cosi poche righe più bado Wi il 
itiif. uitnfie/. 1743 * ( YgitfHt ) hJtiSi hkirqi tylifvtpìei • 
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e del barton partorale . Lo verta dell’ armi di ferro , lo con- 
duca intorno a tutto l’efercito: gli moilri le (quadre e i 
loro Capitani , i faettatori , i frombolieri , i centurioni , i 
condottieri , i (oldati di grave armatura , i cavalli , i lan- 
ciateri , le navi , i Capitani loro,i (oldati armati , che fono- 
vi fopra , e la moltitudine delle macchine fulle medefimc 
navi . Gli mortri poi tutta l’armata de’ nemici, e certe fac- 
ce fpaventevoli , e la ftrana foggia d’armi , e l’infinita 
moltitudine , e le valli, e i profondi precipizj , e i dirupi 
de’ monti . Gli mortri in oltre per la parte de’ nemici e ca- 
valli , che per via di preftigj volan per 1’ aria , e portano 
uomini armati, e tutta la forza, ed ogni maniera d’incan. 
tefimo . Gli conti le calamità della guerra , la nuvola de’ 
dardi , il diluvio delle faette , e quella gran caligine ed 
ofeurità , quella tenebrofiHima notte formata dalla moltitu- 
dine degli ftrali , che con la loro denfuà tolgono i raggj 
del Sole, la polvere, che accieca gli occhj non men del- 
le tenebre , i torrenti di (àngue , i gemiti di chi cade , i 
clamori di chi Ita ancor forte , i cumuli di quelli , che (on 
diftefi , le ruote bagnate di fangue , e i cavalli co’ Cava- 
lieri per la moltitudine de’ giacenti cadaveri ftramazzati 
boccone , la terra di tutte quelle co(è confufamente coper- 
ta , fangue , lance , dardi , unghie di cavalli , tede d’uo- 
mini infieme , ed un braccio, ed una ruota , e un gambale, 
e un petto trapalato tutto infieme fparlo pel fuelo , e cer- 
vella appiartrate alle fpade , e una punta di (Iralc piega- 
ta indietro, e che tiene un occhio infilato. Gli numeri 
i cafi della pugna navale , le navi ardenti in mezzo all’acque 

Ddd ed 

, V xv/iirm , * 

».*, ijLypSìt , «j M»r», , if \JXtC- 

Cmi fini) , è, « l rr . r ìdfiyyffat 

<n «( Sh>f«4*‘ • come in un combatti - 
mento navale , o nella tempefia dagl' 
impeti de' venti , e dal fremito fer- 
vente dell’ onde , e dall’ ine ur foni de' 

flutti , 


t K9 ) afilfHt . Bella rapprefentazio- 
ne de’ terrori d’un combattimento 
navale, e degna dell'eloquenza del 
Santo Scrittore . S. Gregorio Na- 
zianzeno in ^ ipologet . pag. 34. A. eie 
gantiftimamente ancor cfTo dice: »t 
« impeixjx «, («*» «( midfidmi 
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n~i ti/tjl J TO< eTc ÒOTtì( étàlTCUf l&(siJllQluS/>a4 • 7EÌ' itfdruv 
, tc v $ MwnS* Si^ufor , ritti sp*wwra/V politi , rfr kum&- 
rui h<h r aù/nfiruv puytvifyjsv riv «’^gpr > <É óu« to 7« aAoi's/t treir- 
ra<n • Taf Sài rfyj *&&q>u/L(giv»v roKpùf , r«( i&(<it.invn£o- 
pfifiuf , CTffir S^iaAlOCra* 3 C?ù- «{ C&r ov’jaa^KS ÓKfZopasopfifiuf > CW 
*r<Ac to7$ KVMjtai i t(pi rxì( vatirìv a'jjiipg jÉflorrac 

òcftr . Keu Wa-ac à*£ipcì( />/*£«< rat rS 7roX\p.rs r&ytoJ''ntt j 
«CìSjS-'to to t«{ at-flj4ff\u<riaA /«va' » w r&«7 ■aratiTOf 9nv/- 
TO (90) ^tAtTOH^W cf«A«<Z» . K«f 70/7» « 7 TOV k*A< 6 ìtw toc 
Tararo 1 ttiafìsuYiiv dCStOtf 1 usti r S (^itt%wiJ'u rrtUTOf ceidrn spani- 
5 «v , ’Agjt o/« -®ej« T &/7 (/jj jnOTV ptó,lw àpule tir ròr /ing^Kino» 
cuti ut , aAA‘ «a a’-*è ©gjj'mj o4«®« éCSiotf attira ritti > 

*'»•</• Koi ftn /ut topi Ini; iwalfett n nr^ctyMSX tcS XÓyta * pn/ oti 

m" aù/jjtn rièra ifpStt vip riù Jirftetvnziep *aS«A.«<3^nrif » T& ««” 
^fira* v!/«v J'ouud/ut5 a ì/«r , (ttyttAst ni eiprutrO- ««u Y'.fttfy . 
soAÒ $ rati TTf •fi KStX Ki f*/£ov* , aroAÙ jyq ^e/uctJiiicjtr ti<A« 
àV 5 « to <^/S 7 a» t<£/ ^efWisarizv «£>$Éjb£<C > T&a» ftanciJ\i 
cvp.dcl.lui ràion nt( ò$5ahfipÌ( f/«c «’/ tuot3>l< mri . Où jaA- 
*ò{ mÌ w v\J) 15 ©- , «Vi lOTOl »OM à{«p(si W > »/• *®S 

, ravvi vi CQftiu • *AA’ mgjt woAÙ t»t»v C’oé’ig^ngjt 
ftYy cuTiftctSt . £ /« tJtb/{ l®7{ otAi ft'ioif 9u£St*&> »/« a’arri/©^ , 
a/ì J'o^ltuv • a'AA‘a^*« ftom 11 o4‘S wj i®^/w spa- 

7ia< c*«»B( Avfft »/ 4 W X^ » ^ /*" a,£0 ' ^ 2?o>«7a to'^h , ^ 

^ oì*«'a< cìvjptiat , toAA?{ dzro\aJj<Tij rì( to 0ì« ©£j~ 

relaf . Kai « 54 «v /u>uttTOV , to aà/^a àmdvujra rSn , * ^ 
còrs/ to cariar©- duurSiva* x,a3ag£f udì *$c€b>( arme a* 
ritti ò tttittt ‘B^yh zl£iy » jjjt} toc ®es »# 0 »t •BÓMfWV ò^3nA/i<pipa- 

Cflf{ 


, f dalli urti dille navi , e dalle 
fpintc delle pertiche , e da' gridi de' 
marinari , f da' gemiti di quelli che 
cadono fopra modo pieni di remore , 
♦ y7 »Si« [ape re (he far fi lw 


1 90 ) >«»«ni ^lumioiT . Generato 
(èntimemo: Orefle preflb Euripide 
nella Tragedia di quel nome 
dice a Frige, a»mi i» t*pì 1» ?/i» > 
•1 » i^vr i Servai qui Jis , 

mor~ 
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ed infieme co’ faldati affondate , Io Crepito dell’ acque, il 
tumulto de marinai , il grido de’foldati , la fpuma de’ flutti 
mefcolati col fangue , e che entra per tutte le navi , i cada- 
veri altri fu’ tavolati , altri fommerfi , altri galleggianti , al- 
tri balzati a’ lidi , ed altri dentro Tonde immerfi sbar- 
rare la flrada alle navi. Ed avendolo quegli di tutti i cali 
tragici della guerra informato , vi aggiunga i mali della 
fchiavitù , e la fervitù d’ ogni morte peggiore . E dette- 
gli quefte colè gli ordini di fubito montare a Cavallo , e 
di comandare a tutto quell’ efèrcito . Credi tu che quel 
giovanetto potrà reggere a si fatto racconto, e non reflar 
fubito al primo afpetto fenza fiato ? 

E non creder già che io la colà colle parole ingran- cm.xjii. 
difea j e perchè noi rinchiufi in quello corpo , come in 
una carcere non polliamo niente veder delle cofe invifibi- 
li , non voler perciò (limare che fiano grandi le colè , 
che ho detto . Perchè una molto maggior battaglia , ed 
affai più terribile tu vedrefli , lè mai veder poteffi con gli 
occhj l’ordinanza tenebrofa del demonio, e la furiofa bat- 
taglia. Perchè non vi è nè acciaro, nè ferro, non cavalli , 
non cocchj , non ruote , nè fuoco , nè dardi , che fono 
tutte colè vifibili ; ma altre macchine di quelle affai più 
Ipaventevoli : non han bifogno quelli nemici nè di coraz- 
za , nè di feudo , nè di Ipade , nè d’alle : ma di quell’ efe- 
crando elèrcito bada folo T alpetto per collernare un ani- 
ma, fe non fia affai generofa, e che prima della fua pro- 
pria fortezza non goda d’ una gran provvidenza per pane 
di Dio . E fe folle pofllbile che Ipogliato di quello corpo , 
ovvero anche col corpo lleffo ficuramente e fenza paura 
tutto il di lui elèrcito e la guerra , che fa contro noi ve- 

D d d 2 dcr 

mortem mentii, otta te liberabit a notante non mi ricordo di ehi fono 
mahs I e Frige colenti menti di fchia- quelle parole w'ptf/uy piu,,, 

vo gli rifponde , J‘i< «r»p «J, /»x« j » i>ixZs<«si (ir , mori me tnalim, qitatrt 
, ìS<t*ì rì fii »(£» , Quthbtt etiam in fervitele vitam etere, 
fervei &audct vtdere lueem . In Se- 
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ttf( ìdXt * Xdtf ai i yjt/jóìptit où/nsLTtti 1 idi oón*& VCK$5t ■) 

a’AAtfì 4^aTy W r O)'pia(sc •naaHiu , ^ca/pca^c xts* jjtA«7n» 1 »{ 
arm rat òxdtlw tS •sroÀfjaa riu VOTj^a^iìp , «p a£7i dinhSzv TOOC 
crt , asoldai -a idi d&ffis'&t tf) vofiioty , intjdìài pocAAs'' " 77D “ 
Ail^pp , e lstfSv>i e! xa0’ • :»Aiifls/ufy«i t àpcs^ay . Ta «fi ^aii- 
ptaS ><* JVtw ipyd^trcu t rwcgsoa'P , «Aà’ ootv ^ aBpfcar®j 

rò pipar , %?HTti Cictim <W Tax'wt to' <^'?og#y . ór ap y) Asc- 
ili r aAiiyìp it 4 U ^? ^ «M?» « #«raj xaSimp to' awya a’vf*- 
<u cenine , a’AAjt /Baauyt^tTaf /uiv c*t£$* i «<Al rii dciti^d aui«- 
«fyVec DUtó/t*»» •/§>/!¥ óS^Pc/i aWAA?>>ÌP > y v T01 ' T "* * & ‘~ 
ctut ^gyp , aSttvaTù) ©J^ac/lVóraf Tifwnfi 4« • Eì J'* ' n * «vaA^n 

TOS S#i «yò{ TOÌ* li «J&/3ÓA* afciyt« , f*«£oy taro r»< àtaa£rnam 

estivai yitiTU] tÒ «ThpÓp . è jà rii «gyWpa P’” > 

&*,ÌKc*i distrai x) ddj-n^ai , é fur ùtAiLu iiiia* . « y> ^.Aj^th»- 

t(i n'tfèt tm( i%tlm imvioit -dalai ò /urne# , Ór’ c£r 4 y ' 
^,'y ò^etf K& $fi d^yn^oi Kit&QesiUim tàx-yZi . Eì dì KSfì t «« 
m/ptf.ASt top fao-oy è$j«TO£*r »SiAfli{ , *r«A<) Twiria afo^oWpw 
^ OTO miA«Wf«y <c/b«c aP - «cflì >ò *Aotw$ <£ c#A« TO<r<u/rat v( 
dìdii !/*« , óVaf é*«y(g^ ó /ut*es( > rai/rw >bp t ^rfoy* xixTOrap 
Aiuta fuf òro */§i a i Tt i xrwt cìnti putidi AoiIcut di ryjm d&t chf 
ttyaj ■bmA«/iu£07wtoc òi/ 7 aT , oaia ■zreji T«» à.i5-(yirAa» Quali 0 
von/iót • Kaì ¥ •sr&Svpiia» dì èl rt( d^tta^H > p*8 »( MPW 
raf ÓkcÌ*<&‘ > di&gyxvs /uìi ctTwùSa, ty) ytAeìoi <sfyt/2aA eìt • 

«ì di rif toc òpyAaroMfè *J ct-mtiidZ * 3»ei «' ’ c*M£ap$(J&‘ 

dtTiriSiiot S»Asi rii rt/w pta»;« , «^ÓtocS «pS wi) ««♦eJ» 7 * - 
S <jC^V« tH fl^ji/SaAp * TCtrH top BT©J "arPH Sii/typ > xaT{ «c«to- 

^a> ( ^a-jSaAAwp 4 W X £ “< * K “ ® T "< > «" 

■tal Su j c# to/ /3gSiX“ «cir^T woAAac ai apa- 

xa*>« • 


Digitized by Google 


LIBRO VI. C A P. XIII. 


397 

der tu potefTI apertamente con gli occhj , vedrefli non tor- 
renti di fangue , nò corpi morti , ma tanti cadaveri d’ani- 
me , e ferite sì gravi , che tutta quella defcrizione di guer- 
ra , che poco fa ti ho divifato, la ftimerefti un traflullo 
fanciullefco , e più tolto un giuoco , che una guerra , sì 
grande è il numero di quelli , che ogni giorno feriti riman- 
gono: nè le ferite recano uno fteffo genere di morte ; ma 
quanto è tra l’anima e il corpo il divario, tanta è di 
quella morte e di qucfta la differenza . Perchè quando l’ani- 
ma ha ricevuto una percolfa , e n’ è atterrata , non giace 
come il corpo fenza alcun Pentimento , ma n’è indi tor- 
mentata , oramai infracidata dalla mala cofcienza : e dopo 
la partenza da quefto mondo , fecondo che richiede il giu- 
dizio , è data a un eterno fupplizio . Che fe alcuno non 
fenta dolore alle ferite del demonio , per una tale infen- 
fibilità gli diventa il male maggiore . Imperocché alla pri- 
ma ferita chi non lènte il colpo , facilmente riceve la fe- 
conda , e dopo quella un’altra . Perchè quello federato 
non tralafcia mai fino all’ultimo refpiro di battere , quan- 
do trova un’ anima fpenfierata , e che non fa conto delle 
prime percoffe . Che le vuoi ricercare la maniera dell’af- 
falto , tu la vedrai affai più gagliarda e più varia. Perchè 
niuno vi è , che fappia tante forme di fraude e d’ ingan- 
no , quante quell’ impuro fpirito , avendo in quello la fua 
poffanza maggiore ; nè alcuno può avere co’ fuoi più fieri 
nemici così gran nemicizia , quanta ne ha quel malvagio 
demonio contro l’umana natura . Che fè alcuno ricerchi 
con quanto ardore ei combatta , ridicola cofa farebbe il 
metterlo in paragone con gli uomini . E fè alcuno fatta fcel- 
ta delle beftie più iraconde e crudeli voglia metterle al con- 
fronto del di lui furore , placidiflìme le troverà e manfue- 
tifTime al paragone : tanto è lo fiiegno , ch’ei fpira affal- 
tando l’ anime nollre . E qui tra noi breve è il tempo 
della battaglia , e in quefto breve tempo vi fono molte_» 

tre- 
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ytotyju • <è # rii ìmX&aim. , i(£ à 7 Q cpd^tiV ifauttrQj , W 
& •aroAAjì eTigjt Sfavttwtwttv roy spandr/u/ TtifuKCey 
U>( <Ù dzrtJ'uC'cu T«» 'xajyrdjyjat , <è dyarrydj'aui utK&i , é aire? 
K?) Txard xa‘54 ££*< j é é-n'oj;j waAAsK T «gfrfgfir diaarirnSta^ 
J'iwapuv . ’Ettj <A' 7$ ■stovh^b , a* ssi tb orò* Ka^tòiSrotf ■smt , 
Ùk t&y tuiov ag/L&dj , tÒf /3nXc/uSfiey afcaTsy /uiveiV Sfa-rmvréf . 
àfctyKti y> , thrSiv Sn-n&y , n ara£riy é dzroXft&tq yj/juctSirm , tt, 
J^TOyTÒf xa3»ròw,M«roy «s«rcu rjtj tyyiyscfam . é c«m^ J^- 
Tnwèf ^ wt ttJrà •©^tb£s«c , 7®j nurd^tu; paSvpt'xt nu- 

&nng£v , ròfteral ti «iVffe?»y aundtiv n\ r Hmiiyir àméXaav , g 
eì( r mfmet&v lift «5 tw ìau.vJ'v . Kai tÒ ^tiì àgp&ttj Ji àuròr ùp' 
r/ù$ , <& tÒ à^ttmvits dh-riStcSaj , a p^tXiga T& ptvpiuy ’éfyy turiti. 
Kaxùiy te 7{ ux ty^nyottai Sfarmi ras , troXù 7 in» darc&lmegy cntiitt 
deiavuot tir niXifisy . ’Erraò3n iT» B^àc JtòiAst spiti ny-nr to 7{ spa- 
vcórouf iS XetfB ; a A A# raf Sfafióktf tbto *y spBTSty «Tr . or’ ay 
$ ó Sfaldi ? hi 1(1^ Sfa.no tr fini óxìr X}ith( òpdkur , imtrai aV«“ 
£jtot©j é a’<8«iS7tT(^. J ' tndfJ'ùs vai tH( aVetgjac cjtr ?n- 
rdicdiTaf , ttJ Sfai S^A* ^«AAcy igpctTiiyntrc* } « Taf ( y I ^Xeis'jT* 

’AAA» 

(91) ! tJ Xerfif • In quelli prodi- zloni , che l’accompagnano . Ter- 
mi fei Capitoli indietro il S. Dot- minerà quelle mie Annotazioni col 
tore ha con tutta la fua maravigliofa Tegnente paffo di Platone lib. I. de 
eloquenza moflrato i travaglj, e t Impubi pag. ét. acciocché fi vcda_# 
pericoli dell’ Epifcopato , e la gran quanto meglio penfava un Filofofo 
difficolti in amnjinillrario . Non fi Pagano di quello che penfino colo- 
ptiò dopo quella lettura non edere ro,che o per ambizione , o per aya- 
maravigliati , fé alcuno procuri, e rizia corrono alle dignità della Chie- 
cerchi d’efler Vefcovo . Nè pare che fa. H’ «K ordui oa TÒ ftkfafjar *7t ty fvkóf- 
fi polTa riferire un tal defiderio di 7 b t;’ i^. l.-òt tiyirv ti, «, VH* ìf». 

si gran carico fe non all’ignoranza zui t«It* 6 i>u», £ e'ìyì, «i» 
di quelle tante e si grandi obbliga- in»,? ìii**m *fx<> •<* £}*M , J-n v/ùi . in 

jS 


Digitized by Google 


LIBRO VI. C A P. XIII. 39 ? 

tregue . Perchè e la notte lopravvenuta , e la fianchèz- 
za di far più firage , e il tempo di prender cibo , e_» 
molte altre occafioni naturalmente lògliono dare in tanto 
al faldato qualche ripolo , onde pofìfa Ipogliarfi dell’ armi , 
e refpirare alquanto , e col mangiare e bere riftorarfi , e 
con molte alrre colè le primiere fue forze riprendere . Ma 
contro quel maligno , non è lecito deporrc l’armi giam- 
mai j nè li può pigliar fonno , fe vogliafi rimanere lènza 
ferite . Imperocché una di quelle due cofe è forza che_> 
avvenga , o che fpogliato dell’ armi ft cada e fi vada in_» 
perdizione , o che fi llia fèmpre armato ed in veglia . 
Imperocché colui Ha lèmpre con la fua armata perpetua- 
mence la negligenza nollra olfervando , più Audio recando 
egli alla perdizione nollra , che noi non rechiamo al!a_» 
nollra propria falvezza . E il non vederfi da noi , e i di 
lui aflfalti improvvifi , (colè che fono la caufa d’infiniti 
mali , a chi non illà in una veglia continua) rendono la 
di lui guerra molto più incerta . Quivi dunque tu volevi 
eh’ io folli il condottiere de’ loldati di Criflo ? Ma quello 
^ farebbe anzi un lèrvire il demonio da Capitano . Perchè 
quando quegli eh’ è in obbligo di ordinare, e ben forni- 
re gli altri j è di tutti il più imperito e il più debole , 
fc per imperizia tradirà quelli , che gli fono fiati com- 
melìì j quelli ferve di Capitano più il demonio , che Dio . 

Ma 


jS %<u\& U ap^r , 

/BiiAoraf • 5<n 

Ìk 'f «fX»* tZ II- 

tiiyt • * >«p tim ftyivfm • /» «w- 

àtayntiM tì p(to.*- 

etf «px«* - tu* il pur feu- 

rtrrcu aiutar , •« 

*pX® r,fa f ^ T* *PX Kr * àytr- 

ytt V limt ) */* mi Ài «m3*(Sr'r*s à$ èvnS , 
aM* ut t*’ kij/vmÀÌ It«ì v 

*CMf ìtcffui «ja3%» m 

1» 70 ri fti > JWi p rui ri *fx**r * 


èrTAodA Sr , «v $ nS 

• ttj «lX»}&ucc ap^cr , lì «tfv&l T* «tvtJ Cv/x- 
j oMÌ t« W àp^ouCtf • wfd 
«ài àr S > ri /x«Mo» un€ 

«or’ atti y * Zto.tr Nf «Xwv - 9 t&yfvufc "gir » 

£ « 0 » fai tu che /* ejfer ambnjofo ed 
avaro fi dice ejfer e, ed è co fa obbro - 
briofa . Lo jò , dtjfe quello . TVr ^fff- 
dunque > dijfi io , p/i uomini da be- 
ne nè per denari , <wwrj voglio • 

dttfrf potejlà e comando . Tercbè 
nè vogliono col prendere apertamente 
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AAAji 'rf S*»*? j "tf JkxfCetf ; «J >6 •S-fbu r afra, ra t,wà fiuT, 
«aa’ £$ef 7 w£tit & t) . baz. ’aaa’ è ra $*?)>' , «a- 

Asì (iveiu)* afra. Ttwm team nSr • nw jà ^tpAij ùJ'uuiiStiY <au.i«f«V , 

Ci i fy ^shcàv fJA Ayty*t . ’Ejto jb «okaSm ’&qpf 0» > 0 71 ot* 

lì w' <r« <®e'{ c5tr i^wAa^ratc à.7n>synmp.tu , Jió/d/,<&> M&~ 

•9-ftr • co J\i (it c KTti/nrett itiqpr aV8' itifat yqpvtiJ'a. ce&ei( . « 
$ »n KOI piAH » 7J ®e>< GKHWf \a$>' irà , a A A? *f -»e>t TÒO 
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A» mfrrfrfo d titolo della loro carica 
tffer chiamati mercenari ; ni pren- 
dendola di nafeofio effer chiamati la- 
dri: e ni meno per motivo <T onore , 
pecchi non fono ambivi • Bifogna 
per tanto che fe debbano accettar le 
cariche vi fa per loro una necejfità 


ed una pena — - — per timore della 
quale mi pare che gli uomini da bene 
prendano le cariche , fe mai te accet- 
tino ; ed allora vengono a quel pojio , 
non per provare in quello qualche pia- 
cere , ma vi vengono come a una cofa 
nccejfaria onde pare che fe a 
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Ma perchè folpiri ? perchè piangi ? Imperocché le cofp . 
mie non fono prcfentemente degne di lamenti , ma bensì 
di allegrezza e di gaudio . Non cosi però le cole mie. 
dille Basilio, ma degne fono di mille pianti. Perchè ap- 
pena ho potuto finalmente addio conofcere , in che_» 
mali mi hai niellò : ellendo che dove i’ era venuto da te 
per Papere , come io dovelfi difenderci da quelli , che mi 
accufàno , tu mi rimandi con avermi addoflata in vece d* 
una un’altra follecitudine . Imperochè io non ho^più pre- 
mura di parlare in tua difefa con quelli , ma come io 
polla in difefa rilpondere a Dio per me , e pe’ mali miei . 
Ma io ti prego e ti fupplico , fe hai qualche penderò 
delle cofe mie , fe vi è qualche confolazione in Grido , 
le qualche lòllievo nella dilezione , fe vi fono vilcerc , e 
Pentimenti di compalfione , ( poiché tu fai d’ avermi tu 
Iteflb più di tutti condotto a quello pericolo , ) porgimi 
la mano , e con quelle parole e fatti , che fono valevoli 
a raddrizzarmi , non voler nè pure per brevifiimo tempo 
abbandonarmi , anzi adelfo più di prima fammi partecipe 
della tua convenzione . Grisost. Ed io forridendo , Che 
ajuto, gli dilli , potrò io recarti , e qual giovamento in_» 
una si gran mole di colè ? Ma poiché cosi ti piace , abbi 
buona fidanza o mio caro : perchè in quel tempo , che ti 
farà permelTo refpirarc da quelle cure , che indi fon Poli- 
te nafeere , io ti affilierò , ti confolerò , nè per me fi tra* 
lafterà cofa alcuna fecondo le forze mie . Dopo quello , 
molto più egli piangendo levoffi in piedi , ed io abbrac- 
ciatolo , e baciatogli il capo 1 ’ accompagnava efortandolo 
a gencrofamcnte follenere quel che gli era accaduto . Per- 

E e e chè 

Cittì fojfe comporla d’ uomini da be- re al fio proprio vantaggio , ma a quel 
ne , vi farebbe più contrafto per non lo tiel fiddito , Ai mattina che ogn'uo - 
ejjer mejjo a comandare , ebe per co- mo di logntjjone fceglietì più tojlo ri- 
mandar e, come jùccede prcfentemente ; ccvcr giovamento da altri , che col do- 
e quivi ji farebbe manijefio , che il ve- ver provvedere all’ utile degli altri , 
ro òupetiore non i fatto per guarda- aver de’fajìidj . 
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( 91 ) n»<ii . Cosi anche_» 

S. Gregorio Nazianzeno Orai- XX. 
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chè io ho fede, gli dilli , in Gesù Criflo , il quale ti ha 
chiamato, e indiò al reggimento delle fue pecorelle , che 
da quello minilterio tu cosi gran fiducia confeguirai , che 
ancora noi pericolanti in quel giorno riceverai nell’ eterno 
tuo tabernacolo . 

, eum vera ex bte vita migrava* tabernaculit . 
rimus , illie quoque nos in tuie excipe 


De’ sei Libri di S. GIO: CRISOSTOMO 
Del SACERDOZIO 

fine. 
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Delle Voci, delle quali fi parla nell’AnnoCazioni . 


A Bfiinere in che differirci da ex- 
communicare . 207. 

. 201. 

àjKfi'Jii&j » declamare • 284» 

«K»Ax3ia . 104. 

78. 

«À/f/w«&g . 25» 

«MLCOao^ . Il8> 

«uf/iTaiy w€r . 21* 

dro/v«££ . 21?. 

«vadiput , C Arfà*fUt . 122* 

• 377» 

«*« . 1 37. 

aii/iuoi . 248. 

«r^* Lv . 17. 

Antiptofi delfaccufativo in vece del 
nominativo . 140» 

Aorifto i« dell’ indicativo fi deve^ 
qualche volta rendere col verbo 
folco 138. dopo il fubjuntivo ha 
forza di futuro. 241. 

. 264. e 265. 

«««pv. 334. 

. 334. 
à«X«c . 2 « 

$mniaLarofi*{ . 43.* 

S*»feu»HT. 230. 
a&eTaxfVf. 21. 

iffAtfapai . 271» 

, 212. 

*PX fi "' . éj- LlÌL 

Atticiimo di ufar due voci infieme 
del medefimo lignificato . 212* 
di efprimere una cofa per due 
fpecie tra ie contrarie . 213. 
Attica figura detta «r Jlà 4vn . 
264* 

» e li irte della propofizione rud 
col dativo dì quello pronome . 
392. 

xóy-c . 2Óf. 


H 4 i 

A 


326 . 

* 53 - 


no. 

>1 aik. $£ 2* 

7<XIK w' xljyf • 

Jim . lS» 

«A«r36«» . 82 . 

Jìóxxant fttrvs . 
Amp . «r • 

JÌX%pim . 214 » 

JVxf^ìf . 4^. 
Ax»r . 44. 

, 17. 

li. 


«xrr/Htdg . 2?. 

h/u , non così inufi tato Come VD0I0 
il Bengelio . 390. 

*?r»f * I 38. 

314, 

«V- £8; IH- 
imficfUfu . 55. 
ixJkfùn. jjy. 

•ftx»Hr . 217 » 

iciu/£irfv . 253 

*XXMT • 42. 

J^ìwht. ellifle in quello verbo . 

varia corruzione fecondo 
che è paflivo o medio, ^z. 

» • 1 5 ?• 

14 £>««. 46. f> 4^. 

Wì col dativo , ed anche col genitivo 
di perfona, e col verbo fuftaa- 
tivo. 1 jg. 
tbSi».nt . 1 ^K. 

Hnxxo^»4iv«f . ^ 27 * 

• THftO^Hr . 267. 

V4t cK»dm * 80. : 

X-toro /"{«r • 259 . 
fc-urwf « . 290. 

F ff l*. 
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Vh^ftì^Ki'et . H$. 

Zi/MfZr . 2 98» 

z 

{»X«TÒr. 1 12* 

^iw * 10^. 

{•*■»/• 10?» 

li 

? * Otfervazione notabile di quefU 
particola. 236. 

T6c« g<rx»y . 329. 

Z wr. 1 38. 242. 

a 

2 ; 9 - 

I 

rX/f^pt . l'x/jj/aa* . 1^4. 

vifraHa vox . 327, 

K 

Calamiflris vibrato cafaricn} ■ 317. 

. ju/xjt/hm^ . 25. 

j^aV- w auhesn • 14 . 

amtSt/uq^yuVaf - 313 . 

9 u<A(«ì(. ipy . 

XXl^W . jl. 

*X0«» . 

confummare . 335- 

x*fVf(wo<. 50. lignificato di quello no* 
me datola S. Pietro. ivi . 

MfC-sm . |88» % 

jtvjSitur m jActX'&yxf . 25 3» 

M 

. vera nozione di quello ad- 
jettivo. d- 
fiaMctt 1$ • 7 ^ 6 . 

fàjuaftwoyla . SS. 

Medj verbi coftruifconfi alle volte 
col pronome reciproco . 2 S 9 - 
fUHmu. 100. 

« . 318 . 

^urni^Hi . z$g. 

a"H«. 105, 

fAntitft 4, f „ ( . 357. 
fuiua. JIJ. 

N 

««. ìiL 

ììn 3 t/ 4 *ti ebe lignifichi in_» 
S. Paolo . li; 

ti mtul ivp< » che lignifichi . Falfo 
fenfo che danno a quelle voci i 
Presbiteriani. iS- 


ICE 

o 

•ffvc oUlMjw» | ts£#*o/M|f , 2^. 

P 

•«/}*(« . 92* 
manto» m&rdnr . 178 . 

. 196 . 

.%>"«>■ • Z 55 - 
«^XFl.SS fuuufut . 2 Ig- 
«%»«'>•* . 386 
31. 

. jd. 

‘ó?nrutoi . 97 . 

■ £• 

.KfcdJ^I ujxHF . ^ I 

Parechefi ufate IpelTo da’ Greci , ed 
anche da’ Latini , 384. 

.ifmlft) 21 8. 

«»*«»• 35 *' 

«CVW <*C#0,uaf« 3<$« 

Ai accrefce la lignificazione degli 
adiettivi , co’ quali è congiun- 
ta . 22. 

AiSiM ut. 22 i 

«feze/ay w . 2 f. 

«fciKMItdS . 389 . 

qfei-w«tHT J*» ««ax^ih? vsAtwT Proverb. 30. 
«rafcdf . 39 1. 

«alt» . EllilTe che lì trova in quella 
voce . 57. 

Pleonalmo d’ un’ intiera fentenza . 
359 - 

«Oli» . 100 . 

mi{pvt ir VT< 'ùngale éCfHi a 45. 

27 ' 

isryciJfxCm. i* 

. 1 I9. 

eiC>re«4t«dS . 204» 2^9» 

. 163. 

*« J*i 53 * 

Proverbj e modi proverbiali. 

ix mi i/ùl i (vjfl Ifii tu- . 6. 

TÒ <*?4.ytux Li ir «» » IO» 
iuI^toc . 14 . 

rii? r ^“’ •}**'?*&* duriti ùrtf»8gL~ 

** " 

àr p(r» mayiJbr Sìa£ attui . 30* 
jftì i-raXttwv «fcj*tt 7 «? . 3 °. 

«I^pt òr 'imtftt ivfZr • 32. 

«/i W >/»Wp« »mx»>«f* 32. 

•Xl« 
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DICE 


«Xwiney fu *>* iv&t lyayZf « I5S. 
ma&fuZa 1 ri »(*/*"*• 1 58- 

*/ì» éC&i vm c Da^ifHf . 172. 

*j/« rvnfjM . 194. 

W tì? «rt*»>vr wvtjU**» « àut '» W- 

»* a*»X«xi«» uyxZÌét . 220* 

à urìt V) fivxifÀnt • 3 1 2* 

^•r Xifitr «r J/ì» Siila* , 358. 

r l?ir « «txa^pt atTcgai^Hr» J70. 
P 

pa^rtr /:>,»f . gi. 

- , ? 

C*>^< . 356. 

G*®£«. 356, 

Sillcpfi ne’ Greci Scrittori (requen- 
tifitene . 29 
C^tUHr . 326» 

»*•/** . j2<J* 

W *ffwr * 2f. 
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C'«TÌp , come può renderà in buon 
Latino. 222. 

C*ftf w«r . 198. 

X 

af. 2?T* 

. 5 ^» 

'!»< *ffw, 25. 
ritutiSkeiT . ^21. 

X 

196- 

* 

9 <«»».$$ per firn . . 48* 

. IO4. 

fCfftt con un genitivo d’un altro fu- 
ftantivo non lignifica altro che 
quel tal fuftanti vo. 240. 
Futuro dell* Indicativo invece dell* 
Ottativo. 24 i« 
t* 

fivvqt . 2 Ui 
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•' INDICE ’ 

Delle cofe contenute nell" Annotazioni . 


A 

A Cclamazìoni indentiti paffete dagli 
'Uditori de’ Sefifli alle Cbiefe de’ 
Crifiiani 288. "Nella Cbiefa Latina 
fono durate fino a' tempi di S. Ber- 
nardo 189. Sofferte da' SS. f'efco- 
vi , e perchè ivi. Riprovate da San 
Ciò: Grijefiomo ivi . 

-Adulazioni ammolli fiotto il cuore 367. 
Alcibiade nelle fue arringhe non uvea 
prontezV < n trovar le parole : ma 
era abilijfimo in trovar le cofe da 
dirfi 291. 

. Aleffandro Severo non diè mai le Ca- 
riche dell' Imperio per grava . ma 
fecondo il giudizio fuo 0 del Sena- 
to i8r. "Nell' elezione degli Uffi- 
zioli dell' Imperio imitava il modo 
de' Crifiiani nell' elezione de’ facri 
Miniftri 229. 

Ambone che luogo fojfe nel tempio 290. 
-Amicìzia . Ver l'amicizja , che abbia- 
mo per alcuno lodiamo oggi 0 biafi- 
miamo , quel che jeri dctejlavatno 
0 approvavamo 168. e 169. 

-Angeli fcendono dal Cielo e circonda- 
no l’altare mentre fi celebra il Sa- 
crifizio della Meffa 347. Peduli da 
S. Gio: Crifojlomo ìaé. -Accompa- 
gnano de’ fedeli P anime giufie in 
Cielo 347- 

-Antiochia , e Rafanea . Diftanzfi tra 
quefte due Città zj. 

-Arditezza di chi vuole intender tut- 
to condannata 257. e 258. 

-Arto . Errore di quefio Erefiarca z%o. 
e feguen. 

-Ariflofanc . Quanto fia vero' che San 
Ciò: Grifoiìomo leggejfe quel Comi- 
co così frequentemente quanto fi 
crede 74. 

-Arifìotile difapprova la bugia , e loda 
eottolemo , perché avendo promeffo 


di dirla non vuol più attender la 
promejft 34. 

v Arpafie donna cieca , che non conofce - 
va la jua cecità : grarjofo quel che 
fi conta di qucfla donna óf. 

S. -Atanafio attento a’poven e a’ pel- 
legrini 19;. 

B 

Bagno. V ajlenerfent era anticamente 
un atto di penitenza isi- 
Bufino interlocutore in quelli Dialoghi • 
halfo cb’ c' fo)fe povetifjimo 5. c 6. 
Penfimilc che fojfe quel B afillo Pe- 
fcovo di Rafanea fottofcritto al Con- 
cilio L Cofìantinopolitano . za. 

S. Bafilio Magno tacciato di Jbflenuto , . 
e troppo ritirato , difefo / opra que- 
Jlo punto da! ì^a zjanzfno 203. 
Battefimo . Mmiftro ordinario e pri- 
mario di quefio Sacramento era il 
Pefcovo fino al P. e PI. fecole 1 14. 
Chi ne fia il miniflro firaordìna- 
no ivi . 

Bealo . Chi propriamente fia , 0 debba 
dirfi beato 61 

Bugia ojficiofa approvata da molti gra- 
vi - Autori Greci 33. -Autore di que- 
lla fentenza Viatorie , che la prefe 
da Sofocle 34- Riprovata da S—A- 
goflino Jj. Confiderata da Vlatont 
in certi cefi come un medicamen- 
to 40. e 44. 

Buoni 0 cattivi per lo più filmiamo 
non gid quelli , che ban virtù 0 vi- 
zj ; ma quelli , che ci fono amore- 
voli 0 contrari '68. 

Buon nome ■ Quanto debba cufìedir- 
fi Dottrina di S. Tommajo tù 
quefio punto 3 6p. 

C 

Calunnia benché fi alfa fi dee procurar 
di fpegnerla : -Avvertimento di Plu- 
tarco sù quello punto 29?- 

Ca- 
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Canìzie t- rìfeontro dell' età , non del- 
la prudenza ti. 

Capitani più lodati fe vincano per alia- 
va , ebe a battaglia aperta 35. e ;6. 

Cariche. Vedi o tleffandro Severo- 

Cariti. Setto quello nome pud talvol- 
ta infinuarfi una domc/iic bezzi col- 
pevole 3*7. 

Cenfori ajpri degli altrui vizi riprefi . 
Avvertimento di S. Girolamo -380. 

• Belliffma riflcjjionc di Tlinio ivi . 

Comuni affari non fi confidino a chi 
ninno confiderebbe le fue cofe pri- 
vate 20 r. 

Comunione fiib utraque fpecie non è 
neceffar'ta 107. 

Contecravonc dell' Eucariflia . Credefi 
da' Greci , fecondo alcuni , che vi fi 
richieda necefiariamente la invoca- 
zione dello Spirito Santo . I Tadri 
Latini fino al XIII. fecolo non l'han- 
no creduta neceffaria 116. Senti- 
mento de’ TP. Greci tu quello pun- 
to ivi . E di S. GioiGrififl. 337- e 338. 

Corttgianefcbe maniere negli Ecclefia- 
Jìin condannate dal Hpvanvfno 133. 

Crepundia oì. 

Crefiina riconofciuta per Sacramento 
da S Gio: Grifoflomo 1 18. 

Curiofità foverebìa delle caufe natu- 
rali riprovata da Socrate 1 tC. £ 
da’ SS. Tadrt ivi . 

Curiofità de’ fatti altrui fegno certo di 
malvagità e di mala cojcienzt 381. 
Grand’ afiurdo penfare a' fatti al- 
trui e non penfare a’ propri ivi. 

D 

Defonti. Formolo anticbijjima dell'O - 
razione prò defunflis 347, 

Demetrio Vc]c. d' -dlefiandria perfeguitò 
Origene 199. Lo perfeguitò per in- 
vidia del di lui Japere 3 1 3 . 

Detrazione quanto gr-rt mate fia . Sen- 
timento di S. Gio: Grifoflomo Jopra 
quello vizio 378. 

Dìpficultà di governare uomini per la 
muìtiplicità de' loro naturali 6j_ e 66. 

Dio lolo debbo aver/i in mira in qua- 
lunque nefira azione 307, e 308. 
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Difprezxo de’ poveri e della gente buf- 
fa condannato 130. 

Domenicale che co/a foffe 109. 

Donna Vedova . Sue cure e travagli 12. 

Donne , che s' intrigano negli affari 
della Chic fa biaftmate da S. Gio: Gri- 
fofiomo 136. £' loro proibito da San 
' Paolo tnjegnare in Cbiefa 137. 

Donne oz'oje e cunofe » che girano per 
le cafe . Tencolofo 1 ' ammetterle in 
caft 183. Artificio fi mode loro in 
ac conciar fi riprovate da S. "Paolo , 
e da' SS. Vadri ili- e feguen. Don- 
ne . Seffo loro facile a cadere 364- 
‘ "Pericolo nel trattar con loro anche 
di cofe J pirituali ivi • 

E 

Ebrei rimproverat i da Dio pel "Profe- 
ta - 4 mos per la loro ingratitueU- 
174 - 

Ecclefiaflici . Z mali coUumi di alcuni 
di loro non debbono recare Jcanda- 
lo , ni diminuire la riverenza , ebe 
loro fi deve 135. Luogo del Grifo - 
jtomo si) quello punto ivi . Maniere 
certigianefche negli Ecclefiaflici bia. 
fimate dal Hazjanzeno 133. Debbo- 
no unire alla dottrina i fanti ceda- 
mi 276. Belli detti fulla confinai! - 
za della vita con la dottrina ivi . 

Elezioni de’ Vcfcovi fatte anticamente 
molte volte con tumulto e fpargmen- 
ti difantue 140. Pie IP elezioni per 
lo più gli Elettori eleggono uno fi. 
condo i proprj coflumi e vantaggi ns8. 

Elezione de’ Sacri Miniflri non comoe- 
te de jure divino a’ Laici 217/ qp 
Concilio Tridentino condanna quefl' 
errore ivi . He IP Elezioni accorda- 
to il fuffragio a’ Laici de Jure Ec- 
clelìaltico. 229. Supremo giudizio 
dell’ Elezioni per X 1 L fecali preffo i 
"Vefcovi . ivi . 

Ellenici, ebe perfine erano. 16*- 

Eloquenza a che ferva . Pa an- 

nejja alla fcellezz » della dottrina , 
ed erudiz/one . 297. {^chiede efet ti- 
zio per conferva! fi . ivi. Quale efi- 
fir debba la vera eloquenza ■ i°ì- 
Ela- 
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Eloquenza falfa introdottali in Ita- 
lia ne! fecola XVII. ivi . 

Epifcopalo malamente da alcuni cre- 
duto una libertà tirannica i ; 2 Let- 
tera di S. IJidoro degniffima d' effer 
letta [opra I’ Episcopato 142- -dii' 
Epifcopal minilìerio non ballano te 
virtù private 382. Con maggior for- 
za dovrebbe ricufirfi, di quel che 
prefentemente fi cerchi . "Puffo nota- 
bile diTIatone applicalo a quejìo 401. 

Epitiola ad Hebra-oi : giudizio d'Ori - 
gene sù lo fide di quell’ Epiflola li 4. 

Epiflole di S-Paolo . Lamento del Gri- 
Joilomo , perché da molti ni meno fi 
Japeva quante fono 1 68 . -Ammirate 
da' Giudei e da Gentili , e tra quefli 
da Longino 170. 

Erefie e Sette che aveano grido in 
tempo di S. Gio: Grifoflomo 244. 

Eretici. Zìi ile e dover ofo il gafìigarli . 
Sentimento fopra quello di S. -Aga- 
llino 71. 

Errore dfi me commeffb all ’ Elettra di 
Sofocle fopra l’intelligenza d'un puf- 
fo di Platone : vera intelligenza di 
quejlo puffo jS. 

Errori fcorjt ne' libri per la Somigliàn- 
zà del fuono d'una parola preceden- 
te al fuono della fuffeguente 272. 

Efattori pubblici . Vedi Pubblicani. 

EJempio cattivo del Principe quanta 
forza abbia prejfo i /'additi idi. 

Eucanilia vero Sacrificio iq 6 . e 344- 
Si .Uva falla mano de' Fedeli 109. 

Si dava alle donne falla mano co- 
perta ivi. Sentimenti di S.Gio: Gri- 
foflomo fopra l'Eucariflia 340, 341 e 
l'eguen. 345- Si portava agli affimi 
fin da l tempo di S Giurino M. 347. 

Euripo : come fi vogliono i Greci di 
quefla voce per proverbio 172. _ 

F 

Fanciulle viziate prejfo gli Ebrei non 
erano punite : ma fe erano figlie di 
Sacerdote erano bruciate 376- 

Fede Cattolica non fi deve difender 
dal Vefcovo con maniere artificiofe , 
ni per una via di mczjji , ni arco- 
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modandofi a' tempi , ni per avan- 
zarli 278. 

Filofofi e molto più i Sacri Oratori non 
fi devono afcoltare come gli Strioni 
0 Ettori di Tragedie 287. Detti di 
Plutarco fopra quelo punto ivi . 

F.lofofia : eh: cola lignifichi quefla vo- 
ce ne' PP Greci 7. 

Fornace ferrcajcbt lignifichi nella Sa- 
cra Scrittura 14. 

Foro . Vita forenfe anticamente peri- 
colo fa io. 

Fortunato . Quefla voce non corrifpcn • 
de bene alla Greca fMnd.ua * d. 

FozJo chiamato Ifeofito dal Concilio 
Coflantinopolitano IV. e pecchi 93. 
G 

Giocolai ori. -A che JerviJfcro loro le 
ruote e le fpade 352. 

Giovani fenzjt età c ftnzjt lettere che 
corrono alle dignità della Cbiefa Sgri- 
dati da I Tfazjanzeno ìd. 

Giudizi di Dio incomprenfibili . Bellif- 
fimo puffo di S. Bafilio 247. 

Giudizio differente che farà Dio de'con- 
dottieri del gregge , da quello che 
farà del gregge me de fimo 37 6 . 

Ciuliano - Apofiata ordina a fimilitudine 
de' Crifliani varj prove dimenìi per 
gli ammalati e pellegrini 193. 

Giuochi varj di Saltatori appreffo Se- 
nofonte 352 e 353. 

Golofi. Loro mìferia mirabilmente de- 
fcritta da S Bafilio 70. 

S-Gorgonia Sorella del Tfazjanzeno lon- 
tana dagl'improprj acconciamenti del- 
le femmine 324. 

Governare altri fenza Saper governar 
fe fleffo i grand' affurdo 159. 

Governare uomini in che differita dal 
governo à' una greggia 58. 

Governo dell' anime . Ffon ballano per 
quello le virtù private 781. 

Grazia preveniente riconofeiuta da S, 
Gio: Grifoflomo 224. 

Greca Lingua necejjaria . Senza la co- 
gnizione di quella non potevamo di- 
fendere per genuine ìe Lettere di S. 
Ignazio da' Pi etbitenani 102. 

Gre- 
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Grtci. Vedi Confecrazjonc . 

S Gregorio 7 {a zjanifno fi ritiri dalli 
Cbteja dt iofiantinopoli per amor 
della pace 142. Bello Elogio de! Pa- 
dre di lui 277. Sentimenti timor ofi, 
ebe uvea fui propofito di ricevere 
l' Epifcopato 272. 

S. Gregorio Taumaturgo e ftenodoro 
fuo fratello , difcepoli d’Origene, giu- 
dicati , benché giovani, degni del Ve- 
/covato li!. 

GriJoHomo ( S Gio : 1 non eferciti la prò- 
JeJJione fot e afe 85. Madre di lui 
ammirata da Libatilo 14. T/alo l'an- 
no 344. pag. 9. ^4 ve a 70 anni quan- 
do tentarono di farlo Vefcovo ivi 1 
fi là, ebe altri prima d'Mldo 
abbia detto ejferglì fiata familtariffi- 
tna la lettura d'/drìilofine lAo Mvca 
pratica del Mondo 207. Spavento che 
ayea per le parole di S. Paolo , ra- 
tionem reddituri i$rc. 20 S Lettera 
ad CaTarium Jalfamente a lui at- 
tribuita 244. ì contraria a' Lutera- 
ni e Calvinifii , efavorifee filo i Cat- 
tolici ivi: E' d'autore pofieriore a! 
Grifi Homo ivi. Fu propenfi all'ira 
j79- Buon ufi ebe fece di qnefia fua 
inclinazione ivi. Caricato sù quefto 
punto da Socrate ivi . Difejo da S. 
Hjlo 280. 

Ci ozio . Intelligenza che dà a un puf- 
fo di Platone , ebe non par vera . 


Idiota ■ Che lignifichi quefia voce 264. 

Ignoranza deile Sacre Lettere congiun- 
ta alla pre funzione di fapere , ripre - 
fa dal Hazìanzeno 761 

Infermi nell' anima non conofcono la 
loro infermità 62. Loro ripugnanza 
a figgettarfi alla cura de'Mimfiri di 
Lio 64. 

Invidia . Orribili proprietà di quella 
pajfiore 170. Invidia tra gli antichi 
Scfifii papaia in que'Jacri Oratori , 
che vanno apprejfo gli applaufi del 
popolo 202. Invidia contro gli uo- 
mini abili nell’ eloquenzfl 200. Re- 
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gna per lo più tra quelli , ebe fi do- 
vrebbero amare 309. Invidia condu- 
ce l'uomo a far gettito anche dell' 
anima 710. 

Invidiofi chi fogli ono effere fecondoMri- 
fiotile 2 lì. 

Ira data in ajuto dell'anima tss- La- 
ta per compagna alla Bigione per 
operare 116. E" come la famiglia ar- 
mata della Ragione ivi . Ira difir - 
dinata : effètti funefii di quella 157. 
e ij8 Reca piacere agl'iracondi 1^7. 

Ironia degli uomini culti da loro tifa- 
ta fipra fi medefimi 2J2 

S. Ifidoro . Tfotabilifiima lettera di lui 
sù 1 a vita Epifiopale 144. 

L 

Laici . T{pn compete loro de Jure Di- 
vino /’ elezione de' Sacri Miniflri 
217 Hanno il diritto d’ interporre 
la loro teftimonianza ivi . Diritto 
del Juffragio accordato loro de Jure 
Ecc!e(ialÌico 229. 

Lamina d'oro portata fulla fronte da’ 
Vefiovi ne’ primi tempi delia Cbie- 
fa , come era portata dal Pontefice 
degli Ebrei lofi. 

Letteratura Sacra necefiaria a' Vefio- 
vi 244. Luogo notabihfiimo del ìfa- 
zjanzeno sù quefio punto 245 'ìfioit 
fi apprende fi non con gran tempo 
e fatica 24 fi. T/on è di quelle coje , 
ebe h hanno quando fi vogliono ivi. 

Lettere di S. Ignazio, rigettate da’ ne- 
mici della Gerarchia, con quale ajuto 
fono fiate dimofirate genuine 102. 

Lettere umane fimpre ] ereditate dagl' 
ignoranti 88. Lpiù grandi uomini fi 
fino in quelle fegnalati ivi. nota- 
bili parole de I 7 /ayanzfno sii que- 
fio propofito ivi. Che cofa debba in- 
tender fi per lettere umane 8g. Quan- 
to fiano neceffarie per la difefa, del- 
la Religione ivi . Dover/! quefte ri- 
ferire alle lettere /acre 00. 

Libanio . La lettera di quefiff fofiUi a 
Giovanni tra quelle di S. Ifidoro Ve- 
lufiota è molto verifimile non effere 
fiata fritta a S. ù. Grififiomo 8. 9. 
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Li feto velie femmine condannato da' 
SS. Padri 325. 

Lutero . Errore dì quello Ercjìarca cir - 
ca il Sacerdozio 102. 

M 

Malevolenza » in ebe con fifa 119. 

Malevolo i anche invidiofi 129. 

Manichei Taflcncvano dall a Comunione 
fitto la fpecie del vino, e pecchi 
108. Loro errori 244. 

Marcionifli : loro errori 247. 

Mare Egeo , mar Tirreno , e fino Co- 
lì, ionio pericolofijjimi 1 24- 

Maritate e Vedove . Loro travaglj e 
etere , che non hanno le fanciulle 12. 

Medici temporeggiano con gl' ingan- 
ni i defider) degl'infermi 41. 

Menandro pofpone a Clicera gl' inviti 
del He Tolomeo 194. 

Miracoli non fino ce/fati nella Cbiefa 
Cattolica - Spiegato S.Cio: Grififio- 
mo 241. 

Morti in battaglia , bencbl vinti nel 
corpo, fono vincitori coll'animo 3 6. 

Morti . Vedi Suffragi . Varj nomi 75* 
quali erano chiamati dagli antichi 
Cr piani 334: 235 ■ Formolo antichif- 
fima dell' Orazione pc' morti 247. 

Mori. Qual fu il di lui peccato, on- 
de non pervenne alla Terra promef- 
fi 219. Familiarità di Moti con 
DiO 220. 

Muftca . Lamento d' ^ iriflojfino , pec- 
chi a'Jtioi tempi era imbarbarita. 
205. 

N 

Tsfazarei 375. 

Hcofito cbiamavafi chi dallo flato lai- 
cale era fatto Vefcovo fenzfl avere 
cjcrcitato gli altri Ordini 93. 

'Njottoletno preflo Sofocle lodato da 
-, triflotile , pecchi non vuole atten- 
dere la promejfa fatta di mentire 
34 * 

'Nobiltà . Vera nobiltà in che confitta . 
Sentimenti belhjflìmi del TLpzjanzf- 
no fipra queflo 131. 

Occhi » con qual nome fino chiamati 


da S. Gregorio M , e dal Hazian- 
Zfno 3 *{. 

Onori facevano la virtù dell' animo 

Onore. Vedi Buon nome. 

Opinione di fi toglie molto del merito 
reale 363. I un male a guarirne dif- 
ficilijfimo ivi. 

Oratori . Cimento a-x a rdofo degli Ora- 
tori di grido , nel dover parlare 29 X. 

Ordinazioni fatte per forzjt , lecite fi 
le richieda il bì/ogno della Cbiefa 
za. Valide nel calo filo che V ordi- 
nato confenta alla fua ordinazione. 
ivi . 

Ordinazioni troppo folle cito , condanna- 
te da! Concilio IL Coflantinopolita - 
no 221 e da S. Paolo ivi. 

Ornamenti della Velie Sacerdotale del 
Sommo "Pontefice degli Ebrei io?. 

P 

"Panegirici ■ Legge che in ejfi fi debba 
dall’Oratore cercar la patria di chi e' 
vuol lodare j. 

S. "Paolo ■ -Amor di lui ver fi G. Criflo 
i 20. De fiderò d' effer feparato da 
Cri ilo , per chi gli Ebrei foffero fili- 
vi dalla pena eterna 123. -Ammira- 
to per l' eloquenza anche da' Gen- 
tili, tra' quali Longino 270. 

Paolo Samofiteno . Errore di queflo 
eretico 111. è lo fieffo che /’ errore 
di -Anemone ivi . -Abbracciato da 
lui per metterfi in grazia di Zeno- 
bia 253. 

Parzialità nc'Vefcovi condannata 132. 

Pajfioni e odj privati debbon deporfi 
in grava del ben pubblico 180. 

Penitenza • Tra le penitenze antica- 
mente vi era quella d’ alieno fi dal 
bagno MT 

S. Pietro • Primato del S.-Apoflolo 50. 
s 1. e 52. Perchì tre volte interro- 
gato da G. Crillo /opra l'amore il- 

Pellegrini e Poveri erano una volta 
provveduti dalla Cbiefa 193. 

Platone concede a' Magijlrati il poter 
dir la bugia per ben pubblico : il pri- 
valo 
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vaio poi non pud inai dirla al Magi- 
I Irato j8^ Vuà peri il privato , fe- 
condo lui dirla al privato a fin di 
bene jj. Luogo di quefio Filofofo efa- 
minato e intefo altrimenti da quel 
che l' ba intefo il Crozjo ivi. 

Percoffe della lingua , e parole pun- 
genti , pìà gravi de' colpi di fpada 
iRg 

Plaufi firepitofi che fi fiaccano agli Ora- 
tori , biafimati da Plutarco 288, 

Totefid di legare e fc toglier e da’ pec- 
cali data a’ Sacerdoti , riconoficiuta 
chiaramente dal Grifoftomo 112. 

"Poveri come debbono foccorerfi : e av- 
venimenti per gli elemofinieri igo. 
tg*. .91. 

Prece de nzf e difi iasioni: vedi che co fa 
ne dica il Ha zj anzi no iti. 

Predicare. Pencolo di vanagloria nel 
quale i il f'efcovo ammintfirando la 
parola di Dio 282. Tre difpcultà che 
T incontrano nel predicare 284. Tre- 
diche debbono e {fere ornate con fi- 
bnetd 288. Leggiadro detto di Dio- 
mfio Mite fio ivi. 

Predicatori . £' loro neceffaria egual- 
mente la prontezza delle parole non 
meno che quella delta cofe 291. 

Predicatori , che cercano gli applaufi 
del popolo . La loto eloquenza i f al- 
fa 191. Detto di Focione general- 
mente fopra gli Oratori , che hanno 
quella vanità ivi . ’I fon meritano 
dirfi Predicatori Evangelici 196. -A 
che debbano mirare nelle loro predi- 
che jo 6. 

Prefunzjone di fapere , riprefia dallo 
Spirito Santo 262. £' un male affai 
difficile a guarirne qSj. 

Primi pofli : Lamenti del 7 fiaz‘anzfno 
percbi fi acquifiavano piti con la 
malvagità , che colla virtù 171. 

Principe . Ottimo i quel Principe che 
non fa niente in grazia fiua , ma fa 
tutto in grazia de’fuoi fudditi 180. 
Forza dell" efempio del Principe ri- 
fletto a’ di lui fudditi , e più dell' 
efempio cattivo , che del buono 160. 


e jtSi. Errori de'Principi dannofi al 
Pubblico : errori de' privati non han- 
no confieguenzà lix. 

Promozioni debbtn farfi gradatamen- 
te : elegante penfiero fopra quefio del 
"Hazjanzfno 17 6- 

Prudenza non fi mifiura dalla cani- 
zie 92. 

Pubblicani : loro crudeltà in efigere i 
pubblici dazj ij}. 

Rafanea quanto dificofla da -Antiochia 

ih 

fetori che non cercano altro , che le 
belle parole , fenz« prenderli penfie- 
ro della fiolidìtì de' fientimenti , da _ 
Senofonte biafimati z66. 

Ripugnanza de’ peccatori a fogge! tar fi 
alla cura del medico fpirituale 64. 
e ij 

Ruote a che fervijfero a' giocolatoti 
351 ' 

Sabcllio. Errore di quello Erefiarca 

249. 

Sacerdote , e Laico : vi ì tra loro gran- 
diffima differenza toj. 

Sacerdoti . Quanta debba effere la lo- 
ro purità ;}9- Sacerdoti avidi d' 
arricchirli , rìprefi da Dio in Zac- 
caria j6i- 

Sacerdozio interno è di tutti i buoni 
Crithani io?. Sacerdozio ellerno ì 
foto di particolari perfine iniziate 
a' SS.Mi/Ierj pel facramcnto dell'Or- 
dine ivi . Tfon è un puro miniflerio , 
ma una vera potefià . 114. e 115. 

Sacra Scrittura ■ Belhffimo puffo di 
S.Cio: Crififiomo , che ne raccoman- 
da la lettura 272. e 272 Obbligo 
che hanno gli Ecclefiaìtici di lìu- 
diarla 27 <;. Da'PP • Greci chiamala 
fimpliccmente tS6. Libro deir 
Ecclefiafiico riconofciuto per Cano- 
nico da S. Gio: Grijofiomo . Il Benge- 
lio confutato ivi . 

Sacrifizio efterno nella Cbiefa Cattoli- 
ca 345. 

Salute del projfimo . Ognuno i preci- \ 
Ggg fa- 
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fornente obbligato a procurarla . Dot- 
trini Hi S. Ciò: Grifoftomo fu quefio 
punto 771. 

Santuario interno del Tempio degli 
Ebrei . "Hon vi entrava fe non il Som- 
mo "Pontefice ; e f blamente una vol- 
ta r anno io 6. 

Sapienza Epifcopale richiede tempo e 
fatica per ejfere apprefa 246. Bel- 
lijjìmo luogo del Ifa -fante no ivi. 

Scomunica. Toteflà delta Chic fa di {co- 
municare 2d6. ì un capriccio 

de'Vefeovi , ma l principiata nell'an- 
tica Legge , e confermata nella Tfiuo- 
va 267. 

Sdegno per le cattive operazioni de' 
malvagi lodevole 3 lo- Chi non ne 
concepì f-e f legno da indizio d’ ejjer 
malvagio ivi . 

Soavità de’ modi fi richiede e dalla 
civiltà , e da S. Paolo ili. TfiJ fe 
ne può alcun difpenfare per qualun- 
que caufa 0 di feverità 0 di giufli- 
fa 0 d’ altro preteso 189. 

Soffi 0 Declamatoti . Eloquenza So- 
fijìica quando mancò in Sitene 284. 
Quando fu refluitila ivi . Grand' 0- 
rtore j limato da’ Soffi! tenere il pri- 
mo luogo ne II’ eloquenza 284- Fana- 
tifmo che regnava negli animi de’ 
popoli per i'cloquenzA Sofistica 1H7. 
Tajfato nc'Criftiani riguardo a' fiacri 
Oratori ivi. Biafimo d' un Soffia fe 
fi fojfe valuto de' penfieri altrui ivi . 
fiufino tacciato di quefto : motto 
pungente contro di lui ivi . Biafi- 
mati fe fi fojfcro valuti in altre oc- 
cafioni de' loro penfamenti , de’quali 
fi fojfcro già valuti una volta 286. 
Bel caft {acceduto a Filagro per que- 
llo conto ivi • Sofifii . Si faceva il 
concorfo inaitene per la loro elezione 
alle Cattedre d’ Eloquenza 487. De- 
clamavano tal volta da’ gradini del 
Tempio di Giove Olimpio 290. In- 
credibile agitazione loro quando era- 
no fui punto di declamare. Detto di 
Tolemone 196. 

Sofocle por bocca d’ Vlijfe nella Tra- 


gedia il Filottete approva la bugia 
34 - 

Spade. Vedi Giocola tori, fiuote . 

Stratagemmi . Vedi Capitani . 

Sudditi. Quanto pojja in loro il mal 
efempio de’Grandi : e più il cattivo 
che il buono 161. Incolpano il Su- 
periore de’malt fatti da' di lui Jub- 
alterni 100. 

Sujfragj pe' morti . Cbiefa Latina e 
Greca e tutte le Liturgie concordi 
fu quefio articolo j 34. Formola an- 
ticbijfìma dell’ orazione pto defua- 
flù 242. 

T 

Teodora Imperatrice dava i Vefcovadi 
a' più indegni 136- 

Teologi poco avveduti nel condannare 
i Greci per l’invocazione , che fanno 
dello Spirito Santo dopo la Confacra- 
zjone 338. 

Tcfiimonianzf degli uomini in favore 0 
contro alcuno , fono equivoche ito- 
Tcftimoniamjs certa delle buone 0 
ree qualità di un uomo i la di lui 
vita quotidiana ivi. 

Tiranno i deprezzato e nimicato, quan- 
do la fortuna l’abbandona 164. 

Truffatore . -A chi fi convenga vera- 
mente quefio nome 38;. 

V 

Valdcfi . loro errore intorno al Sa- 
cerdozio 102. 

yalentiniani pofleriori et primi difeepo- 
poli di Valentino toglievano dal Ca- 
none i libri di Mosi 247. 

yalentino . Errori di quefto eretico 244. 
ammette a tutto il Tefiamento Vec- 
cbio e Tfjiovo 247. 

Vanagloria . -Amor della vanagloria pe- 
ricolo fi ffmo ■ Due luoghi notab ilijji- 
mi di S. Gioì Grifoftomo 126. e 127. 

Vedove e Maritate . Loro travagli , 
che non hanno te fanciulle 1 2. 

Vedove una volta erano mantenute. 
dalla Cbiefa 182- Quali debbano e fi- 
fere per meritare ajuto 184. 

Vergini Sacre una volta mantenute 

dalla 
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tìalU Chic fa 199. Hitiratczza rac- 
comandata loro da S. Girolamo ivi . 

Verdini . Qual effer debba il loro con- 
tegno 32 6. 

Vergini fubintrodotte , proibite d'a- 
bitare con gli Eccìefiafiici 198. 

V erginìti . Gran pregio di quejlo fìa- 

io 195. 

Vero. Il vero ei ajfolverà , 0 ci con- 
dannerà ; e non gii il concetto , 0 
le ciarle degli uomini 294. 

Vefcovo. Età pre/critta da l Conci- 
lio 'Heocefarienfe per i promovendi 
all' Epif capato . 19. 

V tfeovo che cerca le cofe proprie , man- 
ca del fuo vero fine 121. Hpn com- 
metta gli affari pubblici a chi non 
commetterebbe le fue cofe private 
201. Deve render conto di tutte l'a- 
nime a lui commeffe 208. Varole di 
S. Vado fu que{l' obbligo recavano 
fpaveato a S- Gio: Grifo/iomo ivi . 
Sul medejtmo obbligo luogo del Tda- 
zjanzfno 320.; e di Teodoreto 321. 
Obbligo del Vefcovo di avvertire i 
peccatori 322. Vefcovo deve unire 
la vita operativa infieme > e la con- 
templativa 348. Conviene che abbia 
molte doti tra fe diverfe per Cedi- 
ficazjone della fua Cbiefa 349. Gran 
mancanza in lui , fe non fi avanza 
fempre nella virtù 360. Oltre la fol- 
lecìtudinc , che debbe avere per gli 
altri , gii fi aggiunge 4 a guerra in- 
terna 371. 

Vefcovi fatti a un tratto Jcnza efferfi 
trattenuti nell' ejcrciz'o degli Ordini 
inferiori , chiamati dal l/azianzeno 
Vefcovi fpurj, e fai fa- 
mente aferitti 9j. Varzi aliti ne' 
Vefcovi condannala «32, Debbonte- 
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nere diverfa maniera in correggere 
fecondo la diverfitù de’ naturati de- 
gli uomini 66. e 68. Ifon I loro dif- 
ficile fapere il gajligo deferitto da' 
Canoni a ciafcun delitto 67. ì bensì 
diffìcile il curare il delinquente ivi . 

Vefcovi che fi muovono dal genio , 0 
dall' odio . Varole notabili di S. Gre- 
gorio M. parlando (Ceffi 1 8 1 . 

Vefcovi nella per fona di S. Vie ero han- 
no ricevuto la potejlà delle Chiavi 
56. Sono in sfiato di maggior perfe- 
zione , che non fono i fiehgiofi 324. 

Vincitor del nemico per mezzo di /ira - 
tagemmi più lodato che per tnezpp 
d' una battaglia 33. e 36. 

Vita Upoflolica : piena cC affanni , i 
quali fi febivano tutti con quel che 
volgarmente dicefi convenienza 379. 

Vita Epifcopale quale effer debba fe- 
condo S. Bafilio Lettera nota- 
bili filma di S.lfidoro Velufiota 144. 

Vita dell' Eccle/ìafiico deve corrifpon- 
dere alla di lui buona dottrina 27 6. 

'Uomini . Diverfiti del governare 
uomini dal governare una greggia 
58. 

"Uomo malvagio non cerca altro che 
le cofe proprie 121. 

•Uomo politico pone ogni ftudio in ac - 
qutfiarfi gloria preffo il Mondo , per- 
chi non vi ì fecondo lui altra vita 
ebe la preferite 1 29. 

"Uomo f pirituale non pregia fe non eiì 
ebe conduce alla vita eterna 119. 

Uomo che ha commercio con Dio de- 
feritto dal Vfaz'onzeno 324. 

Volgo ■ -Approvazione ael volgo tenuta 
Jemprc da' valent’ uomini per fegno 
di non fapere il fuo memoro colui , 
che la riporta 304. e 303. 
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INDICE 

Delle cofe contenute nclTefio di S. Gic: Crisostomo . 


A 

A Ngioli affittone» all’Altare, quan- 
do (ì celebra il Sacrificio 343. 
Anima . I vizj dell’ anima fono quali 
fiere 129. 

Areopagita convertito per una fola 
predica di S. Paolo 269. 

Ario tiravapa dittinzione delle perfo- 
ne alla diverfità della fottanza 255- 
Rabbia d’ Ario 251. 

Arroganza . Le dignità fono il fo- 
mento di un tal vizio 38?. 

Afceti prefi per Vefcovi 171. 
Afluzia non è fempre cattiva 33. 
Avaro. Storia d'un certo avaro , che 
avea metto fiotto terra molto de- 
naro 191. 

Aura popolare . Quanto fia tranquil- 
lo chi la difprtzza 317. 

B 

Bafilio amico de! Grifoficmo 3. A lui 
più ttretto amico degli altri , e 
condifiepolo s- Defidera di coabi- 
tar col Grifollomo il. Parola di 
Bafilio piena di cariti 83 Dato 
tutto a’ libri non andava mai in_* 
piazza 11. vuole abbracciar la vi- 
ta folitaria ivi . E' cercato infic- 
ine col Grilottomo per effer* ambe- 
due fatti Vefcovi 1 j. Piamente 
ingannato dal Grifollomo è ordi- 
nato Velcovo L2, Si lamenta con 
lui d’effere fiato ingannato 2».Pre - 
ga il Grifollomo ad abitarlo nel 
minificrio Ejiifropale 401. 

Ca'unnia norf(.?ve temerli , né però 
deprezzarli dal Velcovo 293. 
Carità . Qual fia la forza di quella 
virtù Sr. 

Carne e fangue di Critto fi danno 
per le mani de’ Sacerdoti 11;. 


Chiefa. Tumulti delle Chiefe per 
le temerarie elezioni de’Prelati 141. 
Le facoltà della Chiefa non debbo- 
no nè ridondare nè mancare 191. 

Critto nel Sacrifizio è tenuto dalle 
mani di tutti 109. E' veramente 
nel Sacrifizio 339. Natura di Cri- 
tto nell’ Eucarifiia ut. Il di lui 
Corpo dato a’ moribondi quanto 
conferifca a una buona morte 347 - 
D 

Defonti . Preghiere per loro 335. _ 

Demonio quanto atrocemente ci 
faccia guerra 39C- 

Dcmotlene . Acume di quello Ora- 
tore 26;. 

Detrazioni appena poffbno fuggirfi 
da’ Predicatori 297. 

Divinità una del Padre, Figliuolo, 
e Spirito Santo 2jj. 

Dogmi fpurj fi debbono rigettar dal 
Vefcovo 239. e fequen. 

Dolo nella guerra lodato 37. 

Donne . Non è loro permeilo da_» 
S. Paolo parlar pubblicamente in 
Chiefa uj. 

E 

Eli 117. 

Elia in. 

Eilenifli atterrati da S. Paolo 267. 

Eloquenza non fi ha fittamente dal- 
la natura , ma anche dalla difcipli- 
na 297- Eloquenza efimia fi trova 
in pochi 297. 

Epifcopato . Che gran male fia dar- 
li agl’indegni 171. Grave peccato 
defiderarne la poteflà e non l’ope- 
ra 14^. Funzione dell’ Epifcopato 
argomento d’amore verfo Dio 
Si può dcfiderarc l’cfercizio dell’ 
Epifcopato , non la potelià 145. 
Defiderato alle volte da’ minittri 
del Vefcovo 167. L’eflcrvi flato 
con- 


' condotto come per forza non ifcu- 
fa , fe fi amminillri male 217. 

Epillole di S. Paolo : gran frutto , 
che arrecano 271. 

Eretici che toglievano dai Canone 
la Legge di Mosi 249. 

Eucarillia data a' moribondi quanto 
loro giovi a un felice palfaggio 
347. Prefenza reale di Gesù Gri- 
fo nell’ Eucarillia ivi . Si dì per 
le mani de’ Sacerdoti «ij. Nell’ 
Eucarillia vi è una beata ed im- 
mortai natura in. Vedi Crijlo . 
Millerio dell’ Eucarillia terribilif- 
lìmo in. 

Eutico caduto dalla fineitra , curato 
da S. Paolo 269. 

F 

Fato introdotto da alcuni 247. 

Fatti foli non ballano per infegna- 
re 27,. 

Fraude pia tifata da S Paolo 45. 

Fraudi pie quali fìano lecite ivi • 

G 

donata con inganno toglie David 
dalle mani di fuo Padre 41. 

Giudei prefentcmentc olfervan la 
Legge contro il voler di Dio 249. 

Gloria vana più infella dello fcoglio 
delle Sirene 129. Ne fono l’ali- 
mento gli onori , eie lodi 431. 

Grifoftomo frequentava i Giudizi e 
il Foro 9. Si dilettava degli fpet- 
tacoli fcenici it. Vivea con fua 
Madre 356. Non ebbe mai quere- 
la con lei ivi ■ E' pregato dalla > 

Madre a non lafciarla fola 17. Di 
lui era grand’amico Baliiio ;. Ri- 
fpolle che fa a Bafilio 33. E'pre. 
gato da Baliiio a far vita infie- 
raen. E' cercato egli e Baliiio per 
elfer nromoflì all’ Epifcopato 17. 
Si nafconde, e piamente inganna 
Bafilio , acciocché quello fa ordi- 
nato Vcfcovo ivi . Non ricusò I’ 
Epifcopato per fallo 87. Non di- 
fp rezzò l’ Epifcopato 99- Quando 
fu chiamato la prima volta all’Epi- 
fcopato ave» impiegato tutto il 


tempo negli Audi umani 89. Con- 
felfa a Baliiio, che le ne folfe lla- 
to degno, avrebbe più torto ab- 
bracciata la vita Epifcopale , che 
quella de’ Solitari 357. Gode che 
Baliiio fa rimalio da lui inganna- 
to, e ordinato Velcovo 23. Pro. 
mette aBalilio, già ordinato Ve- 
fcovo, d'alliilergli 401. Sua umil- 
tà 377 ttft&uen. 

Invidia non deve temerli da! Ve» 
fcovo 293. 

Ipollafi tre 255. 

Ira. Niente più di quella paflione 
ofiùfca la mente : mali che arre- 
ca 155. 

Ifocrate . Grazia e lepore di quello 
Oratore 265. 

L 

Laici - Obbligazione, che hanno d’i- 
ftruirfi della facra dottrina 275. _ 

Legge antica offervata dagli Ebrei 
dopo Gesù Crillo contro il voler 
di Dio 249. 

Licaoni perchè credelfero , che San 
Paolo era Mercurio 2S9. 

Lodi piacciono a chiunque 297- Si 
biafma chi n’è troppo vago ivi- 
Chi non la difprezza incorre in 
molti mali 301. e fc°ucn- 

M 

Manichei 245. 

Marcionilli 247. 

Medico qual arte usò per guarire 
un malato 42. 

Micol toglie con artuzia il marito 
dalle mani di Saul 41. 

Monaco . V- Salitar j . 

Mosè peccò ali’acque della Contrad- 
dizione 219. Ricufa il frincipato 
del popolo Ebreo ivi ■ 

O 

Obbligazione degli Ecciefiallici , par- 
ticolarmente de’ Vefcovi di llu- 
diare i libri fanti 27S. 

Occafoni palefano i vizj dell’animo 
1J9- 161. 
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Onori : con qual cautela il Vefcovo 
deva riceverli 331. Sono l'alimen- 
to della vanagloria 284. 

Opere buone non battano fole per 
infegnare : fi richiede ancor l a . 
dottrina 277, 

Ordinazioni molte volte fatte non 
per divina grazia , ma per favore 
degli uomini zzi. Fatte alle voite 
fconfigliataroente 141. 

P 

Padre, Figlio, Spirito Santo un—, 
folo Dio 155. 

S. Paolo. Sua vita e cottumi Ange- 
lici 26^ Amore di lui verfo Getù 
dritto ivi • Le di lui azioni fupe- 
rano ogni parlare itti * Creduto 
Mercurio da quei di Licaonia per 
la di lui eloquenza 269. Difputa 
con gli Epicurei, e con gli Stoici 
ivi . Niuno più di lui amò Gesù 
Crirto 111, procurò di toglier rii 
tutti i falli Ibfpetti , che fi potef- 
fero aver di lui 2 67. 369. Non era 
un idiota 2 65. Fatiche e travaglj 
del S.Apottolo i6j. Quanto potè 
ne’ miracoli 16 1. Non potè fola- 
mente pe’ miracoli, ma anche per 
la facoltà di parlare zar- Abbatte 
gli Ellenitti 167. Perchè mandato 
» Tarfo ivi. Lettere del S. Apo- 
ilolo maravigliotè 271. 

Paolo Samofateno 253- 

Parole e-fattf bifognano infieme per 
ittruire 277. 

Paflionl irritate quali mali produ- 
cono 36}. 

Pazienza neceflaria al Vefcovo 18;. 

Parzialità ne’ Vefcovi condannata—, 
t n- e 1A1. 

peccati propr} e altrui . Grand’ af- 

furdo non penfare a’ propr j , e , 

penfare aque’degli altri 381. 

Platone. Sublimità de’ di lui Scrit- 
ti 26 5. 

povertà può abbatter l’animo dell’ 
uomo il più generofo i»7. Pover- 
tà involontaria quanto àia grave 
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189. Come) debba! etter trattata—, 
da chi difpenla l’elemofine della 
Chiefa . Luogo notabiiitlìmo 187. 

Predicatore che difprezza 1’ aura—, 
popolare, quanto fia tranquillo 
31 7. Abbia riguardo a quel che 
piace a Dio , non alle lodi degli 
uomini 307. Obbligazione del Pre- 
dicatore d’ ettere di dottrina for- 
nito 287. Predicatore dotto e di 
valore ha più bifogno di ttudio, 
che quello ch’è di poca dottrina, 
e abilità 297- Predicatori appena 
pottono sfuggire le detrazioni 299. 
t redicatore non parli per guada- 
gnarli grazia 291- Deve dilprez- 
zar le Iodi 287. 

Preghiere pe’ defonti 335. 

Preghiere molte , che fi fanno per 
molti nella Metta 325. 

Prclènza di Criftonell’Éucarittia 109. 

Prottìmo. f'edi Salute 

PruJmta non deve mifurarfi dall’e- 
tà 23. 

R 

Rimcdj a’vizj fono da adoprarfi con 
cautela 6^. 

S 

Sabellio. Errore di q netto eretico 255. 

Sabciliani non migliori de’ Giu- 

• dei 251. 

Sacerdoti celebrando 1 SS.Mittcrj fan- 
no feender lo Spirito Santo ut. I 
loro peccati fono puniti con pena 
maggiore 373. E' data loro la fa- 
coltà di legare efeogliere 113. Più 
formidabili de’ Re , e più venera- 
bili de’genitori 117. Quanto gran- 
de cfl'er debba la loro purità ioj. 
Si debbono infermar per gl'infer- 
mi 123. La loro anima deve ri- 
fplendere come la luce 349. Quan- 
to grande bifogna che fiala virtù 
loro s2y. Quel che elfi fanno , lo 
fletto è confermato da Dio 113. 
Purgano 1’ immondezza dell’ ani- 
ma 117. Pottono rimettere i pec- 
cati dopo il battefimo 119. Quan- 
to debbano fuggire i modi lufin- 
ghieri 
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ghieri delle femmine 325. Le fi- 
gliuole de’ Sacerdoti nella Legge 
vecchia più gravemente punite 
375. Sacerdoti ci riconciliano con 
Dio 119. Sono il fate del Mon- 
do 34 9. 

Sacerdozio della Nuova Legge quan- 
to luperi quel dellaVecchia 107. 
E' più fublime del Regno 99. 

Sacrifizio fi offerifee da’ Sacerdoti 
115. Quanta purità richieda nel 
Sacerdote 109. e 339. è terribile 


339 - 

alu 


Salute del prolfimo : chi la trafeura 
non può (alvarfi 373. 

Sangue di Crillo nei Sacrifizio 107. 

Solitarj eletti Vefcovi 171. Minor 
virtù fi ricerca in loro > che ne’ 
Vefcovi 3)1. Più facile la loro vi- 
ta , che quella del Vefcovo ivi . 
Il Solitario teme , ed é follecito 
per la fua fola perfona 333. 

Sofpetti anche filili non debbonfi di- 
Iprezzare 167. 

S. Stefano . Per qual cagione dagli 
Apolidi gli fu commcO'a la cura 
delle Vedove 141- 
T 

Tucidide. Gravità di quello Scrit- 
tore 261. 

V 

Valentiniani toglievano dal Canone 
la Legge di Mosè 240. 

Vana gloria che gran mali produca 

122 : 

Vedove nutrite dalla Chiefa 183. So- 
no nella cura de’ Vefcovi ivi . 

Vecchio non fi prova per la cani- 
zie 

Vergine efea di rado fuor di cafa 
197. Stia lontana da’ funerali , e 
dalle vigilie 199. Vergini fono in 
cura del Vefcovo 19;. 

Velcovo . Chi ha da eleggere alcuno 
in Vefcovo non deve Ilare alla_» 
fola fama del volgo 77. Vi è bifo- 
gno anche dell’efame della di lui 
qualità 79. Deve elfere avveduto 
i;i. La vita del Velcovo più dif- 


ficile della vita de’Solitar} 361.161 
Il Vefcovo deveelfer più perfetto 
del Monaco Solitario 314. 3 * 5 - Ha 
bifogno d’ una fpedita facoltà di 
parlare 239. Virtù a lui necelfa- 
rie 18 1. Hi bifogno della facoltà 
di predicare 284. Gli bifogna la 
feienza 143. Quanto male arrechi 
l’ignoranza deivefeovo 279- Quan- 
ta arte, e fenno gli fa neceilario 
6i.e fezurn. Reato e fupplizio» che 
fovrafla al Vefcovo , le abbia ordi- 
nato un indegno 229. Quanto 
gran male fia ch’egli parli ed ope- 
ri a piacere altrui liu Molti Ve- 
fcovi creati non per grazia divi- 
na, ma per favore degli uomini 
zzi. Officio del Vefcovo di vifitar 
le calè 203. Deve elfer uomo di 
varie maniere , e come ciò s’ in- 
tenda 349. Gli è necefiario l’ ufo 
della parola per rifiutare i dogmi 
fpurj 239. Deve combattere con- 
tro le potellà contrarie 6 1. e > 

contro i vizj ivi . Ha bifogno di 
pazienza 1 Hi. 1 di lui fatti più fem- 
plici fono cenfurati 205. Non fia 
avaro, ma più fpropiato d’un— > 
Monaco 349. Non tema la calun- 
nia nè l’invidia 293. Non però le 
difprezzi ivi. Ha da render con- 
to d’ un gran numero di perfone 
279. Sia ofpitale 193. Ancorché 
chiamato all’Epifeopaio, è colpe- 
vole, fe non l’adeinpia bene 213. 
e figuen. Obbligo che ha d’ aver 

cura delle Vedove 183. e delle » 

Vergini igj. Idi lui peccati quan- 
to gran danno rechino agli altri 
119. Deve rinunziar l’ Epifcopa- 
to , quando abbia commedia qual- 
ch’errore degno della depofizione 
143. Quanto gli bifogni faticare 
733. La di lui vita diverfa da quel- 
la del Monaco 363. Quante diffi- 
cultà gli fi oppongano 1&1. Ob- 
bligo d’aver cura delle femmine > 
e che pericolo vi é in una tal cu- 
ra 367. Quanto bifogna che fug- 
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ga i vezzi e i ‘dolci modi delle > 

femmine ivi . I miniftri del Vefco- 
vo alle volre deaerano il di lui 
Epifcopato 167. Vcfcovo deve_> 
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deprezzar la gloria jcp. 

Vefti nere , ufate dagli Ecclefiafiici 
* 5 - 

Vita prefente piena di trayaglj 371. 



Effirn. 


Digitized by Googte 


4 =5 

E Sfendo P Anno i?od. In Parigi l’Abate Paffionei, oggi Cardinale , In 
tempo che il P. Montfaucon in tra fi refe il fuo Trattaro della Paleo» 
grafia, (crifle a Monfignor Guido fuo zio, e Segretario della Cifra, e_, 
del Sagro Collegio , che gli trafmettelfe alcuni laggj de’ Manofcrrtti Gre- 
ci, che il medefimo aveva acquidati prima di partire da Roma. Monfi- 
gnor Paffionei aderì a qaefia idanza, e gli trafmife quei faggj , che fono 
impreffi nella medefima Paleografia . Fra quedi Codici ve ne ha uno in 
Carta Pergamena fermo nel X. fecolo, che contiene i fei Libri eie Sacer- 
doti» , e molte altreOmilie dello (ledo S. Dottore; tra le quali vi è quel- 
la *o» S 5 i enfi • Xtirit , dove trovanfi intiere righe, che mancano nel 
Tello dato dal Montfaucon, e nel Codice Colbertino. li medefimo Pa- 
dre Montfaucon giudica quedo Codice edere fcritto nell’ XI. fecolo . Ma 
fe avede veduto l’Originale, 1 ’ avrebbe dimato certamente più antico. 
Quello Codice è correttiffimo . Ma la malaventura ha fatto, che ne’ Li- 
bri" £>r StfcrrdorM mancano moltiffimi fogli, i quali fono dati fuppliti in 
pagine di Carta, fcritti nel XV. fecolo. II Sig. Cardinale per l’araor fuo 
verlò le lettere, particolarmente facre , fempre pronto a favorire gli flu- 
diofi, mi ha fatto la (ingoiar grazia di confegnarmi il Codice fuddetto . 
lo I’ ho collazionato con quello, che prefèntemente do dampato al Pub- 
blico, prefo in tutto e per tutto dal Tello dato dal Bengelio, ed ho no- 
tato le varianti, quelle fole però che fi trovano in pergamena. Perché 
le varianti , che fi trovano fupplite poderiormente , confentono quali tutte 
con quelle date dall’ Hoefchelio prete dal Codice Palatino, e molte fono 
alanifedi errori del Copida . 

Le varianti fono date roertè qui (otto da me in quedo modo: la_« 
prima voce é quella , nella quale confentono infieme il Codice e lo Stam- 
pato , e dopo la quale uno è vario dall’ alerò ; e fi termina la lezione in 
quella voce, nella quale ritornano ambedue a proceder d’accordo. 
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4. V/ìr <{) i»r 

IO* «» /*•' /xstfrwp^riir * « tI 
1 1 . * ax »>)5 i8*x. 

9. a fi. «es» ^ «f™ +&7H* 

• Vfi.fi 

6. a fi. w Wwa^oó»» «* wv 
S/at. 

5 . a fi. « 5 t^t»r 

ult- mancano w' -m* 

p» u . é/ 

82. II. «pWkó^V 

5. a fi. «e*« 

4 lUJ. 

3. a fi. fixórapjp? . *E»< ivtci» 

•Hf* 

84. 6 . principio del Cap. 7* 

Keu »tmJ\Ì « «gì* 

8. qw «>xX»/£at& i Ifififif 
fatar 

4 . a fi. niti* iùtfuvtr qwtu* 

ari ÒMÌ 

ult. Ziti, ri h*&l 

86 . I. tì/« ^ i /_ l. . WT. 

Ibid. 6 ..S, ■ Vt* ... ifuì 

3. cosi appunto fi lfgg« 

nel Cod come nel- 
lo Rampato . 

4 . > 71 . fiifitxt ìr£tu. lìdia.— 

w.i , iijyit 

5. . )S T»( 

7 . «» Y^i TU «Vii. 

12. da quelle parole .à. 
iaoTM. principiano 
nel Codice i foglj 
di carta; ritorna- 
no quelli in perga- 
mena da quelle pa- 
role nella pag 36 6 . 
lin !.. Al tir ut '>*9- 

XaaJl 

266 • y. a fi. . Mor/« >8 

4. a fi» ^ ftOCVJtftilW 

><ut[4ar ’*t 4 U V S 

ult. 

3<J8. 3* aM* tt»ar TTtt»a#-sjr 

àilflrowt? «il- 
ri* » paM. 

5. /fa -ai »f«re»^o/ ><dCf 

Pag. 
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Pag. 368 . lin. 4 - a fi. , t, * 1 - 

f*>h**y 

penili* «Mei i, *;**> J'u*,' . 

nl.t >/**•? rfl rtw Twy 
37 ®* I' aMi |k(^|ì n'f. 

J. ot* a» «mt» ne «ar-rtr 
3» 3 fi* fóiaipoi if}\ txéfklut Kf 
turrit 

penili* fai *Qpr -tì£ 
ult. n KkC/bnf 

372 . Z* ’Wi# «7« jdja e«ffìr t)) 

0 /?acrX«st 
J* «Alfe j) 

5- 

6 . «Ma Jt, a va Al 9 % 

7 * J)s*VT ‘P&auytyHi . Fxii/ 

374 * IO. àaaf^'psTtt ic- 

Si^rr^ vsMkf 
Z 3 * fXH^yic Stirai fii »%io6 
art. •»* 

37 tf. 3 . /»!’ Offni /hxivn 

ibid. tu wx«ertt w> 

7. Kw juic^a HX»mt 

8* «Onnn^*»* **» tuj-rìr fixiw. 

7* 3 fi. miì r(< 9 tZw x/ 

6 a fi.OjBVf Si%ftaf i5r «r. 

penili, 3t- 

'T6»ll 

380 . 2 * «*’£' >f»oàv«y , *£e/A 

382 . 3 * » Wtf* àr*yic»c « 6 tip& 0 < 

8 . Xj Rrtn/u5f(9 Av'dwir »<£»- 

/ «7f iteifjjoLBi ri- 
%lt *K «Ó’sfUj't** tu»«- 
C^r . ’E/u»» jS 

6 • Irrito i**j *Jjar«- 

/*>Ì 4 / 

3 * a fi. Kj:xtT«mfar ri* 
penili. in»» \au-vi 90^1 
384 * 5 * «ro£*£« fi% rttù 4 * 

6 * *> fO/Sicjó'n^ »r«f 

12 . «ùjnc ir Vjw'TOxJauV** 

4 - a fi. 3 fxóiQt ny»t 'ùmffa'lCt 

•B&t n 1 W» Ì*Sa **9 
385. p* % */**wki taxafl^ai > ^ 
»*wr 

IO- «*£•< y*«rm 7>.i» o» r«i- 

& . 7»f «£jl CtUrtCwAdC-t 


4-29. 

Pag.3?tf. lin. II. li «Mi»'),, «afipu* JV- 

mirltu y Ite 

4. a fi. YM»r cvyyiLea 
pernii- »7te^t ** a» «■, ìm* * 
388. 2* isf>nit • l?J ^ •» *f «un* 

•fin iLù i^tuo 9 Cvx- 

3. Miai TTI* fA!*rluJ 

4. a fi. manca Unir» f 

penili. M<xe* ™ 

lllt* «Aii 'Sta ms»Ìu/ «Jr2u/ 

3P0* 4. i*>(m , itftxvijfi» q /j» 

5. 'Tttt Tur tfittv Upvfàf 

6 • ÒkmSt arri 9 i/t.mo^ajs 

«KT/tn* 

I fi. Sttxcvr!* 

392. 8* è£»«tfr> *f 9 mXoT >«, ^ y. 

9. a fi. x «v»*r 7 w » 1 * r ***#•* 

'Tttt nfturytt , »» »V. 

7.2 fi. ài«C«r^« «f i*'-* 
penul. (>u«Xa#^ÌM 
394. 3. /«yvty&wr 

IJ. àfirtit 

1 3 . (JLtyjJa Ttt « p -uXwa f^{* 
16. »oXù *p W*jpSÌs*& nSit 

li* a fi. $k>.!uj rwnii 

7. a fi* dw'e^Mc *j àaihe 

29 &- 2 . 4u^ riuct^ / T0#. 

4. «rfléeAjT 'nvd à&upy^tS s 7 ) 
lifùeq ij ‘tarpi a p*ax- 
Aor 

1 r. *rca>-'-»t ' 

1 1. a fi. «i 

9. a fi. »»>fwx'ro» Xiw»« 7 *i •- 
X" % 

8. a fi. *ia»T • /«/*nr 

•KHror 

6< a fi. txa^raf iatiut irtfja- 
«0 11 y carotide kf >» 
j. «7>.a lytStSHry orotì 

9. T* «4.t/ ar&r. 

5 a fi. it«r» T Wxifur /«- 
xvvoi • Errd/^a «a» 
M/ta< » 5 ix«ff« Q*«r. 

II. 8it fu (xuMar wJirrmt 

8. a fi. ■» /«/ « 

7. a fi, #>*•» > lìh* ‘^1 
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Il FINE. 



4?o 

/ 

Errori fcorli da emendarli , confidenti la maggior parte 
in mancanze d’accenti , di fpiriti , e virgole . 

Nel Testo Greco. Pag. 48. 1. 6. 1 fi. *l>» . lin. y. a fi. . p. 5 6. 1.4. « 

«co . P-68. 1.1. . p. Si. 1 . 7. riui «« . p. 90. 1 . penult. tmi . p. 116.1.4. 

rf in vi Si» . p.114. 1 . IO. if«« . p.136. 1 . J. . p. 140. I.3. a fi. . 

p. 151. 1 . 6. «fiuof . I.7. ttnjrut . p. 156 1 . 1 . ài. p. I 58. 1.7. wafi-va ■ ibid. I.4. 
a fi. S«. p. i6o.l. 2. Cv^Tkiunf . I. q. finSmt . p. 184. !. 8. a fi. . p. 188. 

J. 4. àfUH« . p. 194. 1 . j. a fi. «nxul p. 206. 1 . 4 a fi. . p. 212. 1 . 1. 
p. 224. 1. 2. toìi v/iài . p. 244. 1- 3. -nutrì . p. 246. 1. penule. $ . p. 248. 1.6. 
*M«Ì . p 262. 1. 7. ,14” • p- 29O. 1. 1 1. burri* . 

Nella Versione. Pag. n. 1 . 8 . un’, la pag. 2». i figliata 12. per errore. 
p. 29. 1. 5. nè . p. 57. 1. io. a fi. dopo continuamente metti virgola . p. 61. 
1. 1. a cacciar, ibid. greggia, p. 65. I. 12. farà . p. 69 l'i2. e d’ allora . 
p. 85 1. 11. ed avere, p. 87. 1.16. l’anima, p. 133.1.3. viene con. conviene. 
p.ióy.I 16. dopo poc’anzi metti virgola, p. 167.1.15. dopo' fi non prima 
metti virgola, p. 169. 1. 17. eleggerlo p. 171. la chiamata in fondo la 
pag. deve ejfire a rovi- p. 219. 1. antepen. avvenne ■ p 211. 1.4. loflerto 
corr. (ottenuto . p. 261. 1 . 2. Corine) . p. z6s- l-«3- 4 ’lf»«rat« . p. 307.1.1. 
avvilifca . p. 311. 1.13. parlare . 1. penult. un’, p. 313 1. 1. dopo colui « metti 
la fila virgola, p. 355. 1. antepenult. malvagità . p. 361. 1. 1. applauda ; 
ficchi . 1. 2. popolari : e quella . 1.6. cadono. 

Nelle Note. "Per a s'intende la prima, per b la feconda colonna. Pag. 14. 
b.'l.ult rfjuitu . p. 105. b. I. io- a fi. il Trommio . p. 131 a. 1. 3. . 

p.134 b. I.13 . ‘Palafttnat . Cap. XII. che per. p. 154. a. 1. ìuyytmrat . p.312. 
b. 1 . 1 ìf/us,u«» . p. 357. b. 1 9. la» . p. 362. a.l penult. Sun . p. 368. b. 1 . 9, 
afi. . p. 379- a. 1 . 7. Can. Vili. p. 386. a.l. i. *i . p.3g3.a. I. 2. 

Afl.V. àc.I. quicumque ubique funt , qui fiere , quique . p. 39 1. a.l. i. Hun . 
ibid. b. 1. antepenult. metti punto dopo f«mr«j. p. 394. b. 1. penult. «*, 

Nell’Indice. Pag. 410. 1 . 11. ««f U. 95. 
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